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—  PcMeJ^inò  dl's""  nini!.?  !  ^     P ■ ''  '""":.  "V'  '  ^'P'"'  '''         <=^^''"'  "  '^   ~  Catte  Ira  oatriarcale,  2n  -  Atrio  del  sec.   XII. 
fclkgrino  di  S.   Daniele:  Ss.  Pietro  e  Paolo,  284  ~  .Vn-         ''9  •  —   n  ba^^i<!^pro     '  )1 

cona  del   Pellegrino.  285  -  Cappella  di  S.  Ambrogio:   Àica  battistero,  .  »3. 

B  )BERG    \.VN\  (Vedi   Artigli  conlemporauci). 
BRUZZI  STEFANO  (Vedi    /;/  mcmorinm). 


iXDiCK  di-:l  vcjlu.mk  xxxiir. 


BUSTO  (IGNORATO)  DI   LORFCNZO   HKRNIXI 


A.  C.  411 


Illustra/ionc 
L.   Bernini:    Busto  ilei  cardinale  Ginnasi   (Roma,   S.   Maria  della  Vitturia),  411. 

CANCrAX[   ALFONSO  (Vedi  Artisti  conlempn,\mei). 

CAPO   NORD  (AL) Ali.   Jaìin   Rusconi  2^)i 

Illustrazioni 

L'<  Andcnaes  >,  294   —   Porto  di  Trondhjem  ;    Fra  Tron-  299  —  Presso    Xarvik,   300,   301    —    Nor>;e,   302    —    Xor^c  : 

dhjem    e    Xarvik,    29.'i    —    BiUtello    domenicale;    Bronno  ;  Capo  Nord,  3')3  —  Capo  Nord  :  mezzanotte  ;  Hoin  vidi  :  Capo 

Presso   Bronno,  291)  —  Le  Syo  Siiclic  ;  Montayfna  degli  uc-  NTord,  ore  2  di  notte,  304  —  Vela  norvegese  presso  il    cir- 

celli,    2'»"  —   Xarvik,    2'»8,    2'»')    —    Una   lappona    a    Xarvik,  colo  polare,  30,i. 

CAPO   NORD  (RITORNO   DAL) Ir/.  Jaliii  Rusconi  ò'iò 

Illustrazioni 
Hammcrfest:   Il   p>-rto,  3<I3,  394  —  Il  sole  nel  Ly n«jcfj.jrd,         di  Tromsò,  397  —  TrolJfjard  (Lofoten),  398,  ^Vf,  400  —  Raft- 
orc   U   di  .--era;   Id.   a  mezzanotte,  39ó  —  Accampamento  di         sun  1,  401  —  Svolvaer,  402,  403,  40i  —  Lofoten,  405  —  Tor- 
lapponi;    Donna    lappone,    ,396    —    Vela    solitaria;  Veduta         ghatten,  4ii6. 

CASTELLO  (ILI  E   LA  CHIESA  DI   l'OLENTA       Anna  Maria  Marsigìi  479 

Illustrazioni 

Chiesa  di  Polenta  :  Un  capitello;  Il  cipresso  di  Francesca,         della  chiesa,  4SI   —  .Vvanzi    della    rocca   di  Polenta,  482  — 
479  —  La  chiesa  di   Polenta  dopo  i  restauri.  480  —  Interno         Bertinoro,   483. 

COLEIMAN  ENRICO  (Vedi   In  menioriam). 


CORri    (LEi    ITALIANE 


DEL    SECOLO  XV:    LA  CORONA    DI    R  )SE  SOTTO  IL   NEMBO   (il.) 

Raffaele   Calzini 
Illustrazioni 
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Dal  libro  di  scacchi  di  Jacopo  da  Cessole  (1493);  Suij- 
irello  di  Carlo  VIII,  19  —  Carta  da  tarocchi  del  XV  se- 
Colo,  20  —  Luini:  Il  iriuoco  del  t;:uancialino  d'oro.  21  — 
Leonardo:  Stuiio  di  spiovane,  22  —  -Vmbrog-io  de  Predis: 
Ritratto  di  Francesco  Sforza  bambino;  Massimiliano  Sforza 
(da  una  miniatura);  Ludovico  il  Moro  (id.),  2.^  --  Atto  di 
donazione  fatto  da  Ludovico  il  Moro  in  favore  di  Beatrice 
d'  ICstc  (miniatura  di  Fra  Antonio  da  Monza),  2-1  —  Ber- 
nardino de'  Conti:  Ludovico  il  Moro  e  Beatrice  d' Fste  coi 
fig-li,  25  —  Ritratto  del  cronista  B.  Corlo,  26  —  Isabella 
d'Aragona;  Massimiliano  Sforza  a  cavallo,  27  —  Massimi- 
liano Sforma  sopra  un  carro  trionfale,  2H  —  .Massimiliano 
Sfor/.a  porge  i  suoi  ossequi  all'imperatore  Massimiliano; 
Massimiliano  Sforza  a  sollazzo  col  conte  Borella.  29  —  Leo- 
nardo: Pianta  di  Milano  tracciata  nel  «Codice  Atlantico», 
30  —  M.:   Schizzo  per  il  padiglione  della  Duchessa  di    Mi- 

DECORAZIONE  (LA)  D'UNA  VILLA  ROMANA 


lano  ;  Id.;  Studii  di  architettura  per  il  Castello  di  Milano. 
31  —  Boltraflìo:  Ritratto  di  Ludovico  il  Moro.  M  —  Lu- 
dovico il  Moro  che  consegna  un  atto  di  donazione  al  Priore 
di  S.  Maria  delle  Grazie  (miniatura);  Scuola  Lombania  : 
Apparizione  d-.lla  Vergine  a  Ludovico  il  Moro,  33  —  Leo- 
nardo: Primo  pensiero  del  <  Cenacolo  >;  Id.  Schizzo  degli 
-Vpostoli  per  il  «Cenacolo»,  34  —  Id.  ;  Il  Cenacolo,  35  — 
Pianta  di  Milano  edita  da  .V.  Lafreri  nel  1573,  36  —  \'cduta 
ideale  del  Castello  di  Milano  nella  <  Cosmographia  »  di 
S.  Munster.  37  —  Leonardo:  Studio  in  matita  rossa  per 
la  testa  di  Giuda;  Il  cardinale  Ascanio  Sforza  'medaglia 
del  Cara  losso),  3S  —  Lorenzo  da  Mugiai^o:  Luis;!  XII  re 
di  Francia,  39  —  Cristoforo  Solari;  Pietra  tombale  di  Lu- 
dovico il  Moro,  40  —  Id.:  Pietra  tombale  di  Beatrice  d'ivste. 
41  —  Leonardo:  Composizione  allegorica  ;  Calice  sforzesco 
del  sec.  X\',  42. 


Illustrazioni 

.Vrco  dell'abìidc  nella  sala  da  pranzo  ;  Particolari  ilell'in- 
gresso,  148  —  Soffitto  del  salone  di  lettura  e  conversa'ione, 
14')  —  .\bside  nella  sala  da  pranzo,  151  —  Derora'.ioni 
della  sala  da  pranzo,  152,  153,  154,  15i,  158  —  Il  Mattino 
(dee  «razione  di  una  sala),  152  —  Il  Meriggio  (id.),  154  — 
La  Lettura  (decorazione  del  salone);  La  Musica  (id.  della 
sala  ilclla  Musica),   155  —  La  Sera  (id.  di  una  sala),   156  — 


ruscits  148 


Particolare  delle  decor.azioni  dell'inij-resso  ;  Le  signore  della 
casa  (id.  di  una  sala),  157  —  La  Xotte  (id.),  1.58  —  SofBtto 
di  una  sala.  1.59  —  La  Vanità  (decorazione  di  una  sala); 
La  rinuncia  ai  beni  terreni  (id.i.  1<>"  —  Decorazione  del- 
l'ingresso. Ibi  —  SolTìtto  della  sala  da  pranzo.  I'i2  —  Par- 
ticolare del   soflitto  di  una  sala.   I'>3. 


DIPINTO  (UN)  DEL  CALL\RI 79 


Illustrazione 
Paolo  \'eronese;   Marte  e  X'enere  (Xuova  York,  Metropolitan  Museum).  7''. 


DISEGNI  PER  MODELLI  TEATRALI 


324 


Illustrazioni 
Leon   Bakst  :   Disegni  per  <  Cleopatra»,   per  «  Schélurazade  >,  per  <  ThaTs  »,  324. 


ESPOSIZIONI   ARTISTICHE:    ARTE  RETROSPETTH' A   K  CONTEMr>)RANEA   ALL'ESPOSI- 

ZIOXL    FlOREXriXA   DI    PRIMAN'ERA .     i;iu!io  Caprin 

Illustrazioni 


,vs: 


L.  Gioii:  Dopo  la  battaglia;  \'.  .Vvondo:  Pasture  in  Ma- 
remma, .^82  —  .V.  Rivalla:  Ritorno  dalla  Posta;  E.Tofano: 
Una  monaca.  3-t3  -  Camillo  Miola:  Plauto  mu.jnaio  ;  R. 
Panerai:  Il  cavallo  malati),  3S4  —  K.  (Jioli:  L?  boscaiole 
di  S.  Ross)re;  R.  Focardi  :  Partita  di  bocce.  385  —  C.  Pol- 
lini: Poesia  della  sera;  G.  Mentessi:  Ramingo,  386  —  F. 
.Vndreotti  :   Il  carro  di  Tespi  ;  C  Laurenti  :    Madonna,  387  — 


Marius  Pictor;  Xotte  a  N'enezia.  3S8  —  I).  SoJini:  Fede; 
F.  Cifaricllo:  Arnoldo  Biicklin  ;  Id.:  Il  tenore  Caruso.  38'' 
—  F.  Zonaro:  Il  ponte  di  Calata  :  A.  Morbelli  :  Refettorio 
del  Luogo  Pio  l'rivulzio,  .^90  —  T.  Campriani  ■  Cucitrici 
di  vele  a  Viareiig'o;  G.  Belloni  ;  La  vita  nel  porto;  P.  Xo- 
mellini:   Sole  e  brina,  3'»1  —  A.  Ciampi:   Introduzione,  i'^>2. 


ESPOSIZIONE  ANNUALE  DELLA   PERMANENTE   DI   MILANO 

Illustrazioni 


Pasquale   de  Luca  485 


A.  Gallottì:  Splendori  autunnali.  4-.)  —  C.  Cazzaniga: 
Ritratto,  486  —  R.  Galli:  Ritratti;  M.  Bettin-lli:  Ritratto. 
487  —  Id.  :  Tramanto  su'l'.Vntelao,  4"'8  —  G.  Belloni:   Splen- 


dori autunnali,  489  —  E.    Pcìlini:    Il    segreto  di  Nivcs.  490 
—  A.   Alberti:   Marat.  491   —  ,V.  Cagnoni:  Il   Club.  492. 
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ESPOSIZIONI     ARTISTICHE:     LA    PRIMA    ESPOSIZIONE    DEGLI    ACQUERELLISTI    LOM- 
I,  AT)rjl  _     _  Pasquale  de  Luca  317 

Illustrazioni 
P    Sala-    I/anima    della    rosa.  317  -  A.  Callotti:    Hian-         fontana;  Verso  l'alpe.  321  -  A.  Beltrame:   Ombre  e  quiete, 
chcria  ad' asciugare;  P.  Sala:   Melanconia  del  lago,  318  -         322  -  R.  Weiss  :   Il  ponte;   Id.:  Il  canale;  F.  Carcano:  La 
Id.:   l'iccadilly   «ireos;    Id.:    Sorpresi    dal    vento,  319  -  !..         pesca:  Id.:   Piccolo  grregge,  323  —  Id.:   Le  rose,  o24. 
Rossi:   Il  romanzo,  320  —  Id.:  Estasi;  P.  Sala:  Donne  alla 

FJAESTAD  GUSTA F  (N'edi  Artisti  contemporanei). 
FONTANA  (UNA)  Af<TISTIC\    .... 


80 


Illustrazione 
Hans  Uammann:  <  Durst  >  (sete),  (Esposizione  di   Berlino),  80. 

flIOLI   FI^.ANCESCO  (Vedi  Artisti  contemporanei). 

GRANDI    SERVIZI    PUBBLICI:    LA   FERROVIA    TRANSANDINA    (BUf'^NOS  AIRES-VALPA- 
RALSO)        /^'.  7?.  2iq 

Illustrazioni 

Mucnos  Aires:    L'imbarcadero,   2H»  —  La  ferrovia  trans-  per  azione  dell'acqua  iui  calcari,  225  —  La  piccola  stazione 

andina  ed  i  suoi   colles-imenti,  220  -  Un  treno  merci  nel-  di   Uspallata:   In>rres^o  del  tunnel  di  sommità  a  Caracoles, 

l'ascesa-   Una  locomotiva    di    93  tonnellate    a    sei  cilindri,  220  —  L'in,i,-resiO  del  tunnel  di  sommità  della  parte  ar<^en- 

■'21    -   Un  riparo  per  le    valanHie:    Sezione  di    ferrovia    a  tina;   Il  tunnel  della  ferrovia  tran  andina  ;   Sezione  del   tun- 

d.-ntiera  alla  stazione  d'Inca.  2*22  —  Cumuli  di    erano    ar-  nel,  227  —  Una  serie  di  carri  che  risalgono  il  versante  chi- 

Rcntino  nella  rc','ione  traversata  dalla  ferrovia,  223—  Roc-  leno,  228   —  Il  monumento  di  Pace    sulla    frontiera,  229  — 

eie  con-Iomcratc  nella  vallata   di    Las    Cuev-as,  224  —  Pa-  Il    molo    principale    a    Valparaiso;    La    stazione    di     Bella 

ramillo  e  l'Aconcag-ua;  Sg^retolamento  delle  falde  di  monte  Vista,  230. 

IIASSELUERG  PER  (Vedi  Artisti  contemporanei). 

MESSELBO.M  OTT(J  (Vedi  Artisti  contemporanei). 

ILLUSTRAZIONE  (UN')  UMORISTICA   DELL"<  INFERNO  »   DI  DANTE     ....     Luigi  Angetini  238 

Illustrazioni 

("f.  B.  Galizzi:    La  barca   di    Caronte;    l  Dantisti,  23,S  —  qual  sovra  le  spalle  ;  Ch'io  avrei  voluto   ir  per  altra  strada  ; 

Le  feroci  Krine;  Passava  Stige  colle  piante  asciutte,  239—  Tanto  ch'io  vidi   delle  cose  belle,  242  —  Allor  lo  presi  per 

l-e  rote  larjjlie  e  lo   scender  sia  poco;    Ui    quella    sozza  e  la  cuticagna;  E  mcrtre  io    gli    cantava  cotai    note,  243  — 

scapigliata  fante,   240  —  Caddcr  nel    mezzo    del    bogliente  E  caddi  come  corpo  morto  cade;    Cerbeio,  fiera  crudele  e 

stagno;   Potevam  su  montar  di  chiappa  in   chiappa.  241  —  diversa,  244  —  Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante  ;   L'o- 

(C  il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome;  Qual  sovra  il  ventre,  mero  suo  ch'era  acuto  e  superbo,    245. 

IN   MEMORlAiW:  HRUZZI  STEFANO 164 

Illustrazioni 
Ritratto  di    S.  Uruzzi;    Cadon    le    foglie.   164  —  Clic    c'è?,    165  —   La    posta    nell'Appennino,   lOh  —  Quiete;    Don    Chi- 
sciotte,  li>7  —  Nei  campi,  168. 

—  GOLEM AN  ENRICO,  VALERI  UGO Vittorio  Pica  306 

Illustrazioni 
Kitratto  di   I-:.  Coleman,  306  —  L'ultimo  suo  quadro,  30/         312  —   La  Campagna  di  Roma  desolata,  313  —  Ugo  Valeri: 
—  Lotta  di  tori,  308  —  Arx    Gabina,  .^09  —  Tra    i    monti.         Autoritratto,  314  —  Cucitrici;    In    Piazza  S.  Marco   a  Ve- 
310  —  Hircino  e   l?hoeas,  311   —   Il  ratto;  Bufali  al   guado,         nezia,  315  —   Cuor  ferito,  316. 

JOSEPIISON   ERNEST  (Vedi   Artisti  contemvoranei). 

LANINO   BERNARDINI^  (Vedi  Arte  retrospettiva). 

MANC:iNI  ANTONIO  (Vedi  Artisti  contemporanei). 

MOSTRA   DEL  RITRATTO  ITALIANO   A  FIRENZE G.   C.  231 

Illustrazioni 
Galileo  Chini:  l-'regio  centrale  del  cartellone  per  la  dal  Borro  (tavola)  —  G.  Sustermann:  Francesco  II,  figlio 
MoHtr.i  del  ritratto;  Firenze,  Palazzo  \''ecchio  :  Sala  di  di  Cosimo  de'  Medici;  F.  Podesti;  Cav.  Francesco  (Jiro- 
Lcone  X,  231  —  Id.:  Sala  di  Cerere;  Sala  d'armi,  232  —  metti,  234  —  .\.  R.  Mengs:  Ritratto  di  Domenico  Anni- 
Quartiere  di  ICIeonora  :  Sala  da  pranzo;  Sala  ilei  gigli  con  balli;  D.  del  Frate:  Ritratto  della  contessa  Rosalia  Tar- 
alTrrschi   del  (rliìrlandaio,  233  —  Velasquez  (?):   Alessandro         nowska,   235. 

MOSTRA  (NUOVA)  D'INCISIONI   ANTICHE 412 

MOSTRE  (LE)  RETROSPET  ri\E  IN  CASTEL  SANT'ANGELO Scriba  445 

Illustrazioni 

Roma:    Castel  Sant'Ang' lo,  444        Pianta  di  Roma,  detti  —  Camera    di    Clemente    \'II  :    ferri     battuti;    Cucina     del 

di    Mantova;     M.iusoleo    il'.Vdriano    iricostruzione),    445  —  scc.  XVI:    ferri   battuti  e  maioliche   di    Montelupo,  455  — 

.Musco  del  «renio.  Sala  dei  Cimeli;   Bomhardella  da  barca.  Papa  Pio  II  e  Federico  III  imperatore  (arazzo  fiammingo), 

44«)  —  Cort'lc  delle  Palle.  447  —   Due    pugnali    stratioti  a-  45')—  Portiera  perugina;   Raso  roseo  e  broccato  d'oro  (ina- 

geininnti;  Daga  ageminata  veneziana;  Scudo  da  parata  di  nifattura  fiorentina j;  Seta  verde  ornata  in   rosso  (manifat- 

ferro  sbalzato;   Anonimo  italiano:  Campidoglio,  41S  —  Pa-  tura  italiana^,  457  —   Daniele  da  Volterra:   Il  profeta  IClia, 

norama  di   Roma,  velluta  dell' Aracocli  ;   Domenico  Fontana  458  —  (ìiulii)    Romano;     Madonna    col    Bambino;     Filippo 

(obelisco  di   l'ia/za  S.   Pietro);  Cristina  di  Svc-!Ìa  (placca);  Lippi  :  Annunciazione,  459  —  \'entagli  Luigi  XI  \'  e  Luigi 

ì'inelll  ;    Li  ripresa  dei  barberi,  4  l'i     -   Frammenti    di   arte  XV  (avori);    Collezione  di    guanti;    Collezione    di    scarpe, 

dei  marmor.iri   romani;    Putealc    medievale,  4.50  —  Miche-  460  —   Maioliche;    \'etri    di    Murano,  401  —  Interno    della 

langcio:   Pirlii  di  Cilestrina  (calco)  ;  Andrea  \'errocchio  (?):  farmacia  (ricostruzione).  4()2 —  Interno  d'un  laboratorio  di 

Bassorilievo,    451    —  S.    S:-bastiano    (bassorilievo);    Tomba  farmacia   (id.);   Gabinetto    alchimistico    (id.),    463   —    Ferri 

di   ICnrieo    III    d' Inijhilterra,    452  —  Melchiore  Cafà:    San-  chirurgici  greco-romani;  WerschafTelt  :   Angelo  di    bronzo, 

t' Mustacchio  fra  i  leoni  (b'<zzcltodi  terracotta);  Sala  Pao-  464. 
lina,  453  —   Strumenti  a  corda;  Letto  dì  legno  dorato,  454 
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NECROLOGIO:    ANTONIO    l()(  ;.\Z/.\  R() Doli.  Giovanni  Fninccschiui  330 

Illustrazioni 
Fogaz-^ari)  iilI   suo  studio,  330  —  La  <  Mintaniiia  >  a    \'illa  d'Astico  ;  La    villa  di  Fogazzaro  a   Valsf)lda.  ,^3I  —  Foijaz- 
zaro  con  la  figlia,  332. 

QUADRO  (UN)  A'n'RlIunri  )   .\LH()Nil"A(:iO        Ellnrc  RomancUo  \Q7 

Illustrazioni 

Bonifacio    Pitali:    l'articolare    'Iella  <Cena>;    Id.    della         Circoncisione,    409   —   l'articolare    della    «Circoncisione», 
<  Madonna  col   Fifi;:lio    e    santi  >,  40"   —   Id.   del  <  Uiposo  in         4M. 
ICffilto  »;     Id.    della    <  Strage   degli    iiinocinti  >,    4ii8  —   La 

QUADRO  (UN  NUOVO)  DEL  TIEPOLO 484 

Illustrazione 
G.   n.  Tiepolo;   Madonna  e  santi  (l'ropr.  signora  C.  Ilomann,  ^^<lnaco),  484. 

(^UAREN(;ili  JACOPO  (Vedi   Arte  retrospctliva). 

SALETTA  (LA)  VASSALLO  AL   PALAZZO  BIANCO  DI  GENO \' A P.uiilin  Oliv.iri  325 

Illustrazioni 

L.  Bistolfi:     Ritiatfo  di  L.   A.   \'assallo,  3J5  —    L.  A.  Vassallo    (Gandolin):     Schizzi,  326,  327  —  Giuseppe    .Mazzini;    E- 
doardo  \'II   e  Cesare  Ressi,  328         Francesco  Crispi,  32<). 

SCHULTZ13ERG  ANSHLLM  (N'ecU  Arlisli  contemporanei). 

TIEPOLO  G.  B.  :  LA  <  DAFNE  > Gino  Focolari     77 

Illustrazione 
G.  B.  Tiepolo  :   Dafne  cambiata  in  alloro,  77. 

TITO  ETTORE:   <   LA   GLORIA  DI  VENEZIA  > 236 

Illustrazioni 

E.  Tito  :  La  gloria  di   Venezia,  affresco  per  il  padiglione  veneto  dell"  l'sposizione  di  Roma  (tavola;  —  Particolari  del- 
l'affresco, 236,  237. 

TOMBA  (LA)  DEL  SETTECENTO  (VERSAILLES) Raffaele  Calzini  203 

Illustrazioni 

Entrata  principale  del  palazzo  di  \'ersiillcs,  203  —  \'er-  rard  :    La  duchessa  di  lìeiry  coi  figli,  211   —  la  latteria  del 

sailles  :   L'ingresso,  204 —  La  ca|)pella  del  Castello,  2ii5  —  Trianon,  212  —  La  fontana  di  A|)ollo  ;   l.a  fontana  di   La- 

Stalua  di  Luigi   XV,   206   —    Il   Castello   dalla   terrazza  del  tona,  213  —  II  bagno    di    Apollo,   214  —  Il  tempietto  d'A- 

paico,   20"  —  Canicra  da  letto  del  Re  Sole,  208  —   Duinénil  ;  more,  215  —  Un  angolo  del  parco,  216—  Lo  specchio  d'una 

Ritratto  di    Luigi    X\',    209    —    L'aranceto;    Trianon:   Un  lontana;  Un  viale  del  parco,  217  —  Il  ratto  di  Proserpina; 

camino  nelTappartamento  di  Maria  Antonietta,  210  —  (;é-  Decorazione  del  t   Parterre  d'cau   >,  218. 

VALERI   UGO  (Vedi   /;/   inemoriam). 

VETRATA  (NUOVA)  DI  S.  C.XRLO  NEL  DUOMO  DI  MILANO Ugo  Nebbia     62 

Illustrazioni 

G.  Zuccaro  :   Studii    per  la  .=!cena  dell'*   Istituzitmc   degli  detta  scena,  68,  70,  72  —  G.  Zuccaro  :  Cartone  della  scena 

ordini  >,  62,  70  —  I.  Cantinotli  :  Studii  per  i    <    Funerali  di  del  <  Concilio  dei    N'escovi   >,  69  —   Id.  :  <  S.  Carlo  tratta 

S.  Carlo  »,  62,  72  —  G.   Buffa:  Cartone  per  la  scena  della  col  Pellegrini  delle  nuove   opere  del   Duomo  »  (particolare 

t   Distribuzione  del  pane  ai  ])overi   »,  03  —  Id.  ;   Studii  per  della  vetrata)  ;  Id.  :  <  L'istituzione  di  nuovi  ordini  religiosi» 

detta  scena,  ()4,  08    —    I.    Cantinotti  :    Cartone    della  scena  (id.),  71    —    La    nuova   vetrata    di    S.    Carlo    nel   Duomo  di 

dell' t   Imposizione  del   cappello   cardinalizio  a  S.  Carlo  »,  Milano  (tavola)    —    I.    Cantinotti:    Cart<me   della   scena   di 

65  —  Id.  :   Studio  per  detta  scena  ;(  J.  Zuccaro  :  Studio  per  <t   S.   Carlo  che  assiste    gli    appestati   >,    "3    —   Id.:  Cartone 

il  t  Concilio  dei  Vescovi    »;  Id.  :    Studio  per  il  <  S.  Carlo  della  scena  dei  <  F'unerali  di  S.  Carlo  »,  75  —  G.  Zuccaro: 

col   Pellegrini   »,  66  —  G.  Buffa  :    Cartone  della  scena  del-  Cartone  per    i    vetri    attorno    ai    trafori    marmorei  della  ti- 

r«   Ingresso  di  S.  Carlo   in  Milano  »,  »)7  —   Id.  :   Studii  per  nestra,  76. 

VIAGGIO  (IL)  IN  GRECIA   D'UN   FOTOGRAFO   ARTISTA:   FEDERICO   BOISSONNAS 

William  Ritler  345 

Illustrazioni 

Atene:    1   Propilei   nell'ora    del  tramonto,  345  —  Xcmea,  l'uragano  (tavola)        .Megaspileon  :  ICntrata  principale.  357 

346  —  Atene:  Tempio  di  .Atena  Xike,  347  —  Atene  e  l'A-  -■   Corfù  :   Donne  alla    fontana;    La    porta  del  convento  di 

cropoli  vista  dal   Lic.ibetto.  al   tramonto,  .^4>-  —  Atene:  Il  S.  Giorgio  a   Phoenc,  .^.58  —  Megaspileon:   Una  porta,  3.59 

Partenone  dopo  un  uragano,  349  —  Id.  :  Lato  nord  deJl'E-  —  Mistra:   Le  rovine,  3t)0        Id.  :  Le  rovine  fra  gli  asfodeli, 

rettco.  350  —  Id.  :  L'Eretteo,    351    —    Id.:    Olympeion,  352  361  —  Platania:  Una  sorgente  fra  i  platani.  .^i>2  —  Mcteorcs: 

—  l'-pidauro:  F'regi  del  <  Tholos  >  d' ICsculapio,  353  —  \'eduta  generale  del  secondo  massiccio;  Id.:  \'aralambi. 
Tessaglia:  Moschea  di  Baia.  354  —  Salamina  veduta  dai  3(i3  —  .Vtcne:  Un  fregio  nella  parte  occidentale  del  Par- 
Propilei,  355  —  Zcmenon  :    La   chiesa.  35t)  —  Sunit>:  Dopo  tenone.  364. 

\ILLA  (UNA)  BERGAMASCA  :   LA  ZOGN'A Filocolo  465 

Illustrazii  ni 

La    Zogna   (da    un    dipinto    del    Xebbia).    4'i5   —    Un  lato  Pastorizia;  L'Agricoltura  (id.),  472  —  La  Tintoria;  L'arte 

della  Zogn  i    (da    un    disegno    di    A.    Piccinelli),    460   —   La  del   Falegname  (id.),  473  —  Il   Fabbro  (id.),  474  —  Bottega 

torre  della  Zogna  lacquaiello  di  (J.  Camelli  ),  4ii7    -   Spac-  di    Barbitonsore;    Un    Consiglio    cittadino   (id.\    475    -    L. 

cato  della  Zogna   (da    un    disegno    di   .\.  Piccinelli).  4<)8  —  Lotto:   Madonna  e  santi    (affn'sco    già    a  Trescore).  476  — 

La  Pittura;   La   Giustizia    (affreschi    già    nella  Zogna),  469  ,\.  Previtali:    Madonna    con    Bambino    fra    due    santi  (Bcr- 

—  L'Architettui  a  e  la  Scultuta;  Piazzetta  di  S.  .Marco  (id.),  game.  Accademia  Carrarai.  477  —  Fn-iri  trià  nella  Zo- 
470  —    La   Navigazione;    La   Mercatanzia   (id.).   471  —  La  sna,  488. 
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Edizioni   di   Grande  Lusso 

= -  © 


I  Biglietti  di  Visita  sono 
studiati  in  questa  sontuosa 
opera,  tanto  nelle  mani- 
festazioni d  arte,  quanto  in 
quelle  forme  curiose  e  carat- 
teristiche, imposte  dalla  moda 
o  derivate  dagli  avvenimenti 
politici,  in  modo  che  torna 
facile  con  opportuni  aggrup- 
pamenti, apprezzare  le  infinite 
varietà  di  forme  assunte  da 
queste  graziose  vignette.  Al 
documento  figurato  vi  è  unita 
la  notizia  sul  titolare  ed  un 
prezioso  commento  storico  ri- 
guardante r  incisione  decora- 
tiva di  tutta  la  piccola  stampa 
usata  in  Italia  durante  il  se- 
colo XVIII  per  annunciare 
ricorrenze,  cerimonie  pubbliche 
e  private,    ecc. 

Le  abbondanti  illustrazioni, 
riprodotte  coi  più  moderni  pro- 
cessi fotomeccanici,  conservano 
tutta  quella  freschezza  e  quella 
grazia  che  distinguono  gli  e- 
semplari  originali  di  cui  si  imi- 
tarono anche  studiosamente  i 
colori   e   le   carte. 

Il  libro  poi,  contenendo  una 
ottantina  di  carte  di  visita  im- 
presse dai  rami  originali  usciti 
dal  bulino  degli  artisti,  riesce 
maggiormente  prezioso  e  caro 
ai  bibliofili  e  ne  consegue  pre- 
gio grandissimo  ed  interesse 
documentale. 


*   V//i^'.v<'«j    (\r.f <•:',/  ,(t. 


Dott.  ACHILLE  BERTARELLI   e  HENRY  PRIOR 


IL  BIGLIETTO 
Di  VISITA 
ITALIANO 

CONTRIBUTO  ALLA  STORIA  DEL  COSTUME 
E  DELL'INCISIONE   NEL  SECOLO  XVIII 

CON   676   FIGURE    DELLE   QUALI   80    DA!    RAMI    ORIGINALI 
oaooa 000000000000000000000 □□0000000000 aaaoaaaoaaaaaaoa 

Volume  in  4   grande,   in   carta  lanilla,   con   rami    dell'epoca, 
fotoincisioni,   tricromie,  bicromie,   zincotifJie    gg    gg    Ho    Ba    qo 

Legato  in  tela  e  oro  con  busta  L.    100.00 
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Antiche  Trine  Italiane 

Raccolte  e  ordinate  da   ELISA   RICCI 

TRINE   A   FUSELLO 


UNA  giovinetta  figlia  di  pescatori  aveva  il  suo 
in::amorato  anch'esso  pescatore.  Un  brutto 
gicrno,  il  doge  di  Venezia,  che  voleva  far 
guerra  in  Oriente,  chiamò  i  suoi  giovani  a  combat- 
tere lontano  per  mare  e    per  terra. 

Sul  punto  di  prender  congedo  dall'innamorata, 
il  nostro  pescatore,  forse  per  nascondere  ai  suoi  com- 
pagni le  lagrime  che  gli  gonfiano  gli  occhi,  si  tuffa  in 
mare,  e  come  gli  appare  d'un  tratto  un'alga  bellissima, 
la  strappa  per  darla  alla  sua  fidanzata  in  pegno  d'a- 
more. Mentre  il  giovane  combatte  per  mare  e  per 
terra,  la  giovane  passa  i  lunghi  mesi  d'aspettazione 
annodando  per  lui  la  più  bella  rete  di  pesca  che  si 
fosse  mai  vista  sull  Adriatico  ;  fatta  con  filo  fine  corre 
un  capello  e  forte  come  il  ferro,  e  colle  maghe  così 
fitte  ed  uguali  che  sembrano  opera  di  fata.  Lavorando 
grave  ed  intenta,  mai  non  stacca  gli  occhi  dall'alga 
bellissima  che  dura  viva,  verde,  fresca,  come  l'amore 
dei  due  fedeli.  Ecco  :  il  lavoro  è  compiuto  ;  l'ultima 
maglia  è  annodata,  quando  riappare  inaspettato  il  fi- 
danzato, sano  e  vittorioso.  La  fanciulla,  piena  di  gioia 
e  di  orgoglio,  spiega  dinanzi  agli  occhi  di  tutti,  che 
accorrono  in  festa,  la  gran  rete  che  ha  fatto  per  lui... 

Oh  maraviglia  !  Intrecciata  tra  le  maghe  si  vece 
nitida  e  bianca  una  bellissima  alga  simile  in  ogni 
linea,  in  ogni  nervatura,  in  ogni  frappa  a  quella 
che  il  giovane  aveva  strappato  per  lei  dal  fondo  del 
mare.  Da  quell'  alga,  fiorita  per  miracolo  d'  amore 
fra  le  maglie  di  una  rete  da  pesca,  nacquero  le  trine 
veneziane 

Questa  è  la  poetica  leggenda  che  Elisa  Ricci  ha 
raccolto  intorno  alle  origini  delle  Trine  a  fuselli,  l'opera 
splendidamente  illustrata  da  oltre  300  motivi  inediti 
fotografati  da  trine  originali  scelte  nelle  migliori  rac- 
colte private  e  nei  tesori  delle  ricche  famiglie  italiane. 

Il  volume  in-4  grand»,  in    carta    lanilla,    eoa    figure    riportate;    tavole  in    folcine 
bicromie,  zincogralte,  legato  io  tela  ed  oro,  con  busta  L.   50.  —, 


isioni,     tricromie. 


ANTICHE  TRINE  ITALIANE 


Trine  ad  Ago  : 


in  un     volume 
in   due  volumi 
Trine  a  Fusello  :  in  un     volume 


L.  85 
„  90 
„  50 
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Lattughe  con   puntine  simili   ai   disegni  delle  "   Pompe   „. 
Scuola  Olandese   —   Ritratto  di   Cavaliere  (Proprietà  privala'. 


SAGGIO    DELLE    ILLUSTRAZIONI 


ANTICHE    TRINE    ITAUANE 
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Raccolte   d'Arte ^ 
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Cento  Capolavori 


H 


®  DELLA  RINASCENZA  ITALIANA  m  1 

RIPRODOTTI  A  FOTOINCISIONE 
con  prefazione  di  CORRADO  RICCI  e  cenni  storici  di  LUIGI   PELANDI 

Sono   IGO  finissime  riproduzioni  tirate  calcograficamente   alla  mano,   su   carta   Rembrandt, 
con    notizie    biografiche    per    ogni    maestro    e    storiche    per  ogni  capolavoro     A     A     A 

Elegantissimo  volumetto  in- 12"  in  legatura   Omar,  in  pelle  scamosciata. 
oro  sui    quadranti,    taglio    dorato,  con    busta  di    custodia    L.    20.00. 

CORRADO  RICCI 

Le  Gallerie  Fiorentine 

I  li. 

LA  GALLERIA  La  Galleria  Pitti  e  la 

DEGLI  UFFIZI  Galleria  dell'Accademia 

CON  43  TAVOLE  A  COLORI  CON  37  TAVOLE  A  COLORI 


Due  splendidi  volumi  in-4'   grande,   riccamente    legati  in   tutta 
tela,  con  rilievi  a  secco  ed  oro,    ciascun    volume    L.     35.00. 

oooDQQaQQaQOQaoaDQaDaoDOOODDDaoaaanDaDDDaDDDnDDDaaDDDDDnDDaDnoDanDaDDDDDDDnnDDDD  non  Doa  DODO 

FEDERICO  HERMANIN 

LE  GALLERIE  NAZIONALI  DI  ROMA 

(La  Galleria  Borghese  e  la  Galleria   Corsini) 

CON  32  TAVOLE  A  COLORI 

Splendido  volume  in- 4'  grande,   riccamsnte   legato  in   tutta   tela,   con   fregi  a  secco  ed  oro   L.   30.00 

Qjeste  bellissime  pubblicazioni,  contenenti  riproduzioni  in  tricromia  fedelissime  nel 
disegno  e  nel  colore  dei  capolavori  dei  migliori  maestri  della  pittura  nostrana  e  straniera, 
conservati  in  queste  nostre  maggiori  Gallerie  Italiane,  ed  il  cui  testo  è  dovuto  a  due  fra 
i  più  noti  e  competenti  scrittori,  sono  indispensabili  agli  studiosi  dell'arte,  ed  a  tutti  quelli 
che  amano  arricchire  la  propria  cultura. 
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Pubblicazioni  varie 

0 


I  Liberatori 


GLORIE    E    FIGURE    DEL    RISORGIMENTO, 
NUOVA    EDIZIONE,    CON    TESTO    DI    PA- 


SQUALE DE  LUCA        .> 


..< 
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E'  libro,  per  ripetere  le  parole  di  Jarro. 
meravigliosamente  educativo,  altamente  'pa- 
triottico e  di  un  eletto  sapore   letterario. 

Le  illustrazioni,  scovate^  nelle  raccolte 
private  e  nel  Museo  del  Risorgimento  di 
Milano,  riprodotte  coi  più  moderni  processi 
della  fotomeccanica,  danno  l'illusione  di  veri 
documenti  dell'epoca,  altamente  suggestive  e 
patriottiche. 

Ko/.  di  pag.  310,  con  36!  illustrazioni 
e   14  tavole,   legato  in    tela  e    oro  L.    15. — 
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LA  MODA 


UOMINI  E  COSTUMI  DEL  SEC.  XIX,  DA  DI- 
PINTI E  INCISIONI  DEL  TEMPO  SCELTI  DAL 
DOTT.    OSCAR    FISCHEL,    CON    TESTO    DI 


MAX  VON  BOEHM 


,^ 


.> 


.^ 


Questa  splendida  opera  contiene  veri 
documenti  di  vita,  raccolti  a  ricordare  la  sto- 
na intima  di  ieri  e  nel  tempo  stesso  docu- 
menti rari  e  preziosissimi  per  la  storia  del- 
l'arte, del  costume  e  della  cultura  del  se- 
colo XIX. 

Essa  può  dirsi  contenuta  nelle  sue  fi- 
gure. 11  testo  che  le  accomgagna,  dovuto  ad 
uno  dei  migliori  scrittori  tedeschi,  ne  è  un 
commento  e  un  complemento  brioso  ed  efficace. 

Tre  volumi  elegantissimi  in-S  con  493  illustr.  e 
105  tavole  a  colori,  legati  in  tela  e  oro  L.  24.— 
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Grandi   illustratori 
®-  
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Rip  Van  Winkle 

Wishington  Irving 
Arturo  RaJJiim  A.  R.  W.S. 


seRCAUO 

mnviD  rrAUANO  i/arti  ORAfioffi 


RIP  VAN   WINKLE 

RACCONTOIDI   WASHINGTON  IRVING 
CON  .  DISEGNI  Cr  ARTURO  RACKHAM 

QUESTO  libro  ha  ottenuto  un  successo  grandissimo  in  Eu- 
ropa tanto  che  venne  stampalo  in  diverse  lingue  ed 
ebbe  l'onore  di  parecchie  ristampe. 
Il  successo  straordinario  più  che  alla  squisitissima  novella 
ceirirving,  è  dovuto  ai  nuovissimi  disegni  di  Arturo  Rackham, 
che  sono  una  creazione  piena  di  fascino  e  di  una  fantasia 
d'altissimo  merito  artistico.  Tali  disegni  sono  riprodotti  a  qua- 
tricromia  con  una  perfezione,  sino  a  qui  non  ancora  raggiunta. 

Un  volume  in-4  ,  di  pagine  144,  con  disegni  in  bianco-nero  interca- 
lati e  50  acquerelli  riprodotti  a  colori,  legato  in  tela  e  oro  L.  18.50 
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Nel    Paese    delle    Meraviglie 

DI  LEWIS  CARROLL 
ILLUSTRATO  DA  ARTURO  RACKHAM 

LEWIS  Carroll,  con  questo  libro  ha  reso  celebre  Alice, 
contornando  la  graziosa  figura  di  questa  sognatrice,  di 
un'aureola  di  bontà  e  di  affascinante  ingenuità.  Egli 
ne  ha  .atto  una  creazione  così  \era,  così  viva  ed  efficace, 
che  illustratori  fra  i  più  insigni,  come  Arturo  Racicham,  hanno 
voluto  riprodurre  in  vaghissime  tavole  i  tratti  più  salierti 
della  cara  adolescente  e  delle  sue  avventure. 

Voi.  in-4  piccolo,   di  pag.    160,   con   disegni   in  nero  e  13  acquerelli  riprodotti 
a  quatricromia,  legato  tela  e  oro  L.  7.50.  -  Edizione  in  grande  formato  L.  17.50 
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SOGNO  DI  UNA  NOTTE 
DI  MEZZA  ESTATE  «  .  .« 


Prezzo  L.  20 


Sogno  di  una  Notte  di  Mezza  Estate 

DI  GUGLIELMO  SHAKESPEARE 

TRADOTTO   IN   ITALIANO  DA'ZDIEGO VANGELI 

ILLUSTRATO  DA  ARTURO |RACKHAM 

NON  vi    sono  lodi  che  sieno  sufflcenti   —  scrisse  il  Mar- 
zocco      -   a  ringraziare   Diego  Angeli  del    dono    che 
egli  ha  fatto  all'Italia  per  questa  traduzione  poetica  del 
capolavoro  di  Shakespeare,  per  la  fresca  e   sciolta  espressior  e 
accompagnante  per  tutti  i  gradi  del  sentimento  l'originale. 

Ma  il  grande  fascino  artistico  di  questa  edizione,  la  sua 
alta  suggestione  estetica  è  costituita  dai  quaranta  acquerelli 
di  cui  è  ornata,  dovuti  al  più  fantasioso  artista  contempora- 
neo che  si  conosca,  ad  Arturo  Rackham. 

Voi.  in-4  di  pag.   150,  con  disegni   in  nero  e  40  acquerelli 
riprodotti     in    quatricromia,     legato     in  tela  e   oro    L.    20.00 
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STORIA  GENERALE  DELL'ARTE 


L'arte  nelF  Italia  Settentrionale 

DI  CORRADO  RICCI 

DIRETTORE  GENERALE  DELLE  BELLE  ARTI 

Questo  volume,  di  pag.  442,  con  771  illustrazioni  e  4  tavole  a  colori,  è  il  secondo 
della  collezione  di  Manuali  deoicati  alla  Storia  dell'Arte  di  ogni  nazione.  La  collezione 
completa  formerà  una  Storia  generale  delle  Arti  Belie  dai  tempi  più  remoli  ai  giorni  nostri. 

A  far  risaltare  l'importanza  ed  il  valore  di  questa  splendida  collezione  basti  il  dire 
che  ognuno  di  questi  volumetti  contiene  dalle  cinque  alle  settecento  illustrazicni,  nonché 
diverse  tavole  a^colori,  ed  è  l'opera  di  uno  fra  i  maggiori   critici    storici  contemporarei. 


Volume  QiÀ  pubblicato:  L'ARTE  NELLE  ISOLE  BRITANNICHE,  di  Sn 

Walter    Armstrong,    direttore  della   Galleria   Nazionale  d'Irlanda. 

Volume  in  corso  di  stampa  :  L'ARTE  IN   FRANCIA,   di  Louis  HouRTiCQ. 

Volumi  in  preparazione:  EGITTO,  di  M.  MaSPERO,  Direttore  delle  Antichità   Egiziane  al  Cairo. 
SPAGNA    E    PORTOGALLO,    di    M.    M.    DiEULAFOY,    Membro  dell'istituto  di   Francia. 
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Prezzo   di   ciascun  volume   rilegato   in   tutta   tela   con   fregi   in   oro   L.   7.50 
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Collezione   di   Monografie    Illustrate 
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Serie  "  ITALIA  ARTISTICA   , 

Magnifici  volumi  in-4,  in  carta  patinata,  incartonati,  con  fregi  in  oro 
oppure  rilegati  in  mezza  pelle  e  con   busta   di  custodia 

La  Collezione  ;  ITALIA  ARTISTICA  >  costituita  da  singole  monografie  per  ciascuna  città 
o  luogo  d'arte  celebre,  illustrate  sontuosamente  e  profusamente,  ha  il  proposito  di  far  cono- 
scere le  bellezze  naturali  e  i  tesori  artistici  della  patria  nostra.  —  Di  questa  magnifica  Serie 
accolta  con  plauso  in  tutto  il  mondo,  si  sono  venduti  piij  di  200000  esemplari. 

1  volumi  sinora  pubblicati  sono  : 


3. 

4. 


b. 

7. 


«). 

in. 
1 1. 
12. 


13. 
14. 

IS. 

!'>. 
17. 
IH. 
1'». 

20. 

21. 
22. 
2  . 

21. 


2() 


2,s. 
3m, 


3.  3.50 
»   3.50 

>  3.50 

>  3.50 
»   3.50 

^  A.— 

>  4.— 
^  4.— 
»   3.50 

>  4.— 


Ravenna  eli  C.  Ricci       .     .     .     .  L.  4. 
Ferrara   e    Pomposa   di   G.  A 

<;ni;i,i.i 

Venezia  di  P.  Molmunti    .     . 
Girgenti  di  S.  Rocco;  da  Sege 

sta  a  Selinunte  di  E.  Mmciìri 
La    Repubblica   di    S.  Marino 

di   C.    Kkx;i 

Urbino  di  G.  Lipparini  .  .  . 
La   Campagna    Romana  di  U. 

Flkkks  .....      

Le  isole  della  Laguna  Veneta 

di  1'.  .Moi.MKXTi  e  D.  Mantovani 
Siena  ù'.\.  J.  Rusconi  .... 
Il  Lago  di  Garda  di  G.  Solitko 
San  Gimignano  di  R.  Pàntixi  . 
Prato  di  1,.  CoKKADixi  :  Monte- 

murlo  1    Campi   di    G.  .\.  Bok- 

'.l'.'-i 

Gubbio    di     .\.    CoLASANTI     .       .       . 

Comacchio.  Argenta  e  le  Boc- 
che del  Po  di  A.  P>i-Lri<.\Mi.Li.i 
Perugia     di    R.     A.    (;\i.i,kn;.a 

SriAKT 

Pisa  di    \.   11.  Supino 

Vicenza  di  (J.  Pettina  .     .     . 

Volterra  di  C.  Ricci 

Parma  di  L.  Tksti 

Il  Valdarno  da  Firenze  al  mare 

di    (  ;.    (  '  \i<i  )(  ri 

L'Aniene  d;  A.  Colasanti.    .     . 

Trieste  <ii  G    Gm-kin      .... 

Cividalc  del  Friuli  di  G.  Fo(;o- 
I.  \i<  I  .     .     .  .... 

Venosa  e  la  Regione  del  Vul- 
ture di   (;.  Uk  Lokknzo      .     .     . 

Milano,  r.  1.  di  V.  Malaguzzi 
N'm.i-ki 

Milano,    1".    Il,  (li  K.  Mal.vcjizzi 

\'  \I,I   H  I 

Catania  di  K.  I;k  Roberto 
Taormina  di  E.  Mm'ceri  .     . 
Il  Gargano  di  A.  Bki.tuami  i.m  . 
Imola  e  la  Valle  del  Salterno 

di   L.  Oksim    .... 


s.  3.50 

>  3.50 

>  4.— 

>  4.— 

>  4.— 

>  4.— 
»  4.— 

-  4.— 

>  4.— 

>  4.— 
»    4.— 

>  4.— 
i    3.50 

>  4.- 

>  4.— 
^  4.— 
»  3.50 
'    4.— 

>  4.— 


31 


ài. 

33. 
34. 


35. 

36. 

37. 

38. 

39. 

40. 

41. 

42. 

43 

44. 

45. 

4^. 

47. 

48. 

4^. 

50. 
51. 
52. 


54. 
55. 
56. 

57. 

58. 

59, 
60. 


Montepulciano,  Chiusi  e  la  Val 
di  Chiana    Senese    di  F.    Bar- 

(;agli-Pe TKucci L.  4. — 

Napoli,   P.    I.    di    Salvatore    di 

Gì. \ Ci  IMO »     3. — 

Cadore  di  a.  Lorenzoni    ...»  4. — 
Nicosia,    Sperlinga,    Cerami, 
Troina,  Adernò  di  G.  Pathrnò 

Castello >   4. — 

Foligno     di    iNJ.     Faloci     PuLi- 

(5XAN1 >    4. — 

L'Etna  di  G.  De  Lorenzo  .  .  »  4. — 
Roma,  P.  I,  di  D.  Angeli  .  .  »  3  50 
L'Ossola  di  C.  Errerà  ...»  3.50 
Il  Fucino  di  E.  Agostinoni  .  .  »  4. — 
Roma,   1".  IL   di  D.  Angeli     .  »  5. — 

Arezzo  di  G.  Franciosi  ...»  4. — 
Pesaro  di  G.  Vacca;      ,     .     .     .     »  4.— 

Tivoli  di  A.  Rossi »  4. — 

Benevento  di  A.  Meom\rtini  .  »  4. — 
Verona  di  (i.  Biadego  ....  »  4. — 
Cortona  di  G.  Mancini  ...»  5. — 
Siracusa  e  la  Valle  dell'Anapo 

di   Y..   M.\rri-:i<i • 

Etruria  Meridionale  di  S.  Bar- 
gei, lini  

Randazzo  e  la  Valle  dell'Al- 
cantara di  F.  De  Roberto  .  . 
Brescia  di  A.  Ugoletti  .  .  . 
Bari  di  F.  Cararellese  .  . 
I  Campi  Flegrei  di  G.  Dz  Lo- 
kknzo       

Valle  Tiberina:   da   Montauto 
alle  Balze   -  Le   sorgenti   del 
Tevere  di  P.  L.  Oc\hini    . 
Loreto  di  A.  Ci  lasanti    . 
Terni  di  G.  [.anzi  .... 


»   4.— 

»    4.— 

>  4.— 
»  4.— 
»   5.— 

i-    5. — 


Foggia  e    la  Capitanata    di 

GAfiCJESE 

Bergamo  di  P.  l'i  sinti     . 
11   Litorale    Maremmano  di 

.\.  Nicol, OSI 

Bassano  di  (;.  Gkkol.\  .    . 
La  Campagna  Maremmana 
C.  A.  Nicolosi 


R 


C 


»  4.— 

>  4.— 

:  4.50 

»  4.— 

^  4.50 

»  5.— 

»  4.— 
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ENGELBERT   DRERUP 


OMERO 

(LE  ORIGINI  DELLA  CIVILTÀ'  ELLENICA) 

VERSIONE    FATTA   SULLA   PRIMA   EDIZIONE   (ORIGINALE)   TEDESCA 

DA 

ADOLFO  CINQUINI  E  FRANCESCO   GRIMOD 
con    aggiunte    dell'  autore    e    appendice    di    LUIGI     PE.RNIER 

NELLA  presente  nostra    edizione  è  rimasto 
immutato   il   carattere   scientifico  del  libro, 
che,  mentre  è  una  introduzione  allo  studio 
di   OMERO  e  deh  canto   epico   popolare,  vuole 
insieme  preparare  chi  legge  ai  principi  della  ci- 
viltà  greca   e  massime  del   periodo   miceneo. 

Essa  SI  avvantaggia  sulla  edizione  originale 
tedesca  di  ampie  aggiunte  dovute  al  progredire 
della  scienza  ed  ai  risultati  degli  scavi  condotti 
in  questi  ultimi  anni  dagli  archeologi  italiani  ed 
inglesi  in  Creta. 

E'  arricchita  di  un  numero  di  illustrazioni 
maggiore  del  doppio  e  di  più  grande  formato 
di   quelle  comprese  nella   edizione  originale. 

DnDanDDacnDDaoDQDDDDaannaaDaDDaaaDDaDDDDDDaDoaaoDDDODDDDDODDDaaaaoaaDaaDODDaDaoaDDOQaooaDa 

Volume    in-4    di    pagine    292    legato    in    tela,    con    223   illustrazioni 
documentali   e   2   tavole   a   colori,   Prezzo   L.   10.00. 
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Pubblicazioni   Geografiche 
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ATLANTE  d'AFRICA 


36  Tavole  colorate  con  200  pagine  di  Testo  di  notizie  Geografiche, 
Economiche  e  Statistiche,  illustrate  da  160  cartine  di  dettaglio  e  piante 
topografiche,  disegnate  e  compilate  in  base  agli  ultimi  atti  degli  esplo- 
ratori. Nuovissima  opera  originale  italiana,  compilata  per  servire  di  con- 
sultazione agli  uomini  d'affari,  agli  uomini  politici,  ai  Circoli  Militari, 
agi'  istituti  d'Istruzione  e  a  tutte    le    persone  colte        iS     iS       ^       j£ 


©: 


L'opera  si  apre  con  una  introduzione  nella  quale  dopo  uno  sguardo  sintetico  al- 
l'Africa nell'attuale  momento  storico,  sono  esplicati  i  criteri,  che  presiedettero 
all'incisione  dell'Atlante.  Premessa  la=.Geografia  generale  fisica,  politica  ed 
economica  del  continente  (alla  quale  son  dedicate  altrettante  Tavole  [d'insieme), 
seguono  per  ciascuna  regione  delle  Tavole  '^colorate  distinte,  nitide,  leggibilissime, 
redatte  con  un  senso  raro  di  praticità.  Vi  sono  tutti  i  dati,  che  hanno  un  interesse 
reale  o  un  valore  di  attualità.  La  scala  fondamentale  è  di  1 :  8.000.000  e  tutte 
le   carte  particolari  sono  in^^esatlo  rapporto   multiplo  con  quella. 

Ciascuna  delle  Tavole  particolari  presenta  una  unità  politica  o  geografica  ;  e 
nel  Testo  corrispondente  sono  condensate,  in  forma  sobria,  ma  con  grande  chiarezza, 
le  più  recenti  notizie  mtorno  al  suolo,  al  clima,  ai'prodotti,  alle  popolazioni  indigene, 
ai  commerci,  al  governo,  alle  entrate  e  alle  spese,  alla  storia  e  ai  trattati  coloniali.  Più 
di  I  60  carte  di  dettaglio,  alcune  novissime  e  introvabili  in  altre  pubblicazioni  speciali, 
corredano  il  testo,  formando  con  ciascuna  Tavola  una  vera  monografia  succinta,  ma 
sotto  ogni   aspetto  completa  e  di  attualità,   di  ciascuna  regione. 

Alla  regione  Etiojzica,  all'^rZ/rea,  e  alla  Somalia,  così  come  alla  Tunisia  e 
alla  Tripolitania  e  all'Egitto,  sono  dedicate  carte  e  testo  di  maggiore  sviluppo. 
Chiude  la  ponderosa  e  diligente  opera  un  capitolo  sull'Africa  Storica  dai  tempi 
più  antichi  sino  alle  grandi  scoperte  dei  giorni  nostri,  illustrato  da  sì  numerose  carte 
e  riproduzioni  documentali  che  fu  detto  ^  una  ricca  miniera  di  notizie  sinora  poco 
o  punto  note,  anche  nel  ceto  degli  studiosi    ". 

Prezzo   dell'opera   in   volume   rilegato  in   tela   e   oro   L.   25 


Dirigere  richieste  con  Cartolina-Vaglia  allTstituto  Italiano  d'Arti  Grafiche,  Bergamo* 
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Pubblicazioni   Periodiche  Illustrate 
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Emporium  '  1911 

Rivista  Mensile  Illustrata  D'Arte 
Letteratura  Scienze  e  Varietà-  m 

La  Rivista  chiude  col  numero  di  dicembre  la  sua  1 6^  annata,  il  suo  32° 
volume,  ed  apre  gli  abbonamenti  all'annata  1 7'""  -  volumi  33  e  34  -  con  la 
coscienza   di  essere   sempre   fe- 


dele al  proprio  programma  ini- 
ziale, di  non  essere  venuta  meno 
a  suoi  impegni,  a  nessuna  delle 
sue  promesse. 

Vigile  ed  attenta  allo 
schiudersi  di  ogni  nuova  attività 
nei  campi  dello  scibile,  pronta 


EMPORIVM 

RIVISTA  MENSILE 
ILLVSTRATAdARTE 
^rflETTERATVRA 
IENZE  E  VARIETÀ 


a  dare  1  immagine  di  quanto 
viene  via  Ma  prodotto  dalle 
arti  belle  o  diventa  'patrimonio 
della  scienza,  avvalendosi  di  ogni 
più  moderno  processo  delle  arti 
della  stampa,  essa  apre  1  ab- 
bonamento alla  [nuova  [annata 
senz'altra  promessa  che  di  con- 
tinuare.... Seguitando  è  il  suo  motto.  Camminando  col  .progresso,  chiunque  para- 
goni le  prime  annate  della  Rivista  con  le  ultime,  vede  s  ella  ha  tenuto  fede  al  suo 
programma,   e  così  seguiterà,   come  nel  passato,  nel  presente  e  nell  avvenire. 

Si  pubblica  il  /  ^   d'ogni  mese,   in  fascicoli  di  80  pagine  in  4° 
illustrate  da  circa   100  finissime    incisioni    e    tavole    separate. 

PREZZI  D'ABBONAMENTO 

Spedizione  in   sottofascia  semplice      > 

Spedizione  in  busta  cartonata  . 

Fascicoli  separati  L.    1.00 

Per  abbonarsi  dirigersi  all'Ufficio  Postale  o  con  cartolina-Vaglia  all'Ammini- 
strazione c/e//' Emporium  presso  l'Istituto  Italiano  d'Arti  Grafiche,    Bergamo. 

oaaannnnDoannaaaonaaaaaaaaoaaaaooaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaoaaaaanaaaaaaaanaaaoaaaaaanaaaa 

Sono  disponibili  poche  copie  comoie'ie  dei  16  volumi  delle  prime  otto  annate  al 
prezzo  di  L.  130  in  broché,  L.  155  rilegati  tela  e  oro.  Annate  arretrate  dalla  IX  alla 
XVI  L.    12  cadauna,   L.    15  rilegata  tela  e  oro. 


Italia 

Unione    Postale 

Anno           L.   10. — 

13.— 

Semestre    „     5  50 

7.— 

Anno           „    11 

15  — 

Semestre    „      6 

8  — 

Estero   Fr.    1.30 
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Pubblicazioni   Periodiche   Illustrate  

__- =:W 

© 


I  Maestri  del  Colore 

PUBBUCAZ^iONEm.NSlLE  IN  FASCICOLI 

dTo  tavole^olorate  ciascuno, 
con-testo  esplicativo  dovuto 


Al  MIGLIORI  CRITICI  EUROPEI 


LA  nuova  annata  dei    "    /naCSlrì  del   ColOrC    "     per   ricchezza,   squisitezza 
di  gusto   e  bellezza  di  esecuzione  non  sarà    inferiore   alle    precedenti;    anzi 
gli  editori,   incoraggiati   dallo    straordinario   successo,     hanno  fatto   e    promet- 
tono di  fare  ogni  sforzo  per  migliorare   nel    1911    questa   pubblicazione. 

I  "  /Maestri  del  Colore  "  hanno  acquistato  amici  in  tutta  Europa,  e  si 
pubblicano  nello  stesso  tempo  in  italiano,  tedesco,  francese,  russo,  ungherese,  olan- 
dese, e   svedese  ;    sono  dunque   una  vera  pubblicazione  internazionale. 

II  loro  vero  e  durevole  valore,  consiste  nelf  essere  non  una  mostra  di  pro- 
dotti artistici  di  effìmero  valore  fatta  senza  metodo  ne  regola,  ma  una  scelta  ac- 
curata, nella  quale  gli  editori  procurano  di  appagare  il  desiderio  di  varietà,  pur 
seguendo  un  piano  prestabilito,  in  modo  da  porgere  un  saggio  dei  più  maturi 
frutti  di  ogni  scuola  e  di  ogni  tendenza,  purché  riconosciuta  buona.  E  quando  se 
ne  dia  l'occasione,  non  rifuggono  dal  presentare  anche  quadri  che  per  audacia  di 
tecnica  o  stranezza  di  soggetto  si  staccano  a  tutta  prima  dal  gusto  comune,  ma 
siano  di  tal  merito  da  non  dover  essere  ommessi  in  una  collezione  comprendente 
tutto  ciò  che  di  meglio  si  dipinge  in   Europa  nell  ora   presente. 

ODDOoaDaDaoDaoooooaDaoDnaQODQaoannaDaaDaDDDDDDaQaDooDDannDDQDDDDDnaaoDaDODnDDnaDDDDGDDDDDn 

L'abbonamento  ai  12  fascicoli  che  incomincia  dal  Gennaio  191  1  è  di  L.  30- 
Cadaun   fascicolo  L.    3.50. 

Sono  stati  pubblicati  8  splendidi  volumi  delle  annate  precedenti  di  72  ta- 
vole colorate  ciascuno,  con  testo  esplicativo.   Rilegati  in   tela   e  oro. 

Ogni  volume  Lt.  35. 

oaaaoaaaoooaooooaooaoooaaaaoaoaaaaaaaaoaaQooaDaaaaaaaQaaaaaDoaoaaoaDaaaaDaaaDaaaoDOoaaaaaD 

Dirigere  richieste  con  Cartolina-Vaglia  all'Istituto  Italiano  d'Arti  Grafiche,  Bergamo 
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Pubblicazioni  Periodiche   Illustrate 
© & 

Le  Gallerie  d'Europa 

Pubblicazione  mensile  in  fascicoli  di  cinque 
tavole  colorate  ciascuno,  con  testo  esplicativo 
dovuto  ai  migliori  critici  e  storici  dell'arte     (^ 

DA  lungo  tempo  era  vivo  il  desiderio  degli  amatori  dell'arte,  di 
possedere  riproduzioni  fedeli  sia  nel  disegno  che  nel  colore, 
dei  capolavori  della  pittura  esistenti  nelle  Gallerie  Europee. 
A  questo  desiderio  ci  siamo  proposti  di  soddisfare  col  presente 
splendido  periodico,  nel  quale  abbiamo  già  pubblicato  400  tavole  a 
colori  raccolte  in  quattro  splendidissimi  volumi,  comprendenti  i  mi- 
gliori dipinti  delle  Gallerie  pubbliche  e  private  russe,  francesi,  te- 
desche  ed   italiane. 

Col  1911  apriamo  l'abbonamento  ad  una  nuova  sene,  di  altre 
200  tavole,  divisa  pure  in  due  volumi,  comprendenti  ciascuno  20 
fascicoli   da   5   tavole   cadauno. 

In  essa  fra  altre  splendide  tavole  a  colori,  inseriremo  le  ri- 
produzioni delle  opere  meravigliose  raccolte  nel  Museo  del  Prado 
di  Madrid,  del  Museo  Federico  di  Berlino,  della  collezione  Wallace 
di  Londra,    della  collezione    Rothschild  di   Parigi,   ecc.   ecc. 

aaaaDDaQDQDDaDDQQOQoaQODaoDaaDDaDaQQaQDaQODcinQQaDDDaQoaaDDDODDoaDaaaDaDDnDDDnDDaoaDoaaQODa 

Il  prezzo  di  sottoscrizione  è  :  per  i  due  volumi  della  sene 
L.   90.—,   per  ogni  volume  L  50. — ,  ciascun   fascicolo  L.   3.25. 

/  quattro  Volumi  già  pubblicati  si  possono  acquistare  separata- 
mente al  prezzo  di  L.    50. —   cadauno. 

DDDaaanaDaaQaDQaaaDaoaaaaQoaaaaDDaaaaoaQQaoDaaaDaaaaDoaDDDDaaaDaaaaaanaDaoDaaDDDDDDODQODDQ 

Dirigere  richieste  con  Cartolina-Vaglia  all'Istituto  Italiano  d'Arti  Grafiche,  Bergamo 
©  =® 
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Pubblicazioni   Periodiche   Illustrate 


ARTE  ITALIANA 

DECORAT^IVA  E  INpUSTRIALE 

PERIODICO  MENSILE  ILLUSTRATO 
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PUBBLICATO    SOTTO  IL  PATROCINIO  DEl'^MINISTERO  DI  AGRICOLTURA  INDUSTRIA  E  COMMERCIO 

E   DIRETTO    DA    CAMILLO    BOITO 

Abbonamento  annuo  L.  40  -  Fascicoli  separati,  cadauno  L    5 

ooooooooooaooooQDoaoaDanoDaDaDODOa  0000000000  DO  Dona  □□Dana  DDOcaDDDDDDDDDDDGDDDDoaD  DO  naoDO 

I^OL  Gennaio  1912  si  apre  l'abbonamento  alla  nuova  annata  —  la  20'  —  col  pro- 
^-^  posilo  di  non  venir  mai  meno  al  suo  nobile  scopo  :  Porgere  i  preziosi  esemplari 
artistici  dei  secoli  trascorsi,  ed  insieme  offrire  alla  lode  ed  alla  critica  degli  studiosi  i 
coraggiosi  ed  onesti  tentativi  di  questi  ultimi  giorni,  cercando  di  migliorarne  la  veste  ed 
introdurre  illustrazioni  le  più  perfette  eseguite  coi  più  moderni  processi  fotomeccanici, 

ooaaaoaoaaaoooooonoooaoaDoooaaaoaaaooooaooooaoaaooaoooaoooaaaaaoaoaoDoaoaDoaoooaooaaaoo 

'Di.spnnihili  poche  copie  delle  Jìnnate   della  I  Serie   (4   a    12)   al  prezzo'- di  L.    50  per  annata,   in   busta. 
Pure  disponibili  copie  delle  sette   annate  della  II  Serie   al  prezzo  di  L.   40   cadauna,    in   busta. 
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ERNEST   JOSEPHSON  :    RITRATTO    DELLA    SIGNORA    BAGGE. 
COLLEZIONE    THORSTEN  LAURIN,  STOCCOLMA. 


EMPORIUM 


VoL.  XXXIII. 


GENNAIO    1  Q  1  1 


N.  193 


ARTISTI  CONTEMPORANEI  : 
ERNEST  JOSEPHSON  --  PER  HASSELBERG. 


ELLA  mostra  che  gli  ardimentosi,  bat- 
taglieri ed  ultra-intransigenti  seces- 
sionisti svedesi,  sotto  la  guida  dei  pit- 
tori Richard  Bergli,  Karl  Nordstrom, 
Eugène  Janssen,  Nils  Kreuger  ed 
Axel  Sjòberg  e  dello  scultore  Christian  Eiiksson, 
hanno  inaugurato,  nella  metà  dello  scorso  ottobre, 


a  Berlino,  il  posto  d'onore  è  stato  riservato  ad  Er- 
nest Josephson,  i  cui  quadri  vigorosi,  intensi  e  ca- 
ratteristici ed  i  cui  disegni  alquanto  scorretti  ed 
assai  bizzarri  ma  di  non  comune  interesse  sono, 
di  sicuro,  tra  le  opere  più  osservate  e  più  ammi- 
rate dalla  critica  e  dal  pubblico  intellettuale  della 
metropoli    alemanna,  dai  quali,  del  resto,  egli  era 


ERNEST  JOSEPHSON. 


PER  HASSELBERG. 


ARTISTI    CONTEMPORANEI 


già  da  qualche  tempo  conosciuto  ed  apprezzato, 
perchè  tanto  nel  1908  quanto  nel  1909  vi  erano 
state  esposte  altre  importanti  sue  tele. 

Oltremodo  meritato   e  quasi  doveroso  ci  appare 


simpatia  dei  suoi  compatriotti  soltanto  quando, 
come  accader  doveva  quasi  in  pari  tempo  al  russo 
Mickael  Wrubel,  le  forze  gli  vennero  meno  e  la 
mente  gli  si  offuscò. 

Fu  lui,  infatti,    che    riscosse    l'arte    svedese,    la 


ERNEST  JOSEPHSON  :    UITRATTO  DFL   PITTORE  KARL  SKAMBERO  —  MUSEO  DI   GOTEBORG. 


l'omaggio  postumo,  voluto  rendere  da  coloro  i 
quali  ne  furono  gii  amici,  i  compagni  di  lotta 
ed  i  seguaci  di  fede  al  valentissimo  ed  origi- 
nale pittore  svedese,  che,  incompreso,  disdegnato 
ed  anche  deriso  finché  fu  nella  piena  vigoria  dei- 


quale  già  da  troppo  tempo  intristiva  e  bamboleg- 
giava tra  l'imitazione  dei  classici  francesi  rigida- 
mente compassati  e  quella  dei  romantici  tedeschi 
teatralmente  melliflui  ;  fu  lui  che  fieramente  si  ri- 
voltò contro  il  sovraneggiante  e  sterilizzatore  spi- 


l'ingeguo,  incominciò   ad  ottenere    la  stima    e    la      rito  accademico;  fu  lui  che,  prima,  nel   1885,  f ir- 


ERNEST  JOSEPI-ISON   -   PER  HASSELBERG 


mando  e  persuadendo  tutta  una  falange  di  pittoii  e 
di  scultori  a  firmare,  insieme  con  lui,  una  vivace 
petizione  per  chiedere  la  completa  riforma  del 
metodo  d'insegnamento  del  disegno  e  della  plastica, 
suscitò  un  utile  scandalo  a  Stoccolma,  nel  camino 


Ernest  Josephson  nacque  il  16  aprile  del  1851 
a  Stoccolma  da  agiata  famiglia  israelitica.  Il  pad:  e 
era  un  commerciante,  ma    il    sentimento    dell'arie 


ERNEST  josephson:   RITRATTO  DELLO  SCULTORE  ALLAN  OESTERLIND   —   MUSEO  DI  STOCCOLMA. 


fin'allora  troppo  calmo  e  remissivo  dell'arte,  e  poi, 
nell'anno  susseguente,  fondò  la  cosidetta  Koiistniin- 
Jòrbiindct,  lega  di  aitisti  emancipati  da  ogni  vincolo 
tradizionalistico,  ribelli  ad  ogni  addomesticamento 
ufficiale  e  simpatizzante  con  ogni  rinuovatrice  a- 
spirazioue  modernista. 


si  era  manifestato  in  modo  assai  spiccato  e  degno 
in  due  suoi  zii,  di  cui  uno  era  un  musicista  molto 
reputato  e  l'altro  un  drammaturgo  non  privo  di 
merito,  che  durante  va;i  anni  aveva  diretto  con 
successo  il  maggiore  teatro  di  prosa  della  capitale 
svedese. 


ARTISTI  CONTEMPORANEI 


Attratto  fin  da  ragazzo  verso  la  pittura,  egli 
dovette,  per  seguire  i  consigli  ed  i  desideri  dei 
suoi  congiunti,  mettere  a  tacere  le  sue  aspirazioni 
ed  allineare  con  poco  suo  gusto  cifre  su  cifre  nel 
libro  mastro  dell'azienda  paterna.  Ma  l'indole  sua 
era  affatto  avversa  a  tutto  quanto  riguardasse  com- 


aspirazione  degli  artisti  d'ogni  parte   del    mondo 
visitare    Parigi    e    viverci  e  lavorarci  per  qualche 

tempo. 

In  Francia  egli  rimase  una  prima  volta  due 
anni  di  seguito;  poi  si  recò  in  Olanda,  dove  fece 
parecchie  copie  di   quadri  degli  antichi    e  gloriosi 


EUNEST   JOSEPHSON  :    RITRATTO  DI   PONTUS  FURSTENBERG. 


mercio  od  anche  semplicemente  conta'oilità  e  di 
ciò  si  dovettero  convincere,  dopo  qualche  tempo, 
anche  i  suoi  genitori,  che  più  non  si  opposero 
alla  sua  vocazione. 

Egli  potè  dunque,  non  ancora  diciassettenne, 
entrare  nell'Accademia  di  belle  arti  di  Stoccolma 
come  allievo  e  rimanervi  per  otto  anni,  finché  nel 
1876  ne  usci  premiato  e  con  una  borsa  di  viaggio, 
che  gli  permise  di  soddisfare  senza  ritardo  la  grande 


maestri  fiamminghi,  fra  cui  una  magistrale,  che  tro- 
vasi oggidì  nell'Accademia  di  belle  arti  di  Stoccolma, 
dei  Sindaci  di  Rembrandt,  ed  infine  in  Italia,  dove 
copiò  il  ritratto  dell'lnghirami  di  Ralfaello.  Nel 
1880  ritornava  a  Parigi  e  vi  rimaneva  tutto  quel- 
l'anno e  tutto  l'anno  appresso,  poi,  ripreso  dal 
desiderio  febbrile  di  vedere  e  di  studiare  nuova 
gente  e  nuovi  paesi,  si  recò  in  Spagna,  per  dipin- 
gervi alcune  delle  sue  tele    più    impo; tanti    e    più 
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tipiche,  e  quindi  in  Belgio,  in  Gerniauia  ed  in  interessavano.  Invece,  la  mostra  complessiva  che  dei 
Norvegia.  suoi  quadri  egli  fece  a  Stoccolma  non  gli  pro- 
Finalmente  nel  1S85  fece  ritorno  in  patria  e,  curò  che  ingiurie  e  beffe,  poiché  il  pubblico  si 
sentendosi  nella  pienezza  dei  suoi  mezzi  e  posse-  sentiva  disorientato  dinanzi  ad  essi  e  protestava 
dendo  tutta  una  collezione  di  opere  varie  ed  inte-  altamente  e  scherniva  insolentemente,  come  fa  ogni 
ressanti,  si  decise  a  domandare  il  giudizio  dei  volta  che  si  vede  disturbato  nelle  sue  consuetudini 
suci  compatiiotti,  sperando  di  ottenere,  se  non    il  ottiche  e  non  sa  ir.tendere  ciò  che  di  nuovo  e  di 


ERNEST  JOSEPHSON  :   RITRATTO  DELLA  SIGNORA  ROBENSON  —  COLLEZIONE  ROBENSON,  STOCCOLMA. 


grande  successo,  che  pure  aveva  la  coscienza  di 
meritare  per  il  lungo  studio,  il  grande  amore  e 
l'individuale  originalità  di  visione,  che  favevauo 
condotto,  a  grandi  ma  misurate  tappe,  dalla  tec- 
nica degli  antichi  maestri  a  quella  degli  artisti 
d'avanguardia  dell'ora  presente,  almeno  la  consi- 
derazione e  la  discussione  serena,  ponderata  e  ri- 
spettosa di  coloro  che  in  quell'epoca  dell'arte  fa- 
cevano in  Isvezia  la  loro  professione  od  all'arte  si 


diverso  dal  solito  viene  presentato  ai  suoi  sguardi, 
mentre,  d'altra  parte,  gli  artisti  ed  i  critici  di  tra- 
dizione accademica  o  di  abitudini  mercantili  sbrai- 
tavano a  più  non  posso,  scoprendo  od  intuendo 
di  avere  in  lui  un  pericoloso  e  formidabile  avver- 
sario. 

Josephson  reagì  da  principio  vigorosamente,  rac- 
cogliendo intorno  a  sé  un  gruppo  di  giovani  ribelli 
ed  entusiasti  e  movendo  fiera  guerra,  accompagnato 
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da  essi  e  con  rara  foga  pugnace,  alla  presuntuosa      poco  a  poco  ed  infine  il  suo  cervello  si  squilibrò 
mediocrità  degli  artisti  in    auge    ed   alla    melensa      completamente. 


pecoraggine  del  grosso  pubblico,  ma,  d'animo  ol- 
tremodo sensibile,  di  mente  facile  ad  esaltarsi  e 
d'indole  morbosamente  nervosa,  era  stato  troppo 
profondamente  e  crudelmente  colpito  nel  suo  amor 


La  malattia  fu  lunga,  lenta  e  saltuaria,  poiché, 
nei  primi  tempi  di  essa,  egli  ebbe,  come  il  nostro 
Gemito,  frequenti  intervalli  lucidi,  durante  i  quali 
eseguì  disegni  di  non  comune  bellezza,  benché  le 


ERNEST  JOSEPHSON  :   VECCHIA  DONNA  ORANTE  —  COLLEZIONE  T.   LAURIN.  STOCCOLMA. 


prnpiio,  nelle  sue  ambi/inni  e  nelle  sue  speranze 
perchè  il  suo  fisico  ed  il  suo  morale  non  dovessero 
ben  presto  risentirne  una  perniciosa  ripercussione, 
tanto  più  che  egli  era  costretto,  ogni  giorno  più, 
a  lottare  contro  le  inesorabili  esigenze  della  vita 
giornaliera. 

Melanconie  profonde  lo  assalsero,  strane  fanta- 
sticheiie  andarono  sempre  più  invadendo  il  suo 
spinto,  l'attività   artistica    gii    venne    mancando    a 


dimensioni  delle  figure  vi  fossero  irregolarmente 
esagerate  e  benché  elementi  fantastici  vi  si  me- 
scolassero strambamente  ad  un  acuto  senso  satirico. 
Essa,  però,  fu  anche  inesorabile,  che  la  morte, 
dopo  otto  anni  di  sempre  più  gravi  sofferenze, 
lo  raggiunse  a  Stoccolma  in  una  caliginosa  e  triste 
giornata  di  settembre  del  1906  e  lo  abbatté. 

Così,  a  55  anni  appena,  si  spegneva,  fra  il  rim- 
pianto anche  di  molti  di  coloro  che,  non  avendolo 


ERNEST  JOSEPHSON   -    PER   HASSELBERG 


a  bella  prima  compreso,  l'avevano  iugiiuiato  e 
l'avevano  deriso,  uno  dei  più  delicati  e  nobili  spi- 
riti ti'artista  della  Svezia  d'oggidì,  giacché  Ernest 
Josephson  non  fu  soltanto  pittore  esimio,  ma  fu 
musicista,    ma    fu   attore,    ma    fu    poeta,    come    lo 


di  uomini  e  di  donne  che  egli  ha  lasciato  e  ^  che 
l'amatore  ed  il  critico  d'arte  possono  cercare  nei 
i-Um  maggiori  musei  pubblici  d'arte  che  possegga  la 
Svezia,  c|iK'lli  cioè  di  Stoccolma  e  di  Goteborg,  e  nelle 
importanti     collezioni     particolari    del     Thiel,     del 


ERNEST  josephson:    IL  NANO  SPAGNOLO   —   COLLEZIONE   E.    IHIEL,   STOCCOLMA. 


attestano    le    due    sue    squisite  raccolte  di  liriche 
Rose  nere  e  Rose   gialle. 


È  come  ritrattista  che   eccelse  sopra  tutto  il  Jo- 
sephson e,  passando  in  rivista  i    parecchi    ritratti 


Lauri n  e  del  Friedlander,  si  può  ben  seguire  e 
comprendere  lo  sviluitpo  estetico  ed  insieme  tecnico 
della  sua  maniera  pittorica,  la  quale,  pure  sei  bando 
sempre  la  fermezza  del  segno,  la  sugosa  gustosità 
del  colere  e  l'efficacia  armoniosa  della  composi- 
zione, risentì  da  principio  dell'influenza  imperiosa 
degli  antichi   maestri,  ti  a    i    quali    egli    predilesse 
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H.i=    ^i   avvicinò  su  di  un  fondo  di  vecchio    arazzo,    della    signora 

Rembrandt,  Velasquez  e    Frans    Hals     s,    avv.c  no  airuncinetto   accanto  ad 

poi  ad  Edouard  Manet  e  con    lu.    vvamente  s.n.  Roben  on    men  r                                ^   ^^^^^^^^    ^^^_ 

patizzò  e  diventò  inf,ne  affatto  personale,  r.uscend  ;'          ^^J  ,^'°^  ;;  .^    l^^,,,,    ,,    ^,,,,    e 

:-:Tz:p:r:;::j:::x:^  ---  --o  ™nto  ed  .piaca.. 

del  tipo  muliebre  o  virile  sulla  tela  evocato.  intervistatore  . 


FRNF.ST  JOSEPUSON  :   OANZA  SPAGNOLA  —  MUSEO  DI   GOTEBORG- 


Di  tali  ritratti,  tutti  grandemente  pregevoli,  io 
voglio  qui  lirnrdare  quello  dello  scultore  Allan 
Ocstcrlind,  efficace  come  attegK'«""enlo  ed  abba- 
stanza espressivo  come  fisonomia,  ma  un  po'  bi- 
tuminoso come  cole-razione  ed  un  po'  ricercato  in 
alcuni  particolari  ed  in  altri  un  po'  impacciato. 

Quanto  più  arditi,  più  sicuri,  più  evidenti  e  più 
originali  i  litratti  del  pittore  gobbo  Karl  Skamberg 


Mirabili  per  vigoria  e  per  naturalezza  rappre- 
sentative sono  altresì  i  ritratti  della  nonna  e  della 
sorella  dell'artista,  della  signora  Bagge  e  della  si- 
gnora de  Oeijesttamm,  che  il  Josephson,  rinnovando 
la  sincerità  ardita  di  un  vecchio  pittore  fiammingo, 
non  ha  sdegnato  di  effigiare  durante  il  periodo 
deformatore  della  gravidanza,  e  del  generoso 
mecenate  Pontus  Fiirstenberg,    a    cui    la    città    di 


ERNEST  JOSEPHSON    -   PER  HASSELBERG 
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Goteborg    deve  li  magnifica    collezione    di    opere 
d'arte  moderna  del  suo  museo. 

Un  gruppo  di  quadri  savorosamente  caratteristici, 
che  occupa  un  posto  a  parte  nell'opera  pittorica 
del  Josephson,  è  quello  formato  dai  quadri  che 
e^li  dipinse  durante  la  sua  dimora  in    Ispagua    e 


sia  che  abbia  presentato  una  buona  e  ridente 
famiglia  di  fabbri  od  un  grottesco  figlio  della  strada, 
nano  e  contorto. 

Senza  soffermarmi  sulla  tela  di  soggetto  biblico 
David  e  Sanile,  eseguita  uno  o  due  anni  dopo  che 
egli  era  uscito  dall'Accademia   ed    in    cui    troppo 


ERNEST  JOSEPHSON  :   FABBRI   SPAGNOLI   —  Ml'SEO   DI  CRISTIANIA. 


che,  oltre  che  per  sapienza  di  tecnica,  ci  sorpren- 
dono e  si  fanno  da  noi  amare  per  la  simpatia  e 
la  penetrazione  con  le  quali  quest'artista  dell'estremo 
nord  ha  saputo  osservare  e  riprodurre,  con  pen- 
nello agile  ed  accorto,  tipi  così  significativi  di  un 
paese  del  sud  tanto  completamente  diverso  dal 
suo,  sia  che  abbia  mostrato,  nel  brio  impetuoso 
e  scapigliato  di  una  danza  popolare,  alcune  sigaraie, 


evidente  è  l'influenza  italiana  e  su  alcuni  paesaggi 
di  delicata  fattura,  come  per  esempio  Sole  d'au- 
tunno della  Collezione  Thiel  e  Freschezza  della 
Collezione  Fàhrens,  eseguiti  entrain'  i  nel  1S86, 
dopo  che  ebbe  studiati  ed  apprezzati  i  maestri 
dell'impressionismo  francese,  segnalerò  invece  co- 
me l'opera  sua  più  originale  e  più  suggestiva  il 
quadro  che  di  lui    possiede    il    principe    Eugenio 
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di  Svezia  e  che  nella  sua  vaila,  ricca  e  scelta  pi- 
nacoteca egli  ha  voluto,  non  certo  a  torto,  che 
occupasse  il  posto  d'onore. 

In  quest'evocazione  di  un  nordico  tipo  leggen- 
dario //  genio  del  torrente  (Stròmkarlen)  Ernest  Jo- 
sephsou  si  è  addimostrato  non  soltanto  raffinato 
artefice  del  pennello  per  la  grazia  disinvolta  della 
fattura  e  per  la  giustezza  di  visione  della  campagna 
verde  e  fresca  e  dell'acqua  gorgogliante    sotto    il 


Svezia  un  rinnovatore  e,  in  certo  modo,  anche 
un  iniziatore,  così  come  per  la  pittura  lo  è  stato 
il  suo  amico  e  coetaneo  Josephson.  Come  già 
altra  volta  ho  avuto  occasione  di  dire  ai  cortesi 
miei  lettori  dell'  Eniporinni,  la  Svezia,  la  quale 
alla  fine  del  Settecento  ed  in  principio  dell'  Otto- 
cento vide  sviluppare  più  o  meno  prosperamente 
le  varie  branche  delle  arti  belle  sotto  la  diretta 
influenza  della  Francia  e  dell'Italia,  da  cui    erano 


ERNEST  JCSEPHSON  :    PASTORE  E  CAPRA  —  MUSEO  DI  GOTEBORG. 


bacio  del  sole,  ma  anche  poeta,  poiché  nel  suo 
quadro  egli  ha  saputo  esprimere  e  fissare,  mercè 
la  magia  dei  colori,  un  po'  della  scgnatrice  e 
melanconica  anima  della  sua  terra  natale. 


Per  quanto  di  personalità  meno  originalmente 
spiccata,  per  quanto  d'indole  meno  ribelle  e  com- 
battiva, per  quanto  d'esistenza  meno  drammatica 
e  movimentata,  ciò  non  pertanto  Per  Hasselberg 
va   considerato,  rispetto  all'odierna    scoltura  della 


stati  chiamati  pittori  e  scultori  ad  eseguire  opere 
e  ad  impartire  insegnamento  nella  capitale  del  regno, 
ebbe  nel  Sergel,  che  precedette  di  alcuni  anni  il 
Canova  ed  il  Thorwaldsen  e  visse  dal  1740  al  1814, 
un  rappresentante  non  indegno  della  scoltura  neo- 
classica, il  quale,  se  mancò  sovente  di  eleganza, 
seppe  in  compenso  tenersi  più  di  una  volta  in  con- 
tatto col  vero  e  seppe  riprodurlo  nel  marmo  senza 
troppo  correggerlo  e  congelarlo.  La  medesima  lode 
non  può,  di  sicuro,  farsi  ai  suoi  discepoli  e  seguaci, 
fra  i  quali  ottennero  un  certo  successo  il  Bystròm, 
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freddo  e  compassato  nella  concezione  e  incerto  e 
più  di  una  volta  inabile  nell'esecuzione,  che  morì 
nel  1848,  ed  il  Fogelberg,  di  tre  anni  più  giovane  e 
morto  nel  1854,  il  quale  dal  sopravvenuto  mo- 
vimento romantico  si  lasciò  indurre  a  rievocare 
nel  marmo  le  deità  della  mitologia  scandinava, 
ma  le  eseguì    purtroppo    con  le    viete    concezioni 


bene  a  riunire  all'osservazione  diretta,  esatta  e 
sincera  della  figura  umana,  così  in  riposo  come 
in  movimento,  quel  senso  della  grazia,  dell'eleganza 
e  dell'equilibrio  che  è  affatto  speciale  della  plastica, 
l'aprire  una  via  larga  e  piana  alla  scoltura  svedese 
la  quale  permettesse  alle  più  diverse  indoli  arti- 
stiche di  manifestarsi  liberamente  e  gradevolmente. 


ERNEST  JOSEPHSON  :   FAUNO  E   NINFA   —   COLLEZIONE  ROBENSON,   STOCCOLMA. 


con  cui  dagli    accademici    erano    state    raffigurate 
le  deità  dell'Olimpo  ellenico. 

Alle  lezioni  sane  e  fortificanti  della  realtà  la 
scoltura  svedese  ritornò  con  qualche  gruppo  e  con 
qualche  statua  del  Molin,  nato  nel  1814  e  morto 
nel  1873,  e  del  Bòrjeson,  nato  nel  1836,  ma  che 
valevano,  il  più  delle  volte,  più  per  le  intenzioni 
che  pei  resultati  effettivi,  più  pei  particolari  che 
pel  complesso  dell'opera.  Spettava  all'  Hasselberg, 
il  quale  riuscì   abbastanza   spesso  e   sempre   tanto 


È  nel  villaggio  di  Hasselstad,  presso  Rouneby, 
al  sud  della  Svezia,  che  il  1  gennaio  del  1850 
nacque  d'una  famiglia  d'artigiani  Karl  Peter  Aksson, 
il  quale  soltanto  a  19  anni,  lasciando  il  borgo 
nativo  per  cercare  fortuna  a  Stoccolma,  cambiò 
il  suo  vero  nome  in  quello  più  sonoro  e  caratte- 
ristico di  Per  Hasselberg. 

Ragazzino  ancora,  il  suo  trasporto  per  l'arte  sì 
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era  manifestato  con  lo  scolpire,  con  facilità  rusticana  Ma  anche  egli,   come  il  Josephson  e  come  tanti 

ma  non  del  tutto    priva    di    buon    gusto,    pipe    di  altri  artisti  suoi  compatriotti  e  suoi  contemporanei, 

radice    che  poi  vendeva  ai  contadini  ed  agli  operai  nascondeva  nel  segreto  dell'anima  la  viva    aspira- 

del    suo  villaggio  per  pochi   soldi.  Giovanotto   di-  zione  di  recarsi  a    Parigi,    sicché,    appena    gli    fu 


ERNEST  josephson:   IL  GENIO  DEL   TORRENrE  —  COLLEZIONE   DEL   PRINCIPE  EUGENIO  DI   SVEZIA. 


cianuovenne,  egli  entiò  come  apprendista  presso 
un  ornatista  in  legno  di  Stoccolma,  e  seguì  durante 
alcuni  mesi  con  abbastanza  assiduità,  benché  l'in- 
segnamento troppo  grettamente  metodico  e  senza 
alcuna  fiamma  d'entusiasmo  da  parte  dei  profes- 
sori gliene  riuscisse  molto  poco  simpatico,  i  corsi 
serali  dell'Accademia  di  belle  arti. 


concesso  di  ottenere  un'assai  modesta  borsa  di 
viaggio  di  700  lire,  lasciò,  senza  pensarci  su  due 
volte,  la  Svezia  per  la  Francia. 

A  Parigi,  pure  coltivando,  nei  primi  anni  che  vi 
dimorò  e  per  sovvenire  ai  bisogni  della  vita  quo- 
tidiana, la  modesta  arte  di  scultore  in  legno,  mo- 
dellò in  creta,  e  poi  scolpì  in  marmo    o    fuse    in 
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bronzo  varie  statue.  le  quali,  esposte  negli  annuali 
Salons  parigini,  non  passarono  inosservate  e  gua- 
dagnarono più  di  un  premio.  Alcuni  concorsi, 
dopo  quello    per    la    tomba    del    poeta    finlandese 


e  di  non  ricordo  più  quale  guerriero,  monumenti 
di  spiccato  carattere  storico,  che  assai  poco  rispon- 
deva, a  dire  il  vero,  alla  peculiare  sua  indole  arti- 
stica, gli  fu  preferito,  ambedue  le  volte,  il  Bòrjeson. 


PER   HASSELBERG  :   RITRATTO   DI   ERNEST  JOSEPHSON. 


Runeberg,  in  cui  egli  guadagnò  il  primo  premio, 
senza,  però,  che  il  suo  bel  bozzetto  venisse  mai 
eseguito,  lo  richiamarono  in  patria  :  di  essi  vinse 
uno  di  spiccato  carattere  decorativo  per  adornare 
con  una  fontana  la  principale  delle  piazze  di  Go- 
teborg, mentre  pei  monumenti  in  onore  di  un   re 


Per  vari  anni  egli  passò  alcuni  mesi  in  Francia, 
in  cui  aveva  molti  amici  ed  estimatori,  e  gli  altri 
a  Stoccolma,  dove  partecipò,  insieme  col  Josephson, 
alle  vivaci  lotte  contro  il  mondo  accademico  e 
con  lui  fondò  la  già  da  me  ricordata  società  indi- 
pendente della  Konstncirs-fòrbundet. 
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Nel  1891  Hasselberg  lasciava  definitivamente 
Parigi  per  Stoccolma,  dove,  durante  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  s'interessò  molto  alle  complesse 
ed  ardenti  questioni  sociali,  che  così  profondamente 
agitano  e  preoccupano  l'età  nostra,  e  dove  si  spe- 
gneva, immaturamente  e  dopo  rapida  malattia,  il 
25  luglio   1894. 


garbatamente  decoiativa  dei  sei  gruppi  allegorici 
per  la  Galleria  Fiirstenberg,  che  rappresentar  do- 
vevano //  vapore,  Il  magnetismo,  L'elettricità,  La 
Jotograjia,  La  dinamite  ed  //  telefono,  e  poi  ancora 
alla  severa  statuaria  monumentale  di  carattere  sto- 
rico a  cui  si  applicò,  come  ho  già  detto  di  sopra, 
soltanto    e    con    scarso    successo    in   occasione    di 


PER   HASSELBERG  :  LA   RANA 


MUSEO  DI   GOTEBORG. 


Varia  ed  abbondante  è  stata  l'attività  artistica 
di  Per  Hasselberg,  la  quale  dalla  minuta  ed  ama- 
bilmente superficiale  produzione  ornamentale,  da 
lui  coltivata  negli  anni  giovanili  per  ragioni  più 
che  altro  economiche  e  senza  ambizioni  estetiche, 
si    è    elevata    alla    concezione    ingegnosamente     e 


pubblici  concorsi. 

Due  gruppi  di  opere,  però,  sono  quelli  che  dav- 
vero gli  fanno  onore  e  che,  mentre  attraggono  e 
interessano  i  contemporanei,  assicureranno  proba- 
bilmente la  sua  fama  presso  i  posteri.  L'uno  è 
formato  da  tutta  una  serie  di  busti,  modellati  con 
pollice  nervoso,  ma  con  plastica  ferma,  serrata 
ed  obbediente  ad  uno  sguardo  acuto  e  bene  adu- 


PER    HASSELBERG  :    UNA    MADRE. 


Emporilm    Vol.  XXXni-2 
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sato  ad  osservare  il  vero  ed  a  scrutare  la  fisionomia, 
dei  quali  campione  eccellente  e  in  special  modo 
interessante  per  la  figura  raffigurata  è  il  ritratto 
in  bro-ozo  d'Ernest  Josephson,  che  adesso  trovasi 
esposto  a  Berlino. 

L'altro  gruppo  è  costituito  invece  da  leggiadris- 
simi  nudi  di  donna,  nei  quali,    con   rara    perizia, 


sono  fermate  nel  marmo  la  vita  palpitante  e  la 
grazia  sensuale  dei  morbidi  e  formosi  corpi  mu- 
liebri, atteggiati  con  veristica  spontaneità,  come 
l'attestano,  in  special  modo.  Il  buca-neve,  La  ninfea 
e  quel  delizioso  capolavoro  che  è  La  rana. 

Vittorio"  Pica. 


PER   HASSELBERG:   la  seminatrice   -    MUESES   DI   GOTEBORG. 


LE    CORTI    ITALIANE    DEL   SECOLO   XV. 

LA  CORONA  DI  ROSE  SOTTO  IL  NEMBO. 

II. 


ISTORIA  si  può  spesso  definire  (dirò 
contraffacendo  il  Manzoni  là  dove 
contraffa  i  prosatori  secentisti)  una 
guerra  illustre  contro...  il  lettore. 
Pare  precipuo  scopo  di  taluni  storici 
quello  di  mettere  i  personaggi  del  passato  sopra 
un  inaccessibile  piedestallo,  sempre  in  una  posa,  ac- 
cademica frequentemente  ed  irreale  ;  io  vorrei  che 
tutti  potessero  guardare  nelle  memorie,  frugare  gli 
epistolari,  scoperchiare  le  intime  e  modeste  tombe 
psicologiche  suggellate  dal  tempo,  e  vigilate  dalla 
polvere,  dal  silenzio,  e  da  qualche  geloso  impiegato 
governativo  ;  e  vedere  come  gli  uomini  sono  im- 
mutabilmente piccini  ed  identici  malgrado  i  secoli 
e  gli  storici.  Noi,  senza  volerlo,  ci  figuriamo  questi 
personaggi  sempre  in  costume.  Contribuisce,  io 
credo,  a  tale  falso  ideare  la  fioritura  letteraria  sto- 
rico-romantica   del  secolo   scorso.  Per    ereditarietà 


crediamo  che  qualunque  personaggio  debba  essere 
annunciato  colle  parole  sacramentali  «  è  desso  »  e 


^2^1 
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US 


DAL  LIBRO  DI  SCACCHI  DI  JACOPO  DA  CESSOLE,   1493. 


SUGGELLO  DI  CARLO  Vili. 


che  il  tiranno  immancabilmente  crudele, 
il  trovatore  immancabilmente  innamorato 
e  la  figlia  immancabilmente  infelice,  in 
ogni  atto  della  vita,  per  ordinare  il  pranzo 
o  l'uccisione  di  un  traditore,  debbano 
usare  I'  endecasillabo  o  per  lo  meno  il 
martelliano  sforzandosi  di  trovare  (pove- 
retti!) delle  rime  comode,  delle  parole 
antiquate,  ponendo  i  verbi  il  più  possi- 
bilmente alla  fine  dei  periodi.  Invece... 
invece  tra  i  due  estremi:  il  falso  onde 
si  abbeveravano  i  nostri  nonni  romantici 
e  rerudito  di  cui  si  nutrono  pochi  grandi 
studiosi  d'oggi,  c'è  una  vita  reale  umile, 
nuda,  simile  immutabilmente  nelle  sue  ri- 
dicolezze alla  nostra  d"oggi  a  quella  dei 
nostri  nipoti  fra  secoli. 

Oh  le  regine,  le  duchesse,  le  princi- 
pesse, intente  a  economizzar  sul  necessario 
per  il  superfluo,  ròse  di  rabbia  per  il  ve- 
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stilo  più  bello  d'una  amica  o  d'una  sorella,  inchinate 
umilmente  a  chiedere  un  prestito  di  gioielli  o  di  de- 
nari, stizzose  coi  mariti  e  colle  fantesche,  capricciose 
cogli  amauti,  adorne  insomma  di  quei  difetti  che  sono 
un  pò"  i  nostri,  nel  secolo  del  velivolo  e  dell'elet- 
tricità. Guai  se  mi  mettessi  a  citare,  quanti  scenarii 
cadrebbero  del  nostro  romanticismo  pììi  melodram- 


potrei  dirvi  che  Isabella  Gonzaga  adorava  una  ver- 
dura di  cui  l'odore,  se  non  pure  il  nome,  vi  farà 
arricciare  il  naso  :  adorava  l'aglio...  ;  potrei  dirvi 
(e  si  stenta  a  credei  lo)  che  Lucrezia  Borgia,  la 
sfinge  lussuriosa,  arrossì  pudibondamente  di  una 
commedia  scollacciata  pentendosi,  nel  suo  intimo 
candore,  d'avervi  condotte    delle  ragazze.  C'è  una 


CARTA  DA  TAROCCHI  DEL  XV  SECOLO- 


matico  !  Inezie!  Dettagli!  Spolverature  di  biblioteca! 
Potrei  dirvi  che  Parisina  (chi  non  ha  sospirato 
sui  versi  del  Byron  per  lo  meno  nella  traduzione 
italiana  ?)  Parisina  vestiva  il  suo  corpo  fatale  di 
semplice  fustagno,  e  i  documenti  non  parlano  di 
questa  fatalità,  ma  dicono  chiaramente  di  fustagno. 
Parisina  anche  sotto  l'occhio  del  figliastro  vaghis- 
simo col  quale  doveva  esser  travolta  in  un  gorgo 
d'amore  e  di  morte  annotava,  non  versi  di  poeti 
provenzali,  ma  i  conti  "  dei  panni  e  de  le  bugade  »  ; 


vita  di  tutti  costoro  che  è  un  po'  come  quella  degli 
attori  dopo  lo  spettacolo. 

Gli  stessi  personaggi  della  corona  di  rose  s'ab- 
bandonavano frequentemente  ad  atti  e  ad  avven- 
ture d'una  sbrigliatezza  goliardica.  Né  le  tristezze 
avvenute  o  incombenti,  né  le  cerimonie  e  l'etichetta 
l'impedivano. 

La  vena  d'antica  gioia,  sgorgata  dai  palcoscenici 
improvvisati,  risfringuellando  dopo  secoli  di  silenzio 
i  bisticci  delle  serve  e  le  querimonie  dei  tavernieri 


LE  CORTI   ITALIANE  DEL  SECOLO  XV 


21 


neali  esametri  di  Plauto  e  di  Terenzio,  comunicava      liete  al  solo  tocco  le  compagnie  più  gravi    Era  il 
in^certo  modo  la  sua   spontaneità  al  pubblico  du-      maggio  d'un  frutteto  sbocciato    per    mcanto    nella 


LUmi:   IL  GIUOCO  DEL  GUANCIALINO   D'ORO   -   MILANO,   PINACOTECA  DI  BRERA- 


cale  che  l'ascoltava    nel  Castello  di  Porta  Giovia.      radura  di  una    foresta    millenari        »-    - 
Vi  si  univa,  come  in  un  innesto,  la  giovinezza  delle      nei  primi  tempi  si     ^^^^^^^  ""^^^'^f  ^.  "^^^'J^  ^^ 
tre  duchess;,  così    fresca,  così    baldanzosa,  da  far      di  diciasette  anm.  Isabella  d  Aragona  di    ventuno, 
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Isabella  Gonzaga  di  diciotto  anni.  Perfino  il  Moro 
nella  loro  presenza  colla  sua  caratteristica  volu- 
bilità ritrovava  in  sé  elementi  d'allegrezza  igno- 
rati o  sepolti:  tutto  ciò  che  nella  sua  gioventù 
accigliata  e  torva  s'era  dovuto  nascondere  sotto 
l'ambizione  e  l'insidia,  rifioriva  di  getto  per  opera 


guida,  a  ricostruirvela  in  tutto  quel  che  ha  di  pit- 
toresco e  di  gaio. 

Nei  primi  tempi  della  loro  vita  in  comune,  Isa- 
bella d'Aragona  e  Beatrice  d'Este,  usavano  fra 
l'altro  darsi  buon  tempo  girellando  per  Milano 
con  poche  dame  dietro,  a  cavallo  o  a  piedi.  Scopo 


IL  COSTUME  NEOLI   INIZI   DEL   CINQUECENTO  —   SIUDIO  DI   GIOVANE,   DI   !  EONARDO  —  WINDSOR,   BIBLIOTECA. 


di  quelle  Madonne  gioconde. 

Tante  e  d'ogni  sorta  avventure  allietarono  pur 
sotto  il  nembo  la  Corte  Sforzesca,  che  anch'  io 
come  il  Duca  di  Bari  non  potria  esplicare  la 
milesima  parte  de  le  cose  che  facevano  e  de  li 
piaceri  che  si  pigliavano  »,  ma  una  avventura  si 
svolse  attorno  al  gaietto  sciame  femminile,  tanto 
caratteristica  dei  personaggi  e  dell'ambiente  che 
io  mi  dilungo  volentieri,  un  po'  come  la  vena  mi 


frequente  di  queste  scorrerie  sorvegliar  di  pre- 
senza il  lavoro  d'un  artefice  che  per  loro  inci- 
deva un  cammeo,  ricamava  una  stoffa,  batteva 
un  candelabro,  preparava  il  cartone  di  un  arazzo. 
Talvolta  il  desiderio  era  anche  più  semplice  e  più 
femminile  :  passavano  esse  da  una  bottega  al- 
l'altra per  il  solo  gusto  di  vedersi  rovesciar  da- 
vanti tutte  le  stoffe  di  cui  eran  capaci  i  fondachi 
dei   primi    mercanti,  tutte    le    gioie  di   cui   luccica- 


AMBROGIO  DE   PREDIS  :    RITRATTO  DI  FRANCESCO  SFORZA,   BAMBINO. 


MASSIMILIANO  SFORZA,   DA   UNA  MINIATURA 
DELLA    t  GRAMMATICA  AELII   DONATI   »  (TRIVULZIANA). 


LODOVICO  IL  MORO,   DA  UNA  MINIATURA 
DELLA  «   GRAMMATICA  AELII  DONATI   >  (TRIVULZIANA. 
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vano  i  banchi  degli  orafi  e  dei  doratori,  era  il 
piacere  di  approfittare  del  loro  privilegio  di  belle 
dame  e  di  signore  della  città  per  maneggiare  istan- 
cabilmeute  infinite  ricchezze  colle  mani  esperte  e 
conoscitrici. 

Uscite  dal  Castello  in  una  giornata  d'aprile  va- 
riante di  luci  e  d'ombre  con  presagi  non  lontani 
di  rabbuffi  di  vento  e  di  scrollatine  di  pioggia, 
pensarono  esse  di  lanciare  (è  un  vocabolo  moderno 


caviglia,  fatto  esiguo  da  due  insegne  che  sporgono 
di  sopra  l'ospizio  del  falcone  o  della  balestra, 
banchi  e  baltresche  appiccicate  a  tutte  le  case,  due 
cavalli  allacciati  alla  ferriata  d'un  convento,  la  vera 
d'un  pozzo  in  un  angolo,  il  poco  vano  libero  in 
breve  affollato  da  una  turba  varia  d'artieri  in  ber- 
retto e  in  grembiule  di  cuoio  :  tra  un  venditore 
di  luccanica  grasso  e  barbuto  e  un  friggitor  di 
formentini  unto  e  bisunto,  monelli  scalzi  e  pidoc- 
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ATTO   DI   DONAZIONE   FATTO  DA  LUDOVICO   IL  MORO  IN  FAVORE  DI  BEATRICE  D"ESTE. 
MINIATURA  DI  FRA  ANTONIO  DA  MONZA  —   LONDRA,  BRITISH  MUSEUM- 


ma  s'attaglia  bene)  una  moda  nuova,  certi  panni- 
celli, cioè  sugacapi  che  dovevano  ripararle  dalla 
pioggia.  Ma,  internatesi  di  contrada  in  contrada 
nella  città,  l'inusitata  e  bizzarra  foggia  fu  fatta 
segno  a  motti  acerbi  dapprima  e  a  frizzi  gros- 
solani poi,  lanciati  da  talune  mercantesse  borghesi 
con  pochissimo  rispetto' della  sacra  persona  ducale. 
Beatrice  seiitì  scoccare  in  sé  coll'ardore  giovanile 
un  orgoglio  infrenabile,  e  subito  rispose  per  le  rime. 

Vi  figurate  la  scena  ? 

Un  quadrivio  ristretto,  rozzamente  lastricato,  su- 
cido  d'immondizie^nelle  ^quali    s'affonda   fino  alla 


chiosi,  popolane  discinte  e  scapigliate,  tutti  ad- 
densati intorno  al  gruppo  delle  due  duchesse  e 
delle  loro  ancelle,  magnifiche  di  vesti  e  d'alterigia, 
saettate  dal  solicello  che  va  e  viene  e  le  fa,  a  tratti, 
risplendere  come  fate  tra  un  popolo  di  gnomi  in 
una  fiaba  di   bimbi. 

Madonna  Beatrice  seccamente  ribatte  con  voce 
irosa  ogni  insulto  e  poiché  la  borghese  non  tace, 
r  abbranca  di  botto  ai  capelli  e  si  fa  sotto,  tra  lo 
schiamazzo  e  l'urlio,  a  menar  le  mani  senza  timore 
e  senza  freno,  finché  uno  scroscio  di  pioggia  so- 
praggiunge a  schiarire  il  cielo  e  gli  umori. 


LUDOVICO    IL    MORO    E    BEATRICE    DESTE    CO.    FIGLI    -    QUADRO    DI    BERNARDINO    DE"    CONTI. 

MILANO,    PINACOTECA    DI    BRERA. 
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Dovette  ritornar  in  Castello,  anelante  d'ira  e  di  Se  io  dovessi  trovare  un   paragone  moderno  alla 

sdegno,  scompigliata  nei    capelli  sfuggiti  alla  reti-  virilità  di  questo  carattere  femminile,    dovrei   cer- 

cella    d'oro,   col    vestito    fradicio  e  strappato.   Ma  cario  fuori  d'Europa.  C'è  dell'americano  in  quella 

sembra    che    il    Consorte    Magnifico,    al  racconto  attività    istancabile  e  varia  di  madre  e  di  moglie, 


BER^IARDDtìlBIISVBEES 
pEBERE  IÀEnIVR 

nominvs:acmagno 
rdmasvperbaTìto^ 


\■'l^'\.'\■■y■'k'^.■^^.■'^■'rr'K^'^,•'^.T^.^'^.^';zsA 
b,,...^.^  S  -DVl-ClJMl-t-^  O-K/^    "^ 


KITRATTO  DEL  CRONISTA  B.  CORIO  —   FAC-SIMILE  D'UNA  STAMPA  DEL  CINQUECENTO. 


della  baruffa,  alla  vista  della  sua  donna  così  ri- 
dotta, non  si  sia  rammaricato,  anzi  trovando  che 
«  così  sguazzata  e  stracca  faceva  uno  bello  ve- 
dere »  abbia  goduto  e  riso,  fiero  in  cuor  suo 
che  l'aquiletta  estense  a  tempo  sapesse  sfoderare 
gli  artigli  aguzzi  e  minacciosi. 


di  duchessa  e  di  donna,  sia  nel  preparar  masche- 
rate che  nel  giuocare  a  palla  maglio,  nel  viag- 
giare e  nello  scommettere  a  scartino,  nel  danzare 
e  nel  cacciare.  Adorava  sopratutto  la  caccia,  ri- 
maneva incrollabile  sui  suoi  grandi  cavalli  nei  pe- 
rigliosi assalti  delle  battute  ai  caprioli  e  ai  cignali. 
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Nei  rossi  tramonti  della  fin  d'estate  e  della  fin 
d'autunno,  andava  sola  per  le  terre  di  Vigevano 
e  di  Cusago  e  aveva  dietro  una  piccola  compagnia 
di  canattieii  e  di  falconieri,  gli  uni  intenti  a  tener 
quatte  ai  piedi  le  mute,  gli  altri  a  reggere  i  fal- 
coni irrequeti  che  improvvisi  scattavano  a  ogni 
frullo  d'ala  o  ad  ogni  pigolìo  che  s'udisse  nel  si- 
lenzio della  campagna  rotto  dal  rumor  di  uno  zoc- 
colo, da  un  nitiito  o  dal  tintinno  di  una  staffa 
abbandonata  e  ciondolante.  Liberava  di  colpo  l'a- 
store dai  geti  Io  risentiva  poco  dopo  sul  pugno 
nervoso,  richiamato  dal  logoro. 

Nemmeno  le  cure  della  maternità  la  distrassero 
dalle  occupazioni  favorite.  Massimiliano  e  France. 
SCO  vivevan  molto  da  soli,  lasciati  alle  mani  dej 
pedagoghi  e  delle  fantesche  ed  anche,  sembra,  alla 
compagnia  delle  amanti  di  Ludovico  il  Moro.  Mas- 
similiano, l'erede  dello  stocco  ducale,  era  nato  in 


■»^/'A 


MASSIMILIANO  SFORZA  A  CAVATLO  (NFLLO  SFONDO  LA 
ROCCHETTA  O  IL  CASTELLO  DI  PAVIA)  —  DAL  «  LIBRO 
DEL  JESUS   »   (TRIVULZIANA). 


ISABELLA  D'ARAGONA. 
DAL  RITRATTO    PUBBLICATO  DA  ANTONIO  CAMPO. 


un  momento  di  prosperità  grande,  e  con  poca 
fatica  gli  oratori  e  i  poeti  di  corte  sciolsero  i  loro 
inni  adulatori  intorno  alla  culla  comitale.  È  inte- 
ressante conoscere  un  po'  l'infanzia  di  questo  ra- 
gazzo, nei  due  mirabili  codici  Trivulziani,  la  Gram- 
matica Aelii  Donati  e  il  Libro  del  Jesus.  L'allumi- 
natura di  una  paziente,  finissima  mano  ci  ha  tra- 
smesso altrettanti  piccoli  quadri  della  vita  ducale 
ed  ognuno  s'accompagna  con  versi  di  facile  rima  e 
di  semplice  metro  che  ricordano,  pur  dopo  secoli, 
il  cantilenare  delle  fantesche  e  il  poetare  dei  libri 
infantili.  Or  egli  è  figurato  in  iscuola  e  i  versetti 
ammoniscono  : 

Chi  va,  chi  viene  e  perchè  il  tempo  vola, 
va  vul  unteri  il  signor  conte  a  schola. 

Una  strofa  lo  descrive  nell'atto  di  sollazzarsi  con 
degli  uccelli  mentre  un  paggio  caccia  delle  lu- 
certole: 

Insin  eh'  el  Cornazon  qui  sona  el  corno 
va  Franceschin  pigliando  i  lucertini 
e  il  signor  Conte  alla  sua  voce  intorno 
ha  di  fanelli  e  mille  altri  uccellini 
dall'altro  canto  poi  il  conte  Borella 
dice  che  è  notte  e  in  ciel  pare  una  stella. 

Vedetelo    a  tavola    tra  il  precettore,  il   medico. 


\    i!  con'jc  nAkibiLioatonitroc 
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MASSIMILIANO    SFORZA    SOPRA    UN    CARRO    TRIONFALE. 
DALLA      «    GRAMMATICA     AELIl     DONATI    >     (TRIVULZIANA). 
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LEONARDO:   PIANTA  DI   MILANO  TRACCIATA  NEL  <   CODICE  ATLANTICO  -   (AMBROSIANA). 


le  dolci  compagne  della  sua  fanciullezza,  gli  scalchi 
e  i   paggi  : 

Qui  mastro  Ambrogio  dice 
dà  de  le  ughette  al  conte 
e  lui  con  lieta  fronte 
dimanda  del  cappone 
perchè  è  miglior  boccone 
di  che  la  baglia  ride. 
Un  quadro  li  presenta, 
queirOttavian  che  taglia 
Zachcrin  se  travaglia 
col  vino  a  tuttavia 
resta  poi  in  compagnia 


dopo  che  bave  disnato 
el  Conte  e  la  Beatrice 
Cecilia  Caterina 
che  al  conte  dan  piacere. 


giovinetto 


Mas- 


Così  passava  i  primi  anni  il 
similiano,  rampollo  d'una  stirpe  di  dominatori  che 
doveva  spegnersi  dopo  avere  assistito  allo  sfacelo 
della  sua  casa,  all'invasione  del  ducato,  alla  pri- 
gionia del  padre:  si  sarà  egli  sovvenuto  del  libretto 
infantile  in  cui  egli  era  rappresentato  su  un  carro 
di  trionfo  tra  le  insegne  sforzesche,  glorioso  d'aver 
«   soggiogato  tutto  il  mondo   >  ? 
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LEONARDO:   SCHIZZO  PER  IL  PADIGLIONE  DELLA  DUCHESSA  DI  MILANO         PARIGI,  LOUVRE. 
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LEONARDO  :   STUDII   DI  ARCHITETTURA  PER  IL  CASTELLO  DI  .MILANO  -   PARIGI,   LOUVRE. 
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Nessuno  dei  figli  aveva  ereditato  l'attivo  e  indo- 
iTiito  spirito  di  Beatrice. 

La  diversità  profonda,  antitetica  dei  loro  carat- 
teri avvinceva  Beatrice  e  Ludovico.  E  ta:to  strano, 
da  parer    ironico,    c"è    anche    in    questa  affezione 


che  di  ardore,  come  una  pianta  d'altri  climi  non 
avrebbe  potuto  fiorire  alla  Corte  Sforzesca.  È 
storicamente  osservato  che  l'immoralità  dei  costumi 
precede  un'  epoca  di  dissolvimento  e,  che  ormai 
il  nembo  fosse  prossimo,  era    da  tutti   presentito. 


BOLTRAFFIO  :    RITRATTO  DI   LUDOVICO  IL  MORO  —   MILANO,  COLLEZIONE  TRIVULZIO. 


calcolata,  necessaria,  dell'amore  coniugale,  tanto 
più  strano  se  si  pensa  che  fiorisce  tra  la  lus- 
suria trionfante  di  tutta  la  coite. 

L'amore  era  passione  e  voluttà  in  questo  scorcio 
di  secolo,  l'amore  dei  nostri  nonni  romantici, 
l'amore  come  l'avevan  cantato  nel  trecento  l'uno 
e  l'altro  Guido,  l'amore  che  sospira  vivendo  più 
di   passione  che  di   parole,  languendo  più  di  dolore 


Già  pareva  un  triste  augurio  la  presenza  nella 
casa  festante  della  Duchessa  vedova,  piena  di  ran- 
cuna  e  di  odio,  armata  sempre  d'una  frase  ostile, 
d'un  accento  corruccioso. 

Isabella  d'Aragona  apparve  a  tutti,  dopo  la 
morte  di  Gian  Galeazzo,  invecchiata  di  spirito  e 
di  corpo.  L'odio  e  la  sventura  rivelavano  il  loro 
passaggio  sulla    sua  fiera    anima    così    come    una 


LUDOVICO  IL  MORO  CHE  CONSEGNA  UN  ATTO  DI  DONAZIONE  AL  PRIORE  DI   S.   .MARIA  DELLE   GRAZIE. 

MINIATURA  D'UN  CODICE  D'ADDA. 


SCUOLA  LOMBARDA  :   APPARIZIONE  DELLA  VERGINE  A  LUDOVICO   IL  MORO. 
.MILANO,   MUSEO  POLDI-PEZZOLI. 
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LEONARDO:   PRIMO  PENSIERO  DEL    <   CENACOLO   >   —   WINDSOR,   BIBLIOTECA. 
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LEONARDO:  SCHIZZO  DEGLI  APOSTOLI  PER  IL  "   CENACOLO  >  —  VENEZIA,  ACCADEMIA. 
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pioggia  troppo  forte  segna  sur  un    terreno  arido  i  destini   come  in  un    girone   Dantesco.    Tutti   no, 

le  ferite  profonde  del  suo  scroscio.   Portava  colla  uno  emerge   solo,    severo,    casto,  anche  in  questa 

sua  presenza  un'ombra   di    rimorsi    e   di    incubi.  che    è    pure    la    più    splendida    epoca    della    sua 

La  superstizione  dominava    in    Castello    sovrana  :  vita. 

il  Moro  agiva  in  punto  d'astrologia,  Ambrogio  da  I    manoscritti    Leonardeschi    sono    un'immensa 

Rosate  con  una  coorte  di  frasi    indecifrabili    pre-  tomba  di  parole  e  di  segni.    Pare,    leggendoli,  di 

siedeva  ogni  avvenimento  :  il    pensiero    del    Duca  dissotterrare  una  città  sepolta,  come  all'archeologo 


PIANTA  DI  MILANO  EDITA  D\   A.    LAFRERI   NEL    1573. 


e  degli  artisti  assumeva  volentieri  il  colore  del- 
l'allegoria, il  simbolo  vinceva  la  realtà  :  il  Vinci 
si  faceva  dire  la  ventura,  dipingendo  una  scena 
piena  di  presagi  figurava  un  personaggio  nell'atto 
di  rovesciar  la  saliera  sulla  tavola,  i  cronisti  at- 
tribuivano valore  di  profezia  ad  ogni  frase,  ad 
ogni   avvenimento. 

Una  rinata  pagania  fatalista  sbatte  senza  tregua 
sotto  un  vento    di   passione   tutti  gli  animi  e  tutti 


inginocchiato  sulla  fossa  si  presenta  nella  terra 
scavata  l'ossatura  d'un  tempio  o  d'un  palagio,  e 
il  cavatore  dona  con  mano  che  non  trema  og- 
getti di  lusso  e  di  guerra,  frammenti  di  collane 
e  di  corazze,  arredi  sacri  e  domestici,  al  lettore 
una  pagina  del  Codice  Atlantico  rivela  aspetti 
nuovi  della  civiltà  cinquecentesca.  Frequentemente 
si  scorgono  appunti  di  vita  milanese  negli  eterni 
volumi.  Così  uno  studio    pel    tiburio    del    Duomo 


LE  CORTI  ITALIANE  DEL  SECOLO  XV 


37 


ch'era  a  quegli  anni    discusso    problema    architet-  sasse  la  sua  vita.    Corazzato  d'indifferenza  sublime 

tonico,  così    sommariamente    tracciata  dalla   inde-  egli  anatomizza  implacabile  lo  spirito  femminile  e 

finibile    sinistra    mano    anche     una    pianta    della  lo  tradurrà  molti  anni  dopo  in  un  sorriso    che  è 

nostra  città.   Per  la  ducale  brigata   Leonardo  idea-  fiorito  sur  una  sola  bocca;  ma  che  ha,  attraverso 

va  colla  sua    versatilità,    feste  e    costumi,  pensava  le  precedenti  figure  femminili  di  Leonardo,  subita 


VEDUTA   IDEALE   DZL  CASTELLO  DI   MILANO  NELLA   <  C33\10aRAPHLA   -'■   DI   S.   MUNSIER^DIZIONE  DEL    1550. 


a  un  labirinto  da  costruirsi  nel  Barco,  rallegrato 
per  quella  sua  somma  perizia  di  scienze  idrau- 
liche, da  fontane  e  da  giuochi  d'acqua:  tracciava 
alla  duchessa  di  Bari  il  progetto  d"un  padiglione 
da  bagno. 

Ma  in  quegli  anni  Leonardo  segna  il  nome  di 
una  sola  donna,  una  Caterina  (una  fantesca  pro- 
babilmente) fatta  sotterrare  a  sue  spese.  Nessun 
r.ccenno  a  un    sentimento    d'amore    che    attraver- 


una  specie  di  evoluzione  :  un  sorriso  dominatore 
in  cui,  io  ebbi  già  ad  osservare,  parmi  simboliz- 
zata l'influenza  della  donna  nel   Rinascimento. 

Il  sorriso  della  Gioconda  :  irreligioso  e  sprez- 
zante, fascinatore  ed  imperioso  :  non  un  senti- 
mento di  amore  o  di  odio,  nulla  e  tutto,  un  punto 
interrogativo,  un  indovinello  oltre  il  quale  nessuro 
può  vedere.  L'inconoscibile  mistero  che  c'è  in  o- 
gni  anima  muliebre  trema    su    quel    volto    sereno 
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LEONARDO  :   STUDIO   IN  MATITA   ROSSA   PER  LA  TESTA   DI   GIUDA  —   WINDSOR,   BIBLIOTECA. 


come  sullo  specchio  d'un'acqua  immota,  l'ombra 
lontana  d'un'alga  che  si  avvolge. 

Considerando  il  momento  storico  della  vita  di 
Leonardo  in  questo  scorcio  di  secolo,  e  rammen- 
tando quanto  grande  dovesse  apparirgli  1'  onnipo- 
tenza femminile  alla  Corte  Sforzesca,  si  penserebbe 
che  allora  avesse  dipinto  la  Gioconda.  Invece  in 
questa  atmosfera  greve  e  incombente,  nasce  una 
tragedia  silenziosa,  viene  eseguito  il   Cenacolo. 

È  difficile  immaginare  come  la  mente  dell'artista 
s'innamorasse  d'un   momento    psicologico,    in   un 


IL  CARDINALE  ASCANIO   SFO;<ZA  —   MEDAGLIA 
DEL  CARADOSSO. 


ambiente  in  cui  i  più  diversi  sentimenti  si  agita- 
vano con  furore.  L'affresco,  grandioso  come  una 
sinfonia,  parrebbe  pensato  ed  eseguito  in  un'e- 
poca meditativa,  non  tra  la  morte  di  Gian  Ga- 
leazzo e  lo  sfacelo  del  Ducato.  Certo  la  prima 
idea  della    Cena  era    sorta   nell'animrodi  Leonardo 

-K 

anni  innanzi.  In  uno  dei  primi  schizzi  la  dispo- 
sizione delle  figure  è  assai  diversa.  Fra  l'altro 
vi  è  quell'apostolo  abbattuto  sulla  tavola  col  volto 
nascosto  sulle  braccia  incrociate,  accasciato  in  un 
atto  di  disperazione  così  umana  e  così  tragica  che 
io  non  so  ben  capire  perchè  manchi  nell'opera 
compiuta. 

A  proposito  della  quale,  non  saprei  dare  altro 
commento  che  riportando  i  versetti  della  Bibbia  che 
ne  sono  il  motivo,  ma  a  proposito  della  sua  irre- 
parabile se  non  irreparata  rovina  non  so  tacere 
una  fuggevole  divagazione.  Molti  milanesi,  distratti 
dalle  cure  e  dalle  miserie  della  vita,  non  sono 
mai  stati  a  vedere  il  Cenacolo.  Non  hanno  mai 
fatto  questo  pellegrinaggio  devoto  alla  meraviglia 
moieute. 

Delle  religioni  si  dice  che  tinto  più  umile  è 
l'iniziatore  e  tanto  più  grande  sarà  il  numero  dei 
convertiti.  Non  più  umile  potrebbe  essere  il  sacer- 
dote, non  la  sua  voce    più    modesta,   non    la    sua 
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fede  più  grande.  Tanti  gesti  di  volgarità,  tante  a- 
zioni  si  compiono  nella  vita  d'ognuno  bestiali  od 
inutili,  tanti  pensieri  d'  interesse  si  pensano,  in 
questo  crepuscolo  d'ideali,  che  ben  una  volta  var- 
rebbe le  pena  di  compiere   un  gesto    di    purifica- 


l'ombra  di  una  tragedia  che  vi  palpitò  animata 
per  pochi  anni  e  risentì  nella  sua  fatale  distru- 
zione l'ala  del  nembo  che  incominciava  a  scro- 
sciare. 

Nello  stesso  acro  Leonardo  poneva  l'ultimo  se- 


LORENZO  DA  MUOIANO:   LUIGI   XII  RE   DI  FRANCIA  —   PARIGI,   MUSEO  DEL  LOUVRE. 


zione.  (Non  adempirà  alcuno  questo  rito  ?)  Io  vor- 
rei che  quello  fra  i  giovani  che  alimenta  a  un 
ideale  d'arte  una  piccola  lampada  di  speranza  e 
d'ingegno  nella  penombra  più  sacra  di  se  stesso, 
quello  andasse  a  raccogliere  l'ammonimento  e  il 
viatico,  innanzi  l'affresco  sgretolato  sbiadito  che 
non    è     ormai     che    l' eco  di    un     suono    spento, 


gìio  di  pennello  sulla  parete  del  refettoiio  e  mo- 
riva Beatrice  d'Esle.  I  due  destii^i,  di  quell'opera 
e  di  questa  vita,  si  compiono  press'a  poco  sotto 
una  medesima  data.  Tutta  quest'epoca  pare  sia 
stata  vissuta  per  il  compimento  di  quella  bellezza 
colla  vita  di  Beatrice,  che  muore  improvvisam.ente 
nella  notte  del  3  gennaio   1497. 
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CRISTOFORO  SOLARI   DEI  IO   IL  GOBBO  : 

PIETRA  TOMiALE  DI  LUDOVICO  SFORZA    DETTO  IL  MORO. 

CERTOSA,   PAVIA. 


Vedetela  nelle  figurazioni  dell'epoca,  una  piccola 
cosa  pare,  una  creatura  fragile,  una  delicata  vita 
femminile  ;  pure  sembrò  che    ogni  bellezza    fosse 


nella'^vita  della  città  morta  con  lei,  ogni  speranza 
morta^nell'animo  di  chi  a  quegli  anni  aveva  di 
una  voce  rincuorante  il  più  grande  bisogno. 

Tuttijnel  popolo  rammentavano  qualcosa  della 
Duchessa,  un  abito,  un  cavallo,  una  pettinatala, 
le  donne  un'avventura  d"  amore,  i  mendicanti  un 
gesto  di  carità,  e  la  -'morte  recando  sulle  spalle 
tutto  un  fascio  di  cose  leggiadre  come  la  simbolica 
figura  leonardesca,  attraversa  la  scena  e  annuncia 
l'epilogo. 

Ludovico  il  Moro  ripensò  a  quei  cinque  anni  dì 
vita  magnifica  protetti  da  lei  come  da  una  costel- 
lazione benigna,  intitolati  dal  suo  nome  come  d'un 
motto  pieno  di  buoni  presagi  e  s'accasciò  sotto 
un  sincero  dolore.  Singolare  anima  di  commediante 
e  d'ingenuo,  impenetrabile  sempre  come  un'acqua 
torbida,  vario,  indeciso,  bisognoso  come  Macbeth 
d'una  parola  istigatrice,  venu fagli  meno  da  presso 
l'aquiletta  Estense  si  ritrova  pieno  di  paure,  ter- 
ribilmente solo.  Incerto  di  consiglio  e  di  proposito, 
ospitava  il  grande  antesignano  del  metodo  scien- 
tifico, ma  agiva  secondo  la  combustion  della  luna, 
durante  la  vita  di  Beatrice  contrabbandava  auda- 
cissimo negli  orti  fioriti  degli  altrui  maritaggi,  e 
alla  sua  morte  si  chiude  nel  silenzio  d'una  camera 
parata  di  nero  :  il  calcolatore  astuto  che  aveva 
irretita  Bona  di  Savoia  scaltra  e  vecchia  volpe  d'a- 
cuto sguardo,  abbandona  il  Castello  in  custodia 
d'un  mercenario  infedele.  Incomprensibile  sopra- 
tutto in  questo  atto  fatale.  Per  anni  egli  era  an- 
dato consolidando  il  suo  nido  di  aquila,  si  era 
foggiata  battendola  piastra  a  piastra,  maglia  a 
maglia  la  corazza  cui  affidare  la  difesa  del  suo 
destino  e  della  sua  vita,  l'aveva  fregiata  dei  nielli 
più  fini  incidendovi  il  suo  nome,  quello  della  sua 
donna  e  le  sue  imprese.  Poi  quando  è  l'ora  d'at- 
tendere fermo  in  campo  il  più  forte  urto,  butta 
via  l'armatura  per  affrettare  la  fuga. 

È  il  1"  settembre  del  1499  :  la  carovana  attende 
che  sien  dati  gli  ultimi  ordini  :  una  parte  s'è  già 
incamminala.  Ludovico  il  Moro  è  sul  punto  d'ab- 
bandonare, il  Castello^  di  Porta  Giovia  :  innanzi  di 
partire  ripete  ai  castellani  gli  ultimi  ammonimenti. 
«  Voi  mi  siete  stati  fedeli.  Gran  mercè.  Ricom- 
pense e  premi  avete  avuto,  e  anche  maggiori  ne 
avrete  :  io  accampo  non  lontano,  fate  i  segnali, 
aiuto  in  ogni  caso  vi  sarà  porto  >. 

E  a  suggellare  il  patto,  con  degnazione  astuta 
e  fors'anche  commosso  bacia  il  castellano  in  fronte. 
Bernarc'.ino  da  Corte  che  nell'animo  irresoluto  cova 
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un  pensiero  di  tradimento,  rimorso  d'improvviso 
si  ritrae  dalle  braccia  del  suo  signore  con  atto  so- 
spettoso e  inquieto,  serrando  le  labbra  e  guardando 
altrove  come   il  Giuda  Leonardesco. 

Un  Cupido  ammantellato  di  nero,  serio  nel  con- 
tegno e  nel  volto,  chiude  la  corona  :  se  la  prima 
rosa  era  stata  nuziale,  l'ultima  è  funebre. 

Con  melanconico  gesto  il  Moro  prima  d'abban- 
donare la  città  e  andar  contro  il  nembo  che  lo 
travolgerà  a  Novara  si  reca  alla  chiesa  dal  singo- 
lare nome  pagano  e  cristiano  «  Santa  Maria  delle 
Grazie  >  a  pregare  sul  sepolcro  della  consorte. 

Non  senza  destino  si  riunivano  accanto,  il  Ce- 
nacolo, e  la  tomba  di  Beatrice  d'Este. 

Nell'uno  il  signore  d'un  mondo  aveva  rinchiuso 
il  suo  prodigio  d'arte  più  bello,  nell'altra  il  siguoie 
d'un  ducato  aveva  seppellita  la  speranza. 

Tutta  quest'epoca,  tutta  la  corona  di  rose  si  an- 
noda sotto  l'ombra  della  cupola  Bramantesca,  che 
coi  suoi  cerchi  verso  l'alto  digradanti  dà  l'idea  di 
un'infinita  teoria  che  guidi  all'azzurro.  E  anche  a 
Milano  nel  tramonto  del  XV  secolo  la  bellezza 
scompare  con  una  figura  femminile. 

Gli  spiriti  di  queste  italiche  eroine  si  ritirano 
dalla  vita  uno  ad  uno  come  divinità  scacciate,  seco 
recando  un  corteo  di  bei  gesti,  di  bei  sogni,  di 
belle  melodie. 

Si  ritirano  e  si  rifugiano  (per  risorgere?)  in 
luoghi  securi. 

Meravigliosi  sarcofaghi  aprono  le  loro  pareti 
impenetrabili  alle  spoglie  mortali  di  queste  regine 
che  trapassano. 

Lo  splendere  della  vita  Lucchese  s'addornie  come 
in  un  sogno  ci  mezza  primavera  nel  sepolcro  d'I- 
laria del  Carretto. 

La  passione  sensuale  ed  eroica  di  Sigismondo 
Malatesta  ripiega  l'ali,  e  la  gloria  di  Rimini  s'a- 
dagia nel  sepolcreto  di  Isotta  degli  Atti.' 

La  bellezza  che  aveva  addolcita  la  vita  rude  nel 
castello  di  Malpaga,  si  raccoglie  in  umiltà  sotto 
la  figura  diafana  e  verginale  di  Medea  Colleoni. 

Così  con  un  suo  pensiero  di  religione  e  di  ma- 
gnificenza il  Moro  aveva  voluto  che  Beatrice  d'Este 
e  quel  periodo  fervido  di  vita  meravigliosa,  dor- 
missero, chiusi  come  in  un  poema,  nel  marmo  scol- 
pito da  Cristoforo  Solari. 

II  nembo  ormai  scroscia  inevitabile,  le  due  divi- 
nità tutelari  abbandonano  di  fuga  la  città. 

Leonardo  è  anzi  più  crudele  in  questa  dereli- 
zione  precipitosa   delle  sue    creature    più    grandi  : 


CRISTOFORO  SOLARI   DETTO  IL  GOBBO  :   PIETRA  TOMBALE 
DI  BEATRICE  D'ESTE  —   CERTOSA  DI   PAVIA- 


egli  chiude  la  sua    vita   milanese   con    un'  ingrata 
rampogna  verso  il  suo  signore  e  va. 
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COMPOSIZIONE  ALLEGORICA  DI  LEONARDO. 
WINDSOR,   BIBLIOTECA. 


Di  qui  innanzi  incomincia  per  lui  la  triste  vita 
errabonda  di  corte  in  corte,  di  città  in  città,  d'Italia 
in  Francia  in  un  pellegrinaggio  glorioso  ma  fatale 
per  le  sue  opere  trascinate  in  un  vario  ed  inde- 
ciso andare. 


Milano  abbandonata  oscilla,  dubbiosa  della  sua 
fine,  fra  la  gioia  e  la  disperazione:  inneggia  an- 
cora una  volta  al  Duca,  nella  speranza  di  riaccen- 
dere la  fiamma  di  vita  che  si  spegne  :  un  attimo 
confida  nel  cardinale  Ascanio  Sforza  che  a  capo 
di  Svizzeri  e  Borgognoni  cavalca  contro  il  nembo 
rinnovando  nel  suo  disperato  ardimento  la  gloria 
epica  e  l'alterigia  mercantesca  d'un  mitrato  co- 
munale. 

Ma  dopo,  tutta  s'ingiglia  a  festa  in  onore  del 
Re  di  Francia  ch'entra  come  un  trionfatore  :  stre- 
mata, disillusa,  si  concede  all'abbraccio  francese  che 
precede  i"  abbraccio  anche  più  lussurioso  della 
Spagna,  e  così  vilmente  chiude  la  sua  epoca  più 
bella  anche  se  non  la  più  eroica. 

Ma  sopra  lo  sfascio  del  Ducato  e  lo  sfacelo 
della  Casa  Sforzesca  emerse  la  corona  di  rose  che 
pur  sotto  il  nembo  s'era  venuta  intrecciando,  me- 
ravigliosa di  fiori  e  magnifica  d'eternità,  offerta 
come  in  voto  da  questo  secolo  a  tutti  quelli  ve- 
nuti dopo. 

Raffaele  Calzini. 
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J.   QUARENGHl   —  SEZIONE  DELLA  CAPPELLA   CATTOLICA  DEI  CAVALIERI   DI   MALTA  A  PIETROBURGO  —   RR-   GALLERIE  DI  VENEZIA. 


ARTE  RETROSPETTIVA: 
JACOPO  QUARENGHl,  ARCHITETTO  DI  CATERINA  II. 


lUL    finire    dell'anno    1810,    Bergamo 
preparava    trionfali    accoglienze    ad 
un  suo  figlio  glorioso,  che  le  ritor- 
nava carico  di  allori    dalla  lontana 
Russia.  Si  raccontava  con    orgoglio 
di  campanile,  che  la  nordica  città  imperiale  doveva 
a  lui  la  sua  grandiosa  ma- 
gnificenza; che  la  possente 
Caterina  l'aveva  avuto   sì 
caro,  da  mandar  ogni  gior- 
no un  messo  e  chieder  sue 
notizie,  e  di  poi  Paolo  I 
ed  Alessandro,  continuan- 
do le  tradizioni  della  ma- 
dre e  dell'ava,  gli  avevano 
alla  loro    volta  accordato 
la  più  lusinghiera  fiducia  ; 
che  ad  altre  corti  egli  era 
tenuto  in  gran  conto,  e  per 
l'Europa  tutta,  conosciuto 
come  artista  sommo. 

Venne  il  grande  archi- 
tetto modesto  e  buono:  e 
quel  suo  largo  viso  pen- 
soso, che  qui  ci  guarda 
quasi  a  declinare  ogni  re- 
sponsabilità per  l'odierna 


rievocazione  forse,  ebbe  la  stessa  espressione  di  inge- 
nua rinuncia,  dinanzi  agli  entusiasmi  un  poco  iper- 
bolici dei  bergamaschi. 

Ariiici  vecchi  e  nuovi  andarono  e  gara  nel  fe- 
steggiarlo :  fu  nella  piccola,  ma  sin  d'allora  intel- 
lettuale città,  una  specie  di  Season  Qnarenghìana, 

durante  la  quale  il  buon 
uomo  non  ebbe  pace  ;  e 
per  civico  decreto  veniva 
eseguito  un  suo  ritratto, 
che,  dalla  maggior  sala 
municipale,  ricordasse  alle 
generazioni  venture  «  non 
meno  le  sue  forme  (scrive 
il  figlio  Giulio)  che  la  sti- 
ma e  l'amore  dei  suoi  con- 
cittadini ». 

i-'anno  appresso  l'illu- 
stre ospite  ripartiva  per  la 
sua  patria  d'  adozione  ; 
l'Europa  andava  a  fuoco 
e  fiamme  ;  il  grand'uomo 
diveniva  un  esule,  e  un 
editto  napoleonico  gli  proi- 
biva, pena  la  morte,  di  ri- 
mettere piede  sopra  suolo 

JACOPO  QUARENGHl. 

(Lito-rafia  Terzaghi).  italiano.  Nel  1817  egli  mo- 
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riva,  e  nella  sua  città  ben  poco  rimaneva  di  lui,  a 
perpetuarne  il  ricordo. 

Tuttavia  per  la  prima  metà  del  secolo  scorso,  e 
oltre,  la  fama  di  Jacopo  Quarenghi  si  mantenne 
viva  anche  in  patria,  non  fosse  che  per  la  pubbli- 
cazione in  grande  formato  delle  sue  «  Fabbriche 
e  Disegni  »,  curata  dal  figlio  Giulio  nel  1S21  a 
Milano,  e  ristampata  nel  1844  a  Mantova,  con 
maggior  numero    di  tavole.    Nelle    scuole    accade- 


Bernini,  e  la  genialità  decorativa  del  Tiepolo,  prin- 
cipiarono a  ritornar  in  onore,  quei  neoclassici  della 
fine  del  settecento,  tra  cui  era  il  Piermarini  (ar- 
chitetto del  teatro  alla  Scala),  il  Vanvitelli  (autore 
della  reggia  di  Caserta),  e  di  cui  il  nostro  Qua- 
renghi era  stato  un  precursore,  parvero  freddi  imi- 
tatori senz'anima,  di  una  grandezza  passata.  Una 
trentina  d'anni  or  sono  i  disegni  del  Quarenghi, 
all'Accademia  di  Venezia,  furono  tolti    dalla   vista 


INTERNO  DEL  MONASTERO  DI   SANTA   SCOLASTICA   A   SL'BIACO,   RICOSTRUITO   NEL   1776   DAL  QUARENGHI. 

(Fot.  Alinari). 


miche  veneziane,  donde  uscirono  maestri  insigni 
di  architettura  (e  basti  nominare  Camillo  Boito),  si 
usarono  a  lungo  i  disegni  del  Quarenghi  come 
modelli.  L'Accademia  di  Belle  Arti  di  Venezia 
comperava  a  caro  prezzo  una  ricchissima  collezione 
di  altii  suoi  disegni,  e  li  esponeva  nella  Loggia 
Palladiana  delle  Gallerie.  A  Bergamo,  nella  Biblio- 
teca cittadina,  si  raccoglievano  in  una  speciale  ba- 
checa (e  vi  si  conservano  esposti  tutfora)  schizzi, 
lettere,  memorie  del  grande  architetto.  11  barna- 
bita Giuseppe  Colombo  scriveva  di  lui  una  dotta  bio- 
grafia. Ma  quando    gli    ardimenti   secenteschi    del 


del  pubblico;  nelle  scuole  si  sostituirono  ai  suoi, 
altri  modelli  ;  e  ai  giovani  rimase  ignoto  persino 
il  nome  di  colui,  che  prima  era  proclamato  grande 
maestro.  Non  lo  si  dimenticò  in  Russia,  però,  ove 
troppe  opere  sue  sorgono  ancora  salde  e  m.aestose, 
a  narrar  nella  loro  sobria  eleganza  classica,  tanto 
dissimile  dalla  rigonfia,  fastosa,  bizzarra  architet- 
tura nazionale,  l'origine  loro  dalle  miti  e  luminose 
contrade  latine.  E  recentemente  la  Società  degli 
Architetti  di  Pietroburgo  chiedeva  a  Venezia,  che 
le  fossero  affidati,  per  la  durata  di  una  esposizione, 
i  disegni  quarenghiani  dell'Accademia,    or    nuova- 
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mente  riordiuati  dalfottimo  Direttore  di  quelle 
Gallerie,  dott.  Gino  Fogolari,  ed  esposti  in  modo, 
da  riuscirne  agevole  lo  studio.  Mi  è  parso  dunque 
che  si  potesse  oggi,  al  di  sopra  di  troppo  esclusivi 
criteri  artistici,  rievocar  noi  pure,  non  seiiza  qualche 
interesse,  la  figura  di  questo  uomo  nostro  ;  e  mi 
ha  specialmente  incoraggiata  a  ciò,  la  fortunata  sco- 
perta di  un  fascio  di  lettere  del  Quarenghi,  igaote 
sinora  ai  suoi  biografi,  e  da  me  trovate  nella  Bi- 
blioteca del  Museo  Correr  a  Venezia  —  lettere  in 
cui  sono  molte,  interessanti  notizie,  intorno  agli 
studi,  ed  al  periodo  italico  del  grande  architetto. 


studiar  con  ardore  dapprima  col  Mengs,  e,  dopo 
la  partenza  di  questi  per  Madrid,  alla  scuola  di 
un  certo  Pozzi,  ove,  per  «  mero  accidente  >,  gli 
accadde  di  scoprire  la  sua  vocazione  :  un  giovane 
di  nome  Brenna  (forse  lo  stesso  che  lavorò  a  Pie- 
troburgo sotto  il  regno  di  Paolo  I?),  piacevole  com- 
pagno, che,  pur  dilettandosi  di  pittura  dal  Pozzi, 
studiava  altrove  per  farsi  architetto,  lo  iniziò  ai 
principi  dell'arte  sua  ;  e  il  Quarenghi,  con  la  foga 
del  suo  temperamento,  subitamente  sentì  di  non 
potere  essere  altra  cosa  mai  che  architetto.  Ebbe, 
anche  nella  nuova    arte,    diversi    maestri  ;    tra  gli 
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J.   QUARENGHI  —   PALAZZO  ALESSANDRO  A  TZARSCOESELO. 


Jacopo  Quarenghi  nacque  nel  1744  in  Valle  Ima- 
gna,  nel  Bergamasco  ;  figlio  e  nipote  di  pittori,  u- 
scito  appena  dal  collegio,  ove  aveva  dimostrato 
delle  attitudini  letterarie,  fu  preso  di  subito  entu- 
siasmo per  la  pittura,  e  frequentò  gli  studi  dei 
bergamaschi  Bonomini  e  Raggi.  Di  che  cosa  an- 
cora ei  si  entusiasmasse  in  quel  periodo,  la  storia, 
discreta,  non  dice;  ma  sta  il  fatto  che  nel  1763 
il  padre,  prudentemente,  lo  allontana  dal  piccolo 
ambiente  divenutogli  malsano,  e  lo  spedisce  a 
Roma. 

Jacopo  aveva  diciannove  anni,  e  l'animo  suo, 
assetato  di  bellezza,  sentì,  dinanzi  alla  maestà  di 
Roma,  di  assurgere  ad  una  nuova  vita.  Determi- 
nato a  compiere    qualcosa    di  grande,   si    diede  a 


altri  il  francese  Derizet,  dal  quale  apprese,  secondo 
che  egli  stesso  riconosce,  l'opportuna  distribuzione 
interna  dei  locali.  Ma  il  Derizet  non  si  limitò  a 
questi  utili  insegnamenti,  volle  persuadere  il  suo 
allievo,  che  tra  l'architettura  e  la  musica  passano 
relazioni  strettissime,  e  che,  grazie  alla  loro  unica 
base,  si  può  giungere  all'una,  a  traverso  lo  studio 
dell'altra.  L'idea  parve  al  giovane  genialissima  — 
era  in  Roma  Jomelli  :  Jacopo  risolve  di  farsi  da  lui 
insegnare  il  contrappunto,  e  con  quel  suo  inge- 
gno avido  e  versatile,  giunge  in  breve  al  segno  di 
comporre  a  quattro.  Però  il  risultato  di  tali 
studi  doveva  essere  negativo,  e,  chiusa  la  parentesi 
musicale,  il  Quarenghi  si  rimise  al  lavoro,  non 
senza  tristezza,  disperando  di  trovare   un  maestro. 


46 


ARTE  RETROSPETTIVA 


J.   QUARENGHI   —   PALAZZO   DELLA  BORSA  A  PIETROBURGO. 


che  lo  compre  adesse  e  lo  aiutasse  verso  i  propri 
ideali.  Intoino  a  lui,  nella  Roma  moderna,  l'ar- 
chitettura si  immiseriva  in  grazie  insulse  e  svene- 
voli. Ma  ecco  capitar  tra  le  mani  dell'  artista  il 
libro  sull'Architettura  di  Andrea  Palladio!  —  «  Ap- 
«  pigliarmi  a  questo,  e  dare  di  calcio  ai  principi 
«  già  appresi,  ed  abbruciare  i  disegni  da  me  fatti, 
«  fu  un  punto  solo  >,  scrive  egli  con  quel  suo  stile 
vigoroso,  che  ben  rifletteva  la  natura  pronta  ed  in- 
fiammabile. Così,  da  solo,  egli  aveva  trovato  la  sua 
via  ;  la  via  forse  già  intravveduta  nello  studio 
del  Mengs,  il  quale  celebrava  con  l'affresco  del 
Parnaso,  nella  villa  Albani,  il  trionfo  della  pura 
bellezza  greca  ;  ma  su  cui  nessun  maestro  aveva 
saputo  praticamente  indirizzarlo.  Il  Palladio,  che 
già  nel  cinquecento  aveva  risolto  il  problema  di 
conciliare  la  classicità  delle  linee,  con  le  nuove  e- 
sigenze  e  abitudini  di  vita,  divenne  la  guida  sicura 
di  tutti  gli  architetti  neo-classici  del  settecento. 

Seguendo  dunque  le  norme  di  quel  Grande,  il 
giovane  bergamasco  si  diede  a  completare  i  suoi 
studi  ;  misurò  e  disegnò  i  migliori  monumenti  an- 
tichi e  moderni,  di  Roma  non  solo,  ma  di  tutta 
l'Italia  meridionale  ;  sempre  più  innamorato  del- 
l'antichità, e  insofferente  delle  opere  contemporanee. 


Egli  contava  ormai  ventisette  anni,  ed  era  tempo 
che  da  tanto  fervore  di  studio,  sbocciasse  l'opera 
personale.  La  prima  commissione  gli  venne  da 
uno  scultore  irlandese,  e  fu  il  piano  per  due  ca- 
sini di  campagna.  Nella  seconda  metà  del  secolo 
XVllI,  era  divenuto  più  che  mai  obbligatorio,  per 
ogni  artista  straniero  di  qualche  merito,  un  lungo 
soggiorno  nel  nostro  paese  ;  molti  quindi  trascor- 
revano tutta  l'Italia,  raccogliendovi  il  fiore  dell'arte 
antica  e  cinquecentesca.  Il  Quarenghi  varie  volte 
si  fece  compagno  di  questi  studiosi  artisti,  utile  ad 
essi  come  guida  sagace  non  solo,  ma  come  abile 
disegnatore,  pronto  ed  efficace  nel  ritrarre  al  vero 
paesaggi  e  monumenti  ;  e  ciò  gli  diede  occasione 
di  contrarre  utili  relazioni. 

Egli  accolse  anche  in  quegli  anni  l'invito  dei 
monaci  benedettini  Subiacensi,  di  rinnovare  l'antica 
chiesa  di  Santa  Scolastica;  e  fu  questo  un  lavoro 
che  durò  dal  1771  al  1777,  procurandogli  noie  e 
dispiaceri  senza  fir.e.  Si  trattava  di  rifare  l'interno 
della  chiesa  gotica  ;  e  il  Quarenghi  ne  creò,  «i 
può  dire,  una  nuova,  di  regolari  linee  classiche, 
con  grandi  nicchie,  colonne  ioniche,  vòlte  a  botte, 
finestroni  semi-circolari,  e  la  racchiuse  dentro  le 
vecchie  mura  come  dentro  una  scatola.   «   E     così 


JACOPO  QUARENOHI 


47 


4  rimane,  scrive  il  Giovanoni  nel  suo  bel  lavoro 
«  sulFArchitettura  a  Subiaco,  notevole  esempio  della 
«  tendenza  neoclassica,  che  altrove  appena  comin- 
■  ciava  ad  apparire,  e  qui  si  mostra  completa  e 
«  robusta;  ma  anche  triste  prova  di  nessun  rispetto 
«  al  passato,  di  nessuna  comprensione  dell'ambiente 
'■'■  storico  e  artistico  >.  Quel  freddo  classicismo 
urta  infatti  nel  mistico  ambiente  conventuale.  Po- 
tevano i  neo-classici  imporsi  con  le  linee  pure  e 
severe,  esprimere  Tequilibrio  e  la  saldezza  del  do- 
minio civile  ;  mai  innalzarsi  con  lo  slancio  dell'a- 
nima che  prega.  Per  sua  buona  fortuna  il  Qua- 
renghi  non  insistette  più  oltre,  nel  dar  saggi  di  ar- 
chitetture sacre. 

Di  ritorno  a  Roma  da  un  secondo  viaggio  nel- 
l'Italia meridionale,  verso  l'aprile  del  1771,  egli 
mosse  direttamente  con  certi  suoi  amici  inglesi  alla 
volta  di  Venezia,  e  colà  dimorò  pivi  di  un  mese, 
lieto  di  sentirsi  finalmente  in  un  ambiente  propi- 
zio, tra  artisti  che  condividevano  i  suoi  ideali. 

E'  qui  opportuno  ricordare,  che  forse  Venezia 
fu  l'unico  centro  artistico  italiano,  in  cui,  nono- 
stante le  ardite,  geniali  licenze  di  un  Longhena,  e 
le  colossali  stranezze    di    un  Sardi,  si    mantenesse 


ininterrotta  la  tradizione  cinquecentesca.  In  pieno 
seicento  l'architetto  Tirali,  buon  imitatore  del  Pal- 
ladio, innalzava  sulla  Laguna  le  classiche  chiese 
di  S.  Vitale,  e  di  S.  Niccolò  da  Tolentino.  Nei 
primordi  del  settecento,  un  bizzarro  spirito  polemico, 
parente  spirituale  degli  enciclopedisti  d'oltralpe,  il 
frate  Carlo  Lodoli,  pubblicava  in  Venezia  una  me- 
moria intitolata  :  «  L'arte  del  fabbricare  con  soli- 
«  dita  scientifica  e  con  eleganza  non  capricciosa  », 
in  cui,  rifacendo  la  storia  dell'abitazione  umana, 
dalla  prima  capanna  di  tronchi,  intessuti  di  rami, 
sino  alle  moderne  costruzioni,  rigonfie  di  iperboli 
e  di  svolazzi  marmorei,  insorgeva  contro  le  ripro- 
vevoli menzogne,  che  nell'arte  del  fabbricare  si  e- 
rano  andate,  a  traverso  i  secoli,  insinuando.  L'opu- 
scolo, violento,  paradossale,  per  non  dire  pazzesco, 
era  scritto  da  un  uomo  di  ingegno  acutissimo,  e 
fece  chiasso.  L'Algarotti,  spirito  eclettico,  che  voleva 
gustar  di  tutto  un  poco,  rimase  colpito  dalle  teo- 
rie di  fra  Lodoli;  nel  suo  Saggio  sull'Architettura 
le  confutò  partitamente,  mostrando  bensì  di  dissentire 
da  quel  rivoluzionario  nelle  sue  estreme  conse- 
guenze ;  ma,  assetato  a  sua  volta  di  sincerità  ar- 
chitettonica, inneggiò  alla  dottrina    di    Vitruvio,  e 
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.all'opera  del  Palladio,  che  egli  definisce  :  «  il  Raf- 
«  faello  degli  architetti  .  Tommaso  Temauza,  eru- 
dito amico  del  conte  Algarotti,  andava  frattanto 
pubblicando  quelle  sue  Vite  de'  più  eccellenti  archi- 
tetti veneziani  del  sec.  XVI,  opera  ancor  oggi  pre- 
gevolissima, in  cui  il  commento  del  Sansovino, 
dello  Scamozzi,  del  Sanmicheli,  di  Andrea  Palladio, 
sempre  vibra  di  ammirazione  per  il  più  rigido 
classicismo. 


«  e  vera  strada,  per  arrivar  a  qualche  cosa  nel- 
«  l'Architettura  >.  Anche  il  buon  Meschini,  nella 
sua  Storia  della  Letteratura  veneziana  nel  settecento, 
ci  presenta  il  Temanza  come  «  il  più  celebre  ar- 
«  chitetto  del  secolo  »;  ben  è  vero  che  noi  acco- 
gliamo questa  qualifica  con  un  certo  riserbo,  per- 
chè di  lui,  come  architetto,  non  ci  rimane  che  la 
chiesa  della  Maddalena  a  Venezia,  una  fredda  o- 
pera  accademica,    cui    nemmeno    il    verde    canale 
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Tra  gli  scrittori  che  meglio  concorsero  a  for- 
mare l'ambiente  artistico  veneziano  nel  700,  l'ul- 
timo nominato,  il  Temanza,  ci  interessa  in  modo 
speciale  per  l'affettuosa  amicizia,  che  a  lui  legò  il 
nostro  Quarenghi.  Le  lettere  a  cui  già  accennai,  con- 
servate nel  Museo  Correr  di  Venezia,  son  quasi  tutte 
indirizzate  dall'allor  giovane  architetto  bergamasco, 
al  già  maturo  erudito  veneziano  (1705-1789),  e  im- 
prontate alla  più  devota  ammirazione.  Leggasi  ad 
esempio,  nella  terza  lettera  di  quella  raccolta  : 
«  E'  il  mio  Sig.  Temanza  l'unico  che  in  questo 
<  quarto  di  secolo  mi  può    diriger    per  la    buona 


circostante  può  ricinger  di  poesia  ;  ma  i  contem- 
poranei erano  forse  abbagliati  dalla  vastissima  col- 
tura, e  dalla  operosa  bontà  di  quell'uomo,  che 
tanto  scrisse  e  lavorò,  intorno  ad  importanti  que- 
stioni di  edilizia  cittadina. 

Oltre  al  Temanza,  il  Quarenghi  frequentò  in 
Venezia  il  conte  Algarotti  e  il  giovanissimo  An- 
tonio Selva,  di  poi  autore  del  teatro  della  Fenice  ; 
per  comunanza  di  studi  e  di  ideali,  quest'ultimo 
gli  divenne  sì  caro,  che  ei  lo  invitò  a  seguirlo  a 
Roma.  Ippolito  Pindemonte,  nel  Sermone  poetico 
diretto  al  Selva,  dopo  aver    ricordate    le  notti  ro- 
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mane,  dal  giovane  vegliate    nello    studio  di  Vitru- 
vio,  si  domanda  : 

Non  vidi  io  teco  il  buon  Quarenghi,  oscuro 
Tra  i  dotti  ozi  roman  viver  la  vita? 

Lasciata  Venezia,  il  Quarenghi  manda  regolar- 
mente a  colui,  che  gli  piaceva  chiamare  maestro, 
le  sue  impressioni  di  viaggio.  «  A  Mantova  ho  ve- 
«   duto  la  ridicola  porta  del  Barbaro,  il  tempio  di 


sioni  alla  recente  dimora  in  Venezia,  con  preghiera 
di  saluti  all'Illustrissimo  Conte  Algarotti,  al  Selva, 
ad  altri  amici  e....  <  al  Sig.  Pietro  del  Caffè  >,  e 
noi  sostiamo,  rievocando  la  gaia  città  di  Carlo  Gol- 
doni. In  altra  lettera  il  giovane  manda  al  maestro, 
che  stava  scrivendo  la  vita  del  Sanmicheli,  alcune 
notizie  intorno  all'opera  di  questi  in  Verona,  e  sog- 
giunge :  «  credevo  solamente  nella  Romagna  e 
«  Lombardia  e    Veneto    scostati  1  moderni   archi- 
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«  S.  Andrea  di  Leon  Battista  Alberti,  che,  nel  suo 
«  genere,  mi  par  la  più  bella  fabbrica  di  quel  se- 
«  colo  >.  Del  palazzo  del  T  si  mostra  entusiasta, 
ed  esalta  Giulio  Romano,  ancor  piìi  come  pit- 
tore, che  come  architetto.  <  In  Parma  non  ho 
«  ancor  veduto  cosa  che  meriti  gran  riflessione  in 
«  architettura,  fuori  della  Chiesa  della  Steccata, 
«  ma  mi  vado  deliziando  sopra  l'opere  di  Correg- 
<  gio.  Il  Cavalier  Petitot,  architetto  della  Corte, 
«  è  cattivo  assai,  e  conserva  quel  carattere  suo 
«  francese,  non  volendo  far  torto  alla  nazione  ». 
Questa  prima  lettera    termina    con  affettuose  allu- 

Emporum^Vol.  XXXIII -4 


«  tetti  della  vera  e  semplice    architettura,  ma  ora 

<  vedo  che  dappertutto  ne  hanno  perso  l'idea, 
«  Però  scongiuro  Lei,  e  scusi  dell'ordine,  a  inveir 
«  quanto  può  con  gli  scritti  contro  questi  moderni, 
«^  che  avendo  sotto  l'occhio  sì  belli  monumenti,  si 
«  lasciano  trasportare  dalla  corrente  dietro  a  simili 

<  strambalarie  (sic)  ». 

Nel  settembre  del  1772  il  giovane  lascia  Ber- 
gamo, ove  si  era  fidanzato  con  la  signorina  Maria 
Mazzoleni,  e  ritorna  a  Roma,  ove  subito  nuovi  la- 
vori gli  vengon  commessi,  specie  dai  suoi  amici 
inglesi.  Per  Milord  Arundel,  conte  di  Vardour,  e- 
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gli  fa  il  disegno  di  una  magnifica  cappella  da  an- 
nettere ad  un  palazzo  di  campagna;  per  una  chiesa 
di  Bergamo  idea  un  ricchissimo  altare;  ed  esegui- 
sce altre  opere  di  minore  importanza,  che  però 
valgono  a  diffondere  in  Italia  e  fuori  la  sua  rino- 
manza. Dopo  tre  anni  di  modesto  e  assiduo  la- 
voro, compie  un  altro  viaggio  di  studio  a  traverso 
la  penisola  e  ritorna  lietamente  a  Bergamo.  «  Non 
«  potei  darle  nove  mie  subito  arrivato  >,  scrive  al 
diletto  Temanza,  in  data  26  luglio  1775,  «  per  esser 
<  partito  sul  momento  per  la  campagna,  a  motivo 


amici  inglesi,  o  danesi,  o  altrimenti  nordici  ;  a  luì 
ricorreva  per  consigli  tecnici,  aspettandone  con  an- 
sia gli  scritti  ;  con  lui  sfogava  la  piena  del  suo  inesau- 
ribile sdegno,  contro  l'architettura  contemporanea. 
Interessante  è  cogliere  nelle  lettere  del  Correr,  il 
pettegolezzo  a  proposito  della  sagrestia  di  S.  Pietro  : 
«  Nostro  Signore  Pio  VI  vede  eterno  il  suo  nome 
€  coll'erigeie  una  nuova  sacrestia  alla  Basilica  di 
«  S.  Pietro  in  Vaticano,  —  bellissimo  progetto,  ma 
«  degno  d'altri  tempi —  cggi  non  avemo  in  archi- 
«  tettura  che  un  ammasso  di  minchionerie.  Manca 
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«  di  vedere  la  mia  futura  sposa,  che  l'ho  ritrovata 
e  tutta  brillante  e  tutta  spirito,  ma  non  però  spirito 
«  forte  d'oggi  giorno.  Domenica  o  lunedì  la  spo- 
t  serò  e  partirò  sul  momento  per  Roma  ». 

Parecchie  commissioni  furono  affidate  in  quel 
torno  al  giovane  architetto,  dai  suoi  concittadini, 
ma  egli,  anziché  rallegrarsene,  se  ne  spaventava, 
che  i  bergamaschi  gli  sembravano  troppo  «  impres- 
sionali in  barbaro  gusto  >:-.  Eseguì  invece  di  getto 
vari  piani  per  ville  e  villini  inglesi  ;  la  tomba  per 
il  padre  del  Re  di  Svezia,  la  sala  di  musica  in 
Campidoglio,  la  tomba  di  papa  Clemente  Xlll.  Il 
molto  lavoro,  e  le  nuove  gioie,  non  lo  distoglievano 
frattanto  dalla  corrispondenza  col  Temanza,  al  quale 
indirizzava  ogni  momento  qualcuno  dei  suoi  soliti 


«  solo  mettere  il  Capitello  per  base,  perchè  una  base 
«  l'ho  vista  giorni  sono  servir  per  Capitello  >.  In 
altra  lettera  leggiamo  :  «  La  sacristia  di  S.  Pietro 
«  anderà  in  fumo.  Quando  s'ha  a  fare  una  Carrozza 
«;  si  cercano  i  migliori  architetti,  si  trascurano  poi 
■f  quando  si  deve  fare  qualche  gran  fabiica.  Gran 
-r.  babilonia  è  Roma  !  ».  E  in  data  luglio  '76  :  «  S'è 
«  messo  mano  alla  Sacristia  di  S.  Pietro  colla  di- 
«  rezione  e  disegno  del  Sig.  Marchioni  ;  questi  è 
«  di  quelli  del  vero  gusto  presente  di  Roma,  la- 
«  scio  a  Lei  considerare  cosa  sarà  la  sua  fabbrica!». 
La  Sagrestia  di  S.  Pietro  e  la  villa  Albani  ci  ri- 
cordano questo  Marchionni  come  un  esecutore  va- 
lente, e  un  decoratore  accurato,  ma  il  povero  Qua- 
renghi   diventava  ingiusto  nel   conflitto  con  uomini 
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di  non  grande  levatura  ;  il  suo  tono  tradisce  or- 
mai un  rancor  personale,  fesasperazione  dell'arti- 
sta, che  vede  impantanarsi  in  meschine  opere  le 
sue  speranze  giovanili.  Era  tempo  che  si  levasse 
sul  suo  orizzonte  una  buona  stella  :  e  qualche  mese 
dopo  egli  veniva  infatti  ricercato   <  per  mezzo  del 

<  Sig.   Barone  Grimm,  per  architetto  dell'impareg- 

<  giabile  Imperatrice  di  tutte  le  Russie,  con  onorifi- 
«   centissime   condizioni    •■».    Rispondeva   accettando 


ste,  la  visita  d'addio  alla  valle  natia,  ci  è  attestata 
dalla  pagina  che  ritrae  la  località  di  Corna  Busa 
in  Valle  Imagna;  poi  il  caro  libretto  si  chiude  con 
due  vedute  russe,  Tuna  di  Paoloski,  l'altra  di  Pe- 
terhoff  ;  e  vi  è  tra  le  prime  e  le  ultime  tal  modo 
identico  di  vedere,  tanta  somiglianza  di  fare,  che 
esse  si  devono  credere  tracciate  a  breve  distanza 
di  tempo. 

Da  questo  momento  noi  perdiamo  di  vista  l'uomo 
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lietamente  l'alto  impiego  ;  da  Roma  si  recava  an- 
cora una  volta  a  Bergamo,  a  salutarvi  i  parenti  e 
gli  amici,  e  proseguiva  tosto  con  la  moglie,  per  la 
via  di  Vienna,  alla  volta  della  Russia  lontana,  dove 
ogni  suo  più  ardito  sogno  doveva  realizzarsi. 

Nella  Biblioteca  Civica  di  Bergamo  si  conserva 
un  piccolo  album  di  vedute,  tratte  con  bravura  ra- 
pida ma  efficace  dal  vero  ;  esso  dovette  essere  fe- 
dele compagno  del  Quarenghi  in  cotesti  ultimi 
viaggi  in  Italia,  e  caro  ricordo  poi,  nell'esilio.  Più 
di  trenta  vedute  nelle  prime  pagine  rappresentano 
monumeati  di  Roma  e  della  Campania;  dopo  que- 


nostro,  nella  vita  italiana,  ma  per  trovare  final- 
mente il  grande  architetto,  nella  libera,  iobusta 
esplicazione  della  sua  attività. 


Già  prima  dell'avvento  al  trono  di  Caterina  II, 
Pietroburgo,  la  giovane  capitale,  che  l'Algarotti  chia- 
mava :  «  gran  finestrone  novellamente  aperto  nel 
«  Norte,  per  cui  la  Russia  guarda  in  Europa  »,  pre- 
sentava un  aspetto  imponente  ;  e  il  viaggiatore,  che 
vi  giungeva  rimontando    la    Neva,    a  traverso  una 


3Z 


ARTE  RETROSPETTIVA 


sconfinata,  squallida  landa,  copeiia  dalla  <  più 
<  brutta  generazione  di  alberi  che  vegga  il  sole  », 
sostava  ammirato,  quando,  ad  una  svolta  del  fiu- 
me, subitamente  gli  si  spiegava  dinanzi  la  scena 
della  imperiale  città,  popolata  di  cento  e  cento 
cupole  di  argento  e  di  oro.  Ma  era  questa  una 
grandezza  fittizia  e  mal  sicura,  che  risentiva  dello 
sforzo  con  cui  la  nuova  metropoli  era  stata  creata 
quasi  a  un  tratto,  per  la  meravigliosa    volontà    di 


loro  edifizi,  e  dei  migliori,  appartiene  notoria- 
mente a  quel  cinquantennio  in  cui  lavoiarono  il 
Quarenghi,  il  Cameron  e  il  Bagenoff.  Con  quella 
ricca  visione  dei  particolari,  che  è  propria  delle 
grandi  menti  organizzatrici,  Caterina,  non  contenta 
di  ideare  una  fabbrica  e  di  ordinarne  l'attuazione, 
guidava  direttamente  questi  suoi  eccellenti  architetti, 
persino  nei  più  minuti  dettagli  ;  chiariva  loro  i  suoi 
concetti  mediante  dei  piccoli  schizzi,  gettati  là  alla 
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un  solo  grande  uomo.  E  lo  stesso  Algarotti  nelle 
sue  note  di  viaggio  osseiva:  le  rovine  si  fanno  al- 
<  trove  di  per  se;  qui  si  fabbricano;  conviene  ad  ogni 
«  momento  rifondar  edifizi  >.  Spettava  a  Cateiina 
l'onore  di  dar  una  più  salda  e  sempre  più  gran- 
diosa espressione  alla  magnificenza  della  improv- 
visata città;  e  la  impareggiabile  Imperatrice  doveva 
portare  in  questa,  come  in  tutte  le  sue  imprese, 
una  esuberanza  di  eneigie.  che  vincerà  lontano 
nei  secoli  l'opera  demolitrice  del    tempo. 

I  russi  non  possiedono  ancora   una  storia  dell'ar- 
chitettura  nel   settecento,  ma  la  maggior  parte  dei 


brava,  e  li  tempestava  di  note,  tracciate  rapidamente 
dalla  sua  mano  nervosa,  in  un  francese...  diver- 
tente, con  l'incisività  di  un  bollettino  di  guerra. 
Nella  Biblioteca  Civica  di  Bergamo  si  conservano 
alcuni  di  questi  suoi  autografi,  indirizzati  al  Qua- 
renghi ;  son  scritti  a  matita,  ormai  quasi  illeggibili, 
eppur  tanto  suggestivi,  che  penso  non  sia  privo 
di  interesse  citarne  qualcuno  :  «  L'escalier  marqué 
est  de  trop,  le  reste  est  bien  »  (con  disegno). 
«   Monsieur  Quarenghy  (almeno  una  y  ci  voleva  !) 

<  je  Vous  prie  de  me  faire  un    dessein    pour  une 

<  salle  ou  salon  de  Jardin  dans  la  forme  comme  il 
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<  est  marqué  sur  ce  papier,  au  milieu  on  pourroit 

r.  mettre  la  statue  de  l'Apollou  du  Belvedere  ou  tei 

«  autre  qu'il  Vous  plaiioit  dont  j'ai    les  meules  et 

«  qi  e  j'ordonerai  ce  jetter  en  fonte  '  (con  disegno). 
«  J'ai  oublié  de  Vous  dire  trois  choses  hier,  par 

<;  rapport  a  la  chani b;  e  dont  je  Vous  ai  donée  le  phn  : 

«  1.  qi;e  les  fourneaux  Soye  chauffé  d'en  dehors.  11. 

«  Qi:e  vous  fassiés  bianchir  le  plafond,  la  chambre 

«  cn  deviendra  plus  claire.  111.  Que  les  ouvriers  pen- 


grafia   qui    riproduce    un'ala    soltanto,  fu  in  paitc 
disegnato  da  Caten.:a. 

11  primo  lavoro  eseguito  dal  nostro  aichitetio 
a  Pietroburgo  pare  fosse  la  Banca  dello  State, 
che  direi  uno  dei  più  belli  tra  gli  edifici  qua- 
renghiani  giunti  sino  a  noi;  in  esso  ben  si  mani- 
festa quell'arte  di  «  variare,  rompere,  avvicendale 
!.  le  masse  in  una  maniera  teatrale,  per  modo  che 
<   un    sorprendente  movimento  ne  venga  airiuteio 
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«  daot  qu'on  y  travaillera  entre  par  les  fenetres  et 
«   non  pas  par   les  portes  des  autre  apartemens   > >. 

«  11  y  a  a  l'Academie  des  beaux  Arts  quatre  co- 
«  lones  de  Grauites  Orientai  de  22  Palmes  de  hau- 
;<  teur  et  deux  de  porphire  plus  petites.  Voyés  si 
«  vous  pouvés  en  faire  usage  dans  la  nouvelle  Gs.- 
«  lerie  de  marbré,  autour  du  trone  par  exemple  il 
■«   faudra  en  mettre  un   »   (con    disegno). 

Non  si  di;  ebbe  questa  la  prosa  di  un  coscien- 
zioso capomastro,  piuttosto  che  della  arguta  e  fine 
corrispondente  di  Grimm?  11  Palazzo  Alessandro,  a 
Tzarscoeselo,  costruzione  imponente,  di  cui  la  foto- 


<  edificio  ».  Così  Antonio  Diedo,  segretario  dell'Ac- 
cademia di  Belle  Aiti  in  Venezia,  in  un  suo  discorso 
agli  studenti,  sul  finire  dell'anno  1842,  elogiava 
l'architetto  di  Caterina.  11  Diedo  fu  a  dir  vero 
un  ammiratore  anche  troppo  entusiasta  di  tutta 
l'opera  del  Beigamasco,  e  noi,  figli  del  secolo 
ventesimo,  più  raffinati,  più  complicati,  anelanti 
ad  un'estrinsecazione  artistica  sempre  più  con- 
cettosa e  suggestiva,  non  sapremmo  condividere 
a  pieno  il  suo  entusiasmo  :  ma  esso  gli  dettava 
talora  delle  espressioni  felici  ;  e,  guardando  il  Pa- 
diglione, che  nel  Giardino    Inglese,  tra    lo  sconfi- 
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nato  Parco  di  Peterhoff,  il  Quarenghi  innalzò  sulle 
sognanti  acque  di  un  lago,  mi  piace  ricordare  una 
frase  del  Diedo,  che  io  non  avrei  pensato  :  «  Hanno 
«  li  semplici  piani  di  questo  artista,  tutto  il  candore, 
<   la  naturalezza,  di  un  greco  epigramma   >. 

Tra  le  opere  che  il  Quarenghi  citava  nei  suoi 
anni  maturi  con  maggior  compiacimento,  a  chi  da 
Bergamo  lo  richiedeva  dei  suoi  lavori,  era  la  Ca- 
vallerizza delle  guardie  a  Cavallo,  costruita  in 
Pietroburgo,  sulla  gran  piazza  d'Isacco  ;  questo 
immenso  edificio,  che  culminava  sulla  facciata  e  sui 
iati,  in  frontoni  adorni  di  alto-rihevi  guerreschi, 
aveva  veramente  qualcosa  di  epico  :  dietro  il  bel 
colonnato  ionico  il  muro  si  alzava  scuro  e  possente 
nel  suo  rustico,  spirava  dall'insieme  una  espressione 
di  forza,  una  grandiosità  degna  degli  antichi  mae- 
stri. Eppure  la  bella  fabbrica  non  fu  risparmiata 
dal  piccone  demolitore. 

La  Borsa  è  una  salda,  massiccia  costruzione 
d'ordine  dorico,  sorretta  da  un  bel  filare  di  pos- 
senti colonne  piantate  ad  eguali  distanze  lungo  le 
diverse  fronti  :  il  dio  oro  ha  in  essa  un  tempio, 
che  par  debba  durare  eterno. 

Oltre    ogni   dire    maestoso,  nel    sapiente    variar 


delle  masse,  il  disegno  per  il  palazzo  in  Mosca 
del  P.  Bisbarotko  ;  fu  un  vero  peccato  che  la  morte 
del  possente  ministro  interrompesse  questa  fabbrica, 
una  delle  creazioni  preferite  dall'autore  :  negli  in- 
terni di  essa  già  appaiono  quelle  vòlte  girate  in 
larga  cupola,  che  furono  una  caratteristica  qua- 
renghiana,  e  che  troveremo  usate  con  bellissimo 
effetto,  oltre  che  in  tanti  altri  edifici,  nella  Cap- 
pella Cattolica  dei  Cavalieri  di  Malta,  innalzata  per 
la  pietà  di  Paolo  I.  Colà,  in  faccia  al  trono  del 
Gran  Maestro,  ancor  oggi  si  legge  :  «  Opus  Jacobi 
«   Quarenghii  Aequitis  ejusdem  ordinis    ». 

Singolarmente  grandiosi  ed  agili  insieme  sono  i 
così  detti  Corpi  di  Botteghe,  specie  di  mercati 
eleganti,  in  cui  i  russi,  per  antica  costumanza,  rac- 
colgono tutto  il  minuto  commercio,  lasciando  alle 
dimore  private,  intatta  la  loro  signorilità.  Nelle 
botteghe  annesse  al  Palazzo  del  Gabinetto  Impe- 
riale di  Pietroburgo,  i  diversi  corpi  appaiono  tra 
loro  riallacciati  da  una  doppia  fila  di  colonne, 
formante  un  passeggio  coperto,  che,  in  alto,  una 
balconata  incorona  ;  j'effetto  è  bellissimo,  e  l'uso, 
assai  comodo  :  una  tentatrice  facilitazione  all'ap- 
pagamento degli  inesauribili  desideri  femminili. 
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Altro  vastissimo  edificio  del  Quarenghi  è  l'Isti- 
tuto delle  Fanciulle  Nobili,  ai  Convento  di  Smolny. 
L'Imperatrice  si  occupò  dei  più  minuti  dettagli  di 
questa  fabbrica,  con  amore  materno.  La  costruzione 
è  di  mediodre  bellezza,  e  soltanto  notevole  per  la  sua 
immensità.  Ma  per  noi  italiani  essa  ha  un  merito 
speciale  :  di  aver  ospitato,  nei  suoi  sereni  anni  di 
studio,  dal  1886  al  1889,  la  nostra  Sovrana,  la 
Regina  Elena. 

Toppo  lungo  e  noioso  sarebbe  enumerar  qui 
tutti  gli  edifici  :  chiese,  palazzi,  ospedali,  botteghe, 
ponti,  padiglioni,  che  il  Quarenghi  ideò,  e  con  in- 
stancabile attività  compì.  Fu  rara  ventura  per  lui, 
che  non  sapeva  la  poesia  delle  brevi  linee  asimme- 
triche, ma  voleva  imporsi  con  la  maestà  delle  gran- 
di moli,  l'avere  a  propria  disposizione  il  tesoro 
di  Caterina,  e  l'incoraggiamento  di  quella  donna 
per  cui  non  esistevano  ostacoli  :  ed  egli,  grato,  ri- 
ricambiò la  Sovrana  con  la  più  scrupolosa  one- 
stà, con  la  più  devota  ammirazione.  In  una  sua 
lettera  (conservata  al  Correr)  indirizzata  alla  con- 
tessa Secco-Suardi  Grismondi,  la  Lesbia  Cidonia  del 
Mascheroni,  il  Quarenghi  scriveva  :  «  Io  mi  son 
«  fatta  una  legge  di  non  permettere  che  questa  ado- 
«  rabile  Imperatrice  sia  defraudata  nemmeno  d'un 


«  picciolo  in  quelle  cose  che  si  fanno  sotto  la  mia 
«  direzione,  e  di  non  percepire  altro,  che  quello 
«  che  la  di  Lei  Clemenza  ha  la  bontà  di  accor- 
<^  darmi  per  il  mio  servizio.  Sospiro  il  momento 
«  di  poter  leggere  i  bellissimi  versi  da  Lei  com- 
<s  posti,  in  lode  di  questa  nostra  augusta  ed  Incom- 
«   parabile  Imperatrice  >. 

Chi  voglia  però  dare  un'idea,  sia  pure  imper- 
fetta, dell'opera  singolarmente  varia  di  quell'infati- 
cabile lavoratore,  non  può  tacere  dei  suoi  progetti 
di  teatri  ;  egli  li  formò  con  amore  speciale,  mi- 
rando a  conciliare  la  maestà  del  teatro  antico,  con 
le  esigenze  del  moderno,  e  creò  ima  cosa  tutta 
sui  generis,  elegantissima.  Dissi  progetti,  perchè 
dei  quattro  teatri  da  lui  ideati,  il  Quarenghi  uno 
solo  potè  realizzare,  il  teatro  di  corte  (^^WEremi- 
taggio,  che  è  ancor  oggi  il  Sancta  Sanctorum  della 
nobiltà  russa.  Ce  ne  parla  con  ammirazione  un 
viaggiatore  italiano,  il  marchese  Fagnani,  e  in  una 
delle  sue  lettere  a  stampa,  scritte  sul  principio 
dell' 800,  ce  lo  descrive  foggiato  sul  tipo  dell'O- 
limpico di  Vicenza.  <  Bello  è  il  vederlo  allorché 
«  i  suoi  gradi  sono  tutti  occupati  dai  cortigiani, 
«   dai  ministri  dell'  imperatore,  e   da  altre  persone 

d'alto    affare,   la    maggior  parte  in  ricca  divisa, 
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<  fregiate  d'insegne  cavalleresche.  Le  persone  ap- 
'  partenenti  alle  legazioni  stanno  nella  platea,  (che 
'<   è  a  gradi)  dietro  i  principi  della  famiglia  Impe- 

<  riale,  la  quale  occupa  il  luogo  più  prossimo  al 
»c  Palcoscenico.  L'ambasciatore  di  Francia  è  il  solo 
«  cui  ora  sia  conceduto  l'onore  di  seder  fra  i  Prin- 
«  cipi  ».  Questa  visione  di  sovranità  trionfante  non 
era  stata  certo  meno  splendida  ai  giorni  di  Caterina, 
quando  l'Imperatrice  scriveva  al  suo  architetto  il 
bigl'etto  che  egli  conservò  :   <  J'ai  fait  dire  à  la  Di- 

<  rection  qu'entre  trois  et  quatre  heures  aujourd'huy 


asilo  di    esistenze    innumeri,  foggiato    in    armonia 
alle  loro  gioie,  ai  loro  dolori,  alle  loro   fatiche. 

La  decorazione  dei  suoi  interni  è  sontuosamente 
imperiale  :  veggasi  questa  sala  di  S.  Giorgio  (una 
delle  pili  vaste  di  Europa)  in  cui  l'ornamento  delle 
colonne  corinzie  binate  è  con  magnifica  eleganza 
completato,  nella  parte  superiore,  da  quei  medaglioni 
mitologici,  sfolgoranti  la  sera  alla  luce  dei  grandi 
candelabri.  Un  poco  accademica,  ma  signorile  e  di 
bell'effetto,  la  sala  da  pranzo  eseguita  in  Vienna, 
per    l'Arciduchessa    Beatrice    d'Este.    Interessante 


TEATRO  DI  PIETROBUKGO  —   DA   UN  DISEGNO  DEL  QUARENGHI   —   RR.   GALLERIE  DI   VENEZIA. 


<  il  y  ait  une  petite  pièce  Russe  à  mon  Theatre  de 

<  l'Hermitage  :  je  voudrais    che    M.  Quarenghy   y 

<  viut  :  c'est  pour  mes  petits  fils   ». 

Oli  altri  teatri  ideati  dal  Quarenghi  sono  :  il 
grande  Teatro  per  Pietroburgo,  il  teatro  per  Bas- 
sano,  che  non  fu  eseguito  perchè  troppo  costoso, 
e  quello  elegantissimo  per  il  Principe  Bisbarotko, 
compreso  nel  grandioso  progetto  del  palazzo. 

Si  osservi,  nelle  riproduzioni,  il  modo  geniale  in 
cui  l'architetto  bergamasco  disegnava  i  suoi  piani  : 
non  si  contentava  egli  mai  della  fredda  e  rigida 
esposizione  a;  chitettonica  dell'insieme  ;  ma  di  getto 
già  l'abbelliva  con  le  decorazioni,  la  vivificava  con 
gli  abitatori,  la  rendeva  quale,  alla  sua  fantasia 
d'artista  s'era  di  subito  presentata  :   provvido,  tepido 


il  fatto,  che  la  fama  del  Quarenghi  era  giunta  alla 
Corte  austriaca,  e  che  egli  per  essa  lavorò,  come 
già  aveva  lavorato  per  la_Corte  di  Baviera. 

L'Imperatrice  lo  teneva  in  gran  conto  anche 
come  decoratore,  e  voleva  che  i  diversi  artisti 
scelti  da  lui,  e  per  lo  più  in  Italia,  fossero  sot- 
to la  sua  immediata  direzione.  Si  rivolgeva  egli 
spesso,  a  tale  scopo,  a  conoscenti  di  Milano,  ove, 
sotto  il  buon  governo  di  Maria  Teresa,  le  arti  e  l'e- 
dilizia rifiorivano.  Nel  1783,  ad  esempio,  il  Qua- 
renghi faceva  richiesta  all'amico  Giuseppe  Fran- 
chi, scultore  valente,  autore  delle  belle  Sirene  della 
fontana  presso  l'Arcivescovado,  «  di  un  bravo  stuc- 
<  calore,  di  un  intagliatore  in  legno,  e  di  un 
«  buon  pittore,    che    dipingesse   di    architettura,  e 
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«  di  ornamenti  >.  Il  nostro  architetto  era  altresì 
accuratissimo  nel  provvedere  alle  comodità  dei  suoi 
edifici  ;  e,  a  detta  dei  contemporanei,  superò,  sotto 
questo  riguardo,  lo  stesso  Palladio.  Il  voto  dei  Si- 
gnori del  settecento  era  <  abitare  una  casa  francese, 
e  averne  in  prospetto  una  Palladiana  >.  Il  Qua- 
renghi  mirò  ad  accoppiare  pregi  e  vantaggi  dei 
due  diversi  stili,  e  se  è  forza  riconoscere,  che  il 
suo  pensiero  creatore  non  regge  alle  altezze  del 
grande  vicentino,  è  giustizia  constatare,  che  egli 
riuscì  eccellente,  nella  parte  più  modesta  del  suo 
proposito. 

Rimane  ora    da    accennare    alla    manifestazione 
più  simpatica  della  varia  attività  del  Quarei:ghi  ;  e 


mi  parve  fosse  opportuno  ragionarne  per  ultimo, 
perchè  meglio  delle  imperiali  costruzioni  possenti, 
essa  vale  a  conciliargli  la  nostra  simpatia  e  a  meri- 
targli il  nome  di  artista  :  egli  fu  un  disegnatole  per- 
sonale, moderno,  talvolta  delizioso.  Talune  sue  ve- 
dute di  campagna  sono  così  finemente  decorative, 
eppur  così  vere,  da  dare  un  senso  di  intimo  pia- 
cere, e  infondere  insieme  una  suggestione  malinco- 
nica ;  mentre  certi  suoi  chiaroscuri  raggiungono 
una  violenza  di  effetto  straordinaria,  che  mal  si 
può  gustare  nelle  riproduzioni  fotografiche.  Ma 
lasciamo  ancora  una  volta  la  parola  ad  Antonio 
Diedo  ;  facile  è  perdonargli  qualche  esagerazione, 
qualche    ardito,  se  non  irreverente,  accoppiamento 


J.  QUARENGHI—  FACCIATA  E   PIANO  DEL  TEATRO  DELL' -  ERMITACE  » 


58 


ARTE   RETROSPETTIVA 


di  nomi,  quando  in  sostanza  quel  che  egli  dice 
■è    vero.   «  Aveva    egli    una    maniera    sua  propria 

<  di  disegnare,  che  con  vocabolo  d'arte  vien  detta 

<  a  strapazzo.  Per  sifatta  foggia   di    ombrare  e  di 

<  sparger  di  dotte  macchie  il  disegno  potrebbe  ei 

<  somigliarsi  a  quel  fulmine  della  pittura,  al  Tinto- 
ci retto  ;  come  per  l'accorta  e  furbesca  vibrazion  delle 
«  botte,  onde  i  suoi  disegni  sembrano  dipinti,  e  !u- 
«  con  non  solo,  ma  brillano,  ricorda  egli  il  Bassano, 

<  e  quel  Canaletto,  di  cui  fu  studioso  ». 

Piìi  ancor  del  Canaletto,  sapiente  e  finito  nelle 


paese,  per  goderne  da  solo,  o  con  pochi  amici, 
è  una  dolce  poesia,  che  facilmente  si  comunica  an- 
cor oggi,  a  chi  osserva  quei  fogli  ingialliti.  Anche 
nella  raccolta  delle  Gallerie  di  Venezia,  vi  è  un 
gruppo  di  tali  disegni  a  strapazzo,  che  ritraggono 
vedute  dei  dintorni  di  Pietroburgo;  e  in  alcuni  non 
è  resa  tanto  la  visione  materiale  del  paesaggio, 
quanto  il  senso  dell'aria  fredda  e  cruda,  del  cielo 
nuvoloso  ;  la  malinconia  di  quelle  plaghe  immense, 
e  deserte,  che  sull'animo  dell'artista  italiano,  doveva 
dolorosamente  pesare. 


DA   UN  DISEGNO  DEL  QUARENOHI   —    KR.   GALLERIE  DI   VENEZIA. 


prospettive,  il  Quarenghi  deve  aver  ammirato  Fran- 
cesco Guardi,  che,  all'epoca  del  suo  viaggio  a 
Venezia,  era  nel  pieno  vigore  delle  forze,  e  prati- 
cava appunto  quella  maniera  ardita  e  gustosissima 
di  macchiare  senza  far  disegno,  ma  cercando  di 
rendere  tutti  i  capricci  della  luce  con  vibranti 
chiazze  di  colore.  Non  vorrei  che  il  raffronto  fosse 
irriverente.  Il  Quarenghi  era  un  vedutista  dilettante, 
il  quale  seguiva  una  naturale  e  non  evoluta,  e 
non  raffinata,  disposizione,  anziché  tendere  ad  un 
ideale  di  arte,  e  faticare  per  esso.  Ma  in  quella 
sua  spontaneità,  nel  fermare  sulla  pagina  breve  di 
un  album,  la  visione,  la  suggestione    quasj,  di  un 


Una  nota  che  il  Quarenghi  appose,  di  propria 
mano,  sopra  uno  di  quei  disegni,  ci  dice  l'origine 
affatto  occasionale  che  essi  di  solito  avevano  ;  è 
la  veduta  di  un  fiume,  probabilmente  della  Neva, 
che  l'autore  presenta  a  certo  signor  d'Amet,  scri- 
vendo :  «  Vous  savez  le  risque  nous  avons  ccuru 
«  tous  ensemble  cette  nuit  »,  allusione  a  qualche  gita 
notturna  in  compagnia.  Tali  disegni  egli  mandava 
spesso  in  dono  agli  amici,  insieme  a  schizzi  dei 
suoi  progetti  architettonici,  e  molti  se  ne  conservano 
anche  a  Bergamo,  nella  casa  patrizia  dei  conti  Lupi, 
e  in  altre  raccolte  private.  I  più  importanti  sono 
quelli  tratti  dal  vero  ;  interessantissimi  per  chi  vo- 
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glia  confrontare  l'aspetto  di  Pietroburgo  e  suoi 
dintorni  quale  è  oggi,  e  quale  appariva  un  secolo 
addietro. 

Verso  il  1793  moriva  a  Pietroburgo  la  diletta 
moglie  del  Quarenghi,  Maria,  ed  egli  ne  traspor- 
tava la  salma  imbalsamata  a  Bergamo,  per  deporla 
neil  i  chiesetta  di  S.  Fermo,  ove  era  stata  benedetta 
la  loro  unione.  Fantasiosi  progetti  di  monumenti 
funebri  rivelano  negli  album  di  Bergamo  la  tristezza 
di  quel  periodo.  Nel  1794  Tarchitetto  chiedeva  a 
Caterina  un  breve  congedo,  per  venirsene  in  patria 
in  cerca  di  riposo  e  di  tranquillità,  irn'ultima  volta, 
come  già  fu    detto,  ritornò,  e  da    trionfatore,    nel 


1810:  allora  si  unì  a  Bergamo  in  seconde    nozze 
con  la  contessa  Maria  Sottocasa. 

Egli  contava  già  sessantasei  anni;  non  era  certo 
bello,  e,  se  dobbiamo  prestar  qualche  fede  alla 
caricatura  che  di  lui.  mezzo  addormentato,  fece 
lAppiani.  non  doveva  esser  troppo  brillante  i:i  so- 
cietà ;  ma  egli  aveva  tenuto  alto,  in  terre  lontane, 
il  nome  d'Italia,  e  un  riflesso  di  gloria  boreale  il- 
luminava la  sua  massiccia  persona.  Molto  aveva 
inoltre  contribuito  a  diffonder  la  sua  fama  tra  noi. 
il  già  citato  Sermone  Poetico  del  Pindemonte,  di 
cui  il  Quarenghi  stesso  tanto  si  compiaceva  :  non 
brilla   la  poesia  di  speciali  bellezze,  ma  è  ispirata 
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a  viva  ammirazione  per  il  nostro  artista,  di  cui 
per  sommi  capi  riassume  la  vita.  Ricorda  dapprima 
come  già  a  Roma  egli  vivesse  povero  e  ignorato  : 

Ed  ora  sul  bianco  Neva,  ove  l'augusta 
Donna  immortai  chiamollo,  altere  moli 
Ed  alza  il  nome  suo  con  quelle   al  cielo. 
Colà  egli  non  si  cura  che  dell'arte  sua. 

l'avida  mente 

de  l'imagin  più  vaghe,  de'  più  vaghi 

fantasmi  ei  pasce,  oggetto  a  lui  non  s'offre 

che  di  sé  tosto  non  l'accenda. 


E  quando  la  fortuna  viene  a  lui   per  condurlo  al 
trionfo,  egli  rimane  modesto  e  buono  : 

l'avvelenata 

non  corrompe  il  suo  petto  aura  di  Corte. 

Nel  1811  il  Quarenghi,  con  la  seconda  moglie, 
faceva  definitivamente  ritorno  in  Russia.  Gli  ultimi 
anni  suoi  non  hanno  storia  :  furono  il  placido  tra- 
monto di  una  luminosa  giornata,  nobilmente  spesa, 
e  diedero  all'artista  la  dolcezza  dell'universale  con- 
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siderazioue,  insieme  alla  malinconia  profonda  di 
sentirsi  sopravvivere,  e  in  paese  straniero,  alla 
propria  operosità.  La  sua  morte,  avvenuta  nel  1817, 
fu  un  lutto  per  tutta  Pietroburgo  :  le  sue  ossa  ri- 
masero colà,  nella  terra  che  gli  fu  prodiga  di 
gloria,  e  gli  è  fedele  nel  ricordo. 

L'elemento  fondamentale  dell'architettura  neo- 
classica, che  è  limitazione  dall'antico,  esclude  di 
per  sé  un"  originalità  marcatamente  personale,  e 
quindi  il  merito  artistico  dell'innovatore.  Ma  la 
sottomissione  alle  serene  leggi  della  simmetria,  la 
predilezione  per  gli  elementi  architettonici  antichi, 
in  quel  primo  baldo    rinnovamento    della    classica 


monumentalità,  ben  diverso  dalla  fredda  accademia 
venuta  di  poi,  non  impedirono  ad  ingegni  pos- 
senti, come  quello  del  Vauvitelli,  del  Piermarini, 
del  Gagnola  e  del  Quarenghi,  di  esplicare  nelle 
opere  il  gusto,  e  sopraiutto  l'entusiamo  dell'arti- 
sta. Seppe  l'architetto  bergamasco  dare  agli  edi- 
fici monumentali  un'impronta  sua.  forse  talvolta 
un  po'  grave  e  colossale,  ma  nobile  e  caratteri- 
stica ;  e  chi  vorrà  scrivere  la  storia  di  un  periodo 
trascurato,  eppur  tutt'altro  che  inglorioso,  per  l'arte 
nostra,  non  dovrà  dimenticare  il  suo  nome. 

Silvia  Biraghi. 
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LA  NUOVA  VETRATA  DI  S.  CARLO  NEL  DUOMO  DI  MILANO. 


I  primi  dello  scorso  novembre  e, 
precisamente,  il  giorno  quattro,  fe- 
sta annuale  di  S.  Carlo  e  ricorreu- 
renza  tricentenaria  della  sua  cano- 
nizzazione, entro  una  delle  eccelse 
ogive  della  cattedrale    di    Milano,    una   nuova  ve- 


G.   ZUCCARO  —  STUDIO 
PER  LA  SCENA  DELL'  <  ISTITUZIONE  DEGLI  ORDINI  >. 


triera  istoriata  veniva  colle  rituali  cerimonie  sacre 
solennemente  inaugurata. 

Ecco  una  notizia  di  cronaca  che  ha  l'aria  almeno 
di  richiedere  qualche  riga  di  commento.  La  qual 
cosa  non  vucl  dire  però  che  la  critica  corrente  o, 


meglio,  il  notiziario  abituale  dei  fogli  quotidiani, 
al  quale  oramai  sogliono  conformarsi  le  impressioni, 
per  non  dire  i  sentimenti  del  pubblico,  ed  anche 
quello  in  genere  degli  altri  fogli  che  campano 
andando  a  caccia  dell'attualità  grafica,  abbia  posto 
nella  dovuta  evidenza  un  evento  di  tal  natura. 

Se  fosse  diversamente  accaduto  vi  sarebbe  buona 
materia  per  trarne  argomento  di  conforto.  Si  do- 
vrebbe cioè  riconoscere  come  neppure  le  piccanti 
droghe  colle  quali  vanno  qua  e  là  ammanendosi 
le  pili  appetitose  novità  artistiche,  siano  state  ca- 
paci a  guastar  del  tutto  il  gusto  del  buon  pubbli- 
co ;  che  un  avvenimento  d'arte  ha  tuttora  il  diritto 
d'esser  giudicato  tale,  anche  se  in  luogo  di  qualche 
brulicante  cantuccio  d'esposizione,  s' è  tranquilla- 
mente svolto  ed  affermato  nelle  penombre  d'  una 
vecchia  cattedrale  ;  che  un'  ampia  e  complessa 
composizione  figurata  intessuta  di  vividi  colori,  at- 
traverso la  quale,  armonicamente  temperata  e  scom- 
posta, la  luce  va  diffondendosi  tra  le  navate  ed  i 
piloni  solenni  d'un  tempio  gotico,  è  pur  degna  in 
tutto  di  singolare  considerazione  ;  che,  insomma, 
una  parte  almeno  della  loquace  folla  usa  a  trattar 
l'arte  come  moneta  corrente,  trova  che  occorre 
prestare  la  dovuta  attenzione,  anche  al  fatto  dell'es- 
servi tuttora  fra  noi  artefici  atti  a  partecipare  alla 
storia  cinque  volte  secolare  del  duomo  di  Milano. 

Eppure,  non  fosse  altro  che  in  rispetto  a  tale 
storia,  un  simile  avvenimento  meriterebbe  d'essere 
designato  nella  debita  importanza.  Si    tratta   d'una 


V 


/ 


'\^<y     ^■ 


I.   CANTINOTTI 


STUDIO   PER   I   FUNERALI   DI   S.  CARLO. 


> 
o 


o 


Hi 


5» 


64 


LA  NUOVA  VETRATA  DI  SAN  CARLO  NEL  DUOMO  DI  MILANO 


nuova  pagina  che  degnamente  si  aggiunge  ai  già 
voluminosi  Annali  della  Fabbrica  veneranda:  pa- 
gina che,  almeno  per  ora,  chiude  quella  storia 
dell'arte  vetraria  del  Duomo  di  Milano  ch'è  vec- 
chia essa  pure  com'è    vecchio    il  Duomo.   Poiché, 
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conviene  ricordarlo,  colla  nuova  finestra  istoriata 
di  S.  Carlo,  ultima  venuta  in  linea  di  tempo,  s'è 
chiusa  Tunica  ogiva  attraverso  la  quale  scialba  ed 
incolore  di  luce  pioveva  nel  massimo  tempio  mila- 
nese, e  con  essa  un'  artistica  concezione  di  poli- 
cromia vetraria  dell'ancor  giovane  secolo  ventesimo 
s'è  aggiunta    alle    altre    attraverso   le  quali  il  sole 


va  stemperandosi  in  mille  variopinti  riflessi  ed  ac- 
cendendosi qua  e  là  con  bagliori  di  gemme  fra  le 
profonde  e  severe  navate. 

V'è  adunque  di  che  soffermarsi  e,  premettiamolo 
pure,  anche  di  che  compiacersi  in  tale  avvenimento. 
Avvezzi  come  siamo  ai  facili  lai  coi  quali  i  lodatori 
dell'età  passate  vanno  lamentando  lo  scadimento 
di  tante  nostre  buone  tradizioni  artistiche,  a  di- 
spetto cioè  di  quanti  altri  invece  trovano  che 
molto  v'è  da  inneggiare  adesso  nel  rifiorito  campo 
d'ogni  arte  industriale,  non  si  può  a  meno,  dinanzi 
a  quest'opera,  che  riconoscere  quanto  vitali  siano 
tuttora  le  energie  che  conserva  la  nobile  arte  ve- 
traria per  risorgere  ed  affermarsi  anche  attraverso 
le  delicate  nervature  gotiche  d' un  finestrone  di 
cattedrale.  Per  di  più,  ed  anche  questo  va  posto 
nel  dovuto  rilievo,  attraverso  la  luce  di  tale  ampio 
finestrone  si  stende  saldamente  e  maestrevolmente 
composto  secondo  i  dettami  tecnici  della  nostra 
migliore  tradizione,  non  una  ricomposizione  qua- 
lunque di  stili  e  di  caratteri  ricalcati  su  vecchie 
forme,  secondo  i  soliti  criteri  d' imitazione  scola- 
stica, ma  la  schietta  espressione  d'un'arte  che  sa 
mostrarsi  originale  ed  indipendente  traendo  dallo 
spirito  del  proprio  tempo  quanto  basta  per  into- 
narsi perfettamente  alle  multiformi  espressioni  delle 
età  precedenti,  le  quali  nel  duomo  di  Milano  par- 
lano con  tono  ben  altisonante. 

Anche  sotto  tale  aspetto  dunque  la  nuova  ve- 
trata di  S.  Carlo,  rappresentando  in  modo  genuino 
l'indole  del  tempo  a  cui  appartiene,  entra  a  di- 
ritto a  partecipare  a  quella  poderosa  fusione  d'e- 
lementi artistici  di  carattere  e  di  tempo  disparati 
ond'è  costituito  l'insigne  edificio.  L'arte  vetraria 
infatti,  si  può  dire  fin  dalle  origini  del  duomo, 
cioè  fin  dagli  ultimi  anni  del  trecento,  accompa- 
gnando il  graduale  procedere  della  grandiosa  co- 
struzione, ebbe  sempre  campo  d'intervenire  a  far 
parte  della  vita  e  del  complesso  organismo  del 
tempio,  cosicché,  anche  se  i  primi  saggi  e  le  più 
antiche  manifestazioni  di  essa  dovettero  nel  lungo 
volgere  degli  anni  patire  tutti  i  danni  del  tempo 
e  degli  uomini,  o  subire  radicali  mutamenti,  sa- 
rebbe possibile  rievocarne  le  principali  vicende, 
per  mostrare  anche  come  non  è  piccola  lode  ri- 
conoscere che  la  nuova  vetrata  di  S.  Carlo  ha  de- 
gnamente trovato  posto  fra  le  migliori  dell'insigne 
cattedrale. 

Conviene  dire  fra  le  migliori,  poiché  tale  ve- 
trata,   oltre    agli    intrinseci    pregi    di    disegno,    di 
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composizione  e  di  fattura,  ha,  come    s'è  detto,  il  finestrate  a  colori,  nonché  al  compimento  di  quelle 

particolare    merito    d"aver    mostrato    come    questa  che  erano  ancora   mancanti. 

arte  debba  esser  dal  Iato   tecnico  ricondotta   sulle  Simile  paragone  pone  in  evidenza,  non  solo  due 

norme  dell'antica  tradizione.    Per   riconoscere  con  diverse  scuole    e   due  diverse  tendenze    artistiche, 

quanta  fortuna  e  perizia  tale  scopo   sia   stato   ora  ma    due    criteri    radicalmente    opposti,    secondo   • 
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raggiunto,  basti  infatti  paragonarla  agli  esempi, 
invero  troppo  numerosi  nel  Duomo,  i  quali  mo- 
strano il  radicale  sviamento  che  subì  invece  la 
nostra  arte  vetraria  ca  quando,  a  partire  dal  se- 
condo quarto  del  secolo  scorso  col  vecchio  Gio- 
vanni Berlini,  si  mise  mano  all'  ampia  opera  di 
rinnovamento  e  di  ricomposizione  delle  vecchie 
EmporIlm-  Vol.  XXXIII— 5 


quali,  da  un  lati\  si  ha  il  concello  della  vetrata  di- 
pinta non  di  troppo  dissimile  da  quello  d'uu'opera 
comune  di  pittura  o  di  composizione  decorativa 
figurata,  differente  perciò  da  queste  unicimente 
per  la  materia  che  la  costituisce  e  perchè  il  suo 
effetto  ed  il  suo  valo;e  coloristico  risuita  solo 
contro  luce,  di    trasparenza  :    dall'  altro    invece   il 
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lorata,  nel  servirsi  esclusivamente  —  tolto  cioè 
soltanto  dove  le  ombre  ed  i  dettagli  minuti  richie- 
dono tocchi  e  colorazioni  a  mano  —  della  pura 
e  fulgida  gamma  policroma  offerta  dalla  stessa 
pasta  del  vetro,  e  nel  saper  per  di  più  trarre  il 
dovuto  vantaggio  dalla  particolarità  tecnica  per  la 
quale  il  vetro  non  può  essere  cotto  che  a  piccoli 
pezzi,  sicché  tali  pezzi  devono  esser  necessaria- 
mente tenuti  insieme  dalle  tenui  alette  di  piombo 
le  quali  frazionano  e  rendono  più  vibrante  colla 
trama  del  loro  opus  ìncertum  la  composizione,  sta 


richiamo  al  vecchio  concetto  di  mosaico  di  vetii 
policromi. 

Non  più  adunque  vetriere  istoriate  e  dipinte 
che  s'incorniciano  entro  le  linee  architettoniche 
celle  finestre  come  quadri  trasparenti,  subordinando 
perciò  al  disegno  ed  alla  composizione  tutto  quanto 
invece  costituisce  il  giusto  carattere,  la  tecnica  ed 
anche  l'effetto  d'un"opera  vetraria  policroma  :  ma 
un  tessuto  armonico  e  sapiente  di  note  di  colore, 
le  quali,  pur  seguendo  necessariamente  da  vicino 
il  concetto  e  le  linee  d'uii'ampia  composizione 
pittorica  ornamentale,  mantengono  il  loro  valore 
indipendente,  come  facenti  parti  d'una  vasta  opera 
di  mosaico,  contribuendo  per  di  più  colla  rete 
irregolare  dei  legamenti  di  piombo  che  le  tengono 
unite  a  dare  quel  tono  e  quel  sapore  lutto  parti- 
colare che  fa  dei  vetri  istoriati  una  forma  affatto 
distinta  d'arte  decorativa. 

Nel  non  nascondere  infatti  questo  spiccato  ca- 
rattere musivo  che  deve  avere  l'opera  vetraria  ce- 
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una  delle  più  simpatiche  ed  eloquenti  testimonianze 
della  singolare  perizia  e  del  sano  concetto  d'arte 
col  quale  fu  condotto  questo  grandioso  lavoro. 

Al  qual  pregio  di  per  sé  pur  singolare  fa  poi 
degnamente  riscontro  tutto  queir  insieme  di  doti 
pittoriche  e  decorative  che  sono  il  prodotto  delle 
solide  ed  elette  qualità  di  quella  fortunata  ed,  ag- 
giungiamolo anche,  benemerita  collaborazione  alla 
quale   si  deve  la  nuova  vetrata  di  S.  Carlo. 

E  qui  converrebbe  parlare  in  modo  distinto,, 
oltre  che  di  tale  lavoro,  anche  degli  artisti  che  lo 
compirono.  Ricordare  cioè  come  1'  opera  di  essi, 
richiesta  solo  poco  prima  della  metà  del  1909 
dalla  Fabbrica  del  Duomo,  dopo  l'esito  non  troppo 
felice  d'uno  dei  soliti  concorsi,  sia  provvidenzial- 
mente   intervenuta  a  mostrare    come  le  giovani  e 
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vigorose  energie  che  sogliono    comprendersi  sotto  ben  tre  secoli,  dei  7  maggio  cioè  del   1612,  colla 

[etichetta  commerciale  fSeltrami  e  C.  erano  anche,  quale,  due  anni  dopo  la  canonizzazione  di  S.  Carlo, 

per  la  ben  provata  e  riconosciuta   esperienza  nel-  era  decretato  che  in  ta:e  finestra  venisse  disposta 

Tarduo    campo    di    questa    nobilissima    arte  indù-  dal    maestro    Gio.    Antonio    Bassino    una    vetrata 


'^kJnf^am 


X 


AEDIOLV>\ 


CHI  EPI5COPVS         SNCREÌftl^ 


O.  BUFFA  —  CARTONE  DELLA  SCENA  DELL'  «   INGRESSO  DI  S.   CARLO  IN  MIIANO   ». 


striale,  atte  appieno  ad  accingersi  all'  impresa  di 
istoriare  l'ampio  finestrone  del  braccio  settentrio- 
nale della  crocerà  della  celebre  cattedrale  e  pre- 
cisamente di  quello  a  destra  dell'altare  della  Ala- 
donna  dell'Albero. 

Con  tale  deliberazione  la   Fabbrica    dava    final- 
mente sanzione  ad  una  sua    ordinanza    vecchia  di 


che  celebrasse  ed  illustrasse  la  vita  del  santo.  Si 
doveva  perciò  ora  procurare  che  il  terzo  cente- 
nario almeno  di  tale  evento  non  passasse  senza 
esser  degnamente  commemorato  anche  col  compi- 
mento di  questo  antico  voto. 

Il    tempo    di    poco    più  d'un    anno   doveva  ba- 
stare pertanto  a  concepire,    comporre   e  condurre 
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perfettamente  a  termine  un'opera  vetraria,  la  quale, 
per  l'ampiezza  stessa  delle  sue  dimensioni  —  ven- 
titré metri  d'altezza  per  cinque  circa  di  larghezza 
—  appariva  come  impresa  non  certo  agevole  a 
compiersi,  specialmente  se  trattata  con  quella  par- 
ticolare precisione  tecnica  richiesta  dal  mosaico 
del  vetro  e  dall'elevato  criterio  d'arte  al  quale  l'o- 
pera giustamente  doveva  ispirarsi. 

Ad  impresa  di  tal  genere  erano  però   preparati 
in  modo  perfetto  gli  artefici  che  ad  essa  si  accin- 
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poter  ancora  ai  nostri  giorni  —  quando  cioè  l'in- 
dividualismo, per  quanto  si  vada  dicendo  in  con- 
trario, è  quello  che  in  arte  mette  sempre  la  pro- 
pria nota  dominante  —  ritrovare  l'esempio  d'una 
sì  attiva  e  salda  collaborazione  che  rievoca  assai 
da  vicino  quei  gloriosi  consorzi  artigiani  pro- 
pri del  più  giovine  e  forte  periodo  delle  nostre 
industrie  artistiche.  Pur  mantenendosi  distinta  ed 
indipendente  la  singola   personalità,   scompare  :  o- 


gevano  :  tempere  diverse  e  singolari  di  artisti, 
d'ispirazione  pronta  e  profonda,  d'intelletto  solido, 
di  mano  e  di  occhio  padroni  ormai  in  tutto  della 
forma,  esperti  d'ogni  risorsa  della  difficile  tecnica 
e,  sopratutto,  di  saldo  ed  elevatissimo  concetto 
dell'arte  loro  e  del  compito  loro  affidato. 

Né  sembrino,  queste,  facili  lodi.  Giovanni  Bel- 
trami,  Giovanni  Buffa,  Innocente  Cantinotti  e  Gui- 
do Zuccaro  non  ne  avrebbero  certamente  bisogno. 
Come  artisti  tutti  e  quattro  individuali  e  sinceri 
hanno  oramai  ciascuno  nello  spinoso  cimpo  del- 
l'arte le  proprie  vittorie  e  le  proprie  conquiste 
da  ricordare.  Procedono  serenamente  per  proprio 
conto,  battendo  oramai  un  cammino  sicuro  ;  co- 
sicché indugiare  a  mettere  in  evidenza  le  loro 
caratteristiche  ed  il  loro  valore  singolo  sarebbe 
insistere  sopra  giudizi  che,  se  non  altro,  non  pec- 
cano di  soverchia  novità. 

È  la  loro  opera  collettiva  d'  altronde  che  qui 
maggiormente    interessa  :    è    il    fatto    anzitutto    di 
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i  trafori  ogivali  della  nervatura  marmorea  della 
finestra  ed  oltre  la  composizione  policroma  del 
grande  rosone  superiore. 

Delle  grandi  scene  figurate  cinque  occupano  in 
larghezza  finterà  luce  del  f inestrone,  mentre  le 
altre  quattro  si  accompagnano  a  due  a  due.  E  sono, 
cominciando  dal  basso,  l'episodio  di  S.  Carlo  che 
distribuisce  il  pane  ai  poveri,  composto  da  Giovanni 
Buffa.  Quindi,  insieme,  V  Imposizione  del  cappello 
cardinalizio  al  Santo  per  mano  di  papa  Pio  IV,  e 
{Istituzione  dell'accademia  delle  «  Notti  vaticane  »  ; 
Luna  di  Innocente  Cantinotti  e  l'altra  ancora  del 
Buffa;  del  quale  è  parimenti  la  grande  scena  supe- 
riore dtW' Ingresso  di  S.  Carlo  Arcivescovo  in  Milano. 
Al  di  sopra  dei  trafori  gotici  che  dividono  la  finestra 
in  due  patti  architettoniche  distinte,  Io  Zuccaro 
componeva  la  scena  del  Concilio  provinciale  dei 
vescovi,  e  le  altre  due  minori  piìi  in    alto    dell'  /- 


G.   BUFFA  —  IL  PITTORE  GIOV.  BELTRAMI   —  STUDIO 
PER   LA  SCENA  DELL'  «  INGRESSO  DI  S.   CARLO  ». 
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gnuno  partecipa  alla  grande  opera  comune,  e  ad 
essa  s' intona,  contribuendo  a  costituire  un  tutto 
organico  :  forze  vitali  e  vigili  attività  che  non  si 
eliminano  l'un  l'altra,  ma  convergono  ad  uno  sco- 
po identico  con  identica  intensità.  Fatto  adunque 
non  raro  nella  storia  delle  buone  {irti  ;  frequentis- 
simo poi  in  modo  singolare  in  quella  del  Duomo 
di  Milano  :  eloquente  oggi  più  che  mai  se  si  con- 
sidera attraverso  alle  opere  che  ne  derivano,  e 
singolarmente  in  questo  nuovo  esempio  che  ap- 
punto nel  Duomo  richiama  a  diiitto  tante  altre  fe- 
conde ed  intense  produzioni  artistiche  derivate  pa- 
rimenti dal  fervido  lavoro  collettivo  dei  nostri 
vecchi  maestri. 

Si  hanno  adunque  per  la  finestra  di  S.  Carlo 
tre  artisti,  il  Buffa,  il  Cantinotti  e  lo  Zuccaro,  i 
quali,  subordinatamente  ad  un  concetto  generale 
stabilito  fra  loro,  e  concordato  specialmente  col 
Beltrami  per  ciò  che  riguarda  la  tecnica  e  la  co- 
lorazione complessiva,  si  dividono  il  lavoro:  la  com- 
posizione cioè  dei  diversi  cartoni  e  la  loro  tradu- 
zione sul  vetro,  aiutati  in  questo  anche  dal  giovane 
allievo  Grondona:  nove  grandi  scene  in  tutto,  rap- 
presentanti gli  episodi  più  salienti  della  vita  di 
S.  Carlo,  oltre  vari  altri  elementi  ornamentali  fra 
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stituzioiie  fatta  dal  Santo  di  vari  ordini  religiosi 
e  civili,  ed  il  Proseguimento  dei  lavori'^del  Duomo 
da  lui  ordinati  all'architetto  Pellegrini.  Del  Can- 
tinotti  infine  sono  le  due  ampie  scene  superiori 
colle  quali  termina  la  composizione  figurata  dell  a 
vetrata,  vale  a  dire  quella  di  5.  Carlo  che  nel 
Lazzaretto  di  Milano  assiste  gli  appestati  ed  i  suoi 
Solenni  funerali. 

Ognuna  di  tali  scene  è  animata  da  numerose 
figure  grandi  oltre  il  vero,  poiché,  seguendo  l'e- 
sempio offerto  da  più  d'una  vetrata  cinquecentesca 
nel  Duomo  stesso,  parve  opportuno  non  frazionare 
la  composizione  della  nuova  vetrata  in  molti  quadri 
minori,  occupanti  ciascuno  solo  lo  spazio  fra  le 
nervature  marmoree  della  finestra  e  le  chiavi  oriz- 
zontali che  le  allacciano;  ma  permettere  che  l'a- 
zione dei  singoli  episodi  si  svolgesse  colla  massima 
ampiezza  entro  la  cornice  architettonica,  giovandosi 
anzi,  pel  risalto  delle  varie  composizioni,  degli  oscuri 
profili  che  le  tagliano  senza  scomporne  l'unità.  La 
qual  cosa,  mentre  permette  di  afferrare  il  signi- 
ficato ed  il  valore  delle  diverse  istorie,  non  impe- 
disce per  nulla  quel  frazionamento  e  quelle  intense 
vibrazioni  e  contrasti  di  colore  propri  del  mosaico 
vetrario. 

Per  la  colorazione  non  può  dirsi   siasi    stabilita 


una  nota  predominante,  ma  piuttosto  favorita  armo- 
nicamente la  massima  ricchezza  nelle  tinte  della 
fulgida  materia  che  compone  la  vetrata  :  ricchezza 
alla  quale  in  particolar  modo  contribuisce  anche 
l'eccellenza  della  tecnica  odierna  dell'impasto  vitreo» 
per  la  quale  all'artefice  ora  è  dato  servirsi  di  non 
pochi  colori,  toni  e  sfumature  ignote  ai  vecchi 
maestri. 

Di  tale  fulgore  di  tavolozza  trae  ampia  materia 
l'arte  dei  nostri  giovani  maestri.  La  luce  s'accende 
nei  singoli  quadri  in  vividi  toni  che  dal  violetto 
e  dal  purpureo  più  intensi  si  smorzano  fino  alle 
più  tenere  sfumature  del  rosa  e  del  verde.  Lim- 
pide note  di  colore  s'illuminano  entro  l'oscura  e 
profonda  cornice  :  brillano  le  seriche  stoffe  dei 
prelati  e  dei  gentiluomini  ;  la  porpora  cardinalizia, 
il  luccichio  delle  armi  e  degli  arredi  sacri,  la  vi- 
brazione multicolore  della  folla,  danno  risalto  al 
tenue  incarnato  dei  volti.  Non  sfugge  il  dettaglio 
delle  singole  figure  che  animano  i  vari  quadri, 
né  degli  sfondi  d'architettura  o  di  paesaggio  ;  pur 
nell'insieme  V  opera  vetraria  conserva  il  suo  più 
spiccato  carattere,  d'intessuto  cioè  di  luci,  di  colori 
e  di  bagliori  che  si  diffondono  propagandosi  nel- 
l'ambiente come  in  una  continua  vibrazione. 
Lo    stile   poi  ed  il  disegno    della    composizione 
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mostrano  come  alla  perizia  del  maestro  di  vetrate 
corrisponda  appieno  una  perfetta  educazione  arti- 
stica ed  un  degno  concetto  del  carattere  che  deve 
avere  un'opera  di  tal  genere,  anche  intesa,  come 
la  presente,  in  modo  prevalentemente  moderno, 
libero  cioè  da  ogni  troppo  servile  imitazione  di 
forme  delle  età  precedenti.  Massima  evidenza  a- 
dunque  nelle  raffigurazioni  delle  varie  scene,  ot- 
tenuta con  rara  purezza  di  disegno,  singolare  sa- 
pienza nelle  composizioni  e  nelT  aggruppamento 
dei  vari  episodi,  giusto  equilibrio  delle  masse  e 
chiarezza  degli  sfondi  sui  quali  esse  si  staccano. 

Gli  artisti  che  a  tale  opera  si  sono  accinti  hanno 
dato  in  questo  prova  ben  eloquente  della  serietà  e 
della  profondità  della  loro  preparazione.  Sono 
artisti  che  sanno  —  fatto  che  oggi  deve  pur  esser 
riguardato  come  singolare  —  cosa  vuol  dire  dise- 
gnare e  comporre,  ed  anche  cosa  vuol  dire  im- 
primere un  adeguato  carattere  ad  un'ampia  e  com- 
plessa raffigurazione.  Se  non  bastassero  i  cartoni 
a  mostrare  colla  massima  evidenza  come  furono 
composti  e  trattati  anche  nei  minimi  dettagli  i  sin- 
goli episodi  prima  d'essere  tradotti  e  legati  nel 
vetro,  rimarrebbe  sempre  la  ricca  serie  degli  studi 
preparatori  a  provare  con  quanta  coscienza  e  pro- 
fondità fu  interrogato  il  vero,  e  quali  squisite  doti 
personali  d'interpreti  di  esso  siano  intervenute  a 
tale  opera. 

Nei  singoli  episodi  le  scene  appaiono  affollate, 
ma  ciò  evidentemente  per  l'indole  stessa  del  mo- 
saico vetrario  che  non  può  avere  ampi  spazi  libe- 
ri, e  deve  per  di  più  giovarsi  opportunamente, 
per  un  più  ricco  giuoco  di  colori  e  di  linee,  della 
maggior  quantità  possibile  di  dettagli. 

Da  tale  abbondanza  di  particolari  non  ne  è  del 
resto  disturbata  ne  la  chiarezza  né  l'armonia  della 
composizione.  Centinaia  di  figure  partecipano  alle 
diverse  scene  in  campi  relativamente  angusti,  date 
le  loro  dimensioni;  pur  l'ambiente  entro  il  quale 
si  svolgono  i  singoli  episodi  è  preciso  ed  evidente, 
come  pure  ne  è  sempre  chiaro  il  significato  per  la 
felice  disposizione  di  figure  e  degli  atteggiamenti. 
Così,  ad  esempio,  nell'animata  scena  della  Distri- 
buzione del  pane  al  basso,  dove,  fra  il  profilo  se- 
reno delle  alture  che  rievocano  le  terre  dei  Bor- 
romeo d'Angera  e  d'Arona,  una  misera  turba  trae 
penosamente  incontro  al  gruppo  dei  nobili  bene- 
fattori, fra  i  quali  il  santo  giovinetto  già  pare  il- 
luminarsi della  luce  del  suo  fervore  sacro.  Digni- 
tose  in  tutto  e  composte  le  due  scene    superiori  : 


il  religioso  consesso  in  cui,  alla  presenza  d' alti 
prelati,  il  papa  impone  il  cappello  cardinalizio  al 
santo  genuflesso,  e  quello  accanto  dove,  in  un 
severo  ambiente  di  studio.  S.  Carlo  tratta  d'alte 
questioni  d'arte  e  di  fede. 

La  luce  invece,  il  colore,  il  movimento  della  fol- 
la agitano  ed  animano  la  vivace  scena  dell'ingresso 
del  nuovo  arcivescovo  in  Milano,  procedente  mae- 
stoso nei  sacri  paludamenti  sopra  una  via  cosparsa 
di  fiori,  a  cavallo  della  tradizionale  mula  Manca, 
con  ricco  corteo  di  gentiluomini.  La  gravità  solenne 
d'una  sacra  cerimonia  entro  un  ambiente  sacro 
rifulge  nell'ampia  e  dignitosa  scena  del  congresso 
dei  vescovi.  Sopra,  l'episodio  di  S.  Carlo  che  tratta 
col  Pellegrini  dei  lavori  del  Duomo,  s'accompagna 
invece  con  quello  dell'Istituzione  degli  ordini  per 
una  certa  intensità  d'espressione  e  ad  esso  si  in- 
tona anche  nel  carattere  architettonico  dello  sfondo. 
Così  pure  tra  loro  corrispondono  per  un'azione 
più  libera  e  mossa  i  due  ultimi  episodi  superiori  : 
quello  della  trista  turba  degli  appestati  del  Laz- 
zaretto di  Milano  confortati  dal  grande  arcivescovo, 
e  la  maestosa  scena  dei  funerali  nella  quale  San 
Carlo  sembra  davvero  assurgere  fra  le  preghiere 
del  popolo  verso  la  beatitudine  celeste. 

Un  particolare  infine  non  va  taciuto,  a  vantaggio 
almeno  di  qualche  storico  futuro  del  Duomo,  o, 
piuttosto,  di  qualche  studioso  di  là  a  venire  dell'i- 
conografia del  nostro  tempo.  È  il  richiamo  che  gli 
autori  di  questa  vetrata  hanno  fatto  ad  un'antica 
costumanza  per  la  quale  non  pochi  ritratti  di  con- 
temporanei partecipano  all'azione  che  si  svolge 
nei  diversi  quadri  della  loro  composizione.  È  cioè 
un  simpatico  anacronismo  che,  mentre  mostra 
ancora  come  il  particolare  sia  stato  sempre  colto 
accortamente  dal  vero,  concede  la  gloria  d'un'im- 
mortalità  a  buon  mercato  a  un  gruppo  di  valen- 
tuomini che  in  pomposo  abito  cinquecentesco  ven- 
gono così  trasformati  in  personaggi  dei  tempi  del 
Borromeo. 

Non  pochi  appartengono  alle  notabilità  del  clero 
milanese,  con  a  capo  l'arcivescovo  Ferrari,  il  quale, 
unitamente  al  barbuto  vescovo  dei  Missionari,  pre- 
cede la  salma  di  S.  Carlo.  Sono  poi  prelati  e  ca- 
nonici eminenti  del  Duomo  stesso  ;  il  cerimoniere 
ed  altri  pezzi  grossi  dell'  arcivescovado,  nonché 
qualche  chierico  minore  e  qualche  frate  dall'aspetto 
più  caratteristico.  Ecco  poi  artisti  e  degne  persone 
che  partecipano  alla  vita  dell'insigne  monumento  : 
la  nota  figura 'di  Luigi   Tazzini,    da    tanti    anni  e 
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per  tradizione  di  famiglia  benemerito  agente  della 
veneranda  Fabbrica,  opportunamente  raffigurato 
nella  scena  di  S.  Carlo  col  Pellegrini,  nella  quale 
fanno  pure  un  po'  modestamente  capolino  due  de- 
gli autori  della  vetrata  stessa,  lo  Zuccaro  ed  il 
Cantinotti. 

Giovanni  Beltrami  invece  cavalca  fieramente 
a  destra  del  Borromeo  nella  scena  dell'ingresso  in 
Milano:  dall'altro  lato  ecco  la  nota  figura  del  Maz- 
zucotelli,  l'artista  fabbro  per  il  quale  sì  genialmente 
rivive  una  delle  più  simpatiche  forme  d'arte  indu- 
striale. La  buona  figura  di  Luigi  Cesabianchi,  l'ar- 
chitetto che  al  Duomo  ha  donato  tesori  del  suo 
affetto  e  della  sua  attività,  spunta  rimpetto  a  S.  Carlo 
nella  scena  delle  Notti  vaticane.  Ed  ecco,  per  tacer 
di  tanti  altri,  anche  il  buon  pittore  Conconi,  una 
delle  più  care  e  geniali  figure  del  mondo  artistico 


milanese,  mutato  —  chi  lo  crederebbe?  —  in  ve- 
scovo, che  assiste  devotamente  inginocchiato  ac- 
canto a  monsignor  Zocchi  divenuto  crocifero,  il 
santo  genuflesso  davanti  a  Pio  IV. 

Ve  infine  —  ma  questo  non  si  dice  dove  si 
trova  —  perfino  un  illustre  ignoto,  il  quale  solo 
agli  amichevoli  rapporti  cogli  autori  della  nuova 
vetrata  deve  l'onore  di  partecipare  almeno  in  effi- 
gie alla  nobile  composizione. 

Né  occorre  scervellarsi  per  indovinare  chi  mai 
esso  sia  :  è  semplicemente  chi  ora  ha  creduto  com- 
piere solo  dovere  di  buon  cronista  ricordando  un 
avvenimento  d'arte  che  deve  degnamente  esser 
consegnato  nelle  eterne  pagine  degli  Annali  del 
Duomo  di  Milano, 

Ugo  Nebbia. 
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MISCELLANEA. 


LA  <  DAFNE  >  DI  G.  B.  TIEPOLO. 

Grande  signore,  che  ha  profusi  a  piene  mani  i 
suoi  tesori  per  il  mondo,  G.  B.  Tiepolo  ci  serba 
ancor  oggi,  dopo  tante  ricerche  di  amatori  e  di 
studiosi,  la  gioia  di  trovare  qualche  sua  opera  ignota 
chiusa  e  gelosamente  custodita  come  gemma  rara 
nello  scrigno   di  qualche  ricco  disdegnoso. 


Pompeo  Molmenti,  innamorato  della  fulgente 
pittura  veneziana,  riprendendo  1"  argomento  che 
già  lo  aveva  attratto  venticinque  anni  or  sono, 
ha  di  recente  pubblicUo  un  gran  volume  su  G.  B. 
Tiepolo  (^,,  e  non  solo  ha  esplorate  per  ciò  le 
raccolte  italiane,  ma  anche  quelle  di  Germania,  di 

li;  l'o.\wEo  Mui.MENTi,  G.  B.  Tiepolo,  la  sua  vita  e  le  sue 
opere.  -Milano,   l'iO'i. 


G      n.   TIEPOLO  —  DAF.SE  CAMBIATA   IN  ALLORO. 


(Fot.  Uraun,  Clément  e  C). 
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Francia  e  di  Spagna,  dove  ha  ritrovati  non  pochi 
nuovi  tesori  di  quell'arte  gustosissima.  Da  ultimo, 
con  grande  apparato  critico,  che  però  non  lo  salva 
dagli  errori,  ma  ad  ogni  modo  con  vastissima  rac- 
colta di  notizie,  un  ricercatore  di  notizie  tedesco  ('), 
sapiente  e  ostinato,  a  partile  specialmente  dalle 
stampe  del  tempo  e  dai  disegni,  ha  perseguita 
ogni  traccia  dei  dipinti  nascosti  o  perduti  del  Tie- 
polo  e  ha  messo  insieme  un  libro  di  maggior 
mole  ancora,  dando  al  maestro  anche  più  opere 
di  quelle  che  gli  vadano  attribuite  a  ragione. 

Dopo  tanto  fervore  di  ricerca  io  non  avrei  cre- 
duto possibile  di  trovare  e  pubblicare  un  dipinto 
del  Tiepolo  rimasto  sinora  ignoto  così  bello  e 
appariscente  come  quello  qui  riprodotto. 

Ne  aveva  tratta  alla  fine  del  settecento  una 
stampa,  a  me  ben  nota,  Tincisore  fiorentino  Fer- 
dinando Gregori,  su  disegno  di  Ranieri  Allegranti 
e  mi  era  pervenuta  notizia  che  il  dipinto  doveva 
tiovarsi  a  Parigi  in  proprietà  dei  signori  Stein- 
meger  e  Bourgeois  antiquari  ;  perciò  in  un  mio 
recente  viaggio  colà  mi  seno  affrettato  a  faine  ri- 
cerca, caso  mai  fosse  stato  possibile  ricuperarlo 
per  le  nostre  gallerie  che  invidiano  alle  straniere 
dipinti  di  soggetto  così  attraente.  Arrivai  che  il 
bellissimo  quadro  già  era  stato  acquistato  dal  ba- 
rone de  Scklichting,  che  lieto  della  mi  aammirazicne 
per  la  bella  pittura  me  ne  ha  favorita  una  riusci- 
tissima fotografia. 

Il  Tiepolo  non  ha  altra  volta  mai  trattato,  che 
io  sappia,  il  bel  soggetto  ovidiano,  mentre  alla 
sua  fantasia  di  gioioso  decoratore,  col  fascino  delle 
figure  nude,  aggruppate  in  belle  pose  e  rapide, 
doveva  presentarsi  suggestivo.  11  gruppo  del  Ber- 
nini alla  Borghese  balzante  vivo  coll'impeto  puro 
della  giovinezza  sta  nella  mente  d'ognuno,  teimine 
inarrivabile  di  confronto  per  quanti  mai  abbiano 
di  poi  tentato  il  graziosissimo  tema.  E  notevole  qui 
come  tra  il  maestro  del  seicento,  del  barocco  gonfio 
e  fastoso  e  il  pittore  del  settecento,  del  roccoccò 
gentile  e  piccolo,  quasi  si  debbano  dire  invertiti  i 
termini  che  di  solito  si  usano  a  caratterizzare  e  a 
contrapporre  le  due  età  e  le  due  arti.  Che  mentre 
il  Bernini  è  gentilissimo,  semplice,  puro  e  dolcis- 
simo, il  Tiepolo  è  qui  ridondante,  gonfio,  clamoroso. 

La  verità  è  che  ogni  artista  ha  una  natura  sua 
specialissima  e  mal  si  adatta  a  definizioni  generali, 
e  per  di  più  ogni  singola  opera  come  ha  una  sua 

(1)  E.  Sack,  Giambattista  uitd  Domenico  Tiepolo,  iìir  Le- 
ben  und  ihre  Werke.  Hamburg,  1910. 


speciale  fisonomia,  così  nel  nascere  ha  una  sua  pro- 
pria fortuna. 

E  singolarissima  deve  essere  stata  quella  della 
Dafne  berniniana,  tanto  che  si  è  cercata  nelle  statue 
greche  arcaiche  l'origine  del  gruppo  miracoloso, 
e  da  ultimo  Salomone  Reinach  è  persino  giunto  a 
intravvedere  in  un  dipinto  perduto  di  Leonardo  la 
fonte  dell'opera  ammiratissima. 

Ma  restando  al  Tiepolo,  male  si  giudica  l'arte 
sua  se  pei  caratteri  generali  del  tempo,  troppo  la 
si  avvicina  alla  dominante  arte  francese  del  set- 
tecento, di  una  finezza  sdolcinata  nelle  sue  figure 
leggere,  diafane,  inconsistenti,  mentre,  a  costituire 
la  singolarissima  natura  pittorica  del  Tiepolo,  entra 
sempre  un  crudo  elemento  corporeo,  veristico  che 
contrasta  potentemente  con  l'impeto  delle  sue  vi- 
sioni esaltate  dalla  luce  e  dal   colore. 

La  formosità  delle  sue  dee  non  è  attenuata  ge- 
neralmente dalla  ricerca  di  una  linea  graziosa  ;  vi 
è  anzi  una  certa  ostentazione  di  carnosità  densa, 
e  nei  nudi  maschili  spesso  si  esagera  di  violenza. 
Si  veda,  per  rendersi  ragione  di  tal  carattere  di 
cruda  verità,  come  il  Tiepolo  si  mantiene  fedele  a 
quei  suo  tipo  di  limbo,  dipinga  egli  angeli  o  amori, 
tipo  grosso,  corpulento,  di  faccia  piena,  di  un  viso 
quasi  faunesco,  mentre  tanti  gentili,  finissimi,  per- 
fetti esempi  di  limbo  trovava  nelF  arte  italiana.  Ma 
egli  segue  da  buon  veneziano  l'arte  sua,  quella  che 
si  era  formata  anzitutto  con  lo  studio  dal  vero,  pra- 
ticata assiduamente  come  provano  tanti  suoi  disegni. 

Anche  di  questo  gruppo  di  Dafne  si  conosce 
un  disegno  posseduto  dal  Sack  ;  fatto  con  pochi 
tratti  a  penna  e  con  gagliarde  tinteggiature  a  segnare 
i  muscoli  delle  figure.  Ma  egli  sa  trasportare,  e 
questo  è  il  suo  potere  suggestivo  e  poetico,  tali 
elementi  tratti  dal  vero  in  un  mondo  ideale  di  sogno; 
e,  mentre  è  sempre  fermo  nel  disegno  e  naturali- 
sticamente vigoroso  in  tutte  le  sue  figure,  pure  le 
lancia,  le  volge,  le  solleva  a  volo,  le  scorcia  con 
ardire  nuovo,  immergendole  in  quel  suo  cielo  arioso 
diafano  in  cui  ogni  legge  di  gravità  corporea  cede 
sotto  l'impeto  irresistibile  della  sua  poesia. 

E  poiché  in  questo  suo  mondo  irreale  egli  crede 
e  sa  farsi  credere  senza  contrasti,  noi,  senza  uscir 
di  noi,  senza  perdere  della  nostra  corporeità,  del 
nostro  peso,  ci  sentiamo  lanciati  come  in  un  etere 
più  luminoso  e  più  ridente  e  siamo  presi  da  una 
dolce  ebbrezza.  Il  Tiepolo  è  così  uno  dei  pittori 
più  gioiosi  ed  attraenti.  Ma  tutto  cadrebbe  senza 
la  suggestiva,   sottile  luminosità  del  suo  colore  che 
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vibra  sotto  Li  nervosa  sapienza  del  pennello.  Anche 
la  nostra^Dr.fiie,  null'altro  è  qui  in  fondo  che  un 
pretesto  per  far  vibrare  nella  bella  campatila  sul 
cielo  azzurro  col  bel  pino  italico  —  quei  pini 
che  oggi  a  Verezia  si  possono  credere  una  fantasia 
meridionale  del  Tiepolo,  mentre  coprivano,  ancor 
nel  settecento,  le  isole  lagunari  e  il  Lido,  e  sono 
pianti  da  Giacomo  Boni  —  la  nota  deliziosa  della 
carne  femminea  a  contrasto  con  quella  sanguigna 


Tempo  che  rapisce  la  Bellezza  della  galleria  Blu- 
mental  di  Parigi,  fatto  conoscere  e  lodato  dal 
Molmenti.  Certo  il  nuovo  dipinto  non  può  aggiun- 
gere fama  al  pittore  che  oggi  trionfa,  né  può 
modificare  quell'idea  della  sua  arte  che  così  viva 
e  radiosa  ci  viene  da  tante  sue  opere,  ma  è,  come 
dissi,  un  gioiello  nuovo  che  a  chi  può  vederlo  dà 
per  sé  un  vivo  indimenticabile  piacere. 

Gino  Focolari. 


PAOLO  VERONESE  —  MARTE  E  VENERE   —   Nl'OVA   YORK.   METROPOLITAN  MUSEUM. 


del  giovane  e  quella  bronzea  della  schiena  in  ombra 
del  vecchio  fiume  al  qiial  danno  risalto  i  lunghi 
capelli  bianchi,  mentre  nel  mezzo  attrae  il  colore 
prezioso  serico  del  manto. 

Dobbiamo  veder  quivi  uno  dei  prodotti  dell'arte 
più  matura  del  Tiepolo,  quando  la  vecchiaia  non 
aveva  per  nulla  stancata  la  sua  energia  creativa  ; 
anzi  il  carattere  suo  si  esprimeva  con  maggior  e- 
videnza.  'Vorrei  accostarlo,  anche  per  quel  con- 
trasto che  ho  detto,  a  quello  pur  così  fervido  nel- 
l'esaltazione della  bellezza  disvelata  femminile  del 


UN    DIPINTO   DEL    CALIARl. 

11  Metropolitan  Muscnin  di  Nuova  York  ha  recen- 
temente acquistato  per  una  favolosa  somma  dal  si- 
gnor Asher  W'ertheimer,  1"  opera  del  Veronese 
Marte  e  Venere.  Si  hanno'  notizie  di  questo  dipinto 
sino  dal  16S9,  trovandosi  esso  elencato  nel  Cata- 
logo dei  quadri  della  Regina  di  Svezia.  Morta  la 
regina  Cristina,  l'intera  sua  quadreria  passò  al  duca 
di  Bracciano,  nipote  di  papa  Innocenzo  XI,  poi  al 
Reggente  di  Francia.  Nel  1792  il  miliardario  EIwin 
acquistò  il  dipinto  del  Caliari  dal  duca  d'Orléans. 


so 
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HANS   DAMMANN  -   ^   DURST  ^  (SETE)  -  ESPOSIZIONE  DI   BERLINO. 


UNA  FONTANA   ARTISTICA. 

All'Esposizione  di  Berlino  di  quest'anno,  ammira- 
vasi  la  fontana,  che  qui  riproduciamo,  dovuta  allo 
scultore  tedesco  Dammann,  di  una  composizione 
sommamente  espressiva  e  di  una  eleganza  vera- 
mente squisita. 

Nel  centro  una  giovane  donna,  la  Sorgente  o 
la  dea  delle  acque,  su  un  breve  plinto,  sorregge  con 
ambe  le  mani  una  coppa  da  cui  deborda  l'acqua, 
ai  lati  due  felini  spinti  dalla   sete  le  si  avvicinano 


strisciando;  uno  lecca  il  plinto,  Faltro  alza  una 
zampa  fino  a  toccare  la  dea  volgendosi  alla  coppa 
quasi    supplice. 

La  composta  serenità  della  dea,  in  contrasto  colla 
espressione  di  timorosa  eppure  ardente  brama  dei 
felini,  saputa  rendere  superbamente  dall'artista,  in  un 
alle  proporzioni  ed  alle  linee  molto  armoniche  nelle 
quali  la  composizione  si  svolge,  hanno  fatto  di 
questa  fontana  una  delle  opere  più  finemente  no- 
tevoli della  Esposizione  berlinese. 


n.  T.  n. 


MAISON  TALBOT   -   MILANO 

Gomme  piene  -  Pattini  per  Ca\}alli  -  Pneamatici  -  Salvatacclii 

La  più  antica  ed  importante  casa  de!  genere  in  Italia.  43,    ForO    Bonaparte    -    MILANO 


Filippi  NPlSLERI 


LiquoreTonico 

ricostituente  delsanc5ue 


!  (z'orgenteAngelica) 

ACPI/A  MINERALE  DA  TAVOLA 


Compagnia  di  /Issicurazione 
di  Milano 

Incendi  •  Vita  •  Yitallzl 

5eDe  SocirtLf  -  L/ia  Lauro,  7     j? 
Capitale  nominale  L.  5200000 
>       versato      •      925  600 

Riserve  diverse  L.  34.795  20q       i.v,n,i,af>  nel  i8:6 


TUTTI     I    DIRIT1  1    KISKKVATl. 


TKtiTA     PAULO.     GEKUHTIC     HBSPOH8A1II LK.         —         .JRK       IST.     IT.     u'AKTI     UKAKICHE,    BERliAMO. 


Stampato    con    ìncHiostri     della    Casa    CK.    Lorilleux    <S>-    C.  di    Milano 


^oL  XXXIII 


N.   194 


EMPORIUM 

FEBBRAIO  1911 


RIVISTA  MENSILE  ILLUSTRATA 
D'ARTE  •  LETTERATURA      SCIENZE  e  VARIETÀ' 


Direzione  ed  Amministrazione 
Istituto  Italiano  d'Arti  Grafiche  -  Bergamo 


Estero  L.  I.3( 


NELLE  MAUTTIE 

POLMONARI 
T35E  CmUIS'W 
INfLUeNZA 
SCROFOLA 


F.HOFFMANN-  LA  ROCHE    &<  CQ     BASILEA 

.DCPOSITO     GenCRi^Le    :    P)U6USTO    òieFf  CfN  -  f^O ILA fSO, 


LAMPADINE  ELETTRICHE  Z. 
COMPLETAMENTE 

FABBRICATE  in  ITALIA 
STABILIMENTI: 


ALFIGNANO  (Torino) 
,5?  ^  BOLOGNA  ^  ^ 
^    oe    AILANO    ^    ^ 


É 


Ponte   Vetero,   28  -   MILANO 


Colori  -  Vernici  -  Pennelli 
artìcoli  per  belle  arti 

Emporio  d' op  otile  iHi?ìti  per  arti  e  iQMe 


Docix«uiClaj:e    Otttfliloa-o    lllu««trBito 


G.BELTRAMI&C°- Milano 

VJa  Cardano,  b    via   Galileo 

VETRATE 
ARTISTICHE 

MEDAGLIA  D'ORO 

Eip.  d'ArU    Sacra 

di  Lodi 

Dtpiema  d'OnoX 

Etpoaiz.    Art*     Dccot. 

Mod«*M   Toriii»  »W2 

GRANDE   MEDAGLIA 

D'ORO 

Bspoalclonc  InUrnas.   d'Arx 


MONTECASSINO    —    PARTE    DEL    FREGIO    NELLA    CRIPTA. 


EMPORIUM 


VoL.  XXXlll. 


FEBBRAIO    1911 


N.   194. 


L'ARTE    BENEDETTINA 


A  scuola  di  Beuron  e  di  Montecassino, 
e  che  noi  chiameremo,  con  un  ter- 
mine più  comprensivo,  semplice- 
mente arte  benedettina,  è  frutto  di 
un  profondo  sentimento  religioso 
e  artistico  e  di  una  severa  meditazione  :  essa  è 
fiorita  nella  solitudine  e  nel  silenzio  di  austeri 
conventi,  senza  preoccuparsi  del  pubblico  profano 
e  aborrendo  da  ogni  forma  di  reclame;  perciò 
non  è  sufficientemente  conosciuta  e  apprezzata  o 
è  stata  capita  male  da  qual- 
che frettoloso  e  poco  colto 
visitatore.  Essa  però  pro- 
segue la  sua  opera  sere- 
namente, calma,  silenziosa, 
sicura  di  sé  stessa,  noncu- 
rante del  momentaneo  ap- 
plauso suggerito  dalla  mo- 
da, con  gli  occhi  rivolti  a 
un  altissimo  ideale  e  a  un 
vittorioso  avvenire.  Pare 
che  ripeta  il  motto  di  A- 
pelle:  aeternitati  pingo. 

Questa  scuola  poi  ha  por- 
tato il  massimo  contributo 
di  studio  e  di  lavoro  in- 
torno al  grave  problema 
dell'arte  sacra,  di  cui  ci 
offre  una  sua  particolare 
soluzione,  che  si  potrà  di- 
scutere, che    piacerà  più  o       p.  desiderio  lenz,  capo 


meno,  ma  che  si  impone  al  rispetto  di  tutti  per  le 
sue  intrinseche  ragioni. 

Dire  quanto  l'arte  sacra  sia  caduta  in  basso,  è 
dire  un  luogo  comune.  L'esteta-filosofo  Sar  Péladar, 
condotto  davanti  a  una  brutta  cosa,  ha  esclamato  : 
toglietela  via,  percM  mi  sporca  gli  occhi.  Altret- 
tanto dovremmo  dir  noi  in  presenza  di  tutto  quel 
popolo  di  statue  di  stucco,  ubbriache  di  colore, 
che  si  vendono  un  tanto  al  metro  e  che  deturpano 
le    nostre    chiese  ;    e    dovremmo    aggiungere    che 

non  solo  è  offeso  il  nostro 
senso  estetico,  ma  è  più 
vivamente  ferito  il  nostro 
senso  religioso,  quella  di- 
gnità del  culto,  che  costi- 
tuisce tanta  bellezza  della 
fede  e  dell'arte. 

Si  sono  fatti  tentativi  (e- 
sposizioni.  concorsi)  per  ri- 
chiamare l'attenzione  del 
pubblico  e  la  cura  degli 
artisti  intorno  all'  arte  sa- 
cra, alla  cara  ammalata  di 
inedia  e  di  marasma  ;  ma 
ognuno  sa  con  quale  suc- 
cesso. 

Salutiamo    adunque    con 
gioia   l'opera   della   sc/iola 
beuronensis    e    rendiamoci 
conto    di    quest"  arte,   asse- 
DELLA  scLOLA  DI  BEURON.       gnandole  il    posto    che    le 
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compete  tra  le    scuole    artistiche    moderne   e  rile- 
vandone i  caratteri    costitutivi. 


Tramontato  il  neoelassìcismo  del  Canova  e  del 
David  e  lifugiatosi  a  contare  i  suoi  giorni  estremi 
nelle  fredde  aule  delle  accademie,  sorsero,  verso 
la  metà  del  secolo  decimonono,  varie  scuole,  so- 
leggiate dalla  più  ampia  libertà,  fiere,  battagliere, 
piene  di  elegante  anarchia. 

Alle  pure  e  meditate  ordinanze,  alla  tecnica  le- 
vigata dei  neoclassici,  si  contrappose  quello  che  è 
lo  spirito  di  ogni  riforma  —  una  reazione  eccessiva 
—  e  la  invocata  libertà  degenerò  facilmente  in 
licenza. 

Il  gesto  ribelle  del  Bartolini,  che  piantò  un  gobbo 
come  modello  nell'accademia  di  Firenze,  fu  superato, 
e  nell'ebbrezza  della  nuova  indipendenza  non  vi 
fu  audacia  artistica  di  pensiero  o  di  tecnica  che 
rimanesse  intentata. 

Tuttavia  in  mezzo  a  questo  largo  movimento  di 
rinascita,  alcuni  indirizzi  o  scuole  speciali  valsero 
a  farsi  notare  e  a  delinearsi  con  una  bella  fiso- 
nomia  propria. 

Ricorderemo  i  Nazareni,   i  Preraffaelliti,  i  Ro- 


mantici, la  pittura  storica,  il  quadro  di  genere, 
il  paesaggio,  i  veristi,  gli  orientalisti,  e  infine  i 
socialisti,  a  noi  vicinissimi,  i  quali,  narrando  la 
vita  e  i  dolori  degli  umih,  hanno  creato  la  nuova 
bellezza  classica  del  lavoratore  e  hanno  portato 
con  l'arte  il  loro  contributo  di  sentimento,  di  elo- 
quenza e  anche  di  retorica  al  dibattito  della  que- 
stione sociale. 

E  si  sono  introdotte  le  tecniche  più  varie  e  audaci, 
il  plenarisnw,  il  divisionismo,  V impressionismo  pit- 
torico e  scultorico,  e  anche  «  l'adozione  di  formule 
strane  che  tendono  a  impressionare  il  pubblico, 
più  che  per  una  intima  virtù  propria,  con  un  fare 
spavaldo,  il  quale  sta  all'energia  dello  stile,  come 
sta  la  convulsione  al  sano  espandersi  della  forza  ». 
(Cantalamessa). 

In  architettura  abbiamo  lo  style  liberty,  secessio- 
nista, floreale,  il  quale  ha  fatto  dei  nobili  sforzi, 
ma  non  è  riuscite  a  fissare  i  propri  caratteri  es- 
senziali, a  meno  che  non  si  voglia  prender  come 
carattere....  l'assenza  d'ogni  carattere. 

Questo  vasto  periodo  artistico  risente  della  par- 
ticolare fisonomia  del  secolo  decimonono,  secolo 
pieno  di  agitazioni,  e  apparisce  dominato  da  due 
precipue  qualità  :  l'incertezza  nella  ricerca  del 
metodo  e  un  moto  rivoluzionario. 
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Con  intendimenti  antitetici  sorge  la  scuola  di 
Beuron,  che  vuole  esprimere  la  calma  e  la  serenità 
dello  spirito  assorto  a  contemplare  la  bellezza 
della  verità  eterna,  stilizza  la  forma  esteriore, 
astraendo  dalle  note  individuali  la  forma  universale 
e  cristallizza  la  bellezza  ideale  in  alcuni  determinati 
numeri,  in  un  canone  fisso. 

Ma  cediamo  la  parola  allo  stesso  fondatore  della 
scuola  di  Beuron,  al  P.  Desiderio  Lenz,  che  scrisse 
il  canone  dell'arte  novella. 

e  Un'agitazione  violenta,  un'  oscillazione  mnl 
sicura,  una  ricerca  e  un  tentar  febbrile  avevan  pe- 
netrato tutta  l'arte.  Essa  s'era  esclusivamente  assog- 
gettata alle  preferenze  individuali,  al  capriccio 
soggettivo,  allo  spirito  del  tempo  e  alla  moda, 
senza  un  principio  fisso,  concessa  senza  freno  al 
naturalismo,  all'individualismo  e  alla  variabilità 
dei  suoi  fattori.  Si  eran  perduti  quei  principi  esatti 
della  forma  e  dell'espressione,  quegli  elementi  ti- 
pici permanenti  dell'arte  antica,  che  per  anni  e 
per  secoli  erano  rimasti  immobili,  come  leggi  eterne 
della  natura,  che  dirigevano  e  nobilitavano  l'arte 
e  sollevavano  fino  alla  propria  altezza  la  debolezza, 
la  variabilità,  la  piccolezza  individuale. 

«  L'individuo  non  era  appoggiato  che  a  sé,  senza 
un  solido  punto  d'appoggio    obbiettivo,    di    faccia 


alla  natura,  con  i  suoi  mille  volte  cangianti  feno- 
meni, con  le  sue  infinite  variazioni  della  figura 
umana,  ridotto  ad  usare  un  apparato  di  riprodu- 
zione lavorante  meccanicamente,  che  vuol  rivaleg- 
giare con  la  fotografia,  e  che  minaccia,  di  fronte 
agli  alberi,  di  non  veder  più  la  foresta,  di  fronte 
alla  specie,  il  genere 

Ora  il  concetto  dell'arte  benedettina  sta  in  op- 
posizione assoluta  a  tutto  ciò.  Essa  è  l'arte  delle 
cose  divine;  e  dalla  immutabilità  e  grandezza  dt.'l- 
l'ordine  soprannaturale  deriva  una  certa  solenne 
immobilità  di  forma,  geometrizza   la   bellezza. 

*  Soltanto  quest'elemento  della  geometria  estetica 
—  continua  il  P.  Desiderio  può  ridurre  alla  calma 
il  mare  delle  variazioni  naturali  e  penetrare  nell'i- 
uondante  moltitudine  delle  apparenze,  ordinando, 
dividendo,  semplificando.  Esso  permette  subito 
all'individuo  di  porsi  in  faccia  alla  natura,  non 
più  come  un  copista  meccanico,  ma  come  uno 
spirito  capace  di  conoscere  e  di  scegliere.  Per 
esso  si  giunge  a  ridurre,  per  così  dire,  le  infinite 
variazioni  della  forma  umana  a  un  numero  affer- 
rabile e  discernibile  di  caratteri,  che  a  loro  volta 
si  dispongono  nel  canone,  nella  norma  che  non 
viene  presa  dalla  natura  ma  dalla  geometria  este- 
tica....  ». 
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Il  fondatore  della  scuola,  Pietro  Lenz,  nacque 
il  12  marzo  1832  ad  Haigerloch  nell'Holienzollern. 

A  18  anni  andò  a  Monaco  a  studiar  l'arte, 
specialmente  la  scoltura  ;  fu  poi  professore  a  No- 
rimberga; dal  1862  al  1864  studiò  a  Roma  e  poi 
si  ritirò  a  Schanders  nel  Tirolo. 

«  In  questa  solitudine,  entro  una  capanna  di 
legno,  ornata  dei  calchi  egizi  e  greci  presi  a  Roma, 
monaco  già  prima  di  esserlo,  si  formò  la  sua  per- 
sonalità, come  tutte  le  personalità,  nutrita  del  sai 
del  silenzio  e  temprata  al  fuoco  della  riflessione  ». 
(Prezzolini,   Vita  d'arte,  1908). 

Fattosi  benedettino  col  nome  di  Desiderio  ed 
entrato  nel  monastero  di  Beuron,  si  associò  il 
pittore  Wiiger,  calvinista  convertito,  e  il  pittore 
Steiner,  ed  eresse  nel  1870  la  cappella  di  San 
Mauro,  il  primo  monumento  del  dolce  stil  nuovo, 
il  fondamento  della  scuola  artistica  benedettina. 

Lavorò  appresso  in  altri  conventi,    raccogliendo 


intorno  a  sé  un  manipolo  di  valorosi  artisti  be- 
nedettini. 

Venuto  poi  a  Montecassino,  il  suo  spirito  si 
incontrò  con  un  altro  nobilissimo  spirito,  con  il 
vescovo-abate  Krug,  il  quale,  senza  trattare  il 
pennello  o  lo  scalpello,  era  tuttavia  un  vero  ar- 
tista, pieno  d'uno  squisito  senso  del  colore  e  della 
linea,  assetato  della  bellezza,  d'un  temperamento 
sereno  e  aristocratico,  fervido  e  tenace,  d'una  cul- 
tura immensa,  sacra  e  profana. 

I  due  spiriti  si  compresero  e  si  completarono  ; 
il  bel  segno  esteriore  dell'artista  divenne  l'espres- 
sione del  pensiero  teologico,  storico,  liturgico  del- 
l'ispiratore. 

L'abate  Krug  offriva  il  tema  artistico  ;  il  P.  De- 
siderio Io  svolgeva,  preparava  i  disegni  e  i  bozzetti, 
e  tutti  e  due  uniti  correggevano,  studiavano  l'ef- 
fetto d'assieme  e  curavano  i  minimi  particolari. 

E  così  sorse  la  meravigliosa  opera  di  abbelli- 
mento della  torre  di  S.  Benedetto  e  della  cripta 
della    chiesa    di    Montecassino  :    opera    in    cui    si 


Mf-^' 


MONTECASSINO  —   CAPPELLA  DI    S.   MARCO  —  ALTORILIEVO.    PARTICOLARE. 


L'ARTE  BENEDETTINA 


87 


disposano  bellamente  la  scultura,  la  pittura,  l'archi- 
tettura, opera  immensa,  preziosissima,  dove  l'arte 
eleva  a  Dio  i  più  nobili  inni  della  fede,  racconta 
le  più  illustri  gesta  dell'ordine  benedettino,  celebra 
le  più  belle  forme  liturgiche  del  culto  ;  dove  ri- 
splende la  perfetta  corrispondenza  delle  parti  verso 
un  unico  concetto  informatore  ;  cosicché,  se  le 
cattedrali  gotiche  si  potevano  dire  teologìe  scolpite 
perchè  rappresentavano  un  commento  plastico  della 
teologia  scolastica,  del  pari  l'opera  di  Montecassino 
è  un  grandioso  e  gaudioso  poema  di  forme  e 
di  colori,  che  canta  la  gloria  di  S.  Benedetto, 
è  una  magnifica  e  unitaria  apoteosi  artistica  del 
Patriarca  e  della  sua  opera,  un'apoteosi  non  fatta 
con  luce  di  pura  fantasia,  ma  risultante  da  precisi 
elementi  di  fede  e  di  storia,  dalla  narrazione  sin- 
tetica e  analitica  di  tutta  la  vita  dell'ordine. 

La  nuova  arte  benedettina,  sorta  a  Beuron,  ha 
trovato  la  sua  più  bella  e  completa  maturazione  a 
Montecassino. 

Prelati,  re,  imperatori  vi  sono  ascesi  e  hanno 
ammirato  con  devozione  quell'arte  ;  ma   pochi  ar- 


tisti l'hanno  visitata,  pochi  critici  ne  hanno  parlato 
e  il  pubblico  la  conosce  troppo  poco  e  troppo 
imperfettamente. 

Un  solo  critico  italiano,  ch'io  sappia,  ne  ha  dato 
un'ampia  e  bella  relazione  in  due  numeri  del  pe- 
riodico   Vita  d'arte  (1908). 

E  fra  tanto  fervore  di  esposizioni,  in  una  sola 
mostra  artistica,  in  quella  dei  secessionisti  ribelli 
di  Vienna  nel  1905,  è  comparsa  la  nuova  arte 
benedettina;  e  vi  ha  veramente  impressionato  ar- 
tisti e  pubblico,  suscitando  ammirazioni  da  una 
parte  e  scandalo  dall'altra,  incutendo  peraltro  a 
tutti  rispetto  per  la  dignità  dei  suoi  intenti,  il 
profondo  valore  del  contenuto  e  la  magistrale 
e  tranquilla  sicurezza  della  forma. 


Cerchiamo  ora  di  fissare  il  carattere  generale, 
la  fisonomia  sintetica  di  quest'arte,  analizzando  di 
poi  gli  elementi  particolari  onde  risulta. 

Quest'arte  vuol  essere  ed  è  anzitutto  un  inno  di 
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Così  pensava  il  Beato  Angelico,  le  peintre  qui 
peint  à  genoux.  Un  eguale  concetto  dell'arte  sacra 
aveva  Michelangelo  checché  si  dica  del  suo  uma- 
nesimo Jormale,  il  quale  scrisse  che  «  l'arte  vera 
e  nobile  è  religiosa  :  essa  non  è  che  una  copia  della 
perfezione  di  Dio   ». 

«  Dal  mortale  al   divin  non  vanno  gli  occhi. 
che  sono  infermi,  e  non  ascendon  dove 
ascender  senza  grazia  è  pensier  vano  ». 

Questa  grazia,  questo  dono  interiore,  questo 
fervor  di  fede  è  la  soave  musa  degli  artisti  be- 
nedettini. 

Essi  realizzano  il  pensiero  dell'Owerbeck  :      Sol- 
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fede,  un  atto  di  adorazione  a  Dio,  una  forma  di 
ascesi,  una  lode  divina  fatta,  invece  che  con  le 
note  o  con  la  misura  poetica,  coi  numeri  dell'arte. 

Perciò  il  principio  fondamentale  di  quest'arte 
è  un  principio  latreutico,  che  risulta  di  un  atto 
soggettivo  (fede,  entusiasmo  religioso)  e  di  un  atto 
oggettivo  (lode  di  Dio,  celebrazione  dei  divini 
misteri). 

E  iufatti  per  l'artista  benedettino  l'arte  è  come 
una  forma  di  sacerdozio  ;  egli  impugna  il  pennello 
o  lo  scalpello  con  quella  disposizione  d'animo 
con  cui  prenderebbe  il  breviario  o  salirebbe  il 
pulpito  o  detterebbe  una  lezione  di  esegesi  biblica. 

L'esercizio  dell'arte  per  il  dotto  ordine  benedet- 
tino, che  rinnova  gli  antichi  esempi  quando  i  mo- 
naci, tra  un  salmo  e  l'altro,  intarsiavano  un  coro  o 
miniavano  un  evangeliario,  è  una  sublime  divozione. 

Non  altrimenti  pensava  dell'arte  S.  Basilio,  quando 
diceva  che  «  fa  tanto  l'artista  col  pennello  quanto 
l'oratore  con  la  sua  eloquenza    »  (Om.  XX). 


^/.^ 


MONTECASSINO   —  BASSORILIEVO. 


iiimiéÈ, 


/. 


\ 


> 


y 


'/ 


m 


MONTECASSIXO    —    PARTI    DEL    FREGIO    DI    S.    BENEDETTO. 


90 


L'ARTE  BENEDETTINA 


tanto  la  preghiera  ininterrotta  del  cuore  può  man-  dei  santi,  col  commento  sensibile  delle  verità  eterne, 

tenere  l'entusiasmo  deirartista  ;  soltanto   una    vita  coirabbellimento  delle  forme  del  culto, 

regolata     pura,    irreprensibile    può    dargli    quella  Quindi  quest'arte,  oltre  che  soddisfare  al  primo 

pace   dello    spirito    e    del    cuore   che   è    assoluta-  principio  latreutico,  integra  e  assolve  tutti  gli  altri 
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mente  necessaria   per    produrre   opere    veramente 
pure  >'. 

L'atto  oggettivo  di  questa  latria  artistica,  il  ter- 
mine ad  qiiein,  è  Dio,  è  la  celebrazione  della  sua 
gloria  con  la  rappresentazione  dell'idea  teologica 
tradotta  in  imagine,  con  la   narrazione    della    vita 


uffici  subordinati  dell'arte  sacra,  cioè  —  come  si 
esprimeva  con  me  l'abate  Krug  —  l'ufficio  liturgico 
l'ufficio  ermeneutico  o  esplicativo  a  similitudine 
della  blblia  paiipenini  delle  chiese  medioevali,  e 
l'ufficio   ornamentale. 

Mi  scrive  il  dotto  e  geniale  scuhore  benedettino 
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P.  A.  Grcsnicht:  <  Chi  vuole  veramente  penetrare  nel  «  Sempre  più  verrà  a  contatto  col  senso  misterioso 

pensiero  della  scuola  di  Beuron,  sentire  e  capire  l'a-  del  dramma  liturgico,   specialmente    se    saprà  gu- 

nima  che  ispira  quelle  opere,  bisogna  che  vada  in  una  stare  tutta  la  poesia  del  testo  sacro  che  è  sorgente 

badia  ed  assista  allufficio  divino.  Contemplerà  lo  di  una  bellezza  tutta  divina.  Allora  soltanto  potrà 
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svolgimento  del  dramma  liturgico,  rimarrà  impressio- 
nato dalle  ieratiche  movenze  del  celebrante  e  dei  mi- 
nistri e  dalle  estatiche  melodie  gregoriane  cantate 
con  voci  gravi  dalle  lunghe  schiere  di  monaci  dal 
gesto,  dall'incesso  ritmico  e  castigato  —  quali  lo  spet- 
tatore vede   dipinti  in  teorie  sulle  mura   abbaziali. 


comprendere  come  quell'anima  che  vivifica  il  sacro 
mistero  è  la  stessa  che  anima  l'arte  benedettina. 
Quell'anima  e  quell'arte  non  sono  ne  di  un'epoca, 
né  di  un  luogo,  né  di  un  individuo.  Ecco  perchè 
la  nostra  non  è  un'arte  individuale,  ma  è  sempli- 
cemente   arte    benedettina,    una    scuola   che  cerca 
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di    attingere    la    grandezza    delie    cose  anonime  e 
universali... 

<  Davanti  a  quel  complesso  armonico  di  bellezze 
architettoniche,  scultoriche,  pittoriche,  musicali, 
drammatiche,  ecc.,  tutto  ispirato  da  un  solo  senti- 


antitesi  al  verismo,  predica  e  realizza  il  criterio 
essenziale  della  libera  idealizzazione  della  forma, 
della  signoria  fantastica  e  della  massima  indipen- 
denza dal  realismo  oggettivo. 

Molte  scuole,  anzi  quasi  tutte  le  scuole  artistiche. 


MATER  AMABILIS. 


mento,  tutto  concorrente  a  celebrare  una  sola  idea, 
ogni  aUro  lavoro  individuale  e  soggettivo  deve 
scomparire  >. 

Tutto  ciò  riguarda  il  contenuto  dell'arte  bene- 
dettina-. Studiamone  ora  l'elemento  formale,  il  ca- 
rattere generale  esteriore. 

Come  forma,  quest'arte  si  annunzia  in   assoluta 


si  basano  sul  principio  universale  che  l'arte  non 
è  la  riproduzione  del  vero  (questo  è  l'ufficio  della 
fotografia  e  del  calco),  ma  ne  è  l'interpretazione, 
la  rappresentazione  particolare  secondo  un  voluto 
effetto  di  pura  bellezza  formale  —  l'arte  per  l'arte 
—  o  di  eloquenza  spirituale. 

E  i    Benedettini    portano    questo    principio   alla 
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sua  massima  espressione  e  applicazione.  Per  essi 
l'arte  non  è  altro  che  una  pura  manifestazione 
di  pensiero  o  d'affetto  ;  perciò  assoogettano  e  go- 
vernano la  forma,  amplificandola,  riducendola,  spi- 
ritualizzandola con  una  padronauzaassoluta, creando 


L'ideale  dell'arte  benedettina  è  puro  e  alto,  tanto 
alto  —  secondo  Tespressione  del  Segantini  —  fino 
all'estinzione  della  materia. 

L'elemento  materiale  si  consuma  e  quasi  sparisce 
in    olocausto    all'idea,    come    il    lucignolo    che   si 
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a  proprio  talento  delle  leggi  nuove,  fissando  un 
caiiotic  in  contraddizione  a  tutte  le  odierne  con- 
suetudini   artistiche. 

Poche  scuole  artistiche  hanno  meglio  tradotto 
in  pratica  la  definizione  che  dà  dell'arte  O.  Wilde  : 
Ogai  opera  artistica  è  la  conversione   di    un'idea 


strugge  alimentando   la  fiamma  e    perdendosi    nel 
suo  splendore. 

La  pittura  benedettina  rappresenta  il  più  espres- 
sivo rapporto  tra  l'imagine  interiore  e  l'espressione 
esteriore,  si  può  definire  —  per  adoprare  un'altra 
bella  frase  del  Segantini  —  il  pensiero  fuso  nei 
colore. 
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11  governo  della  linea  secondo  un  ritmo  uguale 
e  sobrio,  pieno  di  ingenuità,  potrebbe  far  sospet- 
tare a  qualche  spirito  superficiale  che  i  Benedettini 
conoscano  poco    la  forma  :    niente    di    più   falso  ! 


di  cultura  o  povertà  di  pratica,  senza  commettere 
incongruenze  da  essere  colti  in  errore. 

Anzi  per  questo  lato  sono  veramente  ammirabili, 
perchè    sanno    chiudere    in    una  linea  prestabilita 


MONTECASSINO 


ALTARE  DI  S.    PLACIDO.   PARTICOLARE. 


Essi  sono  coltissimi,  ammaestrati  dallo  studio  diu- 
turno e  dal  lungo  lavoro  nel  magistero  dell'arte. 
Non  sono  facili  dilettanti,  ma  prodi  volontari  del- 
l'arte, i  quali  hanno  compito  i  corsi  di  anatomia, 
di  disegno,  di  pittura  alle  regie  accademie. 

Trascurano  sì  certi  elementi  anatomici,  ma  vo- 
lutamente, senza  però   palesare    mai    insufficienza 


un  difficile  costrutto  anatomico,  sanno  scrivere  un 
periodo  con  libero  talento  senza  incorrere  in  errori 
di  grammatica  o  di  sintassi,  sanno  creare  un  mo- 
tivo melodico  che  impressiona  per  la  sua  libertà, 
ma  non  offende  le  leggi  del  contrappunto.  E  la 
cultura  teologica  (quasi  tutti  gli  artisti  sono  sacer- 
doti   e    dottori    di    teologia)    accresce    dignità    al 
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loro  temperamento  artistico  ;  e  in  ciò  i  lienedettini  semplici,  un'attenuazione  delle  espressioni  anatomi- 

appariscono  superiori  agli  altri  frati  artisti,  i  quali  che  e  del  movimento,  una  ripetizione  di  gesti  gravi 

quasi  sempre  erano  laici,  come  l'Angelico,  il  Lippi,  e  solenni,  pieni  di   pace  e  di  dignità,  una  geome- 

ìl   Montorsoli,   i  due  Pozzi,  ecc.  trizzazione  della  figura   e  dei    partiti    ornamentali. 
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Ed  ora,  studiati  i  caratteri  generali  della  nobile 
schoUì  bciironcnsis,  chiuderemo  questo  breve  studio 
analizzandone  gli   elementi  particolari. 

Questi  elementi  si  possono  enunciale  così  :  uua 
grande  ingenuità,  una  chiarezza   fatta    di    uumeii 


I  Benedettiui  stilizzano  le  figure  con  un  finissimo 
criterio  decorativo,  donando  loro  un  pacato  sorriso, 
una  celeste  serenità,  avvolgendo  la  composizione 
in  una  purissima  aria  di  misticismo.  Essi  non  fanno 
nulla  a  caso,  e  una  piega,  un  fiore,  un  gesto  sono 
tante  note  diverse  che  compongono  una  vasta  ar- 
monia plastica  o    pittorica,    piena    di  grazia,   d'un 
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candor  virginale,  del  dolcissimo  incanto  delle  cose 
sincere  e  primitive. 

Il  contenuto  spirituale  di  quest'arte,  espresso  con 
tanta  semplicità,  ha  una  calma  e  suggestiva  virtù 
comunicativa,  che  si  intensifica  grado  grado  e  con- 
quista l'animo  del  riguardante. 

In  ogni  cosa  si  osserva  la  legge  del  minimo  mezzo. 

<  Le  figure  e  le  forme  più  semplici,  i   numeri. 


egualmente  violento,  sia  quando  è  contenuto  come 
nel  Mosè,  o  quando  è  sfrenato  come  nel  Giudizio. 
La  scuola  benedettina  sta  al  polo  opposto  :  at- 
tenua le  qualità  fisiche,  le  addolcisce,  spiritualizza 
la  materia,  abbassa  tutti  i  toni  di  questa  dolce  mu- 
sica artistica  con  un  accento  di  sordina,  il  quale 
non  piacerà  al  volgo,  ma  produce  una  gioia  agli 
occhi  e  al  cuore  delle  persone  sensibili. 


SCUOLA   BEURONENSE  —   IL  CROCIFISSO  CON   LA  VERGINE  E   SANTI 


MONLECASSINO   ^   SANTUARIO  DI   S.   BENEDETTO. 

(Fot.  Alinari). 


le  misure,  i  suoni  e  i  colori  più  semplici,  sono  i 
più  nobili  e  migliori,  i  più  preziosi  in  arte.  Quanto 
più  prossimi  sono  all'origine,  alla  sorgente,  all'unità 
e  tanto  migliori  sono  e  più  santi  e  più  capaci  di 

esprimere  santità Il  semplice,  il  chiaro,  il  tipico 

sono  la  base  di  tutta  l'arte  2-.  (P.   Desiderio). 

Michelangelo  stilizza  la  figura  in  senso  inverso, 
ne  sorpassa  i  limiti,  ne  esagera  le  facoltà,  creando 
una  particolar  bellezza  muscolare,  una  magnifica 
espressione  di  forza,  d'armonia  anatomica,  di  moto 


Non  vi  è  nulla  di  teatrale,  di  clamoroso,  di  vie-  ! 
lento  in  quest'arte  ;  ma  una  virtù  quieta  di  pensiero 
e  di  bellezza,  quell'incanto  che   si    sprigiona  dalle 
cose  lungamente   meditate,   profondamente    amate,   j 
maturate  nel  silenzio  e  i:ella  solitudine,  nelle  soa-   j 
vita  ascetiche  di  una  vita  santa. 

La  ripetizione  di  certi  partiti  ornamentali    e    di 
certi   gesti  come  cristallizzati,  conferisce  una    par- 
ticolare e  austera  solennità  alle  sacre  composizioni,   i 
e  uno  spirito  arguto,  davanti  a  una  teoria  di  santi  ^ 
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SCUOLA   BEURONENSE  —   IL  RE  DAVID    E  DUE  STORIE  DI  S.  BENEDETTO-  AFFRESCO- 
MONTECASSINO  —   SANTUARIO  DI   S.   BENEDETTO.  CAPPELLA  DEL  CROCIFISSO. 


(Fot.   Alin.iri). 


■  a  II  I   I  rt 


nim^ 


SCUOLA  BEURONENSE    —   LA   MADONNA   IN   TRONO  COL   FIGLIO.   AI   LATI   ANGELI  E  SANTI. 
MONTECASSINO   —    SANTUARIO  DI  S.  BENEDETTO. 


(Fot.  Alinari). 
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L'ARTE  BENEDETTINA 


del    canto    fermo Se    le    armonie    geometriche 

risposero  compiacenti  alle  loro  visioni,  sono  però 
le  loro  visioni  e  non  la  geometria  che  han 
generato  le  architetture  di  Beuron  e  i  monaci  di 
Montecassino. 

Essi  han  creduto  alla  teoria,  perchè  la  teoria 
si  confondeva  con  la  loro  volontà  artistica  e  se- 
guiva con  docilità  la  loro  particolare  imaginazione. 

Si  distinguono  gli  autori  e  si  distinguono  le 
scuole.  Così  non  è  possibile  passare  da  Beuron  a 
Montecassino,  dagli  affreschi  di  Praga  a  quelli  di 
Stuttgard  senza  accorgersi  che  l'unità  della  scuola 


e  il  canone  del  maestro  non  sono  valsi  a  trattenere 
il  moto  della  fantasia  e  la  diversità  della  vita  >. 
(V.   Vita  d'arte  N.  4  e  8  del   1908). 

Ed  ora  mi  si  permetta  di  por  termine  a  questa 
breve  e  imperfetta  relazione,  deponendo  un  fiore 
sulla  tomba  recente  dell'abate  Krug  e  mandando 
un  saluto  al  quasi  ottuagenario  e  instancabile  P. 
Desiderio,  col  voto  che  l'opera  sua  sia  meglio 
conosciuta  dal  pubblico  e  più  apprezzata  dal  clero, 
che  voglia  risollevar  le  sorti  dell'arte  cristiana. 

Celso  Costantini. 


P.   ADALBERTO   GRESNICHT   NEL   SUO  STUDIO. 


ARCHEOLOGIA: 
LA  SICILIA  NEGLI  ALBORI  DELLA  SUA  STORIA. 


LI  studi  sulle  civiltà  primitive  attrag- 
gono oggi  la  curiosità  e  l'interesse 
dei  dotti  che,  interrogando  le  im- 
pervie montagne  o  le  deserte  valli 
di  alcune  regioni  rimaste  ancora  quasi 
inviolate  dal  turbinoso  flutto  dei  secoli,  affaticansi 
a  risolvere  i  tanti  problemi  che  ci  si  affollano  alla 
mente  intorno  ai  nostri  antichissimi  padri,  alla  loro 
origine,  ai  loro  costumi,  ai  molteplici  aspetti  della 
loro  vita. 

E  le  ricerche  si  seguono  affannosamente  ovunque 
attraverso  le  ridenti  coste  bagnate  dal  Mediterraneo: 
così  nel  nord  Africa,  come  in  Sardegna,  in  Sicilia, 
in  Calabria,  e,  verso  Oriente,  in  Creta,  sulle  sponde 
dell'Egeo,  in  Asia  Minore.  E  tali  ricerche,  col  fascino 
deirignoto,  accendon  d'entusiasmo  giovani  archeo- 
logi colti  e  valorosi  che,  votandosi  alla  scienza  e 
non  curando  disagi  e  pericoli,  tengon  fisso  lo 
sguardo  là  donde  può  uscire  una  sola  parola  ri- 
velatrice; ammaliarono  financo  scienziati  già  vecchi 
e  celebri  in  altre  branche  dello  scibile,  come  An- 
gelo Mosso,  che  ebbe  coiì  modo  di  mostrare  la  ver- 
satilità  del  suo  grande  ingegno  accoppiante  ad  una 
straordinaria  erudizione 
una  forma  eletta  e  simpa- 
ticamente suggestiva  (*). 

La  Sicilia  j-ireellenica, 
sino  ad  un  cinque  lustri 
addietro,  era  un"  inco- 
gnita, e  solo  una  dotta 
memoria  del  barone  Vou 
Andrian  che  del  resto 
avea  carattere  strettamen- 
te preistorico,  e  alcuni 
primi  studi  di  Francesco 
Saverio  Cavallari  e  di 
Luigi  Mauceri,  davano  il 
segno     dell'  abbondante 

(*)  si  legga  il  suo  bel  libro  : 
Le  origini  della  civiltà  medi- 
terranea. 


UN  VASO  DI  MATRENSA. 


messe  che  si  sarebbe  ricavata  da  esplorazioni  me- 
todiche e  persistenti  nelle  campagne  dell'isola.  E 
le  esplorazioni  vennero  e  i  risultati  furono  stu- 
pefacenti per  opera  e  merito  di  Paolo  Orsi  che 
su  di  sé  richiamò  l'attenzione  del  mondo  dei  dotti. 
Nel  1897,  cioè  dopo  sette  anni  dal  giorno  in 
cui  l'Orsi  cominciò  a  squarciare  il  fitto  velo  av- 
volgente i  popoli  primitivi  della  Sicilia,  Georges 
Perrot,  il  celebre  autore  de^W Histoire  de  l'Art,  se 
ne  occupò  nella  Reviie  des  Deiix  Mondcs  (fase.  1 
Giugno),  intitolando  il  suo  lungo  articolo  :  Un 
peiiple  oiiblic  —  Lcs  Sikelcs.  Fu  questo  uno  studio 
di  rapida  sintesi  cui  ne  seguì  un  altro,  nello  stesso 
anno,  di  Giovanni  Patroni,  dal  titolo  :  La  Ci'vili- 
S(itio/i  Primitive  daris  la  Sicile  Orientale  pubbli- 
cato nel  L Antliropologie  (Tome  Vili)  ;  ma  troppo 
prematura  era  allora  una  sintesi  intorno  a  ricerche 
e  a  studi  appena  nascenti,  cosa  che  si  potrebbe 
forse  tentare  oggi  dopo  le  ultime  scoperte,  le  quali 
han  rischiarato  maggiormente  quelle  antichissime 
civiltà. 

Prima  che  il  piccone  dello  scavatore  svelasse  il 
mistero,  non  si  conosceva  della  Sicilia  preellenica 

che  quel  poco,  pochis- 
simo, tramandatoci  dalla 
tradizione.  I  pc  eli  parla- 
van  di  Ciclopi  e  di  Le- 
strigoni, ed  Omero  nella 
Odissea  ricorda  i  Siculi 
che.  stando  alle  parole  di 
Tucidide,  sarebbero  ve- 
nati dal  continente  ita- 
liano. 

Una  distinzione  si  fa- 
ceva tra  Sicani  e  Siculi, 
gli  uni  creduti  di  razza 
iberica  e  provenienti  dalla 
Spagna,  gli  ahri  di  ceppo 
ariano  e  imparentati  coi 
Latini.  I  primi,    sempre 
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FRAMMENTI   DI   TERRECOTTE  FIGURATE   DI   STEN  TINELLO. 


secondo  la  tradizione,  si  sarebbero  confinati  nella 
parte  occidentale  dell'isola  atterriti  dalle  eruzioni 
dell'Etna  o  cacciati  dai  Siculi.  Ma  le  esplorazioni 
archeologiche  han  messo  oggi  a  posto  le  cose,  ar- 
recando grande  luce  in  un  campo  finora  così  buio, 
di  guisa  che  possiam  dire  di  conoscere,  eccetto  al- 
cuni punti  rimasti  ignoti  nella  regione  occidentale 
dell'isola,  come,  ad  esempio,  Erice,  Entella  e  Se- 
gesta  coi  loro  misteriosi  Elimi,  le  popolazioni  che 
dall'età  neolitica  all'enea  abitarono  la  Sicilia. 

Il  Museo  di  Siracusa  con  le  sue  ricchissime 
collezioni,  frutto  di  tanti  anni  di- lavoro  dell'Orsi, 
n'è  lo  specchio    fedele,    ed    in  esso,    infatti,    ci    è 


dato  osservare  il  cammino  faticoso  percorso  dai 
Siculi,  dagli  albori  della  storia  sino  alla  fine  del 
loro  eroico  duce,  Ducezio,  il  sognatore  dell'indi- 
pendenza della  sia  gente,  mortD  nel  439  a.  C,  le 
cui  imprese  ci  son  narrate  da  Diodoro  di  Agira. 
L'Orsi  non  ammette  la  pretesa  diversità  di  ori- 
gine tra  Sicani  e  Siculi  e  crede,  invece,  che  am- 
bidue  rappresentino  il  medesimo  popolo  prove- 
niente dalle  parti  settentrionali  dell'Africa  e  diffusosi 


ASCIE  DI   BASALTE.   DALLE  FALDE   DELL'  ETNA. 


TERRACOTTA   (FIGURATA?;   DI  CALDARE  (GIRGENTI), 
DI  ETÀ  ENEOLITICA  (l.   PERIODO  SICULO)- 


COCCI    DI    MATREXSA,    DI    ETÀ     NEOLITICA, 
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per  tutto  l'Occidente  mediterraneo,  occupando  le 
coste  della  Spagna,  della  Francia,  della  Liguria, 
della  Sardegna,  del  Tirreno,  della  Sicilia. 

I  Sicani,  dunque,  secondo  il  pensiero  del  dotto 
archeologo,  non  sarebbero  che  i  Protosiculi,  e  tale 
teoria  oggi  viene  accolta  come  la  più  probabile, 
riconoscendosi  inesistente  qualunque  relazione  etnica 
fra  Siculi  e  Italici.  Prova  manifesta  ne  è  il  costume 
funebre    assolutamente    differente,    non    essendosi 


cati  ;  ivi,  e  precisamente  nel  luogo  detto  Stentinello, 
sorgeva  un  piccolo  villaggio  preistorico  costituito 
di  capanne  la  cui  popolazione  viveva  di  pesca  e 
di  agricoltura.  Sul  suo  terreno  si  son  trovati  sparsi, 
oltre  che  pezzi  di  selce  e  di  ossidiana,  numerosi 
cocci  di  bella  ceramica  ad  impressioni  che  attestano 
il  gusto  artistico  di  cui  eran  dotati  quei  litoplidi. 
L'azione  lenta  dei  marosi  ha  divorato  qualche  die- 
cina di  metri  di    spiaggia,    ma,  tutto    considerato, 


OSSA  LAVORATE  E  COLTELLI  DI  SELCE   DI  CASTELLUCCIO  (I.  PERIODO  SICULO). 


mai  rinvenute  tracce  alcune  di  cremazione  presso 
i  Siculi  che,  al  contrario,  religiosamente  inumavano 
i  loro  cari  nelle  cellette   scavate   nei    dirupi    delle 

montagne. 

* 
*    * 

I  primitivi  Siculi  appartenenti  al  periodo  neoli- 
tico, cioè  a  dire  a  circa  due  millenni  a.  C,  li  in- 
contriamo nella  parte  orientale  dell'  isola,  a  Sten- 
tinello  e  a  Matrensa,  località  ambedue  nelle  vicinanze 
di  Siracusa  ;  poco  nella  occidentale  dove  limitatissimi 
sono  stati  finora  gli  scavi. 

Stentino  è  chiamata  la  deserta  pianura  tufacea 
sottostante  a  nord  della  collina  rocciosa  dei  Tera- 


si  suppone  che  il  villaggio  sorgesse  proprio  in 
prossimità  del  mare,  in  un  sito  dominato  all'intorno 
da  alture  distanti  2-4  chilometri. 

La  popolazione  di  Stentinello,  carnivora  e  ictio- 
faga,  era  provvista  di  coltelli  di  ossidiana,  spesso 
di  selce  di  vario  colore,  bionda,  bigia,  scura,  ec- 
cezionale la  rossa  e  la  giallastra,  coltelli  di  tutte 
le  grandezze  e  di  tutte  le  forme,  talvolta  piatti, 
talaltra  a  sezione  triangolare  o  trapezia.  L'ossidiana 
era  tratta  da  Lipari  o  da  Pantelleria  ;  la  selce, 
come  pare,  dai  filoni  calcarei  dei  vicini  Monti 
Hyblei.  Non  s'incontrano  freccie,  né  cuspidi  di 
lancia  e  giavellotto,  non  stromenti    di    sorta    cosi 


LA  SICILIA  NEGLI   ALBORI   DELLA  SUA  STORIA 
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FRAMMENTO  DI   ANFORA   DI   MONTE-TABUTO  (l.   PER.   SICULO). 


frequenti  nelle  stazioni  neolitiche  del  continente  ; 
solo  alcune  ascie  di  basalte,  le  quali  dimostrano 
come  questa  fosse  Tunica  arma  adoperata  da  quella 
gente  contro  i  nemici  e  le  fiere  che  infestavano 
le  selve  vicine. 

Ma  quel  che  contrasta  con  la  rozzezza  della  po- 
polazione primitiva  di  Stentinello  sono  le  ceramiche 
elegantemente  lavorate,  i  cui  frammenti  furou  rin- 
venuti mescolati  nella  terra  nerastra,  in  grandi 
scarichi,  piccola  parte  del  materiale  di  rifiuto  della 
stazione.  Le  forme  dei  vasi  doveau  esser  svariate. 


ma  in  prevalenza  sferiche  ad  imitazione  quasi  di 
zucca,  e  notevole  n'è  la  bontà  della  pasta.  Lo  sto- 
vigliaio  conosceva  forse  un  tornio  molto  rudimen- 
tale e  completava  il  lavoro  con  grande  perizia 
acquistata  nell'impasto  e  nella  manipolazione  del 
vaso,  le  cui  ineguaglianze  dipendevan  talvolta  dalla 
cottura  eseguita  a  fiamma  aperta.  La  decorazione 
consistente  in  forme    gcometiiche,    ma    combinate 


UN  VASO   DI   MONTE-TABUrO  (I.   PERIODO  SICULO). 


COLLANA   ni    l'ALMA    .MONTECHIARO   (GIRGENTI), 
DI   ETÀ   ENEOLITICA. 


con  gusto  e  lusso  d'intreccio,  conferiva  vaghezza 
a  tali  stoviglie,  rendendo  veramente  singolare  la 
ceramica  di  quei  litoplidi,  superiore  financo  a 
quella  di  talune  razze  di  civiltà  più  progredita, 
come  sarebbero  i  terramaricoli.  Siffatte  forme, 
composte  di  linee  rette  isolate,  o  conformate  a 
fasci,  di  triangoli,  rombi,  linee  spezzate  od  ondu- 
late, eran  tracciate  con  stromenti  adatti,  cioè  ora 
con  una  punta,  ora  con  una  stecca  di  osso  di  di- 
mensioni e  forme  diverse,  ora  con  una  specie  di 
pettine,  ed  ora  con  piccoli  graticci   di  cannelle  o 
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di   grossi  e  robusti 
gambi  di   paglie  a- 
gresti.  Maggior  ri- 
salto acquistava  l'or- 
namentazione    del 
vaso   con  l'applica- 
zione nei  cavi  delle 
impressioni   di  una 
sostanza     depurata, 
candidissima,  simile 
a    calce,    la    quale 
molto  probabilmen- 
te era  una  poltiglia 
di    calcare     bianco 
tritato  introdotta  nel 
solco  lasciato  dalla 
stecca. 
L'attitudine  all'arte  di    quei    poveri    capannicoli 
si  manifesta  inoltre,  non  solo    nei  vasi,  ma  anche 
in  tre  avanzi  plastici  che  per  un'epoca  sì    remota 
sono  una  vera  rarità,  rappresentando  essi  i  primi 
tentativi  dell'arte    figulina.    Raffigurano    il    primo, 
lungo  mm.  36,  l'avancorpo  di  un  quadrupede  privo 


CHIUSINO  DI  TOMBA  SICULA. 


della  testa  e  delle 
gambe;  il  secondo, 
alto  cm.  5,75,  un 
torso  umano  man- 
cante del  capo  e 
delle  braccia  ;  il 
terzo,  una  testa 
d'animale  con  le 
orecchie  acumina- 
te, il  muso  lungo 
e  sottile,  forse  un 
lupo  o  cane  da 
pastore. 

Una  recente  sco- 
perta dell'  Orsi  ci 
fa  vedere  un  pro- 
fondo fossato  cir- 
colare che,  a  scopo 
di    difesa,    circon- 
dava all'intorno  il  piccolo  villaggio  di  Stentinello  ; 
ma   nessuna    traccia   di    tombe    s'incontra  finora  ; 
ignoriamo,  quindi,  gli  usi   funebri  di  quel   popolo 
che  probabilmente  inumava  i  suoi  morti  in  modo 


CHIUSINO  DI  TOMBA  SICULA- 


UNA  TOMBA  DI  VALSAVOJA  (l.   PERIODO  SICULO). 
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molto  semplice,  cioè  in  una  fossa  della  nuda  terra, 

senza  alcun  segno  esteriore. 

* 
*    * 

Con  l'aprirsi  dell'età  eneolitica,  che  segna  un 
periodo  di  transizione  dalla  pietra  al  rame  e  quindi 
al  bronzo,  nuove  manifestazioni  artistiche  appaiono, 
e  accenni  d'influenze  esterne  s'infiltrano,  special- 
mente dalla  parte  d'Oriente  e  forse,  anche,  come 
pensa  l'Orsi,  dalla  Spagna. 


alla  quale  ci  appare  quasi  stridente  il  culto  gran- 
dissimo per  i  morti  e  la  ricchezza  del  vasellame. 
L'uso  era  quello  di  far  disseccare  prima  il  ca- 
davere all'aperto  e  poi  collocarlo  accoccolato  nel- 
l'angusta celletta  dove  prendevan  posto  varie  diecine 
di  scheletri  sino  ad  arrivare  ad  una  quarantina 
circa.  La  funebre  grotta  era  scavata  con  la  potente 
ascia  basaltica  nei  fianchi  della  montagna,  e  solo 
quando  non  si  prestava  la  parete,    si  scavava   nel 


**  m 
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COLTELLI   DI   SELCE,   FUSERUOLE,  AMULETI  E   PUGNALI  DI  BRONZO.   DAL  SEPOLCRETO  DI   MATRENSA  (il-   PERIODO  SICULO). 


Caratteristiche  principali  di  questo  tempo,  che 
dal  II  millenio  va  sino  al  XII  circa  a.  C.  (I  periodo 
dell'Orsi),  oltre  alle  tante  altre  che  andremo  enu- 
merando, sono  le  funebri  camerette  in  forma  ro- 
tonda e  a  volta  curva,  scavate  nella  roccia,  e 
la  decorazione  policroma  del  vasellame  impiegata 
non  solo  esternamente,  ma,  alcune  volte,  pure 
nell'interno. 

Anche  in  quest'epoca  rarissime  le  vestigia  di 
abitazione;  dalla  forma  della  tomba  ci  è  dato  solo 
arguire  indirettamente  che  le  capanne,  costruite 
con  canne  e  paglia,  eran  di  forma  circolare  ;  una 
grande,  estrema  semplicità  tutta  primitiva,  di  fronte 


suolo  una  fossa  in  forma  di  pozzetto  di  accesso. 
Una  tale  singolare  attitudine  a  scavare  la  roccia 
pare  sia  stata  portata  dai  Siculi  dalle  primitive  sedi 
dell'Africa,  attitudine  che  trovò  il  suo  sviluppo 
nella  natura  del  terreno  siciliano.  Nella  tomba  si 
collocavano  gli  oggetti  che  avevano  appartenuto 
al  defunto  :  grandi  bacini  con  acqua  all'ingresso, 
e  accanto  al  cadavere  coltelli  di  selce,  scuri  di 
basalte,  punteruoli  di  osso,  pendenti,  sostanze  mi- 
nerali, conchiglie,  denti  di  squalo,  piccoli  bronzi 
che  allora  dovean  essere  preziosissimi,  e  altri  og- 
getti considerati  come  amuleti.  La  presenza  di  tali 
oggetti  dimostra  come  i  Siculi  avessero  un  concetto 


PANTALICA  NECROPOLI    SICULA. 
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animistico,  giacché  essi  credevano  elici  iiiniii  rac- 
chiusi nelle  celle  vi  trovassero  le  comodità  della 
casa  e  perfino  gli  ornamenti  della  persona. 

Ma  i  Siculi  si  evolvevano  al  soffio  di  una  grande 
civiltà,  che  spirava  dall'Oriente:  la  civiltà  di  His- 
sarlik,  e  poi  la  egea  o  micenea.  Alla  prima  appar- 
tengono gli  eleganti  ossi  tubulari  della  necropoli 
di  Castelluccio  con  piccoli  globetti  a  rilievo  ornati 
di  incisioni   lineari. 

I  Micenei  furono  i  precursori  della  grande  co- 
lonizzazione ellenica  in  Sicilia  e  stabilirono  qua  e 
là  fattorie  sulle  coste  dell'isola.  Forse  i  Fenici  di 
Tucidide  altri  non  sono  che  i  Micenei.  Le  influenze 
che  essi  andarono  esercitando  in  Sicilia,  divennero 
col  tempo  sempre  più  sensibili  fino  a  rivoluzionare, 
come  vedremo,  completamente  le  industrie  arti- 
stiche dei  Siculi. 

Ricordiamo,  a  questo  proposito,  i  rapporti  etnici 
corsi  tra  Creta  e  la  Sicilia,  rapporti  adombrati  nel 
mito  di  Dedalo  che  cacciato  di  Creta  da  Minosse 
si  rifugia  presso  Cocalo,  re  dei  Sicani,  nella  sua 
capitale  di  Camico.   Minosse,  inseguendo  il  fuggi- 


l'NA  TOMBA  DI  THAPSOS  CON  CHIL'DINO 
(PRIMA  DELL'APERTr:<A). 


CASSIBILE  —  NECROPOLI 


112 


ARCHEOLOGIA: 


VASO  DI  THAPSOS  CON  TENTATIVI   DI  FIGURE  A  GRAFFITO. 
(II.  PERIODO  SICULO). 


tivo,  porta  seco  una  colonia  cretese  in  Sicilia  e 
vi  muore  (Diod.  Sic.  IV.  76,  79). 

Varie  necropoli  del  periodo  eneolitico  han  dato 
materiale  importante  nel  quale  scarsissimo  è  il 
bronzo.  Fra  esse,  il  primo  posto  spetta  a  quella 
così  detta  del  Castelluccio  presso  Noto,  dove  si 
rinvennero  i  piìi  antichi  documenti  della  scoltura 
sicula,  cioè  due  chiusini  di  tomba  in  calcare,  de- 
corati della  spirale  micenea. 

Numerosi  frammenti  ceramici,  punteruoli  di  osso, 
macine  di    lava    ed    altri    oggetti    furono    raccolti 


VASO  DI  THAPSOS  CON  TENTATIVI  DI  FIGURE  A  GRAFFITO. 
(II.  PERIODO  SICULO). 


UN  VASO  SICULO  (DA  THAPSOS), 


nella  stessa  contrada  di  Castelluccio  dove  sorgeva 
l'antico  villaggio. 

Sincrono  è  il  magnifico  vasellame  rinvenuto 
nelle  grotte-miniere  di  Monte-Tabuto  presso  Co- 
niiso,  fra  cui  grandi  brocche  artisticamente  colo- 
rate, che  adoperavano  (cosa  strana)  poveri  operai 
adibiti  al  lavoro  faticoso  dell'estrazione  della  selce. 
Particolare  è  la  forma  del  bacino  biconico  (e.  d. 
a  clepsidra)  nel  quale  i  profili  sono  spesso  corretti, 
e  dove  l'argilla  è  mischiata  con  sostanze  calcaree 
o  silicee  mancanti  della  necessaria  coesione. 

Ma  quel  che  rende  curiosa  questa  ceramica  è 
la  varia  e  brillante  decorazione  ottenuta  con  una 
coloritura  a  guazzo,  a  tinte  vivaci,  con  rosso  pre- 
dominante e  con  ornati  lineari  bruni  e  neri.  Lo 
stovigliaio,  sur  un  fondo  arancio    o    giallo    caldo, 
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tracciava  motivi  geometrici  bruni,  spesso  assai  com- 
plicati, imitando  trecce  di  paglia  o  di  vinco. 

Nelle  grotte  N.  7  ed  S  fu  trovato  un  piccolo 
nucleo  di  materia  rossa  colorante,  farinosa,  sembra 
ocra  di  ferro  o  terra  rossa,  usata  per  la  dipintuia 
dei  vasi. 


PUGNALE  E  ASCIE  DI  BRONZO  (M.  PERIODO  SICULO). 
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LANCIA  DI   BRONZO.   DAL  GRANDE    RIPOSTIGLIO  DI  ADERNÒ. 


Ma  più  che  il  materiale  in  sé  stesso,  il  fatto  di 
incontrare  per  la  prima  volta  in  Italia  delle  mi- 
niere di  età  eneolitica  sorprende  addirittura.  Una 
diecina  di  grotte  artificiali  si  aprono  nel  caratte- 
ristico monte  cosparso  anche  di  sepolcri  siculi, 
lungo  la  strada  consortile  Canicarao-Anuunziata. 


ASCIE  DI  BRONZO  (II-  PERIODO  SICULO). 
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VASI   MICENEI  TROVATI    IN  TOMBE   SICULE  DEL   II.    PERIODO. 


GRANDE  VASO   DI    PANTALICA. 
(II.   PERIODO    SICULO). 


L'Orsi,  nelle  ricerche  colà  compiute  e  non  in- 
teramente esaurite,  attraverso  lunghe  gallerie  sot- 
terranee rinvenne  una  massa  straordinaria  di  avanzi 
ceramici,  molti  scheletri  umani  e  un  buon  numero 
di  schegge  di  selce,  di  quella  selce  che  vi  si  trova 
qua  e  là  in  sottili  strati  ed  arnioni  fra  banchi  cal- 
carei. Tale  e  tanto  materiale  è  servito  a  far  rico- 
struire la  vita  del  luogo  rimasta  fin  qui  misterio 
samente  avvolta  da  tenebre  secolari. 

In  piena  età  eneolitica  una  grande  miniera  di 
selce  fu  per  lungo  tempo  sfruttata  ad  opera  di  o- 
perai,  che,  forniti  di  soli  picconi  di  basalte  e  di 
pali  acuminati  in  legno,  e  forse  anche  valendosi 
dell'aiuto  del  fuoco  e  dell'acqua,  con  dura,  lenta, 
pericolosa  fatica  penetrarono  nelle  viscere  del 
monte  alla  conquista  della  selce  allora  molto  ri- 
cercata, specialmente  dalle  contrade  che  ne  difet 
tavano.  Nelle  profonde,  oscure  caverne,  rischiarate 
da  lucerne,  erano  molto  probabilmente  collocati  in 
vari  punti  i  bottini  ovolari  grezzi,  alti  poco  più  di 
60  centimetri  con  2  a  4  anse  verticali  e  con  cor- 
doni a  rilievo,  ove  dei  manovaletti  con  secchie  e 
catini  seniiovolari  attingevan  acqua,  per  distribuirla 
ai  maestri  che  la  richiedevano.  Durante  l'aspra, 
improba  fatica,  dovettero  avvenire  dei  sinistri  ac- 
cidenti, provocati  da  frane  improvvise  ;  così  si  può 
spiegare  la  presenza  degli  scheletri. 
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Caratteristici    è    pure    il    bicchiere  biconico    e  dall'Oriente,  dapprima  dai  Preniicenei    e    poi    dai 

biansato,  in  forma  quasi  di    clepsidra,  delia  impor-  Micenei, 
tante  necropoli  di   Moutcracello,    anch'essa    presso  ♦  *  * 

Comiso,  che  ricorda    un    tipo    trovato    frequente-  L'età  del   bronzo  (II   periodo  dell'Orsi)  ci  si  pre- 
mente da  Schliemann  a    Troja    e    a    Micene,    nel  senta  con  le  belle  necropoli  di  Cozzo  del  Pantano, 


DALIA    NECROPOLI   DI    MATRENSA  O  MILOCOV  (SIRACUSA».  (II.   PERIODO  SICULO). 


quale  si  è  voluto  riconoscere    il    dcpas    a/np/iiky- 
pclloii  di  Omero. 

Come  ho  detto,  nel  periodo  eneolitico  rarissimo 
era  il  bronzo,  il  quale  dovea  avere  allora  grande 
valore  pel  fatto  che,  non  possedendo  la  Sicilia 
miniere  di  stagno   o    di    rame,    veniva    importato 


Plemmyrion,  Thapsos,  Cassibile,  Pantalica,  Moli- 
nello presso  Augusta,  ecc.  ;  le  prime  t;e  nelle  cam- 
pagne siracusane,  in  un  raggio  distante  dallOrtygia 
greca  da  due  a  cinque  chilometri  ;  le  altre  poco 
lontane.  Cozzo  Pantano,  così  detto  dal  nome  della 
palude  (l'antica  UsimeUa),è  un  rilievo  roccioso  di 


RASOI,    FIBULE    E    GIOIELLI    DI    PANTALICA    (li.    PERIODO    SICULO;. 


DALLA    NECROPOLI    DEL    KIXOCCHITO    PRESSO    NOTO    (SIRACUSA),    (ili.    PERIODO    SICULO). 


118 


ARCHEOLOGIA 


UN  VASO  DI  LENTINI   (III.    PERIODO  SICULO). 


calcare  quateraario,  lungo  un  chilometro  e  recante 
ai  fianchi  una  sessantina  di  sepolcri  di  forma  cir- 
colare con  vòlta  ora  pianeggiante  ed  ora  a  cupola, 
preceduti  talvolta  da  un'angusta  anticella.  Cotesta 
necropoli  ha  dato  un  materiale  importante  in  mezzo 
al  quale  spicca  un  elegante  vasetto  miceneo  e  un 
grande  bacino  lebetiforme,  sulle  cui  spalle  è  ripe- 
tuta parecchie  volte  all'ingiro  l'impressione  di  una 
foglia  di  olivo. 

Cassibile  conta  circa  2000  celle  funebri  di  tipo 
prevalentemente  rettangolare  od  dittico,  dove  si  è 
rinvenuto  un  buon  numero  di  vasi  caratteristici, 
specie  di  presentatoi  somiglianti  ii  quelli  di  Thapsos, 
ma  meno  alti,  e  con  la  differenza  che  son  trattati 
a  stralucido  rosso. 

Ma  la  più  maestosa  ed  importante  delle  necro- 
poli è  quella  di  Pantalica,  dove  circa  cinquemila 
camerette  funebri,  disposte  a  guisa  d'immenso 
alveare,  rivestono  i  declivi  di  quel  pittoresco  gruppo 
montano,  una  delle  più  singolari  meraviglie  della 
Sicilia. 

La  cella  sepolcrale  non  è  angusta  come  nel  pe- 
riodo eneolitico,  ma  si  allarga,  si  perfeziona,  ed 
acquista  una  specie  di  anticamera  in  forma  di  tra- 
pezio con  una  seconda  apertura  sempre  strettis- 
sima e  preceduta  qualche  volta  da  un  vestibolo  a 
cielo  scoperto.  Altre  particolarità  sono  alcune 
nicchie  in  senso  orizzontale  attorno  alla  parete 
della  tomba  rotonda  o  ellittica  ;  il  vasellame  co- 
lorato, con  pochi  riscontri  nell'isola  e  nel  Medi- 
terraneo, e  alcuni  strumenti  creduti  rasoi,  unici  in 


Europa,  e  dei  quali  si  sconosce  l'origine,  oltre  ad 
un  numero  straordinario  di  fibule  di  varia  forma 
(ad  arco  di  violino  o  ad  arpa),  alcune  adorne  di 
incisioni,  e  inoltre  coltelli  lanceolati,  serpeggianti 
o  a  fiamma. 

Nelle  necropoli  su  menzionate  l'Orsi  ha  rinve- 
nuto un  pregevole  materiale  ceramico  assolutamente 
differente  da  quello  del  periodo  eneolitico  e  dove 
è  manifesta  l'imitazione  dei  vasi  metallici.  I  Siculi 
abbandonano  la  policromia  e  mirano  a  render 
preciso  il  contorno  del  vaso  cominciando  ad  ado- 
perare un  vero  tornio  perfezionato  ;  tentano  anche 
di  dare  a  graffito  la  figura  umana  e  animale  come 
in  due  vasi  di  Thapsos.  Poco  alla  volta  essi  fini- 
ranno col  subire  le  influenze  micenee  nella  fabbri- 
cazione delle  ceramiche,  grazie  alle  relazioni  divenute 
attive  fra  la  Sicilia  orientale  e  le  coste  dell'Egeo, 
donde  provenivano  vari  prodotti  :  vasi,  anellini  in 
oro,  pettini  di  avorio,  e  in  abbondanza  bronzi. 

Questa  coltura  micenea  agisce  più  che  altrove 
sulle  coste,  e  poco  sulle  montagne.  Eppure  i  vasi 
a  stralucido  rosso  di  Pantalica,  fra  cui  uno  gran- 
dioso e  di  belle  forme  che  sembra  ispirato  dalla 
natura  vegetale,  potrebbero  rappresentare  forse  un 
riflesso  di  questi  influssi;  inoltre,  l'Orsi  ritiene  che 
opera  di  qualche  architetto  miceneo  sia  stato  be- 
nanco  V Anactoron  o  palazzo  del  principe,  i  cui 
magnifici  avanzi  megalitici  furono  da  lui  scoperti 
nella  stessa  Pantalica.  Quivi  molto  probabilmente 
fu  in  esercizio  una  fonderia,  come  si  è  rilevato 
dalla  presenza  di  parecchie  forme  di  armi,   il  che 
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fa  supporre  che  il  diritto  di  fondere  i  metalli,  quasi 
privilegio  di  zecca,  fosse  riservato  al  principe. 

Copioso  è  stato  il  numero  delle  lancie,  daghe, 
spade,  fibule  raccolte  in  altri  scavi;  ed  un  grandioso 
ripostiglio  rinvenuto  di  recente  nei  pressi  di  A- 
dernò  e  composto  di  lancie,  scuri,  frammenti  di 
centuroni  ed  altro,  ci  dimostra  com'eran  formida- 
bilmente armati  i  Siculi  quando  nel  sec.  Vili  af- 
frontavano l'invasione  greca. 

Dopo  pochi  secoli  vedremo  compiersi  una  nuova 


rivoluzione  nel  campo  delle  industrie  sicule  al  con- 
tatto delle  prime  colonie  elleniche  introduceuli 
ceramiche  la  cui  decorazione  in  bruno  o  rosso 
bruno  è  strettamente  legata  al  geometrico  così 
detto  del  Dipylon  (III  periodo  dell'Orsi).  Verrà 
compiendosi  così  il  lavoro  lento  e  tenace  di  pene- 
trazione della  civiltà  greca  ;  i  Siculi  a  poco  a  poco 
saranno  ellenizzati  sino  a  confondersi  nel  V  sec. 
con  i  Greci  e  a  perdere  la  loro  antica  fisonomia. 

Enrico  Mauceri. 
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'  ANTICO  arazzo  fiammingo,  clic  il 
proprietario  ci  consentì  gentilmente 
di  riprodurre,  rappresenta  :  ■:  Il  ri- 
torno di  Telemaco  alla  madre  >. 
Questo  dovette  essere  il  tema  im- 
posto dal  committente  all'artista  che  disegnò  il 
cartone  :  da  un  lato  Penelope,  la  fedelissima,  sta 
colle  sue  ancelle,  raccolte  nel  lavoro  :  e  dall'altro 
entra,  inaspettato,  Telemaco  coi  suoi  compagni... 
Ma^  Omero  è  ben  lontano,  e  più  che  nel  mito 
greco,  la  scena  ci  porta  nella  signorile  intimità 
di  un  palazzo  del  cinquecento. 


La  gran  dama,  vestita  di  broccato  d'oro  foderato 
d'ermellino,  sorveglia  e  sovraintende  al  lavoro  delle 
tre  donne,  più  semplicemente  vestite,  che  le  stanno 
intorno.  Una  d'esse  ricama  un  fregio  colorato  su 
una  tovaglia  di  lino;  l'altra  dipana  il  filo  d'oro; 
la  terza  tesse  un  gallone  a  un  piccolo  telaio 
che  tiene  in  grembo.  La  ricca  dama  consulta  un 
volumetto  che  è  certamente  un  libro  di  modelli, 
poiché  nell'arazzo  si  distinguono  nettamente  i  di- 
segni a  fasce  orizzontali  simili  a  quelli  dei  nostri 
libretti. 

Ecco,  quindi,    davanti    a   noi,    intenta   all'opera 


IL  RITORNO  DI    fELEMACO  ALLA   MADRE   —   ARAZZO  FIAMMINGO  DEL  SEC.  XVI. 
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famigliare,  una  di  [quelle  «  belle  et  virtudiose 
donne  »  alle  quali  gli  stampatori  e  i  disegnatori 
di  libretti  di  modelli  dedicavano  1"  opera  loro 
«  utile  et  projitabk   à   toutes  les  Dames  et  Demoy- 


una  speciale  vlrtìi  delle  signore  del  cinquecento, 
risulta  dalle  novelle,  dai  documenti,  dai  quadri. 
Lo  stesso  Bandelle  ci  racconta,  nella  Novella  111, 
che  una  dama  (più  bella  che  virtuosa,  a  dir  vero) 


^F^F^F^P^F^F^F^g 


qgyS^ct^q^gfUggpqggjqgyq^ 


-Tboi,    ^rCDl.     JuBt,     J^  QL,    -jbuL     rraou 


DA  t  EVN  NEW  KUNSILICH  BL'CH   »  —  COLONIA,   1527. 


selles  polir  passer  le  temps  et  éviter  oyslviié  >  ^ 

Che  questa,   del    ricamo    di    filo   bianco    e    seta 
e  oro  e  argento,   fosse    l'occupazione    elegante    e 


'  Dominique  de  Sera,  italien.  Le  livrede  Lingerie,  Paris, 


1584. 


la  quale  «  da  merigge  non  dormiva...  certi  suoi  la- 
vori di  seta  faceva  >.  E  di  Maria  Magdalena  di  Bran- 
deburgo  che  doveva  andare  sposa  a  Giberto  Bor- 
romeo, la  persona  incaricata  di  dare  informazioni, 
scriveva  nel  1477  :  «  Sa  leger  nec  non  officii,  ma 
una  lettera,  sa  ancor  scriver  da  dona,  non  troppo 
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bene  ;  pur  ley  tene  el  cuiito  del  lino  e  dela  stopa.       a  tutte  le  illustrissime  che  raccogliendo  intorno  a 

Sa  lavorar  lavoriti  doro  et  cose  da  dona  >  '.  sé    altre    dame   o   damigelle    o    ancelle,    tacevano 

Così  si  spiega  che  i  libretti    di  modelli   per  ri-      eseguire    <  raccami  et  lavorieri    tali,    che    de   im- 


B  auertiffccon  elt)iTegno  fnfiemé  ti  appo^M'amo  ^n  po?R[o  &eiri(r7> 
mo  e  vago  a  loccf?io  cofi  non  manc^o  Da  tenerfe  cara  cfx  e8o  ?i 
regno:  laqual  cofa  Da  noi  fono  fiata  con  grandiìTima  fàt/ca  com^ 
polla  e  oidimis  a  tua  vtiìi'ta  e  pocfTifìima  fpelà»  Saie 


DAL  <   BL'RATO   >  DI  A.   PAGANINO. 


caini,  come,  più  tardi,  quelli  per  trine   ad  ago,  si  mortalitate    con    l'ingegno   suo  farsene    degne    si 

dedicassero  a  regine,  a  principesse,  e.  in  generale.  Pi'ote  >  '.  E  che    i    modelli  fossero   di  gran  lunga 

«  V.  Archivio  Storico  Lombardo  dol   30    giugno    lO'.O,   pa-  '  Frontispizio  del  Convivio   di   Nicolò    Zoppino  —  Vcne- 

sitia  2t)9.  zia.   1532. 
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più  corretti  ed  eleganti  della  prosa  dedicatoria,  è  damente  i  logori  frammenti  per  studiarli,  imitarli, 
provato,  oltre  che  dai  rari  e  preziosi  libretti  che  ci  ricopiarli  dalle  nuovissime  artiste  dell'  ago,  della 
rimangono,  anche  dai  ricami  che  vediamo  realmente      spola,  dei  fuselli. 


DALL'*   ESEMPLARIO  DI   LAVORI    >,   DISEGNI   PER   PONTO  GKOPOSO   —   VENEZIA,    1^32. 


immortalati  nei  quadri  antichi  dove  i  maggiori  pit- 
tori si  sono  compiaciuti  di  ritrarre  i  bei  bordi 
ricamati  nelle  vesti,  nei  manti,  nei  panneggiamenti; 
e  quegli  stessi  ricami  di  cui  si  ricercano    ora  avi- 


AUe  quali  «  nuovissime  artiste  »  speriamo  che 
riescano  gradite  e  utili  le  ricerche  intorno  agli  anti- 
chi libretti,  donde  attinsero  ispirazioni  ed  esempi 
le  loro  ave  e  maestre. 
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Enorme  fu  la  diffusione  (sopratiitto  riguardo  al 
tempo)  che  essi  ebbero  nei  "500  e  nella  prima 
metà  del  '600.  E  fervida,  continua  fu  l'attività  spie- 
gata dai  disegnatori  e  intagliatori  e  stampatori  a 
pubblicarli,  ripubblicarli,  scambiandosi  vicendevol- 


O.  B.  Gargano,  a  mo'  d'esempio,  stampa  a  Na- 
poli nel  1613  un  libretto  intitolato /^/or/ <// rm///// 
completamente  formato  di  tavole  tolte  ai  libri  di 
Cesare  VeceIIi(\  della  Parasole,  di  Giacomo  Franco, 
e  di  altri.  Il   che  non  gli  toglie  coraggio  ad  offrir 


PONTO  GROPOSO  ALIA  SCOLLATURA  —   FRANCIA  :   TESTA   DI   S.   OIOVANNI.   lìOI  OONA,  CHIf  SA   DI  S.   GIACOMO  MAGGIORE. 

I  Fot.   .\nderson) 


mente  i  legni,  anche  da  una  nazione  all'  altra  :  e 
grande  l'ardore  a  difenderne  e  ad  offenderne  a  volta 
a  volta  la  proprietà,  ora  invocando  per  sé  i  pri- 
vilegi e  le  sanzioni  penali  per  chi  «  indebitamente 
godi  le  altrui  fatiche  ^,  ora  rubacchiando  a  man 
salva  i  disegni  di  qua  e  di  là,  per  formarne  qual- 
che volta  interi  libretti. 


tutta  questa  roba  d'altri,  <  alle  Gentilissime  e 
X'irtuosissime  donne  >  perchè  sente  ^  che  dare  a 
ciascuno  il  suo,  è  dovere  dell'  huomo  giusto  e  da 
bene  >  ! 

•   * 
1  due  libretti  più  antichi  che    conosciamo,  sono 
tedeschi.  Uno  pubblicato    nel    1525  a  Zwickau,  e 
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uno  a  Colonia  nel  1527.  Sembra,  a  giudicar  dalle 
vignette,  dalle  parole  del  frontispizio  e  dai  di- 
segni, che  questi  fossero  così  per  opera  di  maglia 
e  di  ricamo,  come  per  opera  di  tessitura. 

Poco  più  tardi,  probabilmente,  si  pubblica  in 
Italia  il  mirabile  libro  del  Paganino,  senza  data, 
intitolato  Barato;  '  dedicato  più  specialmente  alle 
ricamatrici,  alle  quali  lo  stampatore  insegna,  con 
una  minuzia  quasi  offensiva,  il   modo    di    riportar 


a  fili  contati  ;  negli  altri  tre  libri  i  begli  ornati 
sono  liberi,  elegantissimi  ;  i  nodi,  le  figure,  i  grot- 
teschi, i  fogliami  sono  disegnati  con  un  brio,  un 
gusto  e  una  ricchezza  da  grande  artista  ;  e  sono 
per  lavori  di  applicazione  e  di  punto  passato  ;  o 
si  possono  eseguire  con  un  cordoncino  di  seta  o 
d'oro  che  segni  i  leggiadrissimi  contorni. 

Questo    Barato,  di    cui     conosciamo,    pressoché 
completa,  solo  la  copia  della   Biblioteca  Comunale 


DA  ■^    LA  VERA   PERFETTIONE   >   DI   dlOVANNI  OSTAUS  —  VENEZIA.   1561. 


1  disegni  sulla  stoffa  per  mezzo  dello  spolvero  ;  e, 
ancor  dubitando  dell'intelligenza  delle  sue  lettrici, 
illustra  l'insegnamento  con  una  bella  tavola  dove 
quattro  donne  mostrano  come  si  lucidi  il  disegno  : 
di  notte,  col  lume  ;  di  giorno,  contro  la  finestra  ; 
e  come  si  spolveri  col  batuffolo  intinto  nel  carbone, 
e  si  disegni  poi  sulla  stoffa. 

Il  libretto  è  diviso  in  quattro    parti  :    ma    nella 
prima  solamente  il  Paganino  dà  modelli  per  lavoro 


'  li  Bufato:  libro  de  Recami.  Riproduzione  a  fac-simile. 
Istituto  Italiano  d'Arti  Graficlie,  Berg^amo.  1909. 


di  Brescia,  donde  fu  tratta  dalle  Arti  Grafiche  di 
Bergamo  una  recente  ristampa,  è  insieme  il  più 
antico  e  il  più  bello  dei  libretti  di  modelli,  italiani, 
che  conosciamo. 

Seguono  poi,  a  pochissima  distanza  di  tempo, 
sempre  più  frequenti,  le  stampe  e  le  ristampe  delle 
operette  del  Tagliente,  dello  Zoppino  e  di  Zuan  An- 
drea Vavassore,  i  quali  tre  tengono  il  campo  colle 
loro  Opere  Nove,  e  gli  Esemplari,  e  gli  Univer- 
sali di  tatti  i  bei  disegni,  fin  verso  la  metà  del 
secolo.  Da  alcune  parole  del  Documento  premesso 
dal  Vavassore  (detto  Guadagnino)    alle    tavole  del 
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suo  Escmplario  di  Lavori  ',  si  impara  che  le  donne,  mo  su  modano  o  fili  tirati,  e  per  punto  in  croce, 
di  quel  tempo,  pazienti,  ma  un  poco  indolenti,  o  scritto  ecc.),  di  gran  lunga  più  eleganti  e  meno 
mal  si  adattavano  alla  fatica    di    copiare  i  disegni      grevi  e  monotoni    di  quelli   pubblicati  fino  allora. 


Ouuragcsdcpoint  couppc. 


D  u j 


DAI  <■   SINGULIERS  ET  NOfVEAL'X  POfRTRAICIS   >  DI  FEDERICO  VINCIOLO  —   PARIGI.   If>06. 


sulla  stoffa  e  preferivano  contare  /  suoi  ponti  et 
fila.  Infatti  il  Guadagnino,  in  questo  Esemplano, 
dà  esclusivamente  disegni  a  fili  contati  (per   rica- 


•  Esemplario  di  lavori,  di  G.  Vavassore.  15ò1.  Ripro- 
duzione a  fac-simile.  —  Istituto  Italiano  d'Arti  Grafiche,  Ber- 
gamo, 1910. 


\'erso  il  1540  ,N\athio  Pagan  introduce  per  la 
prima  volta  nei  modelli,  i  disegni  per  punto  ta- 
gliato, e  apre  cosi  la  via  al  reticello  e  a  tutte  le 
altre  fortunatissime  forme  di  trine  ad  ago.  Il  pri- 
mo suo  libro,  intitolato  Giardinetto  nuovo  di  punti 
tagliati  e  gropposi,  esce  a  Venezia  nel   1542:   se- 
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DA  «   VARI   DISEGNI   DI   MERLETTI   >   INVENTATI  E  TAGLIATI   DA  BARTOLOMEO  DANIELI  —   1641. 


gue  subito  nel  1543  V  Ornamento  delle  belle  et 
virtudiose  donne,  opera  nuova  nella  quale  troverai 
varie  sorti  di  frisi  dove  potrai  ornar  ogni  donna 
et  ogni  letto  con  ponti  gropposi... 

Insiste  il  Pagan  in  queste  due  sorta  di  punti, 
il  tagliato  e  il  gropposo,  che  dovettero  incontrar 
subito  gran  favore  ;  il  primo  perchè  nuovo  ;  il 
secondo  perchè  consacrato  da  artisti  sommi  come 
Leonardo  e  Diirer,  i  quali  si  compiacquero  di  di- 
segnare nodi  e  knoten. 

E  mal  si  intende  come  questo  aggettivo  di 
gropposo  che  doveva  qualificar  il  disegno,  si  sia 
interpretato,  generalmente,  come  proprio  del  punto 
a  nodi,  óeiio  macramè.  Il  Tagliente,  nella  sua  Opera 
Nova  del  1528,  già  aveva  detto  nella  sua  prosa 
puerile  ma  ben  chiara  :  <  La  vera  bellezza  del 
groppeggiare  è  cavalcare  uno  di  sotto  e  l'altro  di 
sopra,  perchè  chi  non  osservasse  tali  ordini  e 
groppi  nulla  gratia  haverebbero  >. 

Ciò  che  si  doveva  cavalcare  di  sotto  e  di  sopra, 
era  certamente  un  cordoncino  o  un  gallone,  o 
una  tarncta  di  seta  o  d'oro  ;  e  infiniti  e  bellissimi 
sono  gli  esempi  di  fregi,  di  fascie,  di  bordi,  intorno 
alle  scollature,  in  fondo  alle  vesti,  ai  manti,  agli 
arredi  sacri,  disegnati  a  groppi  nei  quadri  del  Ri- 
nascimento. 


Nel  1557  si  pubblicano,  sempre  a  Venezia,  le 
Pompe  con  disegni  per  sole  trine  a  fuselli,  senza 
dediche,  senza  spiegazioni,  né  avvertimenti,  né 
Epistoìette.  I  modelli,  grandi  al  vero,  suppongono 
la  perfetta  conoscenza  della  tecnica,  così  in  chi  li 
ha  disegnati  come  in  chi  se  ne  deve  servire.  Sem- 
plici e  variati,  ricordano  ancora,  nel  sapore  orien- 
tale dei  motivi,  i  galloni,  donde  nacquero  le  trine 
a  fuselli.  Ma  questa  forma  di  lavoro  più  popolare 
e  industriale,  non  interessava  la  ricca  e  nobile 
clientela  degli  stampatori  di  libretti,  che  continua- 
rono invece  ad  offrire  alle  dame.  Ghirlande,  Co- 
rone, Trionfi,  Giardinetti,  di  disegni  per  lavori 
d'  ago. 

Dal  1556  in  poi  Giovanni  Ostaus,  alemanno, 
pubblica  a  Venezia  i  suoi  libretti  dai  disegni  più 
varii  e  più  ricchi,  non  solo,  ma  più  nuovi  degli 
altri,  poiché  molte  delle  sue  tavole  offrono  modelli 
preziosi  ad  orafi,  intagliatoli,  incisori,  decoratoli 
d'ogni  sorta  '. 

Intanto,  come  avviene  sempre  a  chi,  primo,  apre 
una  strada  nuova,  Mathio  Pagan  è  sorpassato    da 


1  La  vera  perfetlione  del  disegno,  di  Giovanni  Ostaus, 
1561.  Riproduzione  a  fac-simile.  —  Istituto  Italiano  d'Arti  Gra- 
fiche, Bergamo,   1909. 
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altri  che  procedono  sulla  via  che  dal  [)unto  taglialo 
condurrà  al  merletto.  Zoan  Andrea  V'avasóore  stam- 
pa le  tavole  deW Esemplano  Nuovo  di  più  di  renio 
variate  Mostre,  quasi  tutte  di  punto  tagliato,  con 
disegni  caratteristici  e  squisiti  del  Pellicciolo  :  e 
Federico  Vinciolo  veniticn  pubblica  a  Parigi,  dove 
gode  la  protezione  di  Caterina  de'  Medici,  i  suoi 
Singiiliers  et  Nouveaiix  poartraicts  ',  che  egli 
chiama  ancora  di  poinl  coupé  mentre  sono  già 
di  vero  e  bellissimo  reticelle,  insieme  a  tavole 
mirabili  per  modano  ricamato  e  buratto.  11  libro 
del  Vinciolo,  che  ebbe  uu  numero  straordinario 
di  ristampe  e  di  contraffazioni,  pubblicato  fuori 
d'Italia  e  diffuso  rapidamente  dovunque,  contribuì 
efficacemente  alla  fortuna  delle  trine  ad  ago  ita- 
liane, e  invogliò  altri  artisti  di  valore  ad  imitarlo 
anche  nel  tipo  dei  modelli. 

Infatti  lo  segue,  e  forse  lo  supera  nel  successo. 


se  non  nella  bellezza  dei  disegni.  Cesare  Vecellio 
colla  sua  Corona  delle  solite  nobili  e  virtuose  donne: 
e  qui  si  fa  strada  di  Corona,  in  Corona,  a  pccj 
a  poco  il  merletto  di  punto  in  aria,  il  quale  vien 
liberandosi  dallo  schema  geometrico  già  appena 
sensibile  nei  modelli  del  Vinciolo,  dove  è  ridotto, 
a  un  esile  reticolato  sul  quale  quest'ultimo  appogg'a 
ancora  i  suoi  ornamenti  e  i  suoi    fagliami. 


1  /  singolari  e  nuovi  disegni  di  Federico  Vinciolo  Pa- 
rigi, 1606.  Riproduzione  a  fac-siinile  —  Istituto  Italiano  d'Arti 
Grafiche,   Bergamo,   1909. 


Aurelio  Passarotti  nel  1591  pubblica  a  Bologna 
un  suo  Libro  di  Lavorieri,  dedicato  alla  Serenis- 
sima Sig.  Margarita  Gonzaga  dEste  duchessa  di 
Ferrara.  Ogni  tavola  è,  a  sua  volta,  dedicata  a  una 
delle  signore  del  patriziato  bolognese,  e  ne  reca 
lo  stemma,  di  cui  i  motivi  si  vedono  lipetuti  e 
graziosamente  adattati  a  comporre  un  alto  fregio. 

Il  libro  tutto  bolognese,  così  nell'autore  che 
appartiene  a  una  famiglia  di  buoni  artisti  di  quella 
città,  come  nello  stampatore,  e  nei  soggetti,  è 
forse  una  ristampa  del  libro  dello  stesso  Passarotti 
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che  vediamo  citato  come  pubblicato,  con  un  titolo 
somigliante,  nel  1560.  Non  possiamo  però  affer- 
marlo. Anche  del  nostro  non  conosciamo  che  due 
copie  ;  una,  è  proprietà  del  marchese  Nerio  Mal- 
vezzi ;  l'altra  trovammo  nella  Biblioteca  di  Forlì. 
Le  tavole  di  questo  libro  non  somigliano  a  quelle 
di  nessun  altro.  Bolognese  dovette  rimanere  anche 
la  forma,  tutta  speciale,  di  lavoro,  che  la  contessa 


d'Italia.  La  qual  ghirlanda,  è  un  libretto,  dove, 
non  fiori  si  trovano,  ma  «  belle  lettere,  dotte  sen- 
tentie,  novi  merli,  moderne  mansioni  (cioè  indirizzi), 
leggiadri  lavori,  e  usati  numeri  ».  L'operetta  cu- 
riosissima e  rara  ^  è  incisa  in  rame  da  Pier 
Paolo  Tozzi  e  ha  42  pagine  di  massime  e  di 
numeri  scritte  dai  calligrafi  Aiess.  Bertozzi  e 
Sebastiano  Zanelli,  ambedue    Padovani,  e  incorni- 


DAL  «   LIBRO  DI   LAVORIERI  »   DI  A.   PASSAROTTI  DEL   1591. 


Lina  Gavazza  fa  ora  rivivere  in  tutta  l'antica  per- 
fezione e  con  l'antica  fortuna. 

Coi  primi  del  Seicento  una  donna  Isabetta  Ca- 
tauea  Parasole,  romana,  disegna  le  tavole  della 
sua  Preiiosa  Gemma  e  del  Teatro  delle  Nobili  e 
Virtuose  Donne.  I  disegni,  non  tutti  ugualmente 
felici,  mostrano  però  una  conoscenza  della  tecnica, 
che  qualche  volta,  i  disegnatori  più  abili  e  fanta- 
siosi di  lei,  lasciano  desiderare. 

Così  è,  per  esempio  dell'autore  della  Ghirlanda 
di  sei  vaghi  jiori    scelti  dai  più  famosi   giardini 


ciate  da  modelli  per  punte  e  falsature  di  trine, 
da  eseguirsi  più  colla  penna  che  coll'ago.  Tutto  è 
fiorito  come  il  titolo  in  questo  libretto  del  Tozzi, 
il  linguaggio  delle  massime,  come  la  serie  degli 
indirizzi  dagli  svolazzi  e  dagli  aggettivi  ugualmente 
fantastici  :  e  vi  si  trova  di  tutto  un  po'  :  i  ragio- 
namenti sul  modo  di  tenere  Libro  Dopio  overo 
Maestro,  e  versi,  e  tavola  per  moltiplicare  e  istru- 


1   Xe    conosciamo    una     copia,     presso    la    contessa    Maria 
Pasolini,  e  una  nella  Biblioteca  dell'Archiginnasio  di  Bologna. 
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zioni  intorno  alle  IscritUoni  e   soprascnttiont    per 
le  lettere  missive! 

Fra  le  i.ltime  operette  di  questo  genere,  pubbli- 
cata ben  innanzi  nel    600  è   quella  di  Bartolomeo 
Daniel,,  d.  gran  formato  con   tavole  per  lavori  di 
punto  ,n  aria,  di  straordinaria  bellezza  e  macmifi- 
cenza.  E  questa  mirabile   raccolta,  di  origineìutta 
bolognese,   come    l'altra    del    Passarotti    completa- 
mente diversa  dalle  opere  del  Vecellio,  del  Vinciolo 
della  Parasole,  di  Matteo  Fiorimi,  e  delle  altre  che' 
SI  stamparono    contemporaneamente,  a  Venezia    a 
Padova,  a  Siena,  a   Napoli,    lasciano   credere    che 
Bologna  anche  nel  lavoro  artistico    femminile    vi- 
vesse di  una  vita  sua  propria  fervida  e  fiorente. 
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Ed  eccoci  arrivali  al   termine    di    questa   rapida 
corsa  attraverso  i  più    importanti    fra    i    centocin- 
ciuanta  libretti  giunti  fino  a  noi  e  di  cui  abbiamo 
conoscenza.    Molti     più.    naturalmente,    dovettero 
essere,  se  di  alcuni  conserviamo  solo  il  ricordo,  e, 
di  altri  qualche  copia  incompleta  o  frammentaria  \ 
e    grandissima    dovette    essere     la    loro    influenza' 
sulle  forme  minori  dell'arte,  in  quel  tempo  fortunato 
in  cui  era  vivo   il    desiderio,    anzi    il    bisogno    di 
bellezza,    negli    umili,  nei  grandi,  negli   artefici  e 
nei  committenti  :  altissimo  segno  di  nobiltà,  e  pura 
e  profonda  ragione  di  godimento. 

Elisa  Ricci. 


Danngdk  .  Coftcome  da  Tar^umtj  mftemc  colfuo  manto  ColUtmo  ,fu  t^vuata 
in  me^^o  d  effe  a  Uuorare.  -^el libro  primo  delle  Deche  di  T.  Liuio. 
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LINEA  SULMONA-ROMA   —   VIADOTTO. 


ATTRAVERSO  L'ABRUZZO:  DA  ANVERSA  A  SCANNO. 


L    breve    tratto    dij  strada  ferrata  tra 
Sulmona    e     la    stazione     Anversa- 
Scanno,  su  la  linea  che    mena   alla 
capitale,  ascende  in  curva  attraverso 
una    estesa    zona    della    ubertosa    e 
incantevole  campagna    della    conca    peligna.   È  di 
ciica  km.   10  e  si  percorre  in  venti  minuti. 


La  carrozzabile,  che  muove  dalla  stazione  di 
Anversa,  corre  in  discesa,  passa  sotto  il  maestoso 
viadotto  ferroviario,  lambendo  il  sagittario,  il  Flu- 
tiiniiim  degli  antichi,  che  nasce  sotto  il  monte 
Godi  presso  Scanno,  e  poi  sale  sempre,  fino  a 
raggiungere  l'abitato,  a  600  metri  dal  mare. 
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DONNA  ABRUZZESE  AL  FILAKELLO. 


Anversa,  il  paese  de  La  fiaccola  sotto  il  mog- 
gio, sorge  su  un'amenissima  collina,  al  sommo 
della  quale  si  veggono  ancora  gli  avanzi  della  rocca 
degli  antichi  signori  della  terra.  Nella  piazza  è  la 
chiesa  madre,  la  cui  fronte,  tutta  in  pietra  da  ta- 
glio, ha  un  portale  ricco  di  sculture,  opera 
probabilmente  di  artefici  abruzzesi  del  sec.  XVI. 
Nell'interno  si  ammira  una  bellissima  croce  prò-  ' 
cessionale  di  argento,  lavorata  a  cesello,  produ- 
zione delle  officine  sulmonesi  della  fine  del  quat- 
trocento. ■ 

Alquanto  di  là  dalla  piazza  è  un'  antica  chiesa 
dedicata  a  S.  Marcello,  della  quale  si  trova  me- 
moria in  una  bolla  di  Clemente  111  del  5  aprile 
1188.  Della  primitiva  costruzione  rimane  pochis- 
simo. Il  portale  gotico  è  della  seconda  metà  del 
sec.  XV,  Nell'interno  si  conserva  un  trittico  raffi- 
gurante l'incoronazione  della  Vergine  tra  una  teoria 
di  angioli,  nel    centro  ;  l' Arcangelo   Michele    e  S. 
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Francesco,  ai  Iati,  tutti  dipinti  a  tempera  su  legno 
da  un  artista  quattrocentesco,  la  cui  maniera  si  ri- 
lega a  quella  degli  artisti  toscani  dello  stesso  secolo. 


Appena   fuori    il    paesello,   presso  la  fornace  di 
laterizi  Ricci,  si  imbocca  la  strada  che  conduce  a 


rognolo,  che  dal  cavo  del  fiume,    a  poco  a  poco, 
s'innalza  perdendosi   nel  cobalto  del  cielo. 

La  strada,  tagliata  nella  roccia  e  ben  garentita 
nel  margine  del  precipizio,  la  si  vede  come  una 
striscia  biancastra  ondulata  su  la  tinta  fosca  della 
montagna  a  dritta  dell'  andata.  La  montagna  a 
manca,  su   la  cui  cresta  frastagliata  si   mostrano  le 


ANVERSA 


PANORAMA. 


Scanno.  Qui  si  presenta  il  panorama  meraviglioso 
del  primo  tratto  delle  gole  del  Sagittario. 

Come  due  quinte  di  un  immenso  scenario,  mon- 
tagne eminenti  si  levano  minacciose  ai  due  lati,  ari- 
de, tristi,  d'un  color  di  ferro  chiazzato  qua  e  là 
da  un  giallo  cupo.  Pcchi  ciuffi  d'erba  smorta  si 
affacciano  dai  seni,  dalle  fessure,  dagli  squarci 
profondi  della  roccia  e  pochi  alberelli  di  faggio, 
di  Cerro,  di  quercia  si  abbarbicano  su  qualche 
angusta  zolla  di  terriccio,  protendendo  i  rami 
fronzuti  attrappiti  e  contorti.  Nel  fondo,  monti  e 
monti  di  configurazioni  capricciose  e  di  toni  sva- 
riatissimi  si  disegnano  a   traverso    un    velo    azzur- 


prime  case  di  Castrovalva.  va  giù  a  perpendicolo, 
fino  alla  sponda  del  fiume  precipitoso. 

E  la  carrozzella  corre,  intanto,  corre  sempre  su 
la  grossa  ghiaia,  rompendo  ,il  silenzio  profondo 
dell'aspra  gola  con  lo  scricchiolìo  delle  sue  robu- 
ste ruote.  Dopo  un  fastidioso  cammino  di  circa 
due  ore,  le  montagne  si  allargano;  la  strada,  quasi 
sempre  seguendo  il  fiume,  divien  pianeggiante, 
fiancheggiata  da  siepi  di  rose  canine  e  da  sam- 
buchi e  rovi  fioriti.  Il  paesaggio  a  questo  punto  è 
attraentissimo,  ma  la  carrozzella  entra  subito  in 
una  strettura  tetra,  ove  non  si  scorge  che  un  lem- 
bo di  cielo,    fra    due    altissime    rocce  cineree,  ed 
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ove    il    fiume    irrompe    in    una    forra    rumorosa-  passaggio    il    fiume   va   silenzioso,     cristallino   fra 
mente.  scogli  tufacei,    massi    spezzati  e  tronchi    di    salici 
Traversato  un  breve  traforo  quasi  rettilineo,  la  marciti  ;    mugghia    e    spruzza    e  rode  appena  tra- 
strada si  svolge  a  serpentina  a  pie  della  montagna,  versato  un  ponticello,  oltre    il    quale    si    trova   il 


ANVERSA  —  AVANZI   DEL  CASTELLO. 


dalle  cui   innumerevoli   fenditure    germoglia  e  fio- 
risce la  sassifraga. 

Ormai  la  corsa  non  lascia  trattener  troppo  lo 
sguardo,  che  si  compie  celermente  ;  la  veduta, 
però,  diviene  sempre  più  vasta  e  i  monti  lontani, 
di  un  profilo  più  dolce,  e  l'abbondante  vegetazione 
danno  una  vita  più  lieta  al  panorama.    A    questo 


piccolo  lago  di  S.  Domenico  :  un  vasto  tappeto 
di  mille  capricciosi  ghirigori  in  colori  vivacissimi 
su  un  fondo  argenteo  di  una  luminosità  abbagliante. 
La  strada  prosegue  accostando  un  altro  ponte 
ad  ampia  arcata  semicircolare,  detto  di  S.  Dome- 
nico. Questo  ponte  porta  alla  chiesetta  del  santo 
Anacoreta,  ove  può  vedersi  un    reliquiario  gotico 
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d'argento  del  40U,  e  alla  mulattiera  per  Villalajjo, 
paesello  di  poche  case  allineate  in  gran  parte  su 
la  cima  di   una  gigantesca  roccia  nerastra. 

Da    Villalago    l'aspetto    è    monotono    fino    alle 


cui  detriti,  precipitati  nel  basso,  ostruirono  il  corso 
superiore  del  Sagittario,  che  si  allargò,  così,  in  un 
lago  di  forma  stricolare,  ove  si  giunge  a  tutta 
corsa,  percorrendo  lultimo  tratto  gaio  della  strada. 


ANVERSA   —   l'ORlALE  DELLA  CHIESA  DI  S.  MARCELLO. 


cascatene,  numerose  sorgenti,  che,  sgorgando  da 
una  china,  saltellano  fra  una  vegetazione  lussuosa 
e  corrono  verso  il  fondo  della  gola,  ove  il  fiume 
incomincia  il  suo  corso  veloce. 

Camminando  altri   pochi    metri,    si    incontra    il 


La  vista  del  lago  è  un  colpo  d'occhio  stupendo, 
un  sorriso  dell'anima  I 

11  lago  di  Scanno  venne  dottamente  studiato  dal 


paese  di  Frattura,    posto   su  un    monte    franato,  i      dott.  Tanturri  nel  Regno  delle  Due  Sicilie  descritto 
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e  illustrato,  giornale  che  si  stampava  a  Napoli  nel 

1S53.  È  a  m.  950  sul  mare,    il   circuito    avvicina 

4000  metri  ;  la  profondità  massima  è  di  circa  m.  34. 

Lungo  la  riva  verdeggiante  e  profumata  si  trova 


* 


Scanno,  secondo  il  Tanturri,  deriva  dall'oppido 
ricordato  da  Plinio  col  nome    di   Scamnos,    tra  i 


INGRESSO  ALLE  GOLE  DEL  SAGITTARIO. 


la  chiesuola  di  S.  Maria  Annunziata,  detta  la  Ma- 
donna del  Lago,  alla  quale  si  accede  per  una 
gradinata  di  due  rampe  opposte.  Fu  costruita  nel 
1700  con  un  sottopassaggio  per  la  strada,  la  quale, 
salendo  a  zig-zag,  in  pochi  minuti  raggiunge  Scanno, 
che  è  a   1050  di  altitudine. 


nomadi,  presso  il  seno  del  Mar  Rosso  ;  ma  altri, 
il  Mommsen  compreso,  vogliono  che  il  nome  ar- 
tico fosse  Betifulo,  e  adducono  buone  ragioni.  È 
bene  si  sappia,  però,  che  Scanno  è  di  origine  pe- 
ligna  e  per  conseguenza  le  sue  prime  famiglie 
derivarono  dall'Oriente.  Il  paesello  si  leva  su  ura 
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S.    MARIA  DEL  LAGO. 


erta  collina;  le  case  più  antiche  sono  del  cinque 
e  seicento  con  la  caratteristica  gradinata  esterna. 
Le  vie,  piuttosto  strette  e  raramente  in  piano,  sono 
abbastanza  decenti.  In  una  piazzola  è  una  fon- 
tana di  limpide  e  fresche  acque,  nel  fronte  della 
quale  si  vede  incastrato  un  bassorilievo  rappresen- 
tante^^'Annunciazione,  con  questa  data  :  ANNO 
AB  IN  DNl  MCCCXXXIl.   La  chiesa  madre  è   al- 


l'ingresso dell'abitato  ed  ha  una  facciata  in  pietra 
con  un  portale  ad  archi  concentrici  sormontato  da 
un  rosone,  opera  del  1632.  L'interno,  a  tre  navi, 
è  barocco.  Nella  sagristia  si  conservano  molti  arredi 
sacri  d'argento,  notevoli  fra  questi,  un  reliquiario 
gotico  ed  un  piede  di  calice  dello  stesso  stile,  nei 
quali  è  impresso  il  marchio  SVL  degli  orafi  sul- 
mouesi. 

Pregevoli  pure  sono  due  sportelli  di  nicchia  della 
fine  del  sec.  XV,  che  dovrebbero  essere  meglio  custo- 
diti e  di  cui  riproduco  le  figure  meno  danneggiate. 
Furono  dipinti  da  un  artista  di  scuola  umbra  e 
provengono  da  una  chiesuola  campestre  abbattuta 
nel   1886. 

Quasi  nel  centro  del  paese  è  la  chiesa  di  S.  Ma- 
^ia  di  Costantinopoli,  ammodernata  nel  principio 
del  sec.  XVIII,  come  lascia  supporre  questa  iscri- 
zione, che  si  legge  nel  fregio  del  cornicione  del 
fronte  : 

JOHANNES  ET  MARINVS    DE    FAMILIA 
NARDOTY.    ANNO    1708. 

Era  una  costruzione  quattrocentesca,  come  ac- 
cennano   alcuni    avanzi    architettonici.    Neil'  altare 


SCANNO  —   IL  LAGO. 
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maggiore  è  un  affresco  rappresentante  la  Vergine 
in  trono  con  le  mani  giunte,  la  quale  guarda  con 
viva  espressione  di  tenerezza  il  liambino  che  tiene 
seduto  sul  ginocchio  destro.  La  testa  della  Madre 
Divina,  piena  di  grazia,  che  spicca  sul  fondo  di 
una  stoffa  rossa  con  fiorami  d'oro,  il  colore  delle 
carni,  le  mani  afàisolate  e,  infine,  la  delicatezza 
della  tecnica  e  del  disegno,  fan  subito  pensare  ad 


scannese,  i  quali  vanno  dal  sec.  XV  a  tutto  il 
sec.  XVI,  non  ricordano  alcun  pittore  ;  solo  tro- 
vo un  Leonardo,  rettore  delia  chieda  nel  1631  ; 
onde  è  probabile  che  il  De  Ciollis  del  1418,  più 
che  l'autore,  sia  stato  quegli  che  ordinò  il  quadro. 
Non  si  conoscono  pittori  scannesi  dei  sec.  XV-XVI. 
Nel  154S  un  altro  artista  dipinse  in  affresco  un 
trittico  nella  fronte  di  una  casa,    presso  la  stessa 


Scanno  —  panorama. 


un  debole  artista,  che  si  studiò  di  imitare  i  pittori 
senesi  del  quattrocento.  Peccato  che  il  dipinto  sia 
stato  qua  e  là  ritoccato  con  tinte  ad  olio.  In  una 
lista  rossa,  nel  lato  di  sopra  del  riquadro,  in 
carattere  mauiscolo  romano,  è  scritto  : 

DE  CIOLLIS   -....   A.D.   141S. 

L'iscrizione  non  è  completa,  la  qual  cosa  fece 
pensare  che  il  nome  fosse  quello  dell'artista.  I  do- 
cumenti che  riguardano  la  ricca  famiglia  De  Ciollis, 


chiesa,  ispirandosi,  per  la  figura  centrale,  alla  V'er- 
gine descritta.  A  dritta  sono  S.  Sebastiano  e  S.  Vi- 
to ;  S.  Rocco  a  manca.  1  tre  scomparti  sono  com- 
presi in  un  rettangolo  cinto  da  una  cornice  con 
fregi  a  stampina.  Il  disegno  delle  figure  è  buonis- 
simo, il  colorito  vivace.  A  fianco  del  riquadro  è 
uno  stemma  quadripartito  che  non  ho  potuto 
identificare,  perchè  abraso  in  parte,  e  in  parte 
rotto  per  esservi  stato  conficcato  un  braccio  in 
ferro  per  una  lampada  elettrica  —  vandalismo  mo- 
derno I 


LAGHETTO  DI   S.   DOMENICO. 


LE  CASCATEtLE. 


PONTE   DI   S.  DOMENICO. 


S.    MARIA   DEL    LAGO. 
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Scanno  emerge  su  gli  altri  paesi   d'Abruzzo  pel 
tipo  etnico  delle  sue  donne,  eminentemente  orientale. 


ghettata,  è  di  color  verde  scuro  e  il  grembiule, 
ora  di  lana  di  color  azzurro  o  scarlatto,  ora  di 
tela  di  color  chiaro.  Il  busto  è  stretto  da  un  cor- 
petto   che  chiamano    comodino,   il  cui    breve   spa- 


SCANNO  DONNA  ALL'ARCOLAIO. 


La  donna  scannese  è  robustissima,  ben  formata 
e  di  un  insieme  armonico.  Il  viso,  ovale,  è  roseo, 
brune  le  chiome.  L'  occhio  nero,  è  vivacissimo, 
affascinante  ;  il  naso  ben  profilato,  le  labbra  sottili. 
Veste  panno  pesante  di  lana,  tessuto  e  tinto  in 
paese.  La  gonna,  che  muove  dalla  cinta  tutta  pie- 


rato  è  chiuso  da  bottoni  d'argento  ;  dal  colletto 
spunta  il  merletto  bianchissimo  della  camicia.  Le 
maniche  ampie  sono  strette  alle  spalle  e  ai  polsi 
in  minute  pieghe.  Il  copricapo  o  cappelletto  è  una 
foggia  di  turbante  composto  di  drappi  bleu  e 
bianchi,  il  quale  posa  sul  capo  alquanto   inclinato 
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SCANNO  —   FONTANA. 


SCANNO  —   DONNA   IN  COSTUME  GIORNALIERO- 


SCANNO   —    FANCIULLA   IN  COSTUME   FESTIVO. 


SCANNO  —  AVANZO  DI  COSIRL'ZIONI  MEDIOEVALI- 


SCANNO  —  DONNA  CHE  TORNA  DAL  LAVORO. 


SCANNO   —  ABBIGLIAMENTO  MULIEBRE  ANTICO. 
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a  destra,  lasciando  scorgere  l'acconciatura  dei  ca- 
pelli attorti  ai  due  lati  della  nuca  e  intrecciati  con 
cordoncini  di  lana  o  di  seta  di  svariati  colori.  Gli 
elementi  che  costituiscono  il  cappelletto  sono  :  la 
tocca,  il  fasciatoio  e  il  violetto,  una  zona  bianca  que- 
st'ultimo a  liste    verticali,   ricamate    in    seta    e    in 


L'abbigliamento  antico,  che  io,  invece,  chiamerei 
abbigliamento  di  gala,  era  molto  più  caratteristico, 
come  si  scorge  dalla  fotografia.  La  gonna  portava 
nel  lembo  un  ornamento  di  fasce  in  stoffa  scarlatta 
o  di  velluto  in  seta  di  altro  colore,  qualche  volta 
ricamate.    Le    maniche    erano    strette    e    recavana 


CASTROVALVA  —  LUNGO  LA  STRADA. 


filigrana.  11  violetto  dei  giorni  di  lavoro  non  reca 
ricami  di  sorta.  Portano  calze  bianche  o  grigie  ; 
le  donne  di  condizione  non  agiata  vanno  senza 
scarpe;  però  la  pianta  del  piede  è  protetta  da  una 
pesante  suola  attaccata  alla  calza. 

V  abbriiodataro  è  un  fazzoletto  acconciato  a  fa- 
scia e  serve  a  difendere  le  gote  e  gli  orecchi  dai 
rigori  del  verno  ;  le  donne  in  lutto  usano  l' ab- 
bruodaturo  di  panno  nero  tutti  i  giorni  per  un 
certo  periodo  di  tempo. 


guarnizioni  fatte  di  nastri  colorati,  che  correvana 
dall'omero  al  polso.  Le  cuciture  tutte  dell'abito-^ 
erano  coverte  da  liste  di  scarlatto.  Il  corpettc 
veniva  allacciato  sui  fianchi  o  stretto  da  bottoni 
di  argento.  Le  calze  erano  ricamate  in  oro  o  in 
seta  e  portavano  ai  piedi  una  scarpetta  di  raso 
con  fregi  dorati  o  argentati.  Il  cappelletto  era- 
di drappi  ricchissimi  con  lunghe  code;  il  grembiule,, 
di  lana  con  ornamenti  in  ricamo. 

Quando  la  donna  scannese  è  al  lavoro  o   va   a. 
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far  legna  nelle  montagne  vicine,  tira  su  la  pesante 
gonna,  aggruppandola  su  le  anche  con  un  robusto 
laccio  o  nastro  di  lana. 

Gli  usi,  il  dialetto,  delle  scannesi  ?    Non    la    fi- 


nirci mai  ;  una  gita  al  suggestivo  paesello,  ove  si 
trova  tutto  il  conjortabk  della  vita,  è  una  delizia  : 
vada  chi  vuol  vedere  e  sapere. 

Pietro  Piccikilli. 


SCANNO   -   DONNE  TORNATE  DAL  LAVORO. 


ARCO  DELL'ABSIDE  NELTA  SALA  DA  PRANZO- 


LA  DECORAZIONE  D'UNA  VILLA  ROMANA. 


01  trionfi  sempre  maggiori  della  de- 
mocrazia Tarte  si  allontana  ogni 
giorno  più  dall'individuo  o  dalla  fa- 
miglia per  diventare  patrimonio  quasi 
esclusivo  dello  Stato.  E  lo  Stato  si  avvantaggia  di  que- 
sta sua  nuova  missione  quanto  meno  può  e  spesso 
quanto  peggio  può,  tanto  con  le  grandi  costruzioni, 
quanto  con  la  scultura  e  con  la  pittura  decorative. 


Così  di  giorno  in  giorno  diviene  più  raro  il 
caso  di  un  privato  di  gusto  che  cerchi  di  nobilitare 
la  propria  casa  con  opere  d'arte  fatte  espressamente 
per  gli  ambienti  in  cui  egli  vive,  opere  d'arte  che 
pur  essendo  decorative  sono  sempre  e  anzitutto 
vere  opere  d'arte  così  nell'insieme  come  nei  par- 
ticolari, collegati  questi  a  quello  da  una  legge  di 
armonia  e  di  bellezza  purissime.    Un'opera    simile 
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è  stata    compiuta    da    poco    iu    Roma    nel  villino  dove  in  un  ampio  soffitto  a  vari  riquadri  in  rilievo 

duna  intellettuale   signora,  vedova  di    un    noto   e  è    rappresentata    nel    centro    l'Ospitalità.    È    una 

compianto  ingegnere.  giovane  figura  femminile,   di   una  grazia  tutta  mo- 

La  decorazione  delle  sale  di  questo  grazioso  vii-  derna  che  introduce    nella    casa    l'ospite  con    bel 

lino,  eretto  sul  Lungotevere,  innanzi  al    panorama  gesto  sereno  e  affettuoso,  mentre   fuori    l'uragano 

meraviglioso  della  valle  del  fiume,  di  Monte  jWario  scoppia  con   fulmini  che  squarciano  il   cielo. 


ABSmE  NELLA   S.\L,\   DA  PRANZO. 


e  del  Vaticano,  è  stata  compiuta  in  pochi  mesi  da 
Edoardo  Gioia,  il  finissimo  e  potentissimo  ritrattista 
romano,  che  si  è  affermato  in  quest'opera,  come 
già  nella  decorazione  del  palazzo  già  Zuccari,  un 
decoratore  moderno  non  dimentico  e  non  indegno 
delle  nostre  tradizioni  migliori. 

La  decorazione  comincia  dalla  stanza  d'ingresso 


Ai  due  lati  della  composizione  centrale,  sono 
in  due  tondi  due  piccoli  putti,  l'uno  che  dorme 
placidamente,  l'altro  che  veglia  presso  una  lampada, 
con  un  gatto  nero  che  guarda  fisso  nella  notte, 
mentre  da  una  finestra  rotonda  appare  l'arco  fal- 
cato della  luna. 

Questo  simbolismo  così  semplice  e  piano  e  così 
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DECORAZIONE  DELLA  SALA  DA  PRANZO. 


piacevole,    si  litrova  nelle    altre    sale,    sereno    in 
tutte  le  decorazioni  pittoriche,  che  danno  un'  aria 


non  vuole  stranezze  e  grida  incomposte,    ma  con     - 
voce  chiara  e  serena  vuol  dire  le  parole  della  bellezza,     i 


IL   MATTINO  —  DECORAZIONE  DI  UNA  SALA. 


calma  e  dolce  a  tutti  gli  ambienti.  Così  nella  sala 
di  musica,  cosi  in  quella  di  conversazione  o  di 
lettura,  nelle  quali  l'artista  ha  sentito  nobilmente 
il  suo  compito,  si  svolge  lo  stesso  ritmo  ideale  che 


In  un'altra  grande  sala,  attorno  al  ritratto  delle    4 
signore    della  casa,    sono    in    quattro    riquadri    le 
quattro  epoche  del  giorno  :  il  mattino,    nel    quale     ; 


una  giovane  donna  suona  in    una  tibia    l'inno    al 


i 


DECORAZIONE  DELLA  SALA   DA  PRANZO. 


DECORAZIONE    DELLA  SALA  DA  PRANZO. 
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DECORAZIONE  DELLA  SALA  DA  PRANZO- 


nuovo    giorno,    e    due    piccoli  putti  gettano  via  i  La  sala  da  pranzo  reca  le    solite    raffigurazioni 

veli  della  notte,  il  meriggio  caldo  e  fulgido    sotto      dell'acqua  e  del  vino  :  una  donna  che  raccoglie  nel 


IL  MERIGGIO  —   DECORAZIONE  DI    UNA   SALA. 


il  sole,  all'ombra  di  un  albero,    presso  un    fresco  cavo  delle  mani  l'acqua  che  zampilla  da  una  roccia 

ruscello  dissetante,  la  sera  che  raccoglie  nel  sonno  e  va  poi  a  formare  un  gaio  torrente  che  si  perde 

le  creature,  e  la  notte  cupa,  vegliata  da  due  putti  lontano  nel  vasto  orizzonte.  Il  motivo  consueto  si 

che  hanno  catturato  una  lucciola  luminosa.  ritrova  anche  nelle  due  piccole  lunette  Ove  i  putti 


LA  LETTURA  —   PARTICOLARE  DELLE  DECORAZIONI   DEL  SALONE. 


LA  MUSICA  —   PARTICOLARE  DELLE  DECORAZIONI     DELLA  SALA  DELLA  MUSICA. 
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DECORAZIONE  DELLA  SALA  DA  PRANZO. 


esprimono  ancora  una  volta  la  poesia  dell'acqua  e      dei  riquadri  della  sala  da  pranzo,  ma  le  composi- 
del   vino.  zioni  centrali  rappresentano  l'una  la  Vanità,  l'altra 


%. 


y 
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LA  SERA   —    DECORAZIONE   DI    UNA  SALA. 


La  sala  da  pranzo  termina  con  un'ampia  abside  la    Rinunzia  ai  beni  terreni.    È    questa    una   bella 

decorata  a  musaico  d'oro  con  un    ricco    intreccio  donna  sdraiata  ai  piedi  di  una  statua,  che  scioglie 

di  rose  a  rilievo.  una    collana    di    perle,  per  gettarle    nel    mare.    Il 

Un'altra  sala  ripete  nei  soffitto    la    decorazione  motivo  è  ripreso  con  fine  spirito  nelle  due  lunette. 


PARTICOLARE  DELLE  DECORAZIONI  DELL'INGRESSO- 
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158 


LA  DECORAZIONE  D'UNA  VILLA  ROMANA 


■-^^■^-    -     ~s:^ 


DECORAZIONE  DELLA    SALA   DA   PRANZO. 


in  ima  delle  quali  due  putti  scherzando  pescano  spirito  della  più  bella  rinascenza.  Essa  ricorda 
nel  mare  le  perle,  e  nell'altra  due  uccelletti  rubano  qua  e  là,  i  veneziani  grandissimi  e  i  fiorentini  del 
agli  incauti  putti  le  perle  stesse.  pieno  cinquecento  ma  li  ricorda  più  per  il  colore 


LA  NOTTE  —  DECORAZIONE  DI    UNA  SALA. 


Così  con  opera  di  serena  bellezza  il  Gioia  ha 
composto  la  grande  decorazione  pittorica  di  questo 
villino  :  opera  di  serena  bellezza  e  di  gusto  italiano 
degna  delle  tradizioni  lontane  e  tutta  pervasa  dello 


che  per  la  forma,  più  per  i  motivi  della  decorazione      j 
che  per  le  composizioni  pittoriche.  " 

Opera  moderna  d'una  sana  modernità,  ha  saputo 
non  dimenticare  la  tradizione,  e  in  questo  accordo 


ì 


< 
2 
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LA  VANITÀ  —  PARTICOLARE  DELLE  DECORAZIONI  DI   UNA  SALA. 


tra  Tanima  nuova  e  la  forma  antica  è  già  la  lode  Opera  di  decorazione,  essa  è  composta  di    veri 

migliore  per  l'artista.  e  propri!  quadri,  d'opere  d'arte  purissime  che  po- 


LA  RINUNCIA  AI   BENI  TERRENI   —  PARTICOLARE  DELLE  DECORAZIONI  DI    UNA  SALA. 
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trebberò  eccellentemente  star  da  sé:  collegate  così  aspetti  dell'aite  italiana  moderna  che  non  sa  trovare 
da  un  filo  invisibile  e  pur  saldo,    accomunate    da  la  sua  via,  e  costituiscono    serenamente    e    chiara- 
uno  spirito  sottile    e    robusto,    esse    dicono   molte  mente  un   esempio  magnifico  cui  molti   artisti   do- 
cose  intorno  l'arte  pura  e  l'arte  così  detta  decorativa,  vrebbero  guardare  pensando, 
suggeriscono  assai    lagrimevoli    pensieri    su    molti  rtiscus. 


PARTICOLARE  DELSOFKITIO  DI   UNA  SAIA. 
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STEFANO  BRUZZI  :   CADON   LE   FOGLIE. 


(Fot.   Alinari). 


IN  MEMORIAM:  STEFANO  BRUZZI. 


L  primo  pittore  italiano  delle  Egloghe 
—  come  venne  chiamato  Stefano 
Bruzzi    — 


nacque  a 
Groppa- 
rello  nel  Piacentino  il  4 
maggio  1835.  Andò  gio- 
vanissimo a  Piacenza,  ove 
frequentò  l'Accademia  sot- 
to la  direzione  di  Ber- 
nardino Massari.  Uscito 
nel  '54,  si  recò  a  Roma, 
rimanendovi  quattro  anni 
presso  lo  studio  del  noto 
disegnatore  Alessandro 
Castelli,  ove  apprese  a 
disegnare  con  quella  si- 
curezza ed  abilità  grande 
che  fu,  si  può  dire,  una 
delle  sue  migliori  qualità 
artistiche. 

Durante  il  suo  soggior- 
no nella  città  eterna,  la 
compagnia  dei  migliori  ar- 
tisti d'allora,  Nino  Costa, 
Stefano  Ussi,  il  Casnedi, 
gli    fruttò    il    suo    primo 


STEFANO  BRUZZI. 


lavoro  :   //  ritorno  dalla  caccia    nelle  vicinanze  di 
Porto  d'Anzio,  acquistato  dal  conte    Anguissola  di 

Piacenza,  nel  quale  si  ve- 
de già  —  scrive  l'Ozzola 
—  come  l'artista  parteci- 
passe a  quel  rinnovamento 
che  fu  poi  attribuito  quasi 
esclusivamente  a  un  grup- 
po di  toscani.  Ritornò  poi 
nel  suo  paesello  nativo, 
ove  studiò  profondamente 
il  paesaggio  riproducendo 
con  rara  valentia,  con  sen- 
timento profondo  i  silenzi 
solenni  della  montagna,  i 
motivi  idilliaci,  le  pastori^ 
montane  e  sopratutto,  con 
mirabile  evidenza,  le  pe- 
core nelle  loro  infinite 
mosse,  senza  stancare  mai, 
pur  moltiplicando  i  mo- 
tivi in  tutte  le  varie  e- 
spressioni. 

Trascorso  quell'attivis- 
simo periodo  di  vita  mon- 
tana, si  portò  a  Firenze, 
ove    soggiornò    per    una 


STEFANO    BRUZZI  :    CHE    C'È  ? 


(Fot.  Alinari). 
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IN   MEMORIAM:  STEFANO  BRUZZI 


ver. Una  d'  anni,  disertando  però  i  mesi  d'estate 
per  rifarsi  di  studi  e  d' appunti  al  suo  Grop- 
parelio. 

I  suoi  lavori  fini  e  delicati,  esposti  alle  maggiori 
mostre  nostrane  e  straniere,  segnarono  un  vero 
trionfo,  raggiungendo  l'onore  della  popolarità, 
procurandogli  Iodi  e  premi  vendendone  sempre  e, 
quel  che  è  più,  non  cadendo  mai  nel  manierismo, 
nel  mercantile,  seguendo    una  tecnica    immutabil- 


soltanto,  il  paesista  Bruzzi,  ha  dell'anima,  del   ca- 
lore, del  fuoco » 

Fra  le  opere  sue  più  conosciute  e  per  la  maggior 
parte  conservate  in  gallerie  italiane  ed  inglesi  si 
ricordano  Mandra  sperduta,  del  1871,  che  è  a 
Londra,  Alla  fiera,  del  1875,  anche  a  Londra, 
/  missionari  d'Appennino,  uno  dei  pochi  suoi  qua- 
dri di  figura,  //  ritorno,  Vita  nei  popoU,  In  mon- 
tagna, Semi  e  foglie,    Meriggio,  V Ovile,   In    alto. 


STEFANO  BRUZZI  :    LA  POSTA   NELL'APPENNINO. 


(Fot.   Brogi). 


mente  sincera,  senza  sotterfugi  di  fantastici  cro- 
matismi, tecnica  —  per  ripetere  le  parole  del- 
l'Ozzola  —  che  concorse  a  fare  delle  sue  pitture 
una  vera  raccolta  di  limpide  poesie,  un  sereno 
campione  della  vita  quotidiana  degli  uomini  e 
degli  animali. 

La  critica  si  occupò  spesse  volte  di  lui  ;  nel 
Times,  Lord  Raglan,  uno  fra  i  più  noti  e  severi 
pubblicisti,  confondendolo  colla  scuola  toscana,  scri- 
veva :  «  I  pittori  toscani  si  mantengono  sempre 
squisitamente    corretti,    ma    freddi.    Uno    fra    essi 


V Arduo  passo.  Al  ruscello,  Cadon  le  foglie,  Pascolo 
suir Appennino,  uno  dei  suoi  migliori  lavori,  Egloga, 
Il  bacio,  Ultimo  pascolo,  I  due  cugini,  Dopo  la 
battaglia,  Morte  a  cavallo,  Paura,  Quiete,  Clie 
c'è?  litenuto  il  suo  capolavoro,  A  mezza  via.  La 
pecoraia.  La  vita  nei  boschi.  Letizia,  Le  amiche. 
Verso  casa.  Il  lavoro.  La  posta  nell'  Appennino, 
Il  richiamo.  La  stagione  rigida.  Don  Chisciotte, 
una  delle  sue  opere  ultime  e  nella  quale  egli  rias- 
sume le  sue  qualità  eminenti  di  concezione  e  di 
tenica,  /  primi  a  farla  rotta  che  è  nella  Galleria 


'?^:^. 

-'<My 
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STEFANO  BRUZZI 

QUIETE. 

(Fot.   Alinari» 

STEFANO  BRUZZI  :   DON  CHISCIOTTE. 


(Kot.  Alinari). 
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Nazionale  d'Arte  Moderna  a  Roma,  Le  Marie    al  con  lena  meravigliosa  dedicò  tutta  l'anima  sua.  Pur- 

Calvario,  l'ultimo  lavoro  purtroppo  dell'artista,  ecc.  troppo  da  un  paio  d'anni    il  male    gli    aveva    in- 

Nel  1886  da  Firenze  si  portò  a  Piacenza,  dove  fiacchito  la  fibra,  aveva  dovuto  disertare  lo  studio 

era  stato  pregato  insistentemente    di    assumere    la  e    l'insegnamento  finché     la    morte    lo  colse  il    5 

direz-'one  dell'Istituto  di  belle  arti  Gazzola,  al  quale  gennaio. 


STEFANO   BUUZZl  :    NEI   CAMPI. 


(Fot.  Alinari). 
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ARTISTI  CONTEMPoRANtl:  GUSTAI    iJAESTAD 
ANSHELM  SCHULTZBERO  -  OTTO  HESSELBOM  -  ANNA   BOBERO. 


E,  discorrendo  di  frequente  e  volen- 
tieri, sulle  pagine  amiche  dell'  /:///- 
poriiifii,  della  me  derna  arte  svedese, 
che  ha  saputo  accaparrarsi  tante  vive 
simpatie  e  così  grandi  ammirazioni 
in  Italia,  non  ho  avuto  finora  occasione  di  soffer- 
marmi di  proposito  che  su  di  un  solo  paesista,  il 
Principe  Eugenio,  non  debbono  i  cortesi  miei  lettoli 
arguirne  che  la  pittura  di  paese  sia  tenuti  in  isvezia 
in  scarso  pregio  e  vi  sia  poco 
coltivata.  Essa  anzi,  come  io 
cercherò  di  dimostrare  col 
presente  articolo  e  con  un 
altro  che  lo  seguirà  fra  breve 
ed  in  cui  mi  occuperò  delle 
tele  caratteristiche,  gustose  e 
significative  del  Kreuger,  del- 
lo Jansson,  del  Nordstrom, 
del  Normann  e  degli  altri  pae- 
sisti del  gruppo  secessionista, 
vi  ha,  non  meno  che  in  Nor- 
vegia e  in  Danimarci.  rap- 
presentanti di  non  comune 
acume  di  osservazione,  di 
possente  originalità  di  visione 
e  di  rara  valentia  tecnica. 


Nella  falange  valorosa  de- 
gli odierni  paesisti  svedesi,  i 
quali  riconoscono  come  loro 


precursori  ed  ini/iatoii  Euvard  Hcrgh,  nito  nel  1828 
e  morto  nel  ISSU,  ed  il  XX'ahlberg.  nato  invece 
nel  1S34,  pel  delicato  sentimento  dell  intima  |x>csia 
di  alcune  scene  della  natura,  che  traspare,  sia  anche 
in  fot  ma  incosciente  e  sotto  più  di  un  aspetto  al- 
quanto impacciata  ed  inceita.  da  alcuni  loro  quadri. 
Qustaf  Pjaestad  è  riuscito  a  conquistare  un  posto  in 
prima  linea,  specie  con  le  opere  deirult^mo  decen- 
nio, in  cui  ha  saputo  evocare,  con   tanta   ){ra/ia  e 

con  tanta  agile  abilit.ì  di  pen- 
nello, i  nevosi    paesaggi    iu- 
vernali  e  le  irrequiete  acque 
correnti    della   sua  terra  na 
tale. 

Una  medaglia  d'oro,  otte- 
nuta, con  alcuni  quadri  bel- 
lissimi, alla  quadriennale  mo- 
stra d'arte  internazionale  di 
Monaco  del  1909.  ha  richia- 
mato in  Cìermania,  dove  cre- 
do che  non  avesse  per  lo 
innanzi  mai  esposto,  l'atten- 
zione del  pubblico  e  della 
critica  sull'attraente  e  squisita 
sua  personalità  pittorica,  pro- 
curandogli così  anche  all'e- 
stero un  po'  della  celebrità,  di 
cui.  senza  più  contestazioni, 
gode  già  da  qualche  tempo 
nel  proprio  paese. 


OfSIAF  rjAESTAD 
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In  Italia  egli  non  si  è  presentato  che  due  volte 
soltanto,  la  prima  nel  IQOl  a  Venezia,  con  opere 
di  ristrette  dimensioni  e  di  scarsa  importanza,  e  la 
seconda  con  due  quadri  e  due  arazzi,  da  lui  inviati 
ad  una  piccola  ma  aristocraticamente  eletta  mostra 
d'arte,  quella  tenuta  a  Faenza  nel  1908*,  utile 
forse  per  farlo  conoscere  ed  apprezzare  da  qualche 


le  cui  rusticane  popolazioni  rudi  e  fantasiose  ci 
hanno  fatto  conoscere  la  penna  efficace  dell'illustre 
romanzatrice  Selma  Lagerlòf  ed  il  pennello  vigoroso 
e  sicuro  di  Cari  Wilhemson,  il  Fjaestad  si  è  com- 
piaciuto ben  presto  a  contemplare,  con  sguardo 
sottile  ed  invaghito  del  mirifico  spettacolo,  le  vaste 
campagne    irte    di    boschi    di    abeti   e  bagnate  da 


^ 


GL'STAF  FJAESTAD   —   ACQUA  CORRENTE  (GALLERIA  THIEL  DI   STOCCOLMA). 


intelligente  confratello  d'arte  e  da  qualche  raffinato 
buongustaio  d'arte,  ma  non  sufficiente  certo  a  fargli 
ottenere  quella  larga  e  solida  notorietà,  che  non 
dubito  che  invece  saprà  procurargli  la  prossima 
grandiosa  esposizione  di  Roma,  in  cui  egli  si  pie- 
senterà  in  modo  oltremodo  vario  ed  oltremcdo 
degno. 

Nato  quarantadue  anni  fa,  in  quella  settentrionale 
provincia  di  Vàrmland,  confinante  con  la  Norvegia, 

*  Cfr.  Emporium  del  settembre  190S. 


torrenti  e  da  laghi  così  come  l'inverno  le  trasforma  e 
le  magnifica  e  poi,  diventato  sempre  più  esperto 
nell'uso  dei  colori  e  nel  maneggio  del  pennello, 
ha  tentato  di  fissarne  gli  aspetti  sulla  tela  e  vi  è 
riuscito  sempre  meglio  di  anno  in  anno. 

Colui  che  passi  in  rivista  tutta  una  serie  di 
suoi  quadri,  i  quali,  a  primo  colpo  d'occhio,  per 
la  gamma  dei  bianchi,  dei  grigi  e  delle  tinte  sbian- 
cate che  vi  sovraneggia  e  per  l'identità  del  fonda- 
mentale motivo  pittorico  che  le    ispira,    sembrano 
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rassomigliarsi  tutti  e  pure  tanto  differiscono,  per 
chi  attentamente  li  contempli,  l'uno  dall'altro,  sia 
per  la  composizione  che  pel  taglio  e  pei  minuti 
particolari,  deve  riconoscere  che  forse  nessun  altro 
degH  artisti  che  vivono  oggidì  in  Europa,  se  se 
ne  escluda  il  russo  Igor  Grabar,  che,  però,  si 
preoccupa  sopra  tutto  di  fissare,  con  audace  tecnica 
impressionistica,  i  piìi  fugaci  bagliori  ed  i  più 
violenti  sbattimenti  della  luce  solare  sulle  cose  e 
sulle  persone,  è  riuscito  ad  esprimere   meglio    del 


Ma  ciò  che  attribuisce  una  particolare  ed  ama- 
bilissima seduzione  alle  pitture  in  cui  il  Fjaestad, 
apparentandosi  con  qualche  artista  dell'  Estremo 
Oriente,  ama  esprimere  la  grazia  svariata  degli 
spettacoli  che  all'occhio  umano  presentano  ora  la 
neve  candida  e  volta  a  volta  molle  e  cristallina 
ed  ora  l'acqua  turbinosa,  gorgogliante  e  variopinta 
degli  stagni  e  dei  fiumi,  in  cui  gli  alberi  specchiano 
i  tronchi  e  l'aggroviglio  dei  rami  spogli  del  loro 
fogliame  dall'inverno,  è  il  taglio  insolito  e  talvolta 


GUSTAF  FJAESTAD   —  OLMI  ED  ACQUA  CORRENTE  —  TAPPEZZERIA  DELLA  GALLERIA  THIEL  DI   STOCCOLMA. 


Fjaestad    la    poesia    della    neve    nelle  sue  diverse 
fasi  e  nei  suoi  diversi  aspetti. 

In  uno  dei  suoi  quadri  vediamo  la  neve  scendere 
a  larghe  falde  dal  cielo  cupo  per  distendersi,  pe- 
sante e  triste  sudario,  sulla  campagna  vasta  e  si- 
lenziosa, mentre  in  altri  essa  si  aggira  fra  gli  al- 
beri agitata  dalle  raffiche  del  vento  o  si  poggia 
soffice  e  graziosa  sulla  prateria  ed  incipria  leggia- 
dramente i  rami  brulli  degli  alberi  ed  i  gracili 
ciuffi  di  foglie  che  vi  sopravvivono  tuttora,  o  si 
ammassa  sulle  sponde  dei  laghi  e  viene  trascinata 
in  lunghe  collane  di  ghiaccioli  sulla  liquida  super- 
ficie di  essi  od  anche  assume  nuova  vaghezza  di 
cristallini  fulgori  e  di  sgocciolamenti  gemmei  sotto 
i  primi  baci  di  un  sole  languido  e  pallido  dietro 
i  veli  della  caligine. 


bizzarro  sotto  cui  viene  presentata  la  scena  voluta 
rappresentare  dall'artista  sulla  tela  ed  il  carattere 
elegantemente  decorativo  che  essa  quasi  sempre  vi 
assume. 

Né  bestie,  né  uomini,  compaiono  nei  paesaggi 
del  Fjaestad,  ma  talvolta  l'orma  di  un  passo, 
il  solco  di  un  carretto,  una  barca  abbandonata 
sulla  spiaggia  c'indicano  il  loro  passaggio.  In  un 
solo  dei  molti  quadri  suoi  che  ho  avuto  occasione 
di  vedere  in  Isvezia,  in  Germania  ed  in  Italia, 
compaiono,  fra  gli  alberi  e  presso  l'acqua,  tre 
snelle  figure  ignude  di  bagnanti,  macchiettate  di 
sole,  ed  esse  sono  disegnate  con  realistica  sicurezza 
di  segno. 

Gustaf  Fjaestad,  accanto  all'arte  pura,  coltiva, 
con  non  minore  bravura,   l'arte    applicata,    come, 
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nella  Galleria  Thiel  di  Stoccolma,  lo  attestano  al- 
cune piccole  ma  leggiadrissime  tappezzerie  in  lana, 
con  motivi  di  paesaggi  invernali  piacevolmente  sti- 
lizzati, che  le  sorelle  dell'artista  hanno  intessute 
servendosi  dei  suoi  cartoni,  due  vasti   tappeti,  che 


ritrarre  i  paesaggi  invernali,  sotto  l'ovattato  man- 
tello della  neve,  è  Anshelm  Schultzberg. 

Nato  a  Falun  il  28  settembre  1862,  entrato  nel- 
l'Accademia di  belle  arti  di  Stoccolma  nel  1882, 
per  uscirne  quattro  anni  dopo,  con  una  borsa   di 
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GUSTAF  FJAESTAD  —   NEVE  CONTRO  IL  SOLE. 


(Fot.  Sjober.u). 


riproducono  mirabilmente  la  grazia  variopinta  di 
un  primaverile  prato  fiorito,  e  poi  ancora  una 
tavola,  un  divano  ed  alcune  sedie  scolpite  in  legno 
di  pino,  la  cui  massiccia  ruvidezza  non  manca  di 
carattere  ed  ha  una  villereccia  bellezza  tutta  propria. 


Un  altro  paesista  svedese  che    si  compiace    nel 


viaggio  che  gli  permise  di  rimanere  in  Francia,  a  ' 
completarvi  i  suoi  studi,  durante  ventidue  mesi,  egli 
ha  soggiornato  durante   tutto    un    anno    in    Italia, 
per  cui  ha  una  spiccata  predilezione,  in  cui  è    ri- 
tornato più  volte  in  occasione  delle   mostre  vene-  f 
ziane  ed  in  cui  verrà  di  nuovo,  fra  pochi  giorni, 
nella  sua  qualità    di    commissario    generale    della    ; 
Svezia  alla  prossima  esposizione  di  Roma. 
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Fedele  osservatore  della  realtà,  egli  non  usa  tra- 
sfigurarla poeticamente  e  decorativamente  come 
ama  fare  il  Fjaestad,  ma  ad  essa  si  attiene  col  mag- 
giore scrupolo  e  la  riproduce  spesso  con  intensa 
ed  impressionante  evidenza  rappresentativa,  come 
ne  danno  sopra  tutto  prova,  fra  i  molti  suoi  quadri, 
premiati  in  varie  mostre  internazicnali  e  che  figu- 


teristico,  che  gli  ha  dato  l'idea  del  quadro,  che, 
per  efficacia  evocativa  ed  insieme  suggestiva  e  per 
scandinava  originalità  di  visione,  io  preferisco  a 
tutti  i  suoi  che  mi  è  stato  finora  concesso  di  ve- 
dere :  esso  intitolasi  La  notte  di  San  Giovanni, 
e,  acquistato  dal  governo  svedese,  trovasi  adesso 
nel  National-nuiseum  di  Stoccolma. 


GUSTAF  FJAESTAD  —  TORRENTE  DI   PRIMAVERA. 


(Fot.  Sjòberg). 


rano  con  onore  in  alcune  delle  maggiori  pinaco- 
teche pubbliche  e  private  d'Europa  e  d'America, 
Una  bella  giornata  d'inverno  del  Museo  di  Cope- 
naghen, Burrasca  di  neve  e  Sera  d'inverno  nella 
Joresta,  i  quali,  esposti  nel  1904  alia  mostra  mon- 
diale di  Saint-Louis,  furono  acquistati  da  due  ricchi 
amatori  d'arte  americani. 

Lo  Schuitzberg  non  ha,  del  resto,  domandato 
soltanto  all'inverno  l'ispirazione  pel  suo  pennello 
ed  anche  le  altre  stagioni  gli  hanno  suggerito  c- 
pere  pregevoli  ed  interessanti.  Così,  ad  esempio, 
è  l'estate,  nel  suo  periodo  più  nordicamente  carat- 


Colui  però  che,  meglio  d'ogni  altro,  ha  espresso, 
in  alcuni  vasti  quadri  di  fattura  sommaria  ma  ef- 
ficace e  di  ampia  visione  panoramica,  il  così  tipico 
e  singolare  carattere  del  paesaggio  scandinavo,  fra- 
stagliato d'acqua  e  di  terra,  è  un  pittore  schietto, 
modesto  e  solitario,  che  ha  già  varcata  la  sessan- 
tina e  che  trascorre  buona  parte  dell'anno  in  un 
piccolo  villaggio  al  nord  della  Svezia,  dove  egli 
tienesi  di  continuo  in  istretto  ed  immediato  rap- 
porto con  quella  natura,  che  si    sforza    di     ripro- 


GUSTAF  FJAESTAD  —   NEVISCHIO  ILLUMINATO  DAL  SOLE. 


(Fot.  Sjòberg. 
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GUSTAV  F(AESTAD  —   MATTINO  D'INVERNC. 


(Fot.  Sjoberg), 


aUSTAF  FJAESTAD   —   TRISTEZZA   INVERNALE. 


(Fot.  Sjòberg). 
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durre  sulla  tela  con  iscrupolosa  fedeltà,  ma,  in  pari 
tempo,  collintensa  tenerezza  dell*  artista  che  ama 
profondamente  ciò  che  ritrae. 

Si  chiama  Otto  Hesselbom,  è  nato  il  13  luglio  1S48 
ad  Animskog  nella  provincia  di  Dalsland,  e  dopo 
parecchi  anni  di  lavoro  manuale,  con  l'aspirazione 
ardente  e  segreta  di  diventare  artista,  egli  potè 
alfine,  a  40  anni,  entrare  nell'Accademia  di  belle 
arti  di  Stoccolma,  llscitone,  dopo  un  quadrennio 
di  studi,  si  dedicò  completamente  alla  pittura  di 
paesaggio  ed  una  sua  bellissima  tela,  Larga  veduta, 
premiata  all'Esposizione  Universale  di  Parigi  del 
1900,  valse  a  farlo  conoscere  ed  apprezzare  anche 
al  di  fuori  del  proprio  paese. 

Più  d'una  delle  sue  opere  è  venuta  in  Italia  e 
certo  parecchi  dei  miei  lettori  ricorderanno  quella 
che  adesso  figura  così  degnamente  nella  Galleria 
d'arte  moderna  di  Venezia,  col  titolo  di  Pai'sa<rcrio 
svedese. 

L'Hesselbom  eccelle,  non  soltanto  nel  raffigurare, 
dietro  una  rada  cortina  di  alberi,  le  acque  placide 
dei  laghi  e  dei  fiordi  del  proprio  paese,  cogli  iso- 
lotti boscosi  che  ne  emergono  di  tratto  in  tratto, 
mentre  successive  filze  di  basse  colline,  mollemente 


ASSHEL,M  SCHULTZBERO. 


OTTO   HESSELBOM. 


alluugate.  ne  chiudono  l'orizzonte,  ma  anche  e  sopra 
tutto  nel  ritrarre,  con  pennellata  larga,  grassa  e 
disinvolta,  sul  luminoso  firmamento  il  giuoco  delle 
grosse  nuvole  dorate  dal  tramonto. 

Interessante  oltrcmodo  e  dirci  quasi  cnmmovctite 
a  me  appare  la  figura  estetica  di  questi  artisti  so- 
linghi  e  pertinaci,  i  quali  vivono,  cou  austera  com- 
]iunzionc,  in  una  continua  ed  intensa  contempla- 
zione della  realtà  per  indagarne,  con  sguardi»  per- 
spicace, i  mutevoli  aspetti  e  per  sorprenderne  i 
segreti,  riuscendo  così  a  dare  all'opera  propria  un 
particolare  fascino  naturalistico  e  riuscendo  perfino 
talvolta  ad  esprimere  ciò  che  al  pennello  direbbesi 
negato. 

l'n  esempio  di  cosifatte  vittorie  rappresentative 
lo  avemmo,  due  anni  fa,  in  un  quadro  esposto  da 
Otto  Hesselbom  nell'annuale  mostra  degli  Amatori 
e  cultori  di  belle  arti  di  Roma,  in  cui  egli  è 
liuscito,  mercè  una  mirabile  e  raffinata  perizia  tec- 
nica, a  darci  proprio  1'  impressione  di  penetrare 
nelToscurilà  paurosa  di  un  bosco  autunnale,  in  cui 
palpita  lievemente  la  luce  turchinicda  delia  luna 
velata  di  nubi. 
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Accanto  ai  tre  valenti  e  nobili  paesisti  di  cui, 
nelle  pagine  precedenti,  ho  segnalato  ai  miei  lettori 
le  opere,  mi  piace  di  collocare  una  donna,  Anna 
Boberg,  che  è  ben  degna  di  stare  loro  d'appresso. 

Anna  Boberg  per  vari  anni  non  sembrò  volersi 
occupare,  incoraggiata    dai    risultati    lodevolissimi 


in  quelle  terre  lontane  e  quasi  sconosciute,  ai  suoi 
occhi  stupefatti. 

Ritornò,  adunque,  mentre  più  freddo  era  l'inverno, 
in  quell'Estrema  Thule  dell'Europa,  posta  al  70"  gra- 
do di  latitudine  nord,  affrontò  con  una  fermezza, 
mirabile  in  ognuno  ma  addirittura  eroica  in  una 
donna  di  costituzione  fisica  piuttosto  gracile  e 
adusata  alle  più  raffinate  comodità  della  vita  signo- 


ANSHELM  SCHULTZBERO  —   SERA  D'INVERNO. 


ottenutivi,  che  dei  vari  rami  dell'  arte  decorativa, 
passando  con  grande  disinvoltura  dalla  ceramica 
all'argenteria,  dal  vetro  ai  ricamo  ed  alla  tappez- 
zeria. Fu  soltanto  un  viaggio,  fatto  nel  1904,  in- 
sieme col  marito,  l' illustre  architetto  Ferdinand 
Boberg,  tanto  conosciuto,  stimato  ed  amato  in 
Italia,  alle  isole  Lofoden,  le  quali  trovansi  all'e- 
stremo lembo  settentrionale  della  Norvegia,  che  la 
indusse  a  dedicarsi  completamente  alla  pittura  di  ca- 
valletto, vinta  come  ella  fu  da  un  audace  e  subitaneo 
desiderio  di  fissare  sulla  tela  gli  spettacoli  di  un 
pittoresco  inusitato  e  strano  che    si    presentarono. 


rile  di  una  grande  città,  tutti  i  disagi  di  un  sito 
a  metà  selvaggio  e  di  un  clima  rigidissimo  e  stu- 
diò direttamente  dal  vero,  in  tutte  le  ore  e  sotto 
tutte  le  luci,  il  paese  straordinario  che  ella  erasi 
proposto  di  fare  conoscere  ed  ammirare  in  una 
numerosa  serie  di  quadri. 

E,  infatti,  prima  a  Parigi  nel  1906,  sotto  il 
patronato  di  Sarah  Bernhardt,  poi  a  Venezia  nel 
1907,  ella  presentava,  in  una  raccolta  di  venti  e 
più  tele,  il  risultato  del  fervido  e  coscienzioso  suo 
lavoro,  ottenendo  un  successo  straordinario,  come 
lo  provano  gli  articoli  entusiastici  consacratile  dalla 
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stampa  francese  ed  italiana  e  le  numerose  compre 
fatte  da  gallerie  pubbliche  e  private. 

Certamente  a  tanto  successo  contribui  la  novità 
bizzarra,   attraente  e  non  controllabile  che  soltanto 


liano  quattro  anni  or  sono,  ve  ne  era  più  di  una 
in  cui  il  bozzetto  non  era  riuscito  a  trasformarsi 
in  quadro,  ve  ne  era  qualche  altra  in  cui  si  scor- 
geva di  leggieri   che  la  tecnica  non  erasi    piegata 


da  qualche  rarissima  persona  delle  terre  nordiche      del  tutto  alla  volontà  dell'autrice  «  che  costei  noa 


ANSHELM   SCHLLTZBERG   —   SERA   D'INVERNO  NELLA   I ORESTA  (.GALLERIA    THOS   H-    WEST  —   S.   LOUIS  D'AMERICA). 


fattaci  conoscere  dall'arte  pittorica  della  Boberg 
sotto  i  piò  straordinari  aspetti  di  colorazioni  bril- 
lanti, di  violenti  contrasti  di  luci,  di  caligini  e  di 
trasparenze  atmosferiche,  tanto  che,  se  non  fossimo 
ben  sicuri  della  sua  sincerità  estetica,  saremmo 
indotti  più  volte  a  domandarci  se  ella  dinanzi  ai 
nostri  occhi  evochi  un  mondo  reale  od  un  mondo 
affatto  immaginario.  Certamente,  nel  primo  gruppo 
di  pitture  presentate  dalla  Boberg  al  pubblico  ita- 


si era  preoccupata  abbastanza  di  elaborarla  con 
maggiore  pazienza  e  con  più  sottile  ed  agile  ac- 
corgimento e  ve  ne  era  infine  qualche  altra  in 
cui  lo  spettacolo  di  una  straordinaria  impressione 
luminosa  o  l'intervento  della  figura  umana  l'avevano 
involontariamente  sospinta  ad  esagerare  l'effetto, 
facendola  cadere  nello  scenografico.  Ma  sempre 
quando,  come  in  Sole  e  neve.  L'uragano  si  avvicina^ 
Luci  ed  ombre  o   Vele    ad    asciugare,    ella    aveva 
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ANSHELM  SCHULTZBERG   —  MATTINO   D'INVERNO   IN  ISVEZIA. 
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OTTO   HESSELBOM   —   AMPIA  VEDUTA. 


(Fot.   Blomberg-). 


OTTO   HESSELBOM   —   TERRA  ED   ACQUA. 


(Fot.    Blomberg^). 
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VEDLIA  DEL  LAliO. 


saputo  fare  in  modo  che  non  fosse  interrotta  la 
diretta  e  sincera  derivazione  delia  rappresentazione 
sulla  tela  dalla  visione  apparsa  ai  suoi  occhi  al 
cospetto  del  vero,  aveva  saputo  mantenere  l'equilibrio 
delle  varie  parti  e  dei  graduali  rapporti  del  quadro 
ed  aveva  saputo  rendere  il  lavoro  d^l  pennello  ab- 
bastanza rispondente  ai  bisogni  specifici  di  una 
così  complicata  e  difficoltosa  opera  rappresentativa, 
ella  era  riuscita  eccellente. 

Del  resto,  diciamolo  a  suo  onore,  la  simpatica 
e  valente  pittrice  svedese  non  si  è  lasciata  esaltate 
e  traviare  dal  plauso  venutole  da  ogni  parte,  fico 
dal  suo  primo  presentarsi  al  pubblico,  e  le  tele 
esposte  più  di  recente  a  Parigi  ed  a  Londra  e 
in  cui  più  di  ura  Vdlta  ha  saputo  esprimere,  con 
rara  intensità,  la  grandiosità  quasi  mistica  della 
vasta  solitudine  dcH'estremo  setteufriore  d'Europa, 
dimostrano  che  Anna  Boberg  è  in  continuo  progresso 
e  ci  danno  bene  il  diritto  di  sperare  che  ella 
acuirà  sempre  più  la  sua  visione  di  alcuni  spet- 
tacoli del  mondo  reale  fuori  del  comune,  dei  quali 
si  è  creata  la  specialità,  svilupperà  quel  senso 
critico  dell'opera  propria  di  cui  ben  di  sovente  si 
sentiva  la  mancanza  nelle  sue  prime  prove,  renderà 


ANNA  BOBERO- 
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ANNA  BOBERO  —  BARCHE  DA  PESCA. 
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ANNA   BOBERQ   -   SOLITLDINE   NORDICA 
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x:.    ANNA  BOBERG   —    PARTENZA   PER  LA   PESCA. 


ANNA  BOBERG   —   L'URAGANO    SI   AVVICINA. 
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più  elaborata  e  più  calcolata  la  concezione  dei 
suoi  quadri  e  perfezionerà  la  propria  tecnica,  fa- 
cendola più  sostanziosa  e.  insieme,  di  essenza 
più    raffiuataiucnte  sottile,  iu   maniera  da    ritrarre 


sempre  meglio  le  trasparenze  dell'aria,  la  solidità 
della  terra,  i  riflessi,  gli  sbattimenti  ed  i  tremolìi 
della  luce. 

ViTTOKio  Pica. 
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ARTE  RETROSPETTIVA: 
IL  LANINO  COME  PITTORE  DELL'INFANZIA. 


NI  dotto  prefatore  del  Vasari  seppe 
rintracciare  nel  buio  della  storia  e 
volle  esaltare  in  pagine  di  entusiasmo 
il  nome  del  greco  Igione,  il  primo 
pittore  nelle  cui  opere  si  distinguesse 
nettamente  e  sicuramente  il  «  maschio  dalla  fem- 
mina 2-.  E  mise  in  luce  la  profonda  difficoltà  di 
questa  differenziazione  pittorica  alla  quale  —  nel 
costume  greco  —  non  provvedevano  sufficentemente 
i  sarti,  sebbene  sia  lecito  credere  che  già  d'allora 
avesse  esaurientemente  provvisto  Natura  Madre.... 
Nessun  storico,  ch'io  mi  sappia,  potè  finora  sco- 
prire il  nome  dell'artista  a  cui  compete  il  merito 
d'avere  —  avanti  d'ogni  altro  —  introdotto  nelle 
arti  figurative,  come  elemento  di  grazia  e  di  de- 
corazione, la  garrula  festevolezza  del  sorriso  in- 
fantile, il  vezzo  morbido  e  roseo  del  putto.  Certo  è 
soltanto  che  la  forma  leggiadretta  e  affascinante  è 
una  conquista  dell'ingegno  italiano.  Nella  rinascita 
dell'arte  nostra,  sulle  traccia  magnifiche    del  clas- 


sicismo antico,  dopo  aver  rinnovata  la  bellezza  di 
Venere  glorificandola  nelle  dolci  Madonne  angeli- 
cate  dalla  fede  novella  e  tradotta  la  maestosa 
possanza  degli  eroi  pagani  nelle  figure  ieratiche 
e  solenni  dei  santi  cristiani,  l'Arte  italica  trovò 
una  nota  di  delicata  suggestione  e  di  fascino  ir- 
resistibile, una  squisita  espansione  di  vita  e  di 
gioia  nella  linea  tonda,  fresca,  aggraziata  del  bimbo. 
E  cominciò  ad  evocarlo  con  sincerità  di  realismo 
nelle  mosse  più  geniali  e  biricchine  attorno  ai 
personaggi  principali  delle  grandi  composizioni 
religiose. 

Aumentando  man  mano  la  sua  sorridente  espres- 
sione artistica,  il  putto  accompagnerà  passo  passo 
la  lenta  evoluzione  di  quasi  tutte  le  scuole  nostre 
nel  loro  ardito  primo  divincolarsi  dalle  strettoie 
del  bizantinismo.  Abbozzo  quasi  informe,  ancora 
divinazione  confusa  nelle  semplici  e  mistiche  tavole 
dei  primitivi,  raggiunse  tutte  le  bellezze  alla  fine 
del  quattrocento  e  negli  albori  del  cinquecento.  Si 
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assise  lietimente  in  grembo  a  Maria  quando  nella  più  ardente  calore  di  vita  e    maggior    naturalezza 

Madonna  c;itlolica  si  cominciò  a  glorificare  il  sen-  di  movimento  insieme  ad  iin  rilievo    plastico    più 

timcnto  umano  della  maternità,  sedette  sui  gradini  vigoroso  ;    Luigi    Vivarini    lo  accarezzò    paffuto  e 

dei  grandi  troni  sacri,  levando  d  ilio  strumento  mu-  quasi    estatico    davanti    ai    fasti    della    tragedia  di 

sleale  un  palpito  gentile  di  fede  ed  un  vibrante  inno  Cristo  ;  il  Lotto  lo  denudò  per  renderne  più  paga- 


fi.   LANINO   -    MADONNA   Dm  A   f.KA/rA  U'AK  1  H  <  •!  AK^  ;  VEKCXLLI,  CHIESA  PI   S.   PAOLO. 


alla  divinità,  si  librò  a  volo  sulle  <  sacre  conver- 
sazioni >  a  drappeggiare  sullo  scintillìo  delle  aureole 
le  pieghe  dei  vasti  baldacchini  maestosi.  Oiambel- 
lino  lo  atteggiò  calmo  e  pensieroso  ai  piedi  delle 
sue  Vergini  soavi,  col  visetto  raccolto  nell'onda 
della  melodia  e  nel  fascino  della  sensazione  musi- 
cale, cogli  occhi  socchiusi,  come  rapito  in  una 
ispirazione  commossa  ;  Vittore  Carpaccio  gli  conferì 


namente  bacchica  la  grazia:  Bartolomeo  Montagna 
lo  elevò  a  cocfficente  molto,  importante  del  suo 
magnifico  fasto  decorativo,  e  Bonifacio  Vcrocese 
raccolse  intorno  al  putto  tutte  le  gentilezze  armo- 
niose del  suo  soavissimo  pennello. 

Ne  la  scuola  veneta  fu  unici  e  prima  a  cercare 
inspirazioni  pittoriche  nei  graziosi  vezzi  dellinf  n/ia. 
Già  il  Beato  Angelico  e  .Melozzo  da  Forlì  con  le 
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note  superbe  teorie  di  angioletti  musicanti  avevano 
tentato  e  raggiunto  lo  stesso  effetto  emotivo  e 
decorativo.  E  trovarono  numerosi  i  continuatori. 
Dei  maestri  fiorentini,  Fra  Bartolomeo  più  degli 
altri  si  è  indugiato  a  far  cantare  i  bimbi  nei  cori 
spirituali    delle    sue   accese   tavole    luminosissime, 


garono  un  tributo  gentile  a  questo  generale  omaggio 
dell'arte  alla  primavera  della  vita  umana. 


Il  putto  entrò  di  riflesso  nella  scuola  pittorica  ver- 
cellese, derivata,  come  è  risaputo,  dalle  infiltrazioni 


m 
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come  Luca  della  Robbia  li  aveva  schierati  lungo 
la  celebre  meravigliosa  Cantoria  del  Duomo.  E 
il  Rosso,  più  tardi,  raggiunse  il  capolavoro  nella 
semplice  e  schietta  rappresentazione  di  un  putto 
suonatore  di  liuto.  Dalla  scuola  umbra  —  fervida 
celebratrice  della  grazia  infantile  —  a  quella  fer- 
rarese ch'ebbe  in  Lorenzo  Costa  un  ineffabile  in- 
terprete, sottile  ed  amoroso,  della  bellezza  del  putto, 
quasi  tutti  gli  artisti  italiani  e  tutte  le  scuole    pa- 


lombarde  preleonardesche  per  mezzo  degli  Oldoni 
e  vivificata  più  tardi  dal  possente  eclettico  influsso 
di  Macrino  d'Alba. 

A  Vercelli  il  putto  trovò  subito  in  Gaudenzio 
Ferrari,  dapprima,  e  poscia  in  Bernardino  Lanino 
dei  cultori  mirabili  di  freschezza,  di  garbo,  di  ri- 
dente gaiezza,  dei  veri  e  commossi  poeti  dell'in- 
fanzia. 

Le  teorie  di  bimbi  del  Ferrari  disperse  nei  suoi 
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quadri  e  affreschi,  nelle  piccole  tavolette  dell'Ac- 
cademia Carrara  a  Bergamo  e  dell'Accademia  Al- 
bertina di  Torino,  hanno  già  trovato  dei  degni  e 
diligenti  illustratori.  Io  limiterò  il  mio  modesto 
e  rapido  esame  all'  epigono  illustre  del  Ferrari,  al 
Lanino,  suo  valoroso  e  laborioso  allievo,  del  quale 


Nel  tempo  in  che  operò  il  Vercelleìc  l'arte  aveva 
già  da  lunghi  anni  superate  le  ingenue  timidezze 
dei  trecentisti  ed  esprimeva  un  potente  alito  di 
vita  nei  particolari  delle  sue  creazioni,  quasi  per 
reagire  contro  il  vincolo  ieratico  ond'erano  arcora 
inceppati  il  volo    della    fantasia    e    l'anelilo    delle 


B.  LANINO  —  PUTTI  NELLA  *  MADONNA  DELLA  GRAZIA  »   —   VERCELLI,  CHIESA  DI  S.  PAOLO 


ricorre  in  questi  mesi  il   4"    centenario  di   nascita 
I     festeggiato  con  adeguata  solennità  commemorativa 

dalla  città  materna. 
I  E  noterò  anzitutto  come  quasi  sempre  i  putti 
del  Lanino  —  nei  quali  il  realismo  schietto  della 
tecnica  con  cui  sono  dipinti,  contrasta  coll'idealismo 
non  sempre  convinto  delle  composizioni  religiose 
—  abbiano  vero  e  proprio  carattere  di  ritratti  in- 
fantili. 


visioni  artistiche,  chiuse  in  inesorabile  monotonia 
di  soggetti.  Non  più  gli  angioletti  esageratamente 
serafici  e  celesti  delle  prime  tavole,  idcalizzazioci 
coatte  e  adulterazioni  artificiose  del  vero,  ma  la 
palpitante  realtà  delle  cimi  infantili.  •"'•?<•  r  «i-- 
gidette. 

Da  questo  piii  libero  senso  di  figurazione  si 
arrivò  presto  al  ritratto,  allutilizzazione  dei  sog- 
getti vivi,  alla  riproduzioue  dell'autentica    bellezza 
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B.   LANINO  —   PUTTI   DELL'EX  CONFRATERNITA 
DI   S.   CATERINA   —   VERCELLI,   PINACOTECA. 

(Fot.  Masoero). 


del  bimbo.  Tanto  è  vero,  che  all'alba  del  cinque- 
cento il  Correggio  e  il  Sodoma,  i  quali  trovarono 
numerosi  i  modelli  nella  loro  stessa  casa,  nei  loro 
stessi  piccoli  figli,  assursero  e  rimangono  fra  i 
più  perfetti  e  originali  pittori  del    putto. 

Bernardino  Lanino,  del  quale  gli  archivi  vercel- 
lesi conservano  tanti  atti  battesimali  di  suoi  ram- 
polli legittimi  e  non  legittimi,  dovette  anch'egli 
sentire  profonda  la  poesia  dell'affetto  paterno,  il 
fascino  estetico  della  figliolanza  cinguettante  a  lui 
dintorno  nella  ricca  ed  ampia  bottega.  Un  riflesso 
di  dolci  tenerezze  paterne  io  vedo  chiaro  in  tutti 
i  suoi  quadri  ed  affreschi,  ove  il  putto  è  chiamato 
così  spesso  a  rappresentare  un  ruolo  non  sempre 
di  secondaria  importanza.  11  Lanino  intuì  acuta- 
mente che  nell'arte  come  nella  vita  nulla  riesce 
più  gradevole  ed  attraente  della  presenza  di  un 
bimbo  :  l'uomo  è  sempre  pronto  ad  ammirare  in 
esso  —  come  in  ogni  altra  creatura  —  il  sorriso 
di  una  grazia  destinata  a  finire,  fuggevole  ed  ef- 
fimera, prossima  a  essere  distrutta  dal  volgere 
crudele  del  tempo. 

Il  Lanino  assai  raramente  riconobbe  nel  putto 
la  transumanazione  convenzionale  dell'angelo  per 
conferirgli  a  preferenza  l'aspetto  realistico  di  un 
uomo  in  formazione,  con  tutte  le  bellezze  e  le 
debolezze  della  specie.  I  suoi  pargoletti  svolazzanti 
hanno  già  il  fermo  accento  di  vita  e  l'agile  natu- 
ralezza di  movimento  dei  bimbi  regali  del  Velasquez 
e  del  Van  Dyck,  dei  piccoli  mendicanti  del  Murilio, 
dei  biondissimi  bcbés  del  Reynolds  e  degli  indiavo- 
lati fanciuliini  del  Boucher. 

Egli  non  mise  mai  in  posa  i  suoi  minuscoli 
eroi;    ma  nessun  gesto,  nessuna  smorfia  della  loro 


gaminerie  gli  è  sfuggita  :  non  li  ha  fatti  inginoc- 
chiare come  vecchie  bigotte  davanti  alle  Maestà, 
non  li  ha  costretti  ad  atti  e  moti  che  non  fossero 
propri  e  specifici  alla  loro  natura  della  quale 
nessuna  caratteristica  fu  ignota  alla  penetrante  anima 
del  pittore.  I  suoi  putti  danzano,  suonano,  volano 
sempre  arditi,  svegli,  rumorosi,  esuberanti  di  gioia 
e  di  fervida  vitalità.  Non  sono  chiamati  a  jouer 
le  róle  d'enfants  come  i  bimbi  ritrattati  dal  vuoto 
convenzionalismo  settecentesco,  dai  pittori  aulici 
i  quali  nei  figli  dei  re  prodighi  e  fastosi  ritrassero 
degli  uomini  in  scala  ridotta,  dipinsero  «  dei  nani 
e  non  dei  bimbi  >  secondo  la  sagace  osservazione 
di  Roberto  de  la  Sizeranne. 

Bernardino  Lanino,  come  pittore  di  bimbi,  sembra 
avere  anticipati  nella  pratica  della  sua  arte  i  pre- 
cetti argutamente  teorizzati,  tanto  tempo  dopo,  dal 
geniale  critico  parigino.  Egli  intuì  inconsapevolmente 
nel  bimbo  le  famose  qualità  vitali  del  poeta,  del- 
l'esploratore, dell'attore,  dell'alchimista  e  dello 
schermidore.  Poeta,  lo  dipinse  nella  sognante  per- 
plessità dello  sguardo  davanti  alle  radiose  figura- 
zioni della  divinità,  lanciato  a  chissà  quali  trasporti 
dell'immaginazione  al  prodigioso  spettacolo  del 
mistero  cristiano  ;  lo  chiamò  attore  delle  sue  scene 
drammatiche  e  tragiche  più  emozionanti  ;  gli  diece 
tutte  le  curiosità  esplorative  ed  <  alchimistiche  j- 
delia  sua  ingenua  psicologia,  anelante  di  tutto  com- 
prendere e  di  tutto  rompere  per  veder  come  è 
fatto,  lo  sfrenò  a  tutte  le  irrequiete  turbolenze  in 
che  es;:lode  la  vita  sbocciante  in  pletora  di  energie, 
a  tutte  le  balde  ed  agitate  contorsioni  serpentine 
che  formano  uno  dei  più  caratteristici  aspetti  del- 
l'infanzia. L'affetto  del  padre  che  ha  vissuto  coi 
suoi  piccoli  modelli  e  sa  renderne  così  acutamente 


I 
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VERCELLI,   PINACOTECA. 
(Fot.   Masoero). 
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tutte  le  leggiadre  mossettine  e  It  smorfie  capric- 
ciose, assume  nel  Lanino  tutte  le  delicate  vibrazioni 
e  tutte  le  sottili  gentilezze  di  una  carezza  femminile, 
materna,  amorosissima. 


Intera  l'opera  del  Lanino  esulta  della  gaia  nota 
infantile.  Dalla  grande  tavola  nella  chiesa  Maggiore 


come  il  capolavoro  laniniano,  è  un  vero  trionfo 
di  sorridente  letizia.  Dei  venti  personaggi  onde  si 
compone  la  vasta  creazione  intensamente  religiosa, 
ben  dodici  sono  putti,  nelle  pose  più  strane  e 
biricchine.  Fu  notato  che  Macrino  d'Alba  —  le  cui 
influenze  sulla  scuola  vercellese  non  sono  più  di- 
scusse —  non  fece  mai  volare  i  suoi  angioletti. 
Si  preoccupò  sempre  di  trovare  loro  un  piedestallo. 


B.   LANINO  —  CUPOLETTA    NELLA  CONFRATERNITA  Dr  S.  CATERI.VA   —  VERCELLI. 


di  Borgosesia  sovrastata  come  da  un  festone  di 
putti  scendenti  a  coronare  la  Vergine,  fino  alTultimo 
affresco  del  1577  nell'oratorio  di  San  Bcrnardii:o 
a  Vercelli,  nel  quale  il  pittore  raffigura  un  giovi- 
netto come  unico  personaggio  che  dedichi  uno 
sguardo  di  infinita  pietà  al  Cristo  sottoposto  dal 
gruppo  degli  sgherri  armati  al  supplizio  della 
«  Crocifissione  >.  tutti  i  dipinti  del  X'ercellese 
cantano  la  sublime  poesia  della  fanciullezza  e  ce- 
lebrano la  bellezza  vispa  e  ineffabile  del  bimbo. 

La    celebre    <     Madonna    della    Grazia    >    nella 
chiesa  di  S.  Paolo  a  Vercelli,  considerata  da  molti 


E  quando  gli  mancò  materia  più  resistente  li  fece 
appoggiare  su  dei  soffici  cuscinetti  di  nubi.  In  ciò 
il  Lanino  non  seguì  le  traccie  del  grande  caposcuola 
piemontese.  Egli  librò  arditamente  i  suoi  cherubini 
ai  voli  più  audaci  e  temerari.  E  forse  non  mai 
ebbe  a  raggiungere  tanto  fersore  di  movimento 
come  negli  otto  puttini  che  reggono  le  tende  del 
baldacchino  sul  capo  della  <  Madonna  della  Grazia  », 
quasi  tutti  volgendosi  nello  sforzo  superiore  alla 
loro  debole  energia,  a  guardare  con  curiosa  am- 
mirazione il  gruppo  di  santi  nel  pi  imo  piano  del 
quadro.  Simpatici  ed  aigutissimi  i  tre  piccoli  mu- 
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sicanti,  due  dei  quali  si  sorridono  dal  basso  con 
maliziosa  dolcezza,  mentre  il  terzo  sta  gravemente 
assorto  nelle  note  del  suo  liuto.  Un  bel  saggio  di 
pittura  infantile  è  pure,  nella  stessa  tavola  colossale, 
la    mirabile    figurazione    del    bimbo    divino    nella 


Delle  teorie  di  putti  e  dei  putti  isolati,  il  Lanino 
si  servì  largamente,  come  di  preferito  elemento 
decorativo,  in  parecchie  composizioni  ad  affresco. 

I  tre  grandi  putti  musicanti  dipinti  nella  galleria 
dell'organo  di  S.  Magno  a  Legnano  —  oggi  irri- 


B.  LANINO  —  PUTTO  MUSICANTE   —   LEGNANO,  CHIESA  DI   S.   MAGNO. 


quale  sembra  sublimarsi  e  deificarsi  anche  la  po- 
tenzialità rappresentativa  dell'artefice.  Nella  «  De- 
posizione »  famosa  di  S.  Giuliano,  è  notevole  nel 
gruppo  delle  Marie  ploranti,  quella  che  reca  in 
braccio  un  bimbo  lattante,  piegato  anch'esso  a 
guardare,  raccapricciando  e  torcendo  il  corpicino, 
il  Cristo  sanguinoso  che  i  discepoli  trasportano 
pietosamente  lontano  dal  luogo  del  supplizio. 


verentemente  coperti  —  si  improntano  ad  una 
evidente  suggestione  leonardesca  e  stanno  fra  i 
più  belli  e  carnosi  dell'arte  italiana.  E  chissà  quale 
genialissima  fascia  decorativa  formavano  nella  sop- 
pressa chiesa  di  S.  Caterina,  i  putti  agitanti  i 
nastri  istoriati  entro  campi  poligonali,  oggi  tra- 
sportati su  tela  e  raccolti  nel  museo  Leone  e  nella 
Pinacoteca  dell'Istituto  di  Belle  Arti  a  Vercelli  ! 


B.    LANINO    -  ANGELO  SUONATORE  DI   TAMBURELLO.  B.   LANINO  -   ANGELO  MfSICANTE. 

VERCELLI,   GIÀ  NELLA  CHIESA   DI   S.    DOMENICO- 


B.   LANINO  —   ANGELO  SUONATORE   DI  VIOLINO. 
VERCELLI,  ISTITUTO  DI   BEILE   ARTI. 


8-  LANINO   —   ANOFLO  SUONATC 

VERCELLI.   GIÀ    NFI  I  A   CHIFnV 


B.   LANINO  —  PUTTI   NELLA  «   MADONNA  DI   S.   ANDREA   » 


VERCELLI,   BASILICA  DI   S.  ANDREA. 

(Fot.  Masoero). 


B.   LANINO   —  MADONNA  DI   S.   ANDRKA  —  VERCELLI,   BASILICA  DI   S.  ANDREA. 


(Fot.  Masoero). 


LANINO     —    MADONNA    CON    TEORIE    DI    RITRATTI    INFANTILI     —    OCCIMIANU.    CHIESA 
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Un  vago  concetto  di  quel  che  dovette  essere  la 
splendida  decorazione,  ce  lo  porge  la  superstite 
volta  della  cupoletta  di  Santa  Caterina  :  una  co- 
rona festevole  e  tripudiante  di  begli  angioletti  ri- 
correnti in  circolo  fra  il  rosone  centrale  e  il  fregio 
periferico. 

Di  vaghissimo  effetto  dovette  essere  anche  la 
volta  della  chiesa  di  S.  Domenico,  composta  di 
dodici  spicchi  triangolari  sui  quali  si  levavano  al- 
trettanti angioli  suonatori  dei  più  vari  strumenti 
musicali.  Fortunatamente,  allepoca  della  trasforma- 
zione della  chiesa,  tutti  questi  leggiadri  dipinti  del 
Lanino  poterono  essere  salvati  ed  assicurati  al- 
l'ammirazione dei  posteri. 

Fra  i  migliori  putti  dell'allievo  di  Gaudenzio 
Ferrari  debbono  essere  ricordati  anche  i  tre  effi- 
giati nella  lunetta  sovrastante  una  Madonna  di  di- 
verso autore  nella  sagi  estia  del  meraviglioso  Sant'An- 
drea di  Vercelli.  Per  molti  anni  essi  furono  attri- 
buiti erroneamente  al  Ferrari.  E  meritavano  quest'o- 
nore per  l'eccellenza  colla  quale  sono  condotti. 

E  potrei  ancora  citare  numerosissime  altre  opere 
di  Bernardino  Lanino  illuminate  e  ingentilite  dal 
raggio  del  sorriso  infantile.  Ma  poiché  l'articolo 
ha  già  superate  le  proporzioni  lecite,  mi  limiterò 
ad  accennare  a  quello  ch'io  ritengo  il  più  lucido 
saggio  del  Lanino  nella  pittura  dell'infanzia  ;  la 
tavob  che  fa  insigne  una  piccola  chiesa  del    mo- 


destissimo borgo  di  Occimiano.  In  questa  magnifica 
ancona  il  pittore  ha  potuto  liberamente,  con  go- 
dimento manifesto,  abbandonarsi  alla  gioia  di  ri- 
trarre l'ingenua  fede  e  le  morbide  fattezze  dei 
piccoli  devoti.  Le  due  file  di  ragazzi  e  ragazze 
oranti  ai  lati  del  trono  sacro  sono  evidentemente 
i  ritratti  di  figli  dei  donatori,  e  tutti  si  atteggiano 
ad  una  compunzione  commossa  e  severa.  I  quattro 
bimbi  più  piccini,  riprodotti  negli  angoli,  si  ab- 
bandonano invece,  colla  spensieratezza  propria  ai 
loro  tenerissimi  anni,  allo  scherzo  inconscio  e 
sorridente,  mentre  il  putto  musicante  interrompe 
i  suoi  concenti  per  guardarli  con  comica  aria  di 
rimprovero.  I  due  angioletti  ai  lati  del  baldacchino 
—  non  alati  poiché  il  Lanino  ripudiò  quasi  sempre 
questo  richiamo  celestiale  nella  fedeltà  del  suo 
concetto  realistico  —  come  mai  non  avviene  nelle 
altre  composizioni,  posano  sugli  alti  gradini  del 
trono,  in  mossa  tranquilla  e  calma,  rivelando  per 
la  prima  volta,  in  questa  forma,  un  riflesso  ma- 
crinesco  nel  Lanino.  E  con  sincero  anelito  di  au- 
tentica psicologia  infantile  é  modellato  il  Salvatore 
il  quale  dalle  ginocchia  materne  sembra  voler 
gettare  il  simbolico  mondo  che  gli  sta  fra  le  mani 
per  raggiungere  i  pargoletti  coetanei  e  intrecciare 
con  essi  i  giocherelli  innocenti  ! 

Guido  Marangoni. 


B.   LANINO  —   putto  DELL'EX  CONFRATERNITA    DI   S-  CATERINA  —  VERCELLI,   PINACOTECA. 

(Fot.  Masoero). 


ENTRATA  PRINCIPALE  DEL  PALAZZO  DI  VERSAILLES. 


LA   TOMBA    DEL   SETTECENTO. 

(VERSAILLES). 


chi  si  reca  a  Versailles,  farei  due  rac- 
comandazioui  :  di  andaivi  in  autunno 
e  possibilmente  non  di  domenica. 

Alla  domenica  vi  sono  innamorati 
dappertutto  ;  il  bianco  delle  maniche 
di  camicia  e  delle  colazioni  improvvisate  macchia 
ogni  aiuola  e  ogni  fontana  :  i  recessi  più  nascosti 
(che  sono  anche  i  più  noti)  ospitano  certe  coppie 
borghesi  che,  per  salvare  gli  abiti,  se  non  le  ap- 
parenze, hanno  steso  sull'erba,  prima  di  sedersi, 
un  numero  del  Journal  o  del  Matin,  per  modo 
che  la  poesia  del  loro  idillio  s'  intreccia  sopra  le 
ultime  notizie  di  cronaca  e  germoglia  tra  gli  avvisi 
economici  di   una  quarta  pagina. 

Se  potete,  andatevi  d'autunno;  questa  stagione, 
senza  luci  troppo  chiassose,  col  suo  aspetto  di  ma- 
turanza  fracida  che  trascolora  le  foglie  e  il  cielo, 
coi  suoi  tramonti  senza  fine,  è  fatta  per  le  pere- 
grinazioni sentimentali  :  meglio  sarebbe  d'  avere 
un"  amica  seco,  una  francese  preziosa,  che  odiasse 
la  repubblica,  la  civiltà  e  il  femminismo,  per  ado- 
rare le  danze  lente  e  le  passeggiate  in  portantina  ; 
r  ideale  sarebbe  una  veneziana,  una  morbinosa  del 
settecento,  platonica,  incipriata  e  profumata  nel 
dialogo  e  nelle  vesti  ;   casta  nelle  pose,    nel    cam- 


minare, nel  gestire,  ma  terribilmente  dipinta  e  cogli 
occhi  cerchiati  di  nero  come  dall'ombra  d'un'alcova. 

Io  a  Versailles  andai  in  una  giornata  d'ottobre 
velata  e  tepida:  oggi  mi  resta  di  quella  visita  un  ri- 
cordo vario  che  potrei  tradurre,  non  so,  in  una  sinfo- 
nia classica  in  diversi  tempi  :  prima  «  un  largo  mae- 
stoso >,  la  visione  del  palazzo  fiammeggiante  di  sole, 
della  cancellata  splendida,  cella  statua  equestre  di  re 
Luigi  XIV  cavalcante  nel  cortile  ;  poi  l'elegia  pa- 
storale del  Trianon  fatta  di  fruscii  e  di  bisbigli,  di 
stornelli  e  di  sospiri  ;  indi  <  l'allegretto  ma  non 
troppo  >  dei  salottini  dorati,  dei  boiuioìrs  preziosi  : 
poi  tutto  un  tempo  fantasioso  vivacissimo  che  si- 
gnificasse la  gran  voce  delle  fontane  :  un  coro 
eroico  che  movesse  dalla  Sala  delle  battaglie,  pieno 
delle  canzoni  guerresche  nate  nella  Rivoluzione  e 
nel  primo  Impero,  per  chiudersi  in  un  motivo 
lezioso  indimenticabile,  tra  la  gavotta  e  il  minuetto, 
tra  Rameau  e  Lulli,  più  forte  e  più  dominatore 
della  Marsigliese. 

La  Rivoluzione  non  ha  scacciato  il  settecento  e 
i  suoi  fantasmi  da  \'ersailles,  come  il  settanta  non 
ha  cancellata  da  Roma  la  grande  ombra  papale  ; 
i  Borboni  regnano  ancora  in  ispirito  qui,  come  i 
Borgia  e  i  Borghese  nella  capitale  della  terza  Italia. 
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Ogni  re  vi  impose  un  marchio.  Per  Luigi  XIII 
Versailles  altro  non  era  che  un  ritrovo  di  caccia 
eretto  in  una  landa  paludosa  e  deserta:  è  con 
Luigi  XIV,  il  Re  Sole,  che  il  padiglione  modesto 
comincia  a  trasformarsi  nel  castello  che  diventerà 
dimora  e  tomba  della  monarchia  francese;  il  ga- 
lante Re  vi  conduce  la  signorina  de  La  Vallière 
e  la  signora  di  Montespan,  vi  inizia  nel  1674  un 
soggiorno  di  quattro  mesi,  poi,  malgrado  le  oppo- 
sizioni de'  suoi  ministri,  decide  di  trasportarvi  la 
Corte  e  il  Governo,  e  inizia  i  lavori  colossali  che 


Nel  1701  gli  appartamenti  assumono  il  loro  ca- 
rattere definitivo;  vengon  disposti  attorno  alla  ca- 
mera regale,  dove  il  lever  e  il  coiicher  da  roi  se- 
gnano, come  il  sorgere  e  il  tramontare  del  sole, 
le  due  più  importanti  funzioni  quotidiane.  La  ca- 
mera del  Re  Sole  in  faccia  al  sole.  Il  suo  sogno, 
quando  egli  nel  1715  muore,  è  compiuto.  Durante 
la  reggenza  la  cappella  reale  vien  terminata  ;  altre 
sale,  altri  alloggi  vengon  decorati  con  quello  stile 
così  pieno  di  grazia  che,  importato  (non  sorto  a 
Versailles)  da  Robert  de  Cotte  e  Germain  Boffrand, 


VERSAILLES  —  L'INGRESSO. 


aggiunsero  il  più  grande  splendore  al  suo  secolo 
e  a  quest'epoca  dell'arte  francese.  L'architetto  de- 
signato è  Jules  Hardouin  Mansart.  Vi  lavorano 
nel  1684  ventiduemila  uomini  e  seimila  cavalli; 
l'anno  dopo  gli  operai  raggiungono  il  numero 
enorme  di  trentaseimila.  Il  castello  di  Luigi  XIV 
si  ingrandisce  attorno  a  quello  del  suo  predeces- 
sore. Le  Brun,  artista  d'una  esuberanza  d'ingegno 
italiana,  decoratore  grandioso  che  fa  della  sceno- 
grafia sulle  pareti  e  nelle  gallerie,  presiede  all'ad- 
dobbo interno  delle  sale,  lancia  sui  soffitti  le  apo- 
teosi dei  suo  Re  e  del  suo  secolo,  personifica  in 
figure  colossali  secondo  i  miti  pagani  gli  avve- 
nimenti di  Corte.  Nel  1689  il  Re  può  stupire,  fa- 
cendogli visitare  la  magnifica  dimora,  Giacomo  II 
re  d'  Inghilterra. 


ebbe  appunto  il  titolo  della  Reggenza.  Nel  1725 
i  Reali  coniugi  attendono  a  nuove  trasformazioni 
delle  loro  camere  da  letto.  Le  bellezze  antiche 
vengono  abbattute  per  crearvi  delle  bellezze  nuove  ; 
Luigi  XV,  melanconico  e  torbido  in  questo  palazzo 
di  sogni  più  che  non  fosse  Filippo  II  nel  palazzo 
dell'  Escuriale,  perde  sé  e  i  suoi  artisti  alla  crea- 
zione di  appartamenti  minuscoli  nascosti  come  se- 
greti ;  dona  e  riprende  alle  nipoti  camere  e  sale 
or  per  farvi  il  suo  gabinetto  da  bagno,  or  per  al- 
loggiarvi la  Du  Barry  o  la  Pompadour.  Intanto  si 
pensa  anche  a  costruir  il  teatro  dell'Opera;  mentre 
lontano  nei  giardini  spuntano  le  prime  mura  rosee 
del  Trianon. 

Ogni  camera,  si  può  dire,  ha  un  ricordo  storico: 
r  intrigo  o  l'aneddoto,  al  pari  d'una  ragnatela,  s'è 
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teso  fra  due  candelabri,  nel  vano  d'una  porta,  in- 
nanzi a  uno  specchio,  e  nessuna  scopa  io  ha  sa- 
puto levare.  Appena  la  folla  dei  turisti  senza  gusto, 
sen^'a  sesso  e  senza  nazionalità,  monotona  in  ciuegli 
abiti  identici  come  divise,  è  scomparsa  dietro  i 
custodi,  le  ombre  sopravvengono.  Vedete  apparire 
sulla  soglia  dell'Oeil  de  Boeuf  il  duca  di  Bouillon  e 
annunciare  alia  cortigiania  ansiosa  e  prosternata  la 
morte  di  Luigi  XV  colle  parole  sacramentali  :  <  Mes- 


vi  accampa  Bismarck  mentre  Parigi,  stretta  d'assedio, 
è  dilaniata  dallo  scoramento  e  dalla  fame;  vi  siede 
quindi  la  Presidenza  di  Thiers  mentre  la  capitale 
divampa  sotto  la  fiaccola  della  Comune  :  tutti  gli 
avvenimenti  tragici  da  cui  uscì  la  nuova  Francia 
vi  si  ripercuotono  come  in  uno  specchio,  rimpic- 
cioliti dalla  lontananza,  ma  non  meno  sanguigni 
e  spettrali.  Si  pensi  :  1'  Europa  del  1785  e  quella 
d'oggi,  e  si  confronti  questa  fantastica    trasforma- 


LA  CAPPELLA  DEL  CASTELLO  DI  VERSAILLES. 


sieurs,  le  roi  est  mort  !  Vive  le  roi  !  >  ;  uscire  dal 
gabinetto  dorato  Maria  Antonietta  e  licenziare  in 
un  francese  imperiosamente  tedesco  l'ussero  Lauzun  : 
<  Sortez,  Mousieur  >,  e  aggiungere  in  guisa  di 
commento:  <  Jamais  cet  homme  n'entrerà  chez 
moi  >. 

Si  pensi  :  l'ottantauove  e  la  rivoluzione  prima, 
Napoleone  poi,  mutano  l'aspetto  del  mondo:  questo 
luogo  di  gioia  rimane  legato  per  tutto  il  XIX  se- 
colo agli  avvenimenti  di  Francia  ;  richiamato  in 
vita  e  ricostrutto  da  Luigi  Filippo,  che  vi  crea 
l'apoteosi  della  Francia  militare  ;  ancora  si  popola 
di  dame  e  risorride  sotto  il  terzo  Napoleone,  poi 


zione  coir  immutabilità  delle  voci  e  dei  fantasmi 
che  vi  assalgono,  appena  un  poco  vi  addentriate 
nel  palazzo  e  nei  giardini  di  Versailles.  È  vero: 
lo  amministrano  dei  burocratici,  lo  spolverano  degli 
impiegati  della  Repubblica,  molte  sale  hanno  cam- 
biato destinazione,  son  state  abbattute,  sommosse; 
ma  il  settecento  regna.  L'  impressione  generale  è 
settecentesca,  è  Torma  artistica  più  meravigliosa 
d"  Europa  dopo  quella  del  Rinascimento  Fiorentino 
e  Romano.  Dovunque  è  il  segno  duna  società  ari- 
stocratica per  eccellenza,  raffinata  e  marcia  per 
elezione,  bellissima  in  questo  suo  fatalismo  che  la 
trae  in  ammirazione  d'un  gesto  estetico,  d'un  pen- 
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siero,  elegante  e  vano  ^come  la  pianella  che  vola 
neir  «  Escarpoiette  >  del  cavaliere  Fragó. 

È  strano  Tostinato  attaccamento  degli  spinti  alle 
cose. 

«  Tutti  gii  Oceani,  dice  Lady  Macbeth,  non  ba- 


instancabilmente  che  non  nelle  sale  dove  le  sete 
stingono,  le  cornici  si  tarlano,  gli  specchi  si  ve- 
lano, i  mobili  si  screpolano.  L'  oro  dell'  autunno 
non  s'appanna,  lo  smalto  verde  del  bosso  non  si 
screpola.  Rimangono  dei  recessi  che  paiono  abban- 
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sterebbero  a  lavare  una  macchia  di  sangue  »,  e 
ugualmente  una  successione  di  turbini  rivoluzionari 
non  ha  tolto  a  Versailles  l'orma  fuggevole  d'un 
piede  della  Du  Barry,  o  il  fruscio  di  una  gonna 
della  Montespan.  Sono  ricordi,  echi,  fantasmi  ri- 
masti nelle  fontane,  nelle  piante,  nel  cielo.  Chissà  ? 
Il  settecento  è  più  fuori  che  dentro,  più  nel  parco 
che  nel  palazzo,  più  nella  natura  che    si    rinnova 


donati   dalla  Corte  un  mese  innanzi. 

Versailles  non  si  può  pensare  senza  i  suoi  giar- 
dini :  dirò  anzi,  si  potrebbe  pensare  anche  senza 
il  palazzo.  Il  poema  verde,  nato  dalla  fantasia  ario- 
stea  di  Lenòtre  e  di  Mansart,  è  ancora  il  più 
vivo  :  la  differenza  vera  è  questa  appunto,  vive  nel 
senso  stretto  della  parola,  rinnova  il  suo  disegno 
primitivo,    rinasce  ad  ogni  primavera,  invecchia  e 
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ringiovanisce  ogni  anno,  l'acqua  e  il  verde  hanno 
un'anima,  hanno  una  vita,  mentre  il  palazzo  ha 
sempre  un  aspetto  disabitato,  con  qualcosa  che 
dinota  l'abbandono  o  la  vecchiezza. 


Nel  parco,  non  siete  mai  soli,  qualche  statua  o 
qualche  figura  vi  segue,  se  non  pure  il  verso  di 
un  madrigale  o  il   motivo  di  una  gavotta    v'  impi- 


me  certi  profumi  che  disgustano  in  un  ambiente 
esiguo,  ma  piacciono  se  diffusi  in  una  vasta  atmo- 
sfera. Più  che  alle  orgie  dei  piccoli  camerini  dove 
Sua  Maestà  ammolliva  le  mani  impazienti  a  slac- 
ciar babbuccie,  a  scioglier  corsetti  di  bambine  do- 
dicenni ;  più  che  agli  stratagemmi  senza  nome  cui 
ricorreva  la  Favorita  nei  suoi  ultimi  anni  per  in- 
catenar il  sovrano  ;  più  che  alla  figura  di  Vatel 
che   lifnruisce  il        Pare  aux  Cerfs   >,  ride    a    vo 


IL  CASTELLO  DI   VERSAILLES   DALLA   TERRAZZA    DEL   PARCO. 


glia  allo  scostar  d'un  ramo,  allo  schiuder  d'un  can- 
cello :  ogni  tanto  le  statue  bianche  appaiono  tra 
il  verde,  improvvise,  venendovi  incontro  con  una 
leggerezza  che  par  di  danza:  ritrovate  gli  stessi 
toni,  gli  stessi  gesti,  gli  stessi  sfondi,  lo  stesso  ra- 
meggiar d'alberi,  aprirsi  di  cielo,  che,  visti  in  un 
quadro  di  Watteau  o  di  Lancret,  v'erano  parsi  ispi- 
rati a  un  paese  di  fantasia.  Ntl  contorno,  divina- 
mente verde  ed  azzurro  a  perdita  d'occhio,  si  pu- 
rificano alla  memoria  anche  i  ricordi  e  le  visioni 
più  voluttuose.  L'oscenità  dei  ritrovi,  dti  festini 
galanti,  che  ributta  se  letta  nelle  memorie  e  nei 
libelli  del  tempo,  riferita  in  questo  ambiente,  tra- 
sportata su  questa  scena,  è  più  comprensibile,  ce- 


tra gli  alberi  e  trascolora  sotto  il  sole  lo  sciame 
giovanile  dei  minori  cortigiani  intenti  a  trar  d'arco 
o  a  quei  giuochi  maliziosi  ed  ingenui  che  son  cesi 
pieni  di  gioia  nelle  incisioni  di  Moreau  Le  Jeune. 
<  Colin-maillard  >  o  la  <  Main-chaude  >  giuo- 
cati  innanzi  una  pergola  con  la  statua  di  un  amo- 
rino fra  due  tronchi  e  una  fontani  in  un  angolo. 
^Le  statue  sono  altro  dei  motivi  dominanti  nel 
parco  di  Versailles:  l'Olimpo  Francese  voleva 
avere  dinanzi  come  modello  le  forme  dell'  O- 
limpo  pagano,  un  po'  per  ispirarsi,  un  po'  per  no- 
bilitarsi :  appoggiare  una  mano  inguantata  sui  piedi 
nudi  d'una  \'enere,  appendere  un  largo  cappello 
di  paglia  al  braccio  paffuto  d'un  Cupido,  coronar 
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di  giunchiglie  l'inverecondia  di  un  Satiro,  recitare 
un  madrigale  sotto  lo  sguardo  immobile  d'una  Dea 
della  caccia  o  dei  campi,  baciarsi  di  sorpresa  ap- 
poggiati ad  un'erma,  far  colazione  sull'erba  spiati 
da  una  popolazione  candida  di  ninfe,  eran  squisite 
eleganze  che  solo  degli  spiriti  così  raffinati  potevan 
gustare.  Lo  stile  di  queste  sculture  ha  subito  an- 
ch'esso l'ambiente:  è  un  classico  raddolcito,  come 


sulla  muscolatura  possente  di  una  statua  gigantesca 
ne  alleggerisce  la  gravità  e  la  pesantezza. 

Ma  l'anima  di  Versailles  è  sopratutto  l'acqua  : 
anche  dove  non  appare,  si  sente;  chioccola  ad  una 
chiusa,  canterella  sotto  una  coltre  d"  erba,  scorre 
tra  le  radici  dei  tempietti  e  degli  alberi,  s'  insinua 
e  s' ostina  nelle  roccie  artificiali,  trasuda  fra  il 
muschio:  anche  dove  non  anima  le  fontane,  dove 


-VERSAILLES  —   CAMERA  DA  LETTO  DEL   RE   SOLE. 


sarebbero  esametri  di  Virgilio    tradotti  in  alessan- 
drini, statuette  di  Tanagra  profumate  al  pajouli. 

Queste  innumerevoli  statue  ancor  oggi  parteci- 
pano alla  vita  che  le  circonda  :  pare  che  mutino  fi- 
sionomia e  posa  col  variar  delle  luci  :  un'occhiata 
di  sole  che  trapeli  da  un  cielo  di  fronde  e  le  tinga 
d'oro  qua  e  là,  dà  loro  un  aspetto  di  vita  nuova  : 
una  folata  di  vento  che  abbia  scosso  impetuo- 
samente gli  alberi  e  ne  abbia  stroncato  un  fascio 
di  foglie  e  le  abbia  poi  sparpagliate  sulle  nu- 
dità perfette,  aggiunge  a  quei  simulacri  una  nota 
d'allegrezza,  par  che  le  abbia  adorne  e  incoronate 
per    un    baccanale  ;    un    redimacchia    che    saltelli 


ristagna  senza  vita,  è  d'una  bellezza  singolare  ;  e 
gli  specchi  sonnolenti  in  cui  infracidano  le  ninfee 
paion  destinati  a  raccogliere  il  motivo  dominante 
d'un  edificio,  d'una  statua,  d'un  dòmo  di  foglie, 
e  ripeterlo  per  la  gioia  degli  occhi,  più  pallido, 
più  misterioso,  più  indefinito.  Lo  spettacolo  s' ini- 
zia quando,  usciti  dal  palazzo,  ci  si  trova  sulla 
prima,  immensa  terrazza.  «  le  parterre  d'eau  >. 
L'acqua  comincia  qui  il  suo  giuoco  :  il  lembo  d'az- 
zurro riflesso  nei  larghi  bacini  sembra  un  diaspro 
enorme  incastrato  nel  marmo,  e  attorno  si  alter- 
nano lucenti  d'una  patina  d'oro  i  bronzi  di  Coy- 
zevoy,  di  Le  Gros,  Regnaudin,  di  Tubi.   Poi  a  de- 
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stra  il  bacino  degli  Svizzeri  riflette   senza    fine    il  grandioso  ed  è  così  incessante,  che  non  si  perce- 

palazzo  deirOrangerie,  a  sinistra  il  bacino  di  Net-  pisce  nemmeno  più:    si  direbbe    un'opera    creata 

tuno    rinnova    il  verde    smeraldo  degli    alberi  :    di  dalla  natura  di   sua  forza   e    di    suo    disegno.    Le 

faccia  la  visione  è  anche  più  miracolosa;  giù  per  fontane  come  le  statue    sono    ispirate  ad  un  mito 

il  viale  immenso,  tra  la  fontana    di    Latona    e    la  antico  o  s' intitolano  di  una  divinità  pagana.  I  fra- 


DUMENIL 


RI  IRAI  IO  DI   LUIGI    XVI   —   MISEO   DI   VERSAILLES. 


fontana  d'Apollo,  l'azzurro  e  il  verde  s"  alternano, 
per  unirsi  da  ultimo  in  un  solo  gran  nastro  d'ar- 
gento cl.e  si  diparte  dalla  fontana  d'Apollo  e  con- 
tinua all'  infinito.  Ai  due  lati  di  questa  tuga  i 
grandi  alberi  solenni  perdono  nella  lontananza  il 
dettaglio  e  il  contorno,  la  loro  massa  verde  colora 
di  sé  l'atmosfera,  sì  che  il  distacco  delle  tinte  ap- 
pare meno  violento.   L'artificio  è  d'un  insieme  così 


iclli  Marsy  iminagiuano  ed  eseguiscono  la  fontana 
di  Latona  :  la  Dea  nell'alto,  i  suoi  figli  intorno 
saettati  dalle  rane  che  lanciano  su  di  essi  i  getti 
d'acqua  come  freccie  ;  nel  bacino  d'Apollo,  Battista 
Tubi  raffigura  il  Dio  che  guida  fuor  dalle  acque 
il  suo  carro,  mentre,  attorno  ai  cavalli  che  scal- 
pitano ed  annaspano,  guizzano  i  delfini,  e  i  tritcni 
soffiano  rauchi  nelle  conchiglie  l'annuncio  trionfale 


210 


LA  TOMBA  DEL  SETTECENTO 


VERSAILLES  —  L'ARANCETO. 


del  sorgere  del  sole.  É  un'erudizione  di  miti  ga-  scrosci  e  di  gemiti,  vivificati  dalla  massa  argentea 
lanti  pietrificati  dappertutto  ed  animati  da  questa  che  erompe  festosa  e  squillante.  Immaginate  il 
vita  liquida,    ridestati    dagli    spruzzi,    risonanti    di       giuoco  mirabile  di  queste  luci,  arrossate    e    dorate 

dai  fuochi  artificiali  ;importati  dall'Italia: 
di  alcuna  di  queste  feste  notturne  è  rimasto 
ancora  il  nome,  e  così  il  gran  canale  che  si 
diparte  dalla'fontana  d'Apollo  porta  il  nome 
di  «  Petite  Venise  »  ;  una  notte  del  seicento 
ripetè  qui  1'  illusione  d'una  festa  notturna 
veneziana  :  fu  improvvisata  una  laguna  di 
maniera,  e  furon  recate,  per  mezzo  della 
Signoria  Veneta,  anche  delle  vere  gondole  : 
le  lugubri  barche  nere,  adornate  di  pallon- 
cini, cariche  d'amanti  e  di  sospiri,  guizza- 
rono su  quest'acque  dolci,  mentre  tutt'  in- 
torno gli  scrosci  delle  fontane  e  gli  echi 
delle  canzoni  soffocavano  altri  murmuri, 
altri  aneliti,  altre  risa  folli  !  e  questa  flot- 
tiglia veneta  rimase  per  molti  anni  al  ser- 
vizio delle  Loro  Maestà.  La  piccola  Venezia! 
Io  mi  figuro  la  nostalgia  mista  d'una  smorfia 
ironica  che  dovette  provare  a  questo  nome 
il  precettore  italiano  delle  figlie  di  Luigi  XV: 
quel  buon  veneziano,  entusiasta  di  Ver- 
sailles, che  abitava  l'appartamento  del  chi- 
rurgo ostetrico  della  Delfina  e  che  passava 
dalle  anticameie  alle  sale  sprezzato  dal 
servidorame,  rispettato  dai  signori  come 
<   le  Molière  d'  Italie   ^. 

La  piccola  Venezia    raggelava  tutta  d'in- 
verno   e    diventava    campo  di  pattinaggio: 

TRIANON  -  UN  CAMINO  NELL'APPARTAMENTO  DI  MARIA  ANTONIETTA.  paSSa    COn    qUCStO    peUSiCTO    la    visionC    dcllO 
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specchio  azzurro  divenuto  opaco:  un  andare  e  ve-  Trianon  è  l'essenza  di  Versailles:  la  piccola  den- 

nire  di  figure,  di  slitte,  tra  il    candore  della  neve  tro  la  K'-i'ide  re;j;gia.   il    lusso    intimo    e    delicato 

in  cui   il   bianco  dei   marmi  s'ammorza  e    si  fonde  degli  ambienti  discreti  sostituito  alla  magnificenza 

€  in  cui  muoiono  anche  le  voci!  rivedo  certe  figure  sovraccarica  delle  grandi  sale  e  delle  gallerie  im- 


GÉRARD   -   LA  DUCHESSA  DI   BFRRV  COI   FIGLI  —   MUSEO  DI  VERSAILLES. 


impellicciate  dipinte  dalla  Lobrun.  certe  vecchie 
stampe....  «  glissez  inortels,  n'appuyez  pas  >.  La 
piccola  barca  dentro  la  quale  navigo  verso  il 
Trianon,  scivola  via  sotto  i  colpi  dei  remi  e  som- 
muove lo  specchio  deserto  pieno  dell'  immagine 
dei  grandi  alberi  che  s"  inseguouo  in  fila  e  s"  in- 
curvano come  fantasmi. 


mense  :  è  I"  abitazione  che  le  favorite  ereditano 
e  si  tramandano  d'una  iu  altra  col  cuore  del 
sovrano  ;  è  il  piccolo  campo  in  cui  la  perizia  e  la 
genialità  degli  artisti  si  spiega  con  più  grazia  e 
con  maggior  amore,  il  gran  Trianon  è  un  insieme 
grazioso  tra  la  serra  e  la  villa;  il  piccolo  Trianon, 
anche  più  semplice,  più  armonico,  risponde  al  pa- 


212 


LA  TOMBA  DEL  SETTECENTO 


ragone  che  frequentemente  vien  fatto,  «une  bom- 
bonnière  >  ;  è  un  ambiente  così  raccolto  che  tutto 
par  vi  debba  vibrare  all'unisono:  una  canzone  è 
cantata  sul  clavicembalo?  ecco:  tutto,  da  cima  a 
fondo,  esso  è  pieno  dell'armonia  :  si  balla  un  mi- 
nuetto ?  la  grazia  della  danza  non  s'arresta  ;  un  po' 
gli  specchi  perpetuano  le  figure  e  i  lumi,  un  po' 
ogni  camera  è  piena  del  motivo  e  del  fruscio  dei 
passi....;  la  Signora  di  Pompadour,  per  il  cui  de- 


Una  giornata  d'aprile  temporalesca  e  bizzarra  se- 
gnò colla  morte  della  Divina  Marchesa  il  primo  tra- 
passo del  Trianon.  Immaginate  questo  funerale  ?  Da- 
vanti cento  preti,  ventiquattro  ragazzi  con  dei  can- 
delabri, due  scaccini  e  uno  svizzero;  dietro,  il  feretro 
a  spalla  di  otto  portatori,  quindi  quattro  domestici 
con  dei  ceri  accesi,  in  livrea  di  lutto,  poi  settan- 
tadue poveri  ammantellati  di  nero  con  ceri  accesi 
anch'essi.  Sotto  la  pioggia  che  scroscia,  che  sferza. 


LA  LATTERIA  DEL  TRIANON. 


siderio  fu  costruita,  aveva  troppo  alto  il  culto  del- 
l'eleganza per  non  capire  quante  risorse  d'estetica 
si  potessero  trarre  da  questo  ninnolo  bianco  e  rosa 
nascosto  tra  il  verde  delle  piante  esotiche. 

Al  primo  piano,  un"  anticamera,  una  sala  da 
pranzo,  un  piccolo  salone  d'angolo  e  un  gran  sa- 
lone ;  il  gabinetto  del  Re  verso  il  giardino  botanico 
è  accompagnato  da  un  minuscolo  gabinetto  e  da 
una  biblioteca  ;  al  secondo  piano,  le  camere  da 
letto  ;  al  pian  terreno,  la  sala  del  bigliardo  e  delle 
guardie.  Questo  piccolo  spazio  fu  per  primo  il 
grande  regno  della  Pompadour. 


che  diguazza,  il  corteo  attraversa  i  viali  pantanosi, 
anche  più  lugubre  nel  contorno  squallido  dei  giar- 
dini: il  vento  spegne  le  fiammelle,  sventola  le  li- 
vree, due  servitori  perdono  il  cappello,  l'acqua  ri- 
gurgita dai  fossati  e  un  verde  tenero  di  germogli 
appena  schiusi  sorride  in  qualche  filare  di  «  mar- 
ronniers  »  tra  i  rovesci  di  pioggia;  il  convoglio 
passa  presso  le  erme  gocciolanti,  presso  le  statue 
grigie,  presso  i  padiglioni  grondanti  :  qualcuno  ram- 
menta il  «  vieux  adage  que  Madame  la  Marquise 
avait  sans  cesse  sur  la  bouche  :  Après  nous  le  de- 
luge  »  ;  sembra  che  il  corteo  rechi  la  grazia  e  la 
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gioia    di    tutta    una  corte    col  corpo  di 
questa  divinità  più  immortale  del  suo  re. 

E  il  Re?  confidò  egli  lagrimando,  co- 
me taluno  assicura,  il  suo  strazio  ad  un 
valletto,  o  mormorò  cinicamente,  come 
altri  vorrebbe  :  «  La  Marquise  n'aura 
pas  beau  temps  pour  son  voyage  i>  ? 

Fatto  sta  che  il  sovrano  e  il  Trianon 
passarono  alla  Signora  Du  Barry,  la 
monella  che  fece  allegri  gli  ultimi  anni 
della  vita  di  Luigi  XV  col  suo  linguaggio 
parigino  e  col  suo  spirito  da  midinette. 

La  nuova  vita  del  Trianon  (l'ultima) 
s'  inizia  con  una  frase  galante  di  Luigi 
XVI  a  Maria  Antonietta,  una  frase  che 
si  adatta,  anche  se  leggendaria,  a  questo 
ninnolo  d'architettura,  grazioso  come 
un  mobile  di  BouUe.  Il  Re  avrebbe  detto 
alla  Regina:  e  Vous  aimez  les  fleurs? 
Eh  bien  I  Jai  un  bouquet  à  vous  don- 
ner.  C'est  le  petit  Trianon  >. 

E  gli  ultimi  anni  della  vita  di  Versailles 
son  piuttosto  per  il  Trianon:  Maria  An- 
tonietta, irrequieta  e  insaziabile  di  desiderii  e  di  gusti, 
vi  ha  trasportato  il  suo  regno  di  gran  dama,  e  tutta 
la  corte  l'ha  seguita.  Già  in  quest'epoca,  verso  il 
1770,  un  rinnovamento  s'è  aperto  il  varco  nella 
vita  di  corte.  È  un  settecento  meno  morbido  che 
ricerca  nuovi  sapori  e  nuove  gioie  nelle  pastorel- 
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lerie  d'Arcadia  messe  alla  moda  da  Bernardin 
de  Saint-Pierre  e  da  J.  J.  Rousseau  :  è  un  cambia- 
mento di  gusti  che  alla  grande  arte  di  Lenòtre 
antepone  la  chinoiserie  dei  padiglioni  barocchi,  il 
giardino  inglese  spezzettato,  sminuzzato;  che  erige 
a  specchio  d'un  canale  il  mulino  rustico,  il  ca- 
scinale lindo  lindo  degno  di 
una  fattoria  d'Olanda.  Tutta 
questa  trasformazione  muove 
da  S.  M.  la  Regina,  che  ripete 
le  <  bergeries  >  della  Pom- 
padour  con  maggior  spon- 
taneità, anche  se  con  minor 
gusto.  E  la  gran  dama  varia- 
mente occupata  come  ci  ap- 
pare, più  fine  che  in  un  pa- 
stello di  Fantin  La  Tour, 
nelle  memorie  di  .Madame 
Campan,  <  en  robe  de  percale 
bianche,  en  fichu  de  gaze, 
en  chapeau  de  palile,  cou- 
rant  les  jardins,  menant  son 
monde  boire  son  lait  et  man- 
ger  ses  ceufs  frais,  entrai- 
nant  le  roi  du  bosquet  où  il 
lisait  à  un  gouter  sur  l'herbe. 
tantòt    regardant    traire    les 
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vaches  tantòt  péchant  dans  le  lac  ou  bieu  assise  sur 
le  gazon,  se  reposant  de  la  broderie  ou  du  filet  en 
.  épuisant  une  quenouille  de  villageoise  >.  Queste 
le  occupazioni  della  sovrana  durante  il  giorno;  la 
sera,  se  il  giuoco  non  attrae  l'attenzione  e  la  mo- 
neta, i  comici  francesi  e  italiani  alternano  nella 
Galleria  del  Grand  Trianon  la  loro  diversa  arte. 
Da  ultimo,  gli  stessi  eredi  del  Re  Sole  calcano  i  pal- 
coscenici ;  e  poiché  è  necessario  un  teatro  raccolto, 


11  repertorio  segue  il  mutar  della  moda  ;  e  la 
produzione  che  chiuse  la  serie  degli  spettacoli  an- 
nunciava la  rivoluzione:  fu  il  Barbiere  di  Siviglia 
di  Beaumarchais.  Pare  che  quella  volta  il  conte 
d'Artois  nella  parte  di  Figaro  si  rivelasse  comico 
perfetto,  ma  che  Maria  Antonietta,  sotto  le  spoglie 
di  Rosina,  lasciasse  un  poco  a  desiderare.  Chissà: 
forse  l'uno  era  nato  per  la  farsa,  1'  altra  per  la 
tragedia  !  Lo  vide  il  popolo  quando  meno  di  dieci 
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vien  apprestata  1"  Orangerie  del  piccolo  Trianon  : 
recitano  e  cantano  le  ariette  del  Sabot  perda  e  del 
Devili  du  village,  opere  che  sono  in  musica  ciò  che 
in  pittura  sono  certi  quadri  di  Greuze  e  di  Chardin. 
Oli  attori  cercano  nei  personaggi  che  rappresentano 
una  semplicità  d'animo  ch'essi  stessi  non  hanno. 
Sua  Maestà  la  Regina  fa  gran  sfoggio  di  toilcttes. 
Il  Re  assiste  spesso  allo  spettacolo  :  una  volta  si 
divertì  a  fischiare  la  Regina,  e  questa,  arrestatasi 
di  botto  a  mezzo  la  romanza,  salutò  profondamente 
e  disse:  ^  Monsieur,  si  vous  n'  ètes  pas  content  des 
artistes,  allez  à  la  porte  et  on  vous  rendra  votre 
argent  >. 


anni  dopo  essa  salì  senza  tremare    i    gradini    del 
patibolo. 


La  morte  del  piccolo  Trianon  si  lega  strettamente 
al  destino  di  Versailles. 

E  il  5  ottobre  del  1789.  Uno  stillicidio  generale, 
una  pioggia  accidiosa:  tutte  le  strade  mutate  in  pan- 
tani luccicano  di  pozzanghere  a  perdita  d'occhio  ; 
sopra  il  parco  immenso,  sul  palazzo  di  Versailles, 
enorme,  grava  un  autunno  fracido  e  già  vecchio; 
sullo  sfondo  verde  gialliccio,  che  stinge  putrida- 
mente,   emergono  le  statue,    più    melanconiche    e 
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nien  candide:  le  fontane,  sporche  di  foglie  morte, 
ilgiirgitauo  l'acqua  torbida  e  riflettono  la  mono- 
tonia del  cielo  plumbeo.  Il  Re  è  a  caccia  a  Meu- 
don  :  Maria  Antonietta  è  nella  sua  dimora  favo- 
rita ;  neir  intervallo  tra  due  scrosci  esce  sola,  ele- 
gantissima, dal  piccolo  Trianon,  con  un  libro  tra 
mani;  riguarda  indifferente  il  giardino  meraviglioso 


sun'  epoca,  cade  così  espugnata  per  la  prima  volta 
da  un  manipolo  in  sottana.  Doane  contro  donne, 
gli  zoccoli  contro  i  pizzi,  le  vociferazioni  ignomi- 
niose contro  i  gemiti,  la  fame  contro  il  languore 
isterico,  l'odio  contro  il  tedio,  le  mercantesse  con- 
tro le  marchese,  le  bottegaie  contro  le  grandi  dame. 
Il   primo  giorno  il  latrato  della  folla  tacque    colla 
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attristato  dalla  pioggia,  s"  arresta  un  attimo  nella 
penombra  d'una  grotta.  Qui  la  raggiunge  un  messo 
del  Signor  di  S.  Priest  ad  avvertirla  che  la  rivo- 
luzione marcia  su  Versailles.  Nella  fanghiglia  del- 
l' «  Avenue  de  Paris  si  avanza,  grigio  nel  grigio, 
ubbriaco  di  stanchezza  e  di  fame,  rullando  il  tam- 
buro, l'esercito  di  donne  che,  radunatosi  il  mattino 
nelle  piazze  e  nei  mercati,  a  mezzogiorno  aveva 
lasciata  la  capitale. 

La  reggia  iu  cui  le  donne  avevan  regnato  come 
mai  né  prima  né  dopo  in  nessuna  corte  e  in  ncs- 


distribuzione  del  pane:  tutto  quel  carname  plebeo 
s'ammassò  nei  cameroni  a  dormire;  ma  il  mattino  la 
gentaglia  frugò  le  sale,  insanguinò  lo  scalone,  infran- 
se specchi  e  gingilli  per  afferrare  la  nemica,  ed  essa 
a  mala  pena  si  potè  salvare  rifugiandosi  ncHOeil 
de  Boeuf. 

Maria  Antonietta  ebbe  ancora  un  gesto  :  ap- 
parve sola  su  un  balcone,  imponendosi  colla  sua 
alta  statura,  colle  sopraciglia  bellissime  inarcate, 
col  suo  naso  aristocratico,  colla  piccola  bocca  ver- 
miglia e  disdegnosa,  fatta  per  sputare  ingiurie  sulla 
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plebe.  Nel  contorno  di  Versailles  essa  apparve  an- 
cora e  per  l'ultima  volta  la  regina.  Quello  splen- 
dor d'arte,  la  sua  altera  bellezza  coronata  dalla 
magnificenza  del  palazzo,  opera  di  tutta  una  dinastia, 
eredità  di  tutta  un'  epoca,  piegò  anche  Lafayette, 
che,  alla  presenza  del  popolo  affamato  e  cieco  di 
labbia,  s'inchinò  colla  galanteria  d'un  abate  a  ba- 
ciar la  mano  all'  «  Autrichienue  >.  L'eterno  femmi- 
nino vince  ancora  una  volta  ;  ed  è  l'ultimo  gesto 
settecentesco,  questo  del  soldato  repubblicano  che 
s"  inchina  alla  monarchia. 

Versailles  è  oggi  la  tomba  del  settecento    come 


Esco  dal  Trianon.  Riprendo  il  cammino  verso  il 
bacino  di  Nettuno,  verso  il  palazzo  i  cui  più  alti 
fastigi  fiammeggiano  in  fondo,  tra  le  cime  degli 
alberi,  purpurei  alla  luce  del  tramonto,  come  pam- 
pini secchi.  Impallidiscono  poco  a  poco  tutti  gli 
specchi  d'  acqua  che  qua  e  là  nei  folti  si  aprono 
come  pupille  ;  tace  il  rumor  delle  cesoie,  il  cigolìo 
delle  carriole  e  lo  scroscio  dei  passi  sulla  ghiaia:  le 
ombre  s'allungano  nei  viali,  sopravvengono  le  malìe 
del  passato  :  tornano  le  statue,   ritmiche  e    rimate 
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lo  fu  della  monarchia  nel  1789  ;  l'uno  e  l'altra  vi 
morirono  iu  quella  giornata  autunnale  come  oggi 
vi  muore  l'autunno  :  lo  stesso  languore  di  luci  e 
di  verde  tra  lo  stesso  calare  di  nebbia.  Le  berline 
che  ricondussero  i  Reali  a  Parigi  furono  il  prodromo 
delle  carrette  che  li  trassero  alla  ghigliottina. 

I  Re  di  Francia  avevan  creato  Versailles  anche 
per  viver  lontani  dalle  volgarità  del  popolo,  lon- 
tani dalla  capitale  ;  e  fra  Versailles  e  Parigi  si 
scavò  un  baratro  che  solo  migliaia  di  vittime  riu- 
scirono a  colmare. 

Ebbe  la  grandezza  d'un  mito  antico  la  marcia 
oscura  di  questo  popolo  di  cenciosi  che  mosse  da' 
suoi  tuguri  contro  il  palazzo  mirabile  de'  suoi  re 
come  contro  un  nemico. 


come  strofe,  a  sognare  coi  loro  occhi  ciechi  la  bel- 
lezza che  videro  nel  bagliore  d'altri  crepuscoli  ;  e 
il  settecento  si  addormenta  tra  lo  sfogliarsi  degli 
alberi  e  il  mancar  della  luce.  Mentre  le  serve,  i 
borghesi,  i  turisti  lasciano,  affrettandosi,  la  deserta 
dimora,  tutte  le  cose  qui  riprendono  il  loro  sonno 
e  ritessono  il  loro  sogno. 

Quel  heiireux  monde  en  ces  bosquets  ! 
Oue  de  grands  seigneurs,  de  laquais, 
Que  de  duchesses,  de  caillettes, 
De  talons  rouges,  de  paillettes, 
Que  de  soupirs  et  de  caquets, 
Que  de  plumets  et  de  calottes, 
De  falbalas  et  de  culottes, 
Que  de  poudre  sous  ces  berceaux  .  .  . 
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LA  TOMBA   DEL  SETTECENTO 


II.   KATTO  DI  PKOSERPINA  —   PARCO  DI   VERSAILLES. 


La  sera  viene,   umida    e    molle    come  una  cosa 
che  si|sfascia  ;  gli  ultimi  bagliori  dei  vetri  si  son 


spenti  ;  una  nebbia  sottile  vapora  dalla  Pièce  des 
Suisses  come  da  un  incensiere  ;  l'ombra  ammanta 
boschi  e  viali,  i  bacini  del  «  Parterre  d'eau  »  si 
fanno  cupi  :  sui  loro  bordi  le  divinità  fluviali  e  i 
mostri  par  che  lascino  la  veste  di  pietra  e  vivano 
una  vita  interiore  ;  i  gruppi  d'  infanti  bronzei  agli 
angoli  sembrano  dei  torcieri  ;  un  buon  odore  di 
muschio,  di  foglie  fracide,  di  terra  umida  esce  a 
fiotti  dalle  misteriosità  dei  cespugli  :  le  masse 
verdi  del  «  Tapis-vert  »  s'uniscono  in  una  linea 
sola,  assumono  un  aspetto  massiccio,  paiono  di 
basalto.  La  sonagliera  d'una  carrozzella  squilla 
sur  una  strada  lontana  ;  un  fischio  orribile  di  lo- 
comotiva squarcia  l'aria  :  poi  di  nuovo  il  silenzio 
sopraggiunge,  incombe,  si  stende  su  tutto,  il  silen- 
zio fatto  per  le  grandi  voci  senza  parole  e  senza 
suoni,  il  silenzio  sacro  di  questa  tomba  in  cui  il 
settecento  si  è  chiuso,  fragile  ma  eterno,  come  in 
una  teca  di  distailo  e  d'argento. 

Raffaele  Calzini. 


DECORAZIONE   DEL    '    PARTERRE   DEAU    »   —    PARCO  DI    VERSAILLES. 


BUENOS  AIRES   —   L'IMBARCADERO. 


GRANDI  SERVIZI  PUBBLICI:  LA  FERROVIA  TRANSANDINA, 

(BUENOS  AIRES-VALPARAISO). 


'ANNO  or  ora  terminato  ha  visto  ginn- 
gere  ai  suo  compimento  un'opera 
grandiosa  nel  continente  sudame- 
ricano :  la  congiunzione  traverso  la 
catena  delle  Ande  della  rete  ferro- 
viaria argentina  colla  cilena  :  è  il  momento  oppor- 
tuno perchè  le  prime  notizie  intorno  ad  un  così 
notevole  avvenimento  sieno  completate  da  più 
estesi  e  precisi  ragguagli  che,  sia  pure  sommaria- 
mente, pongano  in  rilievo  le  caratteristiche  di  quest'ul- 
tima venuta  tra  le  grande  vie  mondiali  di  comuni- 
cazione e  permettano  di  apprezzarne  adeguatamente 
e  senza  esagerazioni  la  reale  importanza  tecnica  ed 
economica. 

Nel  novembre  1909  il  telegrafo  annunciava  che 
si  erano  alfine  incontrati  gli  operai  lavoranti  dal 
versante  cileno  e  dall'argentino  al  traforo  della 
galleria  sotto  la  cresta  delle  Ande;  il  5  aprile  191U 
il  primo  treno  percorreva  la  nuova  linea,  che  ve- 
niva poi  solennemente  ìuaugiuata  il  25  maggio  in  oc- 
casione delle  feste  per  il  centenario  della  Repub- 
blica Argentina.  Svanita  l'eco  dei  festeggiamenti, 
riandiamo  la  storia  dei  tentativi  clic  condussero 
all'odierno  risultato. 

La  prima  idea  dell'ardita  intrapresa  data  già  da 
mezzo  secolo  :  Guglielmo  Wheelwright,  un  nordame- 
ricano del  Massachusett,  presentò  per  primo  al 
Governo  argentino  un  piano  possibile  per  una  fer- 
rovia transcontinentale:  da  Rosario  traverso  il 
passo  di  S.    Francesco  doveva  metter  capo  a  Cal- 


dera, sulla  costa  cilena  del  Pacifico,  quasi  un  mi- 
gliaio di  chilometri  a  nord  di  Valparaiso. 

Nel  1S73  i  fratelli  Clark,  cheavevano  intuito  la  pos- 
sibilità di  un  passaggio  pel  cuore  della  Cordigliera, 
ne  studiarono  il  progetto  ed  ebbero  dalla  Repub- 
bilica  Argentina  una  prima  concessione,  alla  quale 
seguì  l'anno  appresso  altra  dal  Chile.  Il  progetto 
Clark  per  il  passo  detto  di  Uspallata  al  33"  lat.  Sud 
implicava  lavori  più  considerevoli  ;  ma  ebbe  la  pre- 
ferenza su  quello  di  Wheeluright  e  su  altri  concer- 
nenti un  passaggio  più  a  sud,  perchè  veniva  ad 
effettuare  il  congiungimento  tra  Buenos  Aires  e 
Valparaiso  quasi  secondo  una  retta  ideale.  La  scelta 
del  valico  era  un  primo  passo,  ma  difficoltà  d'ogni 
maniera  si  opposero  ad  una  sollecita  esecuzione. 
Dal  lato  dell'Argentina  i  lavori  incominciarono  fino 
dal  1S77  e  nel  ISSO  era  terminata  d.il  Governo  la 
sezione  detta  €  Gran  Oeste  Argentino  >  da  \'illa 
Mercedes  a  Mendoza  (350  km.);  completata  poi  dai 
Clark  stessi  la  ferrovia  detta  Buenos  .Mres-Pacifico  >. 
che  da  Buenos  Aires  mette  capo  a  Villa  ,\\ercedes 
(()')()  km),  si  avevano  già  ben  1040  km.  di  linea 
non  interri  tta.  Più  lentamente  si  procedeva  sul  ver- 
sante occidentale,  ma  finalmente  la  testa  di  linea 
anche  da  quella  parte  si  spinse  a  Los  Andes  (più 
esattamente  Santa  Rosa  de  los  Andes)  a  135  km. 
da  X'alparaiso  verso  la  frontiera. 

Rimaneva  ancora  un  intervallo  di  soli  250  km. 
circa,  ma  nel  quale  erano  adunate  le  maggiori  dif- 
ficoltà e  pel  quale  si  lichiedeva  il  maggior  dispen- 
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dio.  Nel  1S86  il  Governo  argentino  diede  una  nuova 
concessione  per  una  ferrovia  da  Mendoza  alla  fron- 
tiera cilena  :  la  nuova  compagnia  si  mise  all'opera 
nel  1887:  nel  1891  circa  90  km.  erano  terminati 
fino  ad  Uspallata;  alla  fine  del  1893  la  locomotiva 
arrivava  a  l^unta  de  las  Vacas,  a  36  km.  dall'imbocco 
del  tunnel.  1  lavori  rimasero  poi  sospesi  fino  al  1899 
per  le  continue  dilazioni  del  Governo  cileno  e  per 
difficoltà  finanziarie  :  sul  versante  occidentale  la 
testa  di  linea  era  giunta  nel  frattempo  soltanto  fino 


sul  livello  del  mare  in  mezzo  a  nevi  perpetue  : 
per  otto  o  dieci  mesi  dell'anno  nevicate,  valanghe, 
frane  e  innondazioni  all'epoca  del  disgelo,  distur- 
barono più  volte  i  lavori  e  furono  causa  di  molte 
disgrazie  personali  :  i  lavoratori  andarono  soggetti 
a  molte  malattie,  polmoniti  pei  venti  gelidi  delle 
Ande,  oftalmie,  febbri.  Si  fecero  venire  dagli  Stati 
Uniti  dei  potenti  caccia-neve  {snow  ploiiglis)  che 
aprivano  delle  trincee  in  masse  di  10  metri  di  spes- 
sore :  si  improvvisavano  muri  di  sostegno,  ripari  di 


LA  FERROVIA    TRANSANDINA  ED    1   SUOI   COLLELiAMENTI. 


ad  un  punto  detto  Salto  del  Soldado,  a  27  km.  da 
Los  Andes.  Nel  1887  la  concessione  cilena  era  stata 
pure  modificata  ;  i  fratelli  Clark  coi  mezzi  limitati 
di  cui  disponevano  avevano  proseguito  lentamente 
i  lavori,  finché  il  Parlamento  cileno  votò  nel  1893 
un  sussidio.  Nel  1901  dei  capitalisti  inglesi  si  mi- 
sero alla  testa  dell'impresa  ;  la  costruzione  della 
ferrovia,  che  sul  versante  orientale  arrivava  nel  1903 
a  Puente  dell'Incas,  ricevette  allora  un  impulso  più 
energico  ed  in  un  anno  arrivò  a  Las  Cuevas,  al- 
l'imbocco della  galleria  di  attraversamento  del  giogo 
o  Ciimbrc.  Qui  gli  ostacoli  si  facevano  più  gravi, 
non  tanto  per  vere  difficoltà  tecniche,  quanto  pel 
rigore  del  clima.  Il  tunnel  si  apre  a  quasi  3200  m. 


fascine,  tettoie  per  difesa  dalle  valanghe.  Per  cinque 
mesi  dellanno  almeno,  gli  operai  erano  imprigio- 
nati tra  enormi  masse  nevose  che  a  gran  fatica 
solcavano  di  strette  trincee.  Altra  difficoltà  consi- 
steva nella  lontananza  dei  luoghi  di  rifornimento  : 
viveri,  materiali  di  costruzione,  utensili ,  macchine, 
tutto  doveva  venire  da  Buenos  Aires  a  1200  km. 
di  distanza. 

Negli  ultimi  due  anni  i  lavori  divennero  ecces- 
sivamente penosi  e  costosi.  Mille  e  cinquecento 
uomini  in  media  erano  occupati  alla  perforazione 
della  galleria  agli  approcci,  divisi  in  tre  squadre 
con  turni  di  8  ore  per  modo  che  il  lavoro  conti- 
nuava giorno  e  notte.   I  nostri  italiani,  che  hanno 
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scavato  quasi  tutti  i  graudi  tuniicis  d'tuiopa,  non 
poterono  resistere  al  clima  umido  e  freddo  delie 
Ande  :  vennero  rimpiazzati  con  vantaggio  dai  /x'o/ics- 
cileui,  abituati  al  clima  così  che  potevano  impune- 
mente lavorare  a  quahinqut;  altitudii  e  :  entro  le  gal- 
lerie lavorarono  pure  minatori  inglesi  e  scozzesi  '. 

Anche  i  terremoti,  frequenti  in  quella  regione, 
contiibuirono  a  disturbare  i  lavori,  specie  quello 
che  devastò  il  Chile  nel   1907. 

La  lunghezza  del  tunnel  di  sommità  tra  le  sta- 
zioni di  Las  Cuevas  (argentina)  e  Caracoles  (cilena), 
posto  a  circa  1000  metri  sotto  la  cresta  dei  Pe- 
quenes,  è  di  3165  ni.;  la  sezione,  a  ferro  di  cavallo, 
ha  5  metri  di  massima  larghezza  e  5  '/..  di  altezza 
dal  piano  del  ferro  alla  sommità.  Nello  scavo  si 
mise  allo  scoperto  una  loccia  assai  calcare  con 
geodi  di  puro  gesso  :  questa  roccia  detta  andcsitc 
all'umidità  in  poche  settimane  si  riduce  ad  una 
molle  fanghiglia,  dimodoché  si  dovette  praticare 
immediatamente  dopo  l'escavo  a  tutto  il  tunnel  un 
rivestimento  di  50  cent,  di  spessore  in  muratura 
di  cemento.  1  calcari  sono  intramezzati  da  strati  di 
ardesia  e  di  schisti,  da  conglomerati  i  cui  ciottoli 
mostrano  un'origine  comune  colle  re  ccie  porfiriche 
eruttive,  ammassate  ora  assai  al  di  sotto  di  quel- 
Taltitudiue.  Qui  come  in  altri  punti,  la  Cordigliera 
delle  Ande  mostra  di  essere  il  prodotto  di  succes- 
sivi rialzi  di  pressione  da  ovest  ad  est. 

Il  tunnel  è  rettilineo  e  non  si  sono  prese  dispo- 
sizioni per  ventilazione  artificiale.  Ma  il  vero  pro- 
blema della  ferrovia  Transandina  non  consisteva 
nell'escavazione  del  tunnel  di  sommità,  che  \)uy  ha 
attratta  la  massima  parte  d'attenzione  del  pubblico, 
bensì  nelle  linee  d'approccio  d'ambo  le  parti  e  so- 
pratutto del  versante  cileno.  Ogni  ferrovia  di  mon- 
tagna rappresenta  un  compromesso  poco  soddisfa- 
cente tra  una  via  lunga  e  tortuosa  ed  una  salita 
troppo  rapida  :  con  pendenze  del  25  e  fino  del 
35"/oo  si  è  arrivati  con  ferrovie  a  semplice  adesione 
a  superare  alte  barriere  a  furia  di  giri  e  regressi. 
Ma  sopra  questi  limiti  si  deve  ricorrere  o  ad  una 
trazione  funicolare  (come  se  ne  ha  nello  stesso 
continente  sudamericano  un  esempio  nella  ferrovia 
da  Santos  a  S.  Paolo)  o  ad  un  sistema  a  dentiera. 

1  Rimasero  però  sul  posto  deyfli  impiegati  italiani:  di  uno 
iliessi,  il  sijj.  M.  Bontcmpi  d'Ancona,  la  Li'/ZKra  ha  comunicato 
(Ielle  interessanti  fotofjrafie  deuli  accampamenti  di  lavoratori, 
di  quattro  impiejjati  italiani  e  del  lago  dell'lnca  presso  Portil  o. 
{Lettura  del  gennaio   l'.OO.  pag.  60). 


UNA   LOCO.NUJIIVA   DI   93  TONNELLATE  A  SEI  CILINDRI. 


Nella  ferrovia  Transandina  si  adottò  un  sistema 
Abt  combin  ,to  a  dentiera  e  ad  adesione.  Il  binario, 
che  da  Mendoza  a  Los  Andes  ha  lo  scartamento 
ridotto  di  1  metro,  negli  ultimi  40  km.  della  linea 
d'apprcccio  argentina  ha  nove  separate  sezioni  a 
dentiera,  di  lurghezza  variabile  da  km.  1,2  a  4,8, 
che  superano  una  pendenza  massima  del  ó"/»-  Sul 
versante  del  Pacifico  in  soli  24  km.  vi  sono  sette 
sezioni  a  dentiera,  una  delle  quali  ha  da  sola  16 
km.  di  lunghezza,  con  una  pendenza  media  del 
7'/-..  "A,.  Si  poterono  così  seguire  le  valli  scavate 
dalle  erosioni  sui  versanti  della  catena  granitica, 
senza  preoccupazione  dello  spazio  necessario  allo 
svolgimento  di  una  linea  a  pendenze  più  limitate.  — 
Delle  poter.ti  locomotive  Kitson  a  S  cilindri,  del 
peso  di  SO  e  90  tonnellate,  possono  rimorchiale  su 
queste  rampe  dei  treni  di  120  a  160  tonnellate.  La 
composizione  ordinaria  di  un  treno  trascinalo  da 
una  sola  macchina  cousta  di  tre  vetture  da  pas- 
saggeri  e  un  bagagliaio,  oppure  di  dieci  carri-merci 
di  piccole  dimen>ioni. 

È  ancor  difficile  stabilire  precisamente  il  costo 
della  linea  :  in  cifra  tonda  la  sezione  argentina  ha 
costato  una  cinquantina  di  milioni  per  160  km., 
mentre  da  parte  sua  il  Governo  cileno  ha  prestato 
garanzia  d'interessi  ad  una  somma  non  superiore 
a  L.  37,500,000  per  72  km.  :  aggiungendo  le  opere 
comi")lementari,  specialmente  le  difese  contro  l'in- 
stabilità di  corso  del  fiume  .Wendoza.  si  può  rite- 
nere che  la  spesa  totale  saia  poco  lontana  da  cento 
milioni  di  lire  nostre.  L^na  tale  somma  dovrà  render 
guardinghi  rispetto  ad  altri  progetti  di  ferrovie 
tiansandine  ai  quali   accennereno  più  innanzi. 

Diversamente  dalle  diverse  linee  transcontinen- 
tali che  traversano  l'America  del  Nord,  la  Trans- 
andina  nel  suo  complesso  è  stata  resa  possibile 
dalla  combinazione  di  cinque  separate   intraprese: 

1 .  Ferrocarrii    Buenos    Aires-Pacifico    —    fino    a    Villa 

Mercedes 690  km. 

2.  (ìran  Oestc  Arjjcntino  —  da   Villa    >fercedes 

a  Meiidoza  .  .  .  ;  .  .  •  SS*^  ^ 
j.   Traiisandino  argentino    —   da  Mendoza  alla 

frontiera 160    > 

4.  Trans^indino  chileno  —   dalla  frontiera  a  Los 

.\ndes 72     » 

;.   I-\rrocarril  del  Estado  chileno  —  L">  Amles 

—  Valparaiso '33      » 


UN  TRENO  MERCI   NELL'ASCEAS. 


Totale  1405  km. 
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UN  RIPARO  PER  LE   VALANGHE. 


La  1,^  2''  e  5"  sezione  sono  a  scartamento  normale, 
mentre  la  3  '  e  la  4'  sono  a  scartamento  ridotto,  di  un 
metro.  Questa  limitazione  nella  larghezza  del  binario, 
sCj^ha  reso  meno  difficile  la  costruzione,  sia  dal  lato 
tecnico,  sia  principalmente  dal  Iato  finanziario, 
non  può  essere  che  di  grave  impaccio  all'esercizio  : 
più  che  l'incomodo  trasbordo  ai  viaggiatori  è  pre- 
giudizievole l'incaglio  che  ne  deriva  al  traffico  delle 
merci.  La  diversità  di  scartamento  è  un  grave  di- 
fetto, comune  del  resto  alla  rete  ferroviaria  argentina 
(e  d'altri  Stati  del  Sudamerica),  rete  che  è  in 
continua  e  rapida  espansione,  tanto  che  nel  solo 
anno  1909  ben  1100  km.  di  nuovi  tronchi  furono 
aperti  all'esercizio.  L'errore  di  aver  concesso  con 
eccessiva  facilità  ferrovie  a  binario  disuguale,  sarà 


difficilmente  riparabile,  e  richiederebbe  smisurati 
sacrifici  finanziari,  mentre  l'impossibilità  di  far  per- 
correre dal  materiale  mobile  tutta  la  rete  principale 
riesce  di  incalcolabile  danno  nei  momenti  in  cui 
occorre  dar  sfogo  alia  pletora  dei  prodotti  agricoli. 
Altrettanto  l'assegnare  un  tipo  economico,  di  se- 
zione ridotta,  alle  ferrovie  secondarie,  di  interesse 
locale,  è  saggia  politica  ferroviaria,  altrettanto  è 
un'inconcepibile  imprudenza  il  permettere  diversità 
di  scartamento,  come  si  è  fatto  nell'Argentina,  sulle 
linee  principali  che  conducono  in  diverse  direzioni 
ai  confini  dello  Stato. 

Per  verità  non  è  a  credersi  che  il  commercio  di 
transito  possa  prendere  presto  sulla  Transandina  un 
grande  sviluppo,  sia  perchè  i  due  Stati  hanno  prodotti 
similari,  sia  perchè  il  trasporto  delle  merci  povere 
riescirà  ancora  meno  costoso  per  la  via  marittima, 
che  per  la  terrestre  a  forti  pendenze  ed  a  duplice 
trasbordo.  È  del  resto  una  condizione  d'inferiorità 
per  una  ferrovia  quella  di  metter  capo  a  due  mari 
comunicanti,  inferiorità  che  è  qui  minore  che  al- 
trove per  la  lunghezza  del  tragitto  marittimo  (5600 
km.  invece  di  1500  circa  ,  ma  più  ancora  per  le 
difficoltà  nautiche  del  medesimo,  sia  negli  stretti  di 
Magellano  che  a  sud  della  Terra  del  Fuoco.  Ad 
ogni  modo  le  merci  ricche,  specie  quelle  che  dal- 
l'Europa vengono  importate  nel  Chile,  trovano  una 
via  assai  più  breve  e  meno  costosa.  Quanto  ai  pas- 
saggeri,  in  1  '  classe  ed  in  vagone-letto  della  fer- 
rovia si  pagano  da  Buenos  Aires  a  Valparaiso 
L.  337,50  e  si  impiegano  36  ore:  un  risparmio  di 
500  lire  in  denaro  ed  undici  giorni  di  tempo  ri- 
spetto al  viaggio  marittimo  pel  capo  Horn.  L'im- 
mediato effetto  dell'apertura  della  nuova  linea  è 
stato  pertanto  l'immediata  soppressione  del  trasporto 
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per  mare  di  passaggeri  di  1  classe  diretti  a  Val- 
paraiso  ed  ai  porti  cileni  collegati  da  servizio  lo- 
cale con  Valparaiso.  La  <.  Pacific  Steam  Navigation 
Company  >,  i  piroscafi  della  quale  esercitano  la  linea 
della  costa  cilena,  si  è  fusa  colla  Rovai  Mail 
Steam  Racket  Company  »  ;  questa  potente  compagnia 
inglese  fortemente  interessata  nella  ferrovia  [Bue- 
nos Aires-Pacifico,  ha  beneficiato  in  proporzione  di 
quanto  hanno  perduto  le  compagnie  rivali,  assicu- 
randosi la  supremazia  del  rapido  servìzio  per  il 
Pacifico  meridionale.  E  a  prevedersi  non  lontana 
l'istituzione  di  una  linea  da  Valparaiso  ad  Auck- 
land nella  Nuova  Zelanda  (6000   km.),  ue'.la  stessa 


Aml)iirgo-(lenova  per    ftrrovia 
(ìc•nova-]^llcnos   Aires  coi  postuli  italiani 
r.ucn<>s  Aircs-Valparaiso    per  ferrovia 


«iioriu  2 
i.  1 6 
»        I 


Totale  giorni   191  .. 

mentre  21  giorni  impiegano  i  postali  inglesi  da 
Soutliamiiton  a  Buenos  Aires  ;  d(  nde  un  incentivo 
a  dotare  di  una  maggior  velocità  le  linee  delTA- 
tlantico  meridionale,  ora  tanto  inferiori  sotto  c|uesto 
rap])oito  a  quelle  che  nell'Atlantico  settentrionale 
si  disputano  il  licchissimo  traffico  tra  l'Europa  e 
il  Nord-America.    Le   rostre  società  di  navigazione 


CUMULI   DI   GRANO  ARGENTINO   NELLA   REGIONE   TRAVERSATA   DALLA   F.^^RROVIA- 


guisa  che  la  ferrovia  trascontinentale  del  Canada 
è  collegata  con  linee  di  navigazione  al  Giappone 
nel  Pacifico  settentrionale.  Con  una  velocità  di  \i^ 
n  jdi  i  piroscafi  potrebbero  percorrere  la  tratta  in 
circa  10  giorni,  mentre  ora  per  recarsi  da  Valpa- 
raiso ad  Auckland  od  a  Sidney  in  .\iistralia  con 
una  linea  regolare  bisogna  risalire  fino  a  S.  Fran- 
cisco od  a  Vancouver  !  Quando  si  pensi  che  la 
Transandina  si  trova  quasi  su  di  una  linea  ideale 
dalla  Colonia  del  Capo  all'Australia,  si  comprende 
l'importanza  che  può  avere  per  il  più  rajiido  col- 
legamento di  due  così  importanti  membri  del 
grande  impero  britannico. 

In  ui'.a  importante  rivista  inglese  —  The  Gco- 
graphìcal  Joiinial  leggiamo  con  compiacenza  il 
seguente  calcolo  di  un  rapido  viaggio  da  Amburgo 
a  Valparaiso  in  20  giorni  circa  : 


dovranno  tener  conto  di  queste  tendenze  per  sfrut- 
tare le  nuovi  correnti  di  traffico,  preparandosi  anche 
agli  effetti  del  taglio  di  Panama.  Se,  come  già  si 
è  detto,  la  nuova  ferrovia  non  può  contai  e  sopra 
un  intenso  trasporto  di  merci  di  transito,  specie 
voluminose,  nei  prodotti  stessi  dell'agricoltura  e 
della  pastorizia  delle  regioni  attraversate,  troverà 
notevoli  fattori  di  traffico  :  basta  accennare  alle 
granaglie  ed  al  bestiame.  Le  nuove  linee  confluenti 
serviranno  ad  accrescere  questo  traffico. 

Abbiamo  accennato  ad  altri  pn  getti  transconti- 
nentali ai  quali  ha  dato  incitamento  la  riescila  della 
Mendoza-Los  Andes.  Si  richiamò  di  nuovo  l'atten- 
zione su  di  un  progetto  di  ferrovia  da  Salta  nel- 
l'Argentina settentrionale  ad  Antofagasta  nel  Chile, 
superando  le  Ande  verso  il  23"  parallelo  :  10  gradi 
più  a  rord  della   Buenos   Aires-\'alparaiso  ;  ma  vi 
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fa  ostacolo  la  formidabile  natura  della  catena  che 
si  dovrebbe  attraversare  con  una  sezione  di  mon- 
tagna di  ben  400  km.,  mentre  il  passo  più  pratica- 
bile che  finora  siasi  studiato  si  trova  a  più  di  5000 
m.  d'altitudine  ;  è  bensì  vero  che  si  ha  già  esem- 
pio di  tunnel  elevatissimi  nella  Cordigliera  peruviana 


ovest  fino  alla  frontiera  nei  dintorni  del  passo  di 
Pino  Hachado,  dove  si  confida  poter  valicare  la 
catena  a  non  oltre  ISOO  m.  d'altitudine:  di  là  la 
linea  si  innesterebbe  alla  rete  del  Chile  meridio- 
nale e  coll'unire  i  due  porti  di  Bahia  Bianca  sul- 
l'Atlantico e    Talcahuano  sul    Pacifico  inserirebbe 


ROCCIE  CONGLOMERATE  NELLA  VALLATA  DI   LAS  CUEVAS  (ARGENTINA)   DA   UN  TORRENIE  MONTANO. 


e  boliviana  (48S7  m.  nella  linea  da  Arequipa  a 
Puuo)  ma  il  risultato  non  sarebbe  tale  da  compen- 
sare l'enorme  dispendio.  Un  progetto  che  meglio 
si  avvicina  alla  possibilità  viene  studiato  dalla  Com- 
pagnia ferroviaria  che  esercita  le  linee  a  sud  di 
Buenos  Aires  :  essa  intenderebbe  prolungare  il  suo 
tronco  di  Patagonia,  che  termina  ora  alla  confluenza 
dei  fiumi  Limay  e  Neuquen,  per  altri  335  km.  da 


un  altro     corto  circuito  ■■>  alla  linea  pel  capo  Horn.1 

Ad  ogni  modo  la  Transandina  eseguita  e  quelU 
progettate    saranno    di  stimolo  alla  costruzione  dìj 
ferrovie  in  direzione    nord-sud.    intersecanti  le  di-[ 
verse  radiali  che  da  Buenos  Aires  si  diram.ano  al- 
l'interno dell'Argentina,  servendo  il  rigoglioso  svi- 
luppo dell'immensa    regione  delle  Pampas  fino  ai 
piedi  delle  Ande  ;  si  può  prevedere  nel  futuro  um 


LA   FERROVIA  TRANSANDINA 


225 


PARAMILI-O  —   IN  DISTANZA  L'ACONCAGUA   —   I   DEPOSITI   MORENICI   SLL  PRIMO  PIANO 
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longitudinale  che  sul  versante  orientale  formi  il  pa- 
rallelo della  rete  longitudinale  cilena  sui  versante 
Pacifico. 

Ed  ora  clie  si  è  data  qualche  nozione  intorno  al 
valore  economico  della  nuova  linea,  non  sarà  fuor 
di  luogo  far  seguire  una  breve  descrizione  della 
linea  stessa  desunta  da  relazioni  di  viaggiatori  che 
l'hanno  percorsa  in  questi  ultimi  tempi,  sia  attraver- 
sando le  Ande  colla  ferrovia  in  esercizio  sia  seguendo 
l'antica  mulattiera  allorché  la  ferrovia  era  ancora  in 
costruzione. 

Da  Oceano  ad  Oceano  la  linea  percorre  per  oltre 


1400  km.  tre  regioni  topograficamente  assai  dif- 
ferenti: la  pampa  per  mille  e  più  chilometri  fino 
a  iWendoza,  la  regione  delle  montagne  fino  a  Los 
Andes  per  250  ed  il  rimanente  (135  km.  circa) 
nella  Valle  Central  del  Chile. 

Dalla  grande  metropoli  cosmopolita  che  si  adagia 
colà  dove  le  limacciose  acque  dell'Uruguay  e  del 
Paranà  si  fondono  nel  Rio  della  Piata  e  che  ac- 
coglie in  seno  tanti  nostri  connazionali,  il  treno  si 
dirige  per  la  sterminata  pianura  che  va  insensibil- 
mente innalzandosi  fino  ai  piedi  della  Cordigliera 
delle  Ande.   A    poche  ore  dalle    ville  variopinte  e 
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LA    PICCOLA   STAZIONE   DI    USPALLATA   NEL  CUORE  DEL   DESERTO   ARGENTINO. 


INGRESSO  AL  TUNNEL  DI   SOMMITÀ  A  CARACOLES, 
DALLA   PARTE  CILENA. 


dai  giardini  che  adornano  Palermo  e  Belgrano, 
sobborghi  di  Buenos  Aires,  si  percorre  il  grande 
paese  dei  bestiame  e  del  grano  :  fino  a  perdita  di 
vista  verso  l'orizzonte  si  stende  la  monotona  pia- 
nura bruna  o  verde,  solo  interrotta  da  piccole 
macchie  scure  :  cataste  di  legname  tagliato  che  in- 
dicano i  fabbricati  di  un'estoncia.  Storni  di  grandi 
fenicotteri  dalle  rosse  piume  si  alzano  spaventati 
dagli  stagni  :  gli  struzzi  si  pascono  e  nidificano  vi- 
cino alla  ferrovia  tra  i  giganteschi  cardi  dagli  steli 
coperti  di  ciuffi,  che  spesseggiano  lungo  i  binari. 
Dei  falchi  dalla  lunga  coda  stanno  appollaiati  a 
guisa  di  silenziose  sentinelle  ai  posti  di  guardia, 
sciami  di  locuste  s'alzano  in  masse  di  laminette 
argentine,  finché  contro  il  sole  appaiono  come  oscure 
nubi  largamente  distese.  Talora  rozzi,  bruni  gauclws 
passano  con  mandrie  di  bovini  od  armenti  di  pe- 
core lungo  il  cammino  che  fiancheggia  il  binario. 
Da  Junin  (a  255  km.  da  Buenos  Aires)  per 
ben  280  chilometri  il  treno  percorre  un  solo 
interminabile  rettilineo  :  presso  Mendoza,  quasi  al- 
l'estremità dell'Argentina,  spesseggiano  le  chiusure 
a  filo  metallico  degli  immensi  parchi  di  bestiame. 
Solo  otto  stazioni  intercedono  tra  Buenos  Aires  e 
Mendoza  :  vi  si  vedono  ricchi  cstancieros,  goiichos 
ed  Indiani  meticci  :  alla  stazione  detta  La  Paz  ai 
campi  di  grano  ed  ai  pascoli  della  pampa  si  avvi- 
cendano gli  orti  e  i  vigneti  del  territorio  di  Men- 
doza :  la  capitale  di  questa  fruttifera  regione,  dove 
prosperano  tanti  italiani,  è  a  650  m.  d'altitudine. 
Qui  i  viaggiatori  devono  trasbordare  per  il  cam- 
biamento di  binario.  Per  oltre  trenta  chilometri  si 
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percorre  la  bella  vallata  di  Mendoza  che  ha  per 
sfondo  le  eccelse  giogaie  delle  Ande,  ai  piedi  delle 
quali  le  vigne  e  piante  da  frutta  cedono  il  posto 
ai  bassi  arbusti  ed  agli  alberi  stentati  delle  basse 
falde  della  montagna.  La  locomotiva  ansante  si  ferma 
in  una  località  deserta  a  rifornirsi  d'acqua  da  un 
ben  costrutto  serbatoio,  mentre  si  carica  legna  e 
carbone  sul  tender,  onde  accingersi  con  buona  prov- 
vista di  combustibile  alla  rude  scalata. 

Sempre  più  vicina  l'imponente  barriera  innalza 
1  suoi  picchi  torreggianti,  inaccessibili  ;  non  si  scorge 
dove  possa  essere  il  passo,  non  vi  ha  un  segno 
visibile  d'apertura,  ma  il  profondo  letto  del  Men- 
doza è  il  filo  guidatore.  Una  controcurva  ed  il  treno 
come  un  nero  serpente  sguizza  entro  una  crepa 
della  montagna. 

Dal  passo  della  Cumbre  transitarono  per  ignoti 
secoli  innumerevoli  orde  di  aborigeni  ed  il  sentiero 


formato  dal  calpestìo  dei  loro  piedi  mostrò  la  via 
allo  Spagnuolo  :  <  Camino  de  los  Andes  »  lo  chiamò 
e  continuò  a  passarvi  per  tre  secoli  ancora  pedestre 
o  a  dorso  di  mulo.  Venne  poi  l'uomo  del  Nord  ed 
ora  la  ferrovia,  che  fu  condotta,  dove  più,  dove  meno, 
quasi  sulla  traccia  dell'antica  mulattiera  ;  saggio  di- 
visamento,  dacché,  quando  appena  non  richieda 
eccessiva  spesa  di  costruzione  o  d'esercizio,  il  col- 
locare una  ferrovia  in  località  rimarchevole  per 
bellezze  naturali  o  ricordi  storici  ha  una  favorevo- 
le efficienza  sui  probabili  redditi  della  stessa,  ed  è 
giusto  dare  importanza  a  tali  attrattive.  Questa 
regione  della  Cordigliera  presenta  al  viaggiatore 
spettacoli  assai  diversi  da  quelli  delle  .Mpi,  ma  im- 
ponenti ed  interessanti  in  modo  singolare.  La  fer- 
rovia abbandona  l'antico  cammino  solo  al  passo  della 
Cumbre;  la  cresta  è  a  4000  m.,  l'antica  strada  a 
3950,  il  tnnnel  a  3193   sul  livello  dei  due  Oceani. 


e, 
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Dopo  d'essere  entrato  nella  fenditura  dtl  monte,  il 
treno  passa  e  ripassa  il  fangoso  Mendoza  che  porta 
al  piano  i  detriti  delle  montagne.  Sempre  salendo 
traversa  sette  brevi  gallerie  e  si  ferma  alla  pic- 
cola stazione  di  Uspallata,  costrutta  in  pietra  viva. 
La  località  è  circondata  da  aspre  giogaie,  fuori  che 
ad  ovest  ove  si  estende  il  largo,  aperto  altipiano 
di  Uspallata,  una  prateria  tra  le  montagne.  Qui  la 
ferrovia  incontra  «  El  antiguo  Camino  a  Mendoza  > 
che  scende  a  continui  avvolgimenti  verso  est.  Sempre 


poi  una  dentellata  cresta,  Los  Penitentes,  di  un  im- 
pressionante aspetto  di  desolazione  ;  verso  nord  in 
lontananza  si  può  scorgere  l'imponente  sommità 
dell'Aconcagua,  la  più  alta  cima  dell'emisfero  oc- 
cidentale, che  si  eleva  a  7130  m.  in  mezzo  ad  altie, 
quali  il  Juncal,  il  Tolorsa,  il  Merce-Sario,  tutte  sopra 
i   seimila  metri   d'altitudine. 

La  valle  «  de  las  Cuevas  >,  nella  quale  si  entra 
dopo  Punta  de  las  Vacas,  presenta  uno  strano  ci 
attraente  spettacolo  per  la  colorazione  delle  roccie, 


.^'«^ 


IL  <■   TRASPORTO  COMBINATO   »  —   UNA  SERIE  DI  CARRI  CHE   RISALGONO   IL  VERSANTE  CILENO. 


salendo  la  ferrovia  arriva  «  a  Punta  de  las  Vacas  » 
(2350  m.  di  altitudine),  nome  che  come  parecchi  altri 
di  quelle  località  richiama  qualche  episodio  del  pas- 
saggio di  bestiami  sull'antica  via  :  qui  si  dovettero 
eseguile  robuste  opere  di  difesa  contro  le  acque  e 
considerevoli  tagli  di  roccia  :  poco  prima  di  Punta 
de  las  Vacas,  da  una  scossa  abbastanza  sensibile,  i 
viaggiatori  possono  capire  che  entra  in  azione  la 
ruota  dentata  sulla  terza  rotaia  a  dentiera,  sistema 
Abt,  assicurando  contro  ogni  possibile  slittamento 
del  treno  alla  pendenza  che  comincia  a  superare 
il  25  per  mille.  Sbuffando  la  locomotiva  continua 
la  sua  ascesa  verso  ovest  :  dagli  alti  fianchi  delle 
montagne  si  vedono  stendersi  giù  nella  valle  i  de- 
triti delle  valanghe.  Verso  sud  si  scorge  il  nevoso 
picco  del  Tupungato  (6800  m.),  un  vulcano  estinto, 


dovuta  agli  ossidi  delle  lave  che  formano  l'asse  prin- 
cipale della  catena  :  le  tinte  più  svariate  e  brillanti 
si  alternano  su  quelle  pareti  nude  d'ogni  vegeta- 
zione ;  quasi  fossero  incrostate  di  zaffiri,  topazi,  gra- 
nate e  tormaline,  esse  ricevono  maggior  rilievo  dal 
contrasto  col  candore  delle  nevi  :  la  vista  ne  è  per- 
sino abbagliata  e  cerca  riposo  verso  il  fondo  delle 
valli  dove  si  trova  ancora  vegetazione,  una  flora 
ricca  di  esemplari  poco  noti. 

Tratto  tratto  dei  picchetti  rossi  infissi  nel  suolo 
o  dei  segni  dipinti  sulle  roccie  indicano  la  traccia 
del  cavo  telegrafico  sepolto  sotto  terra. 

A  <  Puente  delflnca  »,  che  prende  il  nome  da 
un  arco  naturale  di  roccie,  vi  è  un  solo,  solitario  edi- 
ficio :  uno  stabilimento  balneario  il  quale  approfitta 
di  attive  sorgenti  solforose  termali  che  ivi  sgorgano 
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dal  suolo,  simili  ad  altre  clic  si   trovano  a  Cachenta 
a  una  ventina  di  chilometri  da  Mendoza. 

A  Las  Cuevas,  prima  dell'apertura  del  tunnel  in- 
cominciava il  così  detto  «  Trasporto  >  o  t  Com- 
binazione -,  diligenze,  a  tiro  di  quattro  cavalli,  col- 
l'annesso  di  vetture  specilli,  di  carri-bagaglio  e  di 
caravane  di  muli  portanti  posta,  bagagli,  provviste, 
il  tutto  in  corrispondenza  colla  ferrovia  sia  su  di 
un  versante  che  sull'altro  :  questo  :  Servizio  com- 
binato o  cumulativo  valicava  il  passo  della  Cumbre 
per    discendere    a    Los    Audes.    Proprio    al  giogo 


l'anno,  con  un  dispendio  non  minore  di  200,000 
lire  al  mese:  ciuaiuìn  in  aprile  o  maggio  le  forti 
nevicate  ostruivano  le  strade,  il  servizio  veniva  so- 
speso e  gli  animali  condotti  a  svernare  nei  pascoli 
delle  vallate  :  i  passaggeri  prendevano  allora  la  via 
marittima  per  lo  stretto  di  Magellano. 

Pochi  minuti  di  tunnel  hanno  ora  sostituito  tutta 
questa  complessa  organizzazione,  con  quanto  van- 
taggio si  comprende  da  queste  stesse  notizie  sul 
servizio  di  trasporto  e  dalle  illustrazioni  che  mo- 
strano le  carovane  risalenti   le  rampe  d'ascesa. 


IL  «  CRISTO  DELLE  ANDE  »    —    IL  MONUMENTO  DI   PACE  SULLA  FRONTIEKA  A  Moo  M.   SUL  LIVELLO  DEL  MARE. 


spartiacque,  che  è  anche  la  frontiera  dei  due  Stati, 
venne  innalzata  una  colossale  statua  del  Redentore, 
il  «  Cristo  delle  Ande  >,  monumento  di  pace  tra 
le  due  repubbliche  che  più  d'una  volta  parvero  sul 
punto  di  venire  alle  armi  :  esso  troneggia  in  quella 
desolata  solitudine  battuta  dai  venti  e  dalle  tempeste 
e  porta  incisa  sulla  base  la  seguente  iscrizione: 
«  Dovranno  ridursi  in  polvere  queste  mout:igiie 
prima  che  i  popoli  dell'Argentina  e  del  C'hile  rom- 
pano la  pace  che  hanno  giurato  di  mantenere  ai 
piedi  di  Cristo  il   Redentore   >. 

11  servizio  combinato  <  el  servicio  Cordillera  » 
aveva  una  buona  organizzazione  ed  una  notevole 
importanza:  impiegava  centocinquanta  uomini,  venti 
diligenze,  dieci  carri-bagaglio,  cinquecento  animali. 
Era  in  esercizio  continuo  per  sei  o  sette  mesi  dei- 


Poco  dopo  Caracoles,  all'uscita  dal  tunnel  sul 
versante  occidentale,  e  la  stazione  di  F^ortillo,  si 
ammira  un  pittoresco  lago  montano,  il  lago  del- 
l'luca,  qu  isi  un  zaffiro  incistonato  nelle  roccie.  La 
vallata  del  fiume  Aconcagua.  lungo  la  quale  scende 
la  ferrovia,  offre  un  aspetto  più  vario  e  meno  de- 
solato dell'alta  valle  del  ^\endoza.  E  anche  più 
frequcntj  l'iuLHìUtro  di  peones  cileni,  avvolti  nel 
caratteristico  panello,  alle  stazioni  della  linea.  La 
pendenza  è  assai  forte  e  sopportata  solo  per  mezzo 
della  dentiera  su  quasi  due  terzi  del  cammino  tra 
Caracoles  e  Rio  Bianco  (14d0  m.)  ;  in  un  punto 
raggiunge  persino  il  60  per  lOOO  —  1  a  16'  „ — . 
Dopo  Rio  Bianco  (45  km.  prima  di  Los  Andes)  la 
pendenza  diminuisce  al  25  per  1000.  Dopo  Salto  del 
Soldado,  dove  all'uscire  da  un  tunnel  si  ammira  di 


230 


GRANDI  SERVIZI  PUBBLICI 


IESI  A   DI  LINEA  OCCIDENTALE  —   IL  MOLO  PRINCIPALE 
A  VALPARAISO. 


sfuggita  un  ponte  naturale,  si  giunge  alla  stazione 
cilena  di  Santa  Rosa  de  los  Andes.  All'opposto  di 
Las  Cuevas  che  si  trova  in  un  deserto  desolato,  la 


stazioi:e  di  Los  Andes  appare  verde,  fresca,  ospita- 
le, con  un  buon  albergo. 

Occorre  però  cambiar  treno  e  le  due  stazioni 
non  sono  neppure  a  contatto,  almeno  fin  adesso, 
dimodoché  bisogna  servirsi  di  vetture  attraversando 
il  villaggio.  —  La  ferrovia  di  Stato  del  Chile  scende 
una  valle  fertile,  ben  coltivata,  a  granaglie,  a  vigna  ; 
celebrati,  tra  tutti,  i  vigneti  di  Erraruriz. 

Llai-Llai,  il  cui  nome  nell'antica  lingua  araucana 
significa  «  molto  vento  >,  all'incontro  di  due  val- 
late, è  infatti  dominato  dai  freddi  venti  della  mon- 
tagna. Qui  la  ferrovia  si  innesta  a  quella  principale 
proveniente  da  Santiago.  Si  traversa  la  Cordigliera 
costiera,  seguendo  il  sinuoso  corso  dell'Aconcagua, 
che  si  abbandona  a  Quilloia.  A  Viiia  del  Mar, 
rinomata  stazione  estiva  di  bagni,  si  è  in  faccia  al 
grande  Oceano  Pacifico.  Brusche  risvolte  si  susse- 
guono runa  all'altra,  finché  si  fiancheggia  l'immensa 
rada  in  fondo  alla  quale  si  adagia  Valparaiso. 

Il  viaggio  terrestre,  che  richiedeva  due  settimanedi 
tempo  almeno,  una  buona  salute  per  sopportarne 
i  disagi,  ed  un  grave  dispendio,  pur  non  potendosi 
effettuare  che  in  una  parte  dell'anno,  si  compie 
ora  comodamente  in  trentasei  ore. 

R.  R. 
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LA   MOSTRA   DEL   RITRATTO  lTALL\NO 
A  FIRENZE. 

(alla  vigilia  dell'apertura). 

Le  feste  commemorative  del  1911  cominciano  a 
Firenze.  La  prima  esposizione  che  si  inaugura  —  la 
data  d'inaugurazione  è  stabilita  per  111  marzo  — 
è  la  Mostra  dei  Ritratto  italiano,  a  Firenze,  in  Pa- 
lazzo Vecchio.  È  un'esposizione  d'arte  retrospettiva 
di  un  genere  nuovo  per  l'Italia,  interessantissima 
per  i  cultori  dell'  arte  e  delle  memorie  storiche  : 
raccoglie  i  litratti  piìi  insigni,  più  rappresentativi, 
dipinti  da  artisti  italiani  e  anche  da  artisti  stranieri 
—  purché  raffigurino  personaggi  italiani  —  nel 
periodo  compreso  fra  il  declinare  della  pittura 
classica,  la  fine  del  1500,  e  l'anno  di  cui  si  ri- 
corda il  cinquantenario,  il  1861.  Sono  due  secoli 
e  mezzo  di  pittura  non  ancora  esaltamente  cono- 
sciuta e  valutata,  sui  quali  corrono  molti  giudizi 
che  sono  anche  dei  pregiudizi. 

Una  revisicne  generale  dell'  arte  del  ritratto  in 
questo  periodo  gioverà  alla  nostra  coltura  artistica 
e  rimetterà  in  più  giusta  luce  molti  maestri  o  di- 
menticati o  non  bene  giudicati.  La  valutazione  più 
sicura    è    —   a    dispetto    del    proverbio  —  quella 


OALILtO  CHINI    —    hKEGIO  CENTRALE 
DEL  CARTELLONE  PER  LA  MOSTRA  DEL   RITRATTO. 


che  nasce  dal  paragone;  e  qui  si  offre  il  modo 
di  confrontare  da  vicino  opere  disperse  in  luoghi 
lontani,  spesso  ignote  ai  più,  talune  anche  ai  ri- 
cercatori più  attenti. 

Insieme  con  l'interesse  artistico  la  Mostra  ne 
offre  uno  storico  e  di  curiosità  che  può  attrarre 
anche  il   più   largo  pubblico  :    nei    seicento    e    più 


FIRENZE 


PALAZZO   VECCHIO 


SALA   DI    LEONE   X. 


(Fot.   Alinari). 
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FIRENZE  —   PALAZZO  VECCHIO   —   SALA   DI  CERERE,  CON   ARAZZI   DELL'ARAZZERIA  MEDICEA,   SU  CARTONI   DI    STRADANO. 

(Fot.    Alinari). 


ritratti  radunati  in  Palazzo  Vecchio  si  riaffacciano 
al  presente  le  immagini  di  molti  uomini  che  hanno 
fatto  la  storia  d'Italia  e  d'Europa  in  quei  due  se- 
coli :  è  la  rievocazione  più  evidente  e  parlante 
di  quella  storia  provinciale  e  dinastica  —  italiana 
e  straniera  ~  che  preluse  alla  vita  nazionale  ita- 
liana e  direttamente  o  indirettamente    la  preparò. 


Sono  le  corti  dei  principi  dell'antico  regime,  i  loro 
ministri,  i  loro  soldati,  i  loro  prelati,  le  loro  dame  ; 
sono  le  figure  della  vita  rinnovata  dall'  impeto 
rivoluzionario  e  napoleonico,  sono  le  care  imma- 
gini di  coloro  che  primi  pensarono  la  nuova  pa- 
tria italiana  :  un  grande  convegno  di  ombre  fer- 
mate in  pienezza  di  vita. 


FIRENZE   —   PALAZZO  VECCHIO  —   SALA  D'ARMI  (SEC   XIII). 


(Fot.  Alinari). 
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FIRENZE   —  PALAZZO  VECCHIO   —   QUARTIERE   DI   ELEONORA   -    SALA   DA   PRANZO. 


(Fot.  .Minari). 


Per  convocare  il  nobile  convegno  non  poche 
difficoltà  si  sono  dovute  superare,  non  ostante  il 
buon  volere  degli  enti  pubblici  e  dei  privati  pos- 
sessori dei  quadri.  Ma  il  numero  e  la  qualità  delle 
opere  oramai  raccolte  in  Palazzo  Vecchio  assicurano 
la  piena  riuscita  dell'impresa  promossa  dal  Comune 
fiorentino,  f^resiede  al  comitato   che  l'ha  voluta  il 


sindaco  di  Firenze,  il  marchese  Filippo  Corsini,  alla 
commissione  esecutiva  Ugo  Ojetti,  coadiuvato  da 
Nello  Tarchiani  segretario:  del  comitato  e  della  com- 
missione fanno  parte  cultori  d'  arte  di  alta  fama  e 
di  gusto  sicuro.  L'ordinamentt)  dei  quadri  è  affidalo 
a*una  commissione  di  cui  sono  parte  critici  esperti 
e  artisti  eccellenti,  come  il  Trentacoste  e  il  (ìioli. 


FIRENZE    —  PALAZZO   VECCHIO   -   SALA   DEI   GIGLI  CON   AFFRESCHI   DEL  GHIRLANDAIO. 


(Fot.  Alinari} 


Empokium    Vol    XXXIlI^ie 
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GIUSTO  SUSTERMANN   —   FRANCESCO  II   FIGLIO 

DI  COSIMO  II  DE'  MEDICI. 

POGGIO  A  CAIANO,   VILLA    REALE. 


piani  superiori  :  la  sala  dei  gigli  con  l' affresco 
di  Domenico  Ghirlandaio,  la  sala  di  Cerere  ricca 
di  fregi  e  di  arazzi  grandiosi,  la  sala  di  Leon  X 
con  le  storie  glorificanti  questo  pontefice  nelle 
sue  imprese  politiche  e  nel  suo  mecenatismo,  la 
sala  da  pranzo  decorata  di  storie  bibliche  e  in- 
scritta nel  nome  di  Leonora  di  Toledo,  moglie 
del  granduca  Cosimo  I:  tutte  le  altre  sale,  nella 
somiglianza  della  ricca  decorazione  cinquecentesca 
—  in  gran  parte  opera  del  Vasari  e  dei  suoi  di- 
scepoli —  hanno  ciascuna  la  sua  singolare  bellezza. 
Nei  quattro  quartieri,  che  comprendono  oltre 
trenta  sale,  e  anche  nel  salone  dei  cinquecento 
sono  ordinati  i  ritratti  secondo  ragioni  di  tempi, 
di  scuole  e  di  convenienza  estetica.  Ricordiamo 
alcuni  dei  gruppi  principali  :  i  Toscani  del  500  e 
del  600,  i  Genovesi,  i  Napoletani  del  600,  i  Ve- 
neziani secenteschi  e  settecenteschi,  i  ritrattisti  ita- 
liani che  hanno  lavorato  fuori  d'Italia,  gli  stranieri 
del  secolo  XVII  —  nel  salone  dei  cinquecento  — 
e  gii  stranieri  del  XVIII,  i  pittori  napoleonici, 
gli  italiani  dalla  restaurazione  al  1861.  Fra  le  cen- 
tinaia di  nomi  è  inutile  far  delle  aride  citazioni  i 
aperta  l'esposizione,  verrà  il  tempo  di  esaminare  e 


I  quadri  sono  distribuiti  nei  più  mirabili  locali 
che  possano  desiderarsi  per  una  mostra  di  questo 
genere,  nei  quattro  quartieri  monumentali  di  Pa- 
lazzo Vecchio  che  di  recente  sono  stati  ricondotti 
alla  loro  figura  primitiva  di  principesca  dimora 
del  rinascimento.  Per  i  visitatori  sarà  spettacolo 
nuovo  la  magnificenza  dei  quattro  appartamenti 
che  confluiscono  sul  grandioso  salone  dei  cinque- 
cento :  i  quartieri  di  Cosimo  I  e  di  Leone  X,  al 
primo  piano,  al  secondo  quello  degli  Elementi 
e  quello  di  Leonora  di  Toledo,  a  cui  fa  seguito 
l'appartamento  dei  Priori. 

Qui  sarebbe  fuor  di  luogo  una  descrizione  delle 
sale,  ricche  di  tutte  le  eleganze  del  rinascimento, 
di  affreschi  mitologici,  di  stucchi  e  di  ori,  di  arazzi 
pomposi.  Le  illustrazioni  che  riproduciamo  possono 
dare  l'idea  di  qualche  particolare  di  quest'arte  so- 
lenne e  signorile.  Chi  ha  veduto  al  pianterreno 
del  Palagio  la  cosidetta  Camera  dell'Arme  —  de 
posito  dell'armi  per  la  difesa  del  territorio  fioren- 
tino —  nuda  e  severa  nella  sua  fisonomia  medie- 
vale, non    si    attende    le    complesse    eleganze    dei 


FRANCESCO    PODESTI    —   CAV.   FRANCESCO   GIROMETTI. 
PROPR.    BARONESSA  SO^^IA  FREM  \NT-GIROME  1  TI,    ROMA- 
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giudicare.  Ora,  trascegliendo  un  p'o  caninlncite, 
fra  le  tele  che  si  presentano  più  cospicue  per 
valor  d'arte  e  importanza  storica,  ne  riproduciamo 
alcune:  il  celebie  ritratto  di  Alessandro  dal  Borro 
appartenente  al  Kaiser  Friedrichs  Museum  di  Ber- 
lino, già  attribuito  al  Velasquez;  un  Sustermann, 
uno  dei  ritratti  dipinti  dal  Del  Frate  in  Polonia  — 
il  ritratto  della  contessa  Tarnowksa,  il  ritratto 
del  musico  Anuiballi  dipinto  dal  Mengs,  un  eccel- 
lente Rodesti,  tra  i  moderni. 

Fin  da  ora  però  per  gli  studiosi  di  arte  e  di 
storia  si  prepara  una  illustrazione  completa,  arti- 
stica e  storica,  di  tutto  il  ricco  materiale:  la  mo- 
nografia che,  auspice  il  Comune  fiorentino,  sarà 
pubblicata  con  la  cooperazione  dei  più  noti  spe- 
cialisti italiani  e  stranieri,  per  i  tipi  delTIstituto 
Italiano  d'Arti  Grafiche  di  Bergamo. 

Intanto  Firenze  si  apparecchia  ad  ospitare  un 
largo  pubblico  di  quanti  nell'  arte  vedono  la  più 
ricca  e  sicura  testimone  della  vita  passata. 


G.  C. 


ANTONIO    RAFFAELE  MENGS   —  RITRATTO  DI   DOMENICO 
ANNIBALLl  —   MILANO,    R.   PINACOTECA   PI    IIRFRA. 


DOMENICO  DEL  FRATE   —    RITRATTO  DELLA  CONIESSA   ROSALIA  TARNOVtSKA- 
P(<OPR.   CONTE  JEAN  TARNOWSKI. 
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ETTORE  TITO: 
LA  GLORIA  DI  VENEZIA. 

Il  bel  padiglione  veneto  in  Piazza  d"armi  a  Roma 
sarà  pronto  fra  i  primi.  È  stato  ideato  sulle  linee 
dell'antica  Loggia  di  Candia,  dall'architetto  Max 
Ongaro,  con  una  nobiltà  di  fantasia  e  una  misura 
degna  della  regione  che  deve  rappresentare.  In 
mezzo,  s'apre  un  vasto  cortile  con  un  bel  pozzo 
veneziano  a  quattro  aiole  fiorite.  Tutt'attorno  al 
primo  piano  si  succedono  dieci  sale  e  il  salone 
della   Gloria    di  Venezia.  Le  dieci    sale  ricordano 


corato  sulle  pareti  con  tre  pannelli  allegorici  del 
Bressanin  veneziano,  con  due  pannelli  del  Vianello 
padovano,  e  con  due  del  Donati  veronese.  Il  sof- 
fitto è  diviso  in  tre  scomparti  :  nei  due  laterali 
sono,  fra  intrecci  di  quercia  e  d'alloro,  le  armi 
delle  otto  province  venete;  in  quello  centrale, 
questo  gran  tondo  di  Ettore  Tito,  chiuso  dentro 
una  corona  d'alloro,  a  rilievo,  dorata. 

Su  dal  mare,  sopra  un  delfino,  emerge  la  bel- 
lezza di  Venezia.  Alla  sua  sinistra,  tritoni  soffiano 
nella  buccina,  alzano  scrigni  coi  tesori  conquistati, 
e    dietro    ad    essi  si   profila    il    conquistatore    col 


ETTORE    ITTO 


PARTICOLARI^   DELL'AFFRESCO  :    LA   GLORIA   DI   VENEZIA. 


varie  epoche,  le  più  caratteristiche,  in  fatto  d'arte, 
nelle  varie  province  del  Veneto.  La  prima  di  Tre- 
viso, dugentesca;  la  seconda  di  Padova,  trecentesca, 
per  ricostruire  lo  studio  del  Petrarca;  la  terza  di 
Verona,  quattrocentesca,  per  ricordare  Pisanello; 
la  quinta,  veneziana,  per  riprodurre  la  stanza  di 
Sant'Orsola  come  l'ha  dipinta  il  Carpaccio;  la  sesta 
di  Udine,  con  una  cucina  friulana  del  settecento; 
la  settima,  veronese,  con  una  sala  anche  cinque- 
centesca per  ricordare  anche  il  Brusasorci  ;  l'ottava 
di  Vicenza,  palladiana.  Delle  altre  due  sale,  una 
detta  <  della  nave  >  raccoglie  i  ricordi  delle  glorie 
marinare  di  Venezia  ;  e  l'altra,  una  mostra  delle 
arti  veneziane  di  riproduzione  dall'antico,  merletti, 
oreficeria,  stoffe,  mobili,  vetrerie  ecc. 

Il    salone    della  Gloria    di    Venezia    è  stato  de- 


voito  e  l'elmo  del  Colleoni.  A  destra,  Mercurio 
conduce  in  corsa  i  cavalli  dei  commerci.  In  alto 
l'Italia  armata  vola  proteggendo  la  bellezza,  la 
storia  e  il  commercio  di  Venezia. 

Questa  pittura  del  Tito  è  la  prima  grande  pit- 
tura decorativa  che  gli  sia  stato  dato  di  eseguire 
in  tanti  anni  di  lavoro.  E  sarà,  a  detta  di  tutti 
quelli  che  l'hanno  veduta,  un  vero  trionfo  per  l'il- 
lustre artista.  Egli,  pur  mantenendo  tutti  i  suoi 
caratteri,  vi  rivela  una  fantasia  e  un'armonia  di 
colorazione  e  una  mano  espertissima,  degne  d'un 
Tiepolo. 

Come    mai    un    inventore    e    un    decoratore  di' 
questa  forza  è  stato  dall'Italia  ufficiale  escluso  da 
tutte    le  mille    commissioni  che  piovono  sui  soliti 
due  o  tre  artisti   residenti  a  Roma  ? 


ETTORE  TITO  —  LA  GLORIA  DI  VENEZIA. 


AFFRESCO  PER  IL  PADIGLIONE  VENETO  DELL'ESPOSIZIONE  DI  ROMA. 
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UN'ILLUSTRAZIONE  UMORISTICA 
DELL'INFERNO  DI  DANTE. 

Si  sarebbe  tentati  di  credere,  se  l'asserzione  non 
rasentasse  il  paradosso,  essere  l'altezza  e  la  nobiltà 
delle  opere  letterarie  tanto  maggiore,  quanto  più 
queste  opere  prestano  il  fianco  ad  una  interpreta- 
zione satirica  ed  umoristica.  Quanto  più  cioè  il 
poeta  o  il  prosatore  eccelso  hanno  impreso  il  segno 
della  loro  potenza  drammatica  o  lirica  elevando 
l'opera  ad  una  forma  di  magaifica  bellezza,  tanto 
più  facile  è  scoprire  negli  atteggiamenti  delle  fi- 
gure che  animano  il  poema  od  il  dramma  negli 
aggruppamenti  delie  scene  o  nella  descrizione  delle 
cose,  dei  caratteri  e  delle  impronte  piene  di  spic- 
cata e  sottile  comicità.  Nella  scala  delle  sensazioni 
emotive  del  tutto  attiguo  al  sublime  è  il  ridicolo. 

Né  voglia  questo  sembrare  sconveniente  o  sa- 
crilega irriverenza  alle  forme  d'arte  più  elevate  e 
geniali  ;  può  forse  invece  essere  un  omaggio  di 
più.  È  tanta  la  bellezza  di  queste  opere  che  vi  è 
campo  persino  di  travedere  nelle  parti  più  nobili  e 
più  gravi  i  più  brillanti  saggi  di  un  efficace  umo- 
rismo. 

V  hanno  momenti  nella  nostra  vita  in  cui,  per 
inesplicabile  disposizione  d"  animo,  vediamo  ogni 
cosa  sotto  un  aspetto  lieto  e  quasi  direi  comico, 
fosse  pure,  e  meglio  forse  in  una  scena  o  in  una 
figura  potentemente  tragica  o  squisitamente  lirica. 


G.     B.    GALIZZI  —    LA  BARCA  DI  CARONTE. 
ILLUSrRAZIO.XE  AL  CANTO   MI   DELL'INFERNO. 


Ci  scostiamo  certo  da  quella  sensazione  che  lo 
scrittore  pensò  di  destare  nel  nostro  pensiero  ;  ma 
non  di  meno  altre  sensazioni  nascono  in  noi  di 
pari  vivida  nitidezza. 

E  sopratutto  nei  poemi  eroici.  Il  re  Priamo  del- 
l'Iliade che  cerca  scampo  alla  sua  vita  fuggendo 
con  cinquanta  figli,  i  parenti  ed  il  seguito  all'in- 
cendio della  sua  città  ;  il  cavallo  mostruoso  che 
porta  con  strepito  di  ferravecchi,  racchiusi  nel 
ventre,  nell'  interno  di  Troia  un  ardito  manipolo 
di  greci.  Cassandra  V  inascoltata  profetessa,  che 
domina  nel  poema  come  un  destino  e  scaglia,  spe- 
cialmente su  chi  non  ne  vuol  sapere,  i  suoi  lut- 
tuosi presagi  di  morte  e  di  rovina;  Didone  nell'E- 
neide che  si  dispera  e  fa  con  sé  disperare  tutti 
quanti  sono  nella  sua  reggia  alla  partenza  fatale 
di  Enea  ;  Amleto  che  a  pie  del  cipresso  fantastica 
e  farnetica  sul  dilemma  famoso,  gli  eroi  dell'Al- 
fieri che  dal  piedestallo  della  loro  grandezza  pom- 
posa tuonano  con  reboante  magniloquenza,  non 
hanno  forse  a  lato  della  loro  bellezza  solenne  ed 
austera,  così  come  la  videro  i  poeti  che  cantarono 
quelle  opere,  un  aspetto  di  giocondo  e  penetrante 
umorismo  ? 

E  questo,  ben  inteso,  per  gli  episodi  e  le  im- 
magini più  serie  e  serene  delh  letteratura,  facendo 
grazia  a  ciò  che  ha  già  un  colore  lievemente  ridi- 
colo, quali  alcuni  atteggiamenti  di  Mefistofele  nel 
Faust  di  Goethe,  Ruggiero  che  scende  dall'incan- 
tatrice  Alcina  suU'ippogrifo  alato,  Chanteclcr  e  la 
fagiana,  la  Salame  di  Strauss  e  gli  apologhi  di 
Tolstoi  pei  quali,  per  poco  che  la  fantasia  ci  si 
provi,  l'intensità  del  grottesco  può  crescere  smi- 
suratamente. 

Dante  in  questa  investigazione  per  le  cose  che 
appaiono  buffe  attraverso  la  nobilissima  severità 
in    cui    furon^    create,    meno    degli    altri  può  tro 
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vare  scampo.  La  sua  opcia  iiiiiuoitale,  appunto 
perchè  altissima,  ha  tutta  T  essenza  delia  sua  vita 
in  una  concezione  di  meravigliosa  fantasia.  Ed  è 
appunto  in  quelle  scene  più  potenti  che  rivestono 
di  forme  i  sogni  immensi  del  genio  dantesco,  che 
accanto  alla  bellezza  poetica  degli  episodi  si  insi- 
nuano le  note  comiche  e  lievemente  caricaturali. 

Avviene  cosi  dell'  opera  letteraria  come  di  un 
paesaggio  o  di  una  figura:  basta  che  una  piccola 
parte  di  esso  abbia  in  sé  un  elemento    ridicolo  o 


mente  a  forme  sempre  più  eteree  ed  ultraumane) 
iu  MKiltis^imi  episodi  e  parecchie  figure  di  dannati 
accenni  larvati  o  palesi,  che  fanno  credere  come 
il  grandissimo  poeta  talora  si  compiacesse,  per 
quanto  fugacemente,  di  sorridere  un  po'  sotto  il 
lucco  e  sulle  pene  di  certe  anime  e  nella  rappre- 
sentazione scultoria  di  alcuni  suoi  contemporanei 
sui  quali  certamente  con  intimo  godimento  volle 
lanciare   la  nota  incancellabile  del  ridicolo. 

Come  potè  pensare  che  i  lettori    non    sorrides- 
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<   LE  FEROCI  ERINE   ». 

G.   B.    GALIZZI 


<    l'ASSAVA   SIKÌE  COLLE  PIANTE  ASCIUTTE   '. 
ILLUSTRAZIONI    AL   CANTO   IX    DELL'INFERNO. 


stravagante  perchè  questa  impressione  si  diffonda 
suir  opera  intiera.  Così  nel  poema  di  Dante  più 
che  negli  altri  :  basta  che  un  accenno  solo  a  qual- 
che nota  caratteristica  metta  in  vista  un  aspetto 
meno  che  serio,  perchè  si  vada  fantasticando  a 
ricostruire  umoristicamente  l'episodio  o  la  figura 
complessiva. 

L'  iiideterrniiiatezza  dell'ambiente,  quegli  esseri 
rievocati  nei  loro  aspetti  umani  e  proiettati  in 
una  luce  irreale,  gli  strani  modi  di  peregrinazione 
attraverso  le  sedi  delle  anime,  la  stessa  concezione 
metafisica  del  poema,  vi  si  prestano  mirabilmente. 


Ripeto  :  non  è  irriverenza  scorgere  nell'Inferno 
di  Dante  (le  due  altre  cantiche  si   alzino  gradata-      chiarezza    1' 


sero  alla  raffigurazione  del  poeta  provenzale  Bcr- 
train  dal  lìoniio,  seminatore  di  scandali,  conda.i- 
nato  come  busto  senza  capo  a  reggere  la  sua  testa 
penzoloni  a  guisa  di  lanterna,  o  che  leggendo  il  canto 
dei  simoniaci  non  trovassero  buffo  l'atteggiamento 
di  Nicolò  III,  che  tuffato  colla  testa  all'  ingiù  rei 
jioz/etti  infuociti  della  III  bolgia,  alle  rampogne 
di  Dante  sul  cattivo  uso  delie  ricchezze  di  cui 
Costantino  dotò  la  chiesa, 

Per  ira  o  coscienza  che  il  mordesse. 
Forte  sp'ngava  con  atiibo  le  piote  ? 

Non  traspare  nella   descrizione    della    zuffa    dei 
demoni    nel    canto    XXII    il  piacere  che  egli  ebke 
nel  concepire  e  nel  colorire  con  magici  e  vibrante 
aggrovigliamento    dello    due    infernali 
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creature    inferocitesi    fra    loro   come  sparvieri  gri- 
fagni ? 

E  la  grottesca  scena  nel  girone  dell'Antenora 
del  traditore  Bocca  degli  Abati,  sporgente  colla 
testa  sola  dal  ghiaccio,  al  quale  con  gesto  singo- 
larmente allegro,  presolo  per  la  cuticagna.  Dante 
grida  addosso  : 

...  E  converrà  che   tu  ti  nomi, 
O  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna  t 


* 
*  « 


Le  illustrazioni  che  qui  si  riproducono  non  rap- 
presentano tutta  una  visione  umoristica  deirinferno 
dantesco  :  ma  solo  parecchi  episodi  fra  i  più  noti 
e  i  più  confacenti  al  temperamento  di  chi  li  dise- 
gnò. Si  frapposero  all'  esecuzione  dei  lavori  diffi- 
coltà restrittive  di  spazio  e  di  tempo. 

L'artista,  Giovan  Battista  Galizzi,  che  non  deve 
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«   LE  ROTE  LARGHE  E  LO  SCENDER  SIA   POCO   >. 

G.    B.    GALIZZI  : 
ILLUSTRAZIONE  AL  CANTO  XVII   DELL'INFERNO. 


«    DI   QUELLA  SOZZA  E  SCAPIGLIATA  FANTE  ». 

G.    B.    GALIZZI  : 

ILLUSTRAZIONE  AL  CANTO  XVIII  DELL'INFERNO. 


Fin  qui  la  volontà  di  Dante  coincide  forse,  se 
non  del  tutto,  col  piacere  di  chi  legge  l'opera  sua. 
Ma  il  caricaturista  passa  oltre;  il  bisogno  di  ridere 
e  di  non  pensare  a  cose  serie  lo  prende  come  un 
morbo  insanabile  e  allora  la  sua  fantasia  colpisce 
e  trasforma  anche  ciò  che  volle  essere  dal  poeta 
un  documento  immortale  e  indistruggibile  di  bel- 
lezza. L'opera  letteraria  svanisce  e  resta  solo,  se 
può  essere  tale,  l'opera  d'arte  illustrativa. 

E  allora  nulla  più  si  salva:  Paolo  e  Francesca, 
e  l'Ugolino  ;  Farinata  e  Brunetto  Latini 

1  dantisti  forse  se  ne  scandalizzerebbero  come 
di  un  sacrilego  affronto  :  Tolstoi  e  Sardou,  che 
non  vollero  capir  Dante,  forse  ne  godrebbero. 


oltre  attendere  la  presentazione,  fu  costretto  in 
assai  breve  tempo  e  con  vincoli  nella  disposizione 
dei  quadri,  a  studiare  con  iscene  e  figure  dante- 
sche la  completa  decorazione  di  un  vasto  salone 
ove  è  la  sede  del  Circolo  artistico  di  Bergamo. 
La  data  improrogabile  di  una  festa  non  permise 
dilazioni,  nemmeno  di  giorni.  Non  che  questo 
particolare  tenda  a  giustificare  una  qualche  affret- 
tatezza  nell"  esecuzione,  ma  solo  a  far  vedere  trat- 
tarsi di  grandi  tempere  qua  e  là  colorate  per  co- 
prire delle  pareti,  anziché  di  disegni  fatti  con  cura 
senza  preoccupazioni    di  consegne  a  scadenza. 

Ve,  non    ostante    questo,  nell'opera   del  Galizzi 
una  tale  impronta  di    grande    abilità    nell"  aggrup. 
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pamento  decorativo  delle  figure,  un  tale  nerbo 
di  disegno  e  di  modellatura  pure  nelle  deforma- 
zioni caricaturali  delle  immagini,  che  si  può  cre- 
dere che  uno  studio  diligente  e  accurato  della 
composizione  singola  degli  episodi  avrebbe  portato 
forse  a  un  più  studiato  equilibrio  di  disegno,  ma 
insieme  a  minor  foga,  a  minor  slancio,  a  minore 
spontaneità. 

Che  se  qualche  volta  la  ricerca  del  grottesco  ha 
spinto  il  pittore  a  rendere  più  troppo  poco  umaiic 


11  Oalizzi  non  potè  nemmeno  pensarvi  :  fece  per 
bisrgno  di  fare,  disegnò  un  quadro  al  giorno  e 
non  ebbe  ne  pentimenti  ne  incertezze.  Non  gli  fu 
concesso  di  averne. 

L'arte  sua  risente  così  di  una  freschezza  che 
non  a  molti  è  dato  avere  :  e  ne  risente  sopratutto 
perchè  egli  non  assorbì  e  non  rese  quella  conge- 
rie di  sensazioni  che  può  destare,  nella  mente  di 
chi  lo  penetra,  il  poema  dantesco  :  pure  percepen- 
dole, ne  usò  moderatamente,  semplificando  le  scene 


«  CADDEU  .NEL  MEZZO  DEL  BOGLIENTE  STAGNO  >. 

G.   B.   GALIZZl: 

ILLUSTRAZIONE   AL  CANTO   XXII    DELL'INFERNO. 


<   POirVAM   SI-  MONTAR  DI  CHIAPPA  IN  CHIAPPA   > 
G.  B.  GALIZZl  : 
ILLUSrR.\ZIONE  AL  CANIO  XXIV  DELL'INFERNO. 


alcune  sembianze,  Virgilio  in  particolar  modo  — 
più  prossimo  ai  pachidermi  che  agli  uomini  — 
nella  verità  con  cui  attraverso  alle  sproporzioni 
volute  delle  membra  e  delle  estremità,  egli  ha 
saputo  raggiungere  una  nota  comica  che  trae  irre- 
sistibilmente al  riso,  sta  l' alto  valore  di  questi 
tentativi  dellarte  caricaturistica,  che  non  volle  fi- 
nora, se  non  incidentalmente,  cimentarsi  nella 
rappresentazione  figurativa  di  opere  letterarie  so- 
litamente e  solamente  studiate  nella  loro  fredda 
austera  serietà. 

Altri  illustratori  valenti  e  di  fama  si  sarebbero 
giustamente  preoccupati  di  fare  dei  disegni  che 
fossero  completi  in  ogni  loro  aspetto  di  compo- 
sizione e  di  risultato  decorativo  :  altri  artisti  a  cui 
sarebbe  premuto  il  giudizio    di    autorevoli    critici. 


ed  i  gruppi  ;  ma  fermò  in  esse  quel  sapore  arguto 
e  fine  fatto  di  mille  cose  pensate,  che  sa  scegliere 
ed  intensificare  solo  le  più  efficaci  ed  espressive. 

Non  è  certo  dato  di  esaminare  le  singole  tempere 
per  ricercarvi  le  qualità  più  caratteristiche  e  più 
salienti  ;  le  illustrazioni,  non  ostante  una  notevole 
differenza  fra  la  riproduzione  scialba  di  qualche 
parte  e  la  sensazione  del  disegno  a  colori,  pos- 
sono dare  una  chiara  idea  di  quest'opera  non 
completa,  ma  che  è  assai  più  di  una  prova  affret- 
tata che  sappia  di  temporaneo  e  di  provvisorio. 

In  tempi  come  i  nostri  in  cui  la  valentia  nel 
disegno  parve  talvolta  un  demerito  per  certi  ar- 
tisti che  sognarono  delle  concezioni  tanto  sconfi- 
nate che.  né  chi  le  fece,  né,  molto  meno,  chi  le 
vide,    potè    capire    che  volessero  e  dove  giunges- 


«   E  IL  CAPO  TRONCO    lENEA  PER  LE  CHIOME   ». 

G.   B.   GALIZZI  : 
ILLUSTRAZIONE  AL  CANTO  XXVIII  DELL'INFERNO. 


«  QUAL  SOVRA  IL  VENTRE,  QUAL  SOVRA  LE  SPALLE   »• 
G.  B.  GALIZZI  : 
ILLUSTRAZIONE  AL  CANTO  XXIX  DELL'INFERNO. 


«  CH'IO  AVREI  VOLUTO  IR  PER  ALTRA  STRADA  ». 

O.   B.  GALIZZI  : 

ILLUSTRAZIONE  AL  CANTO  XXXI   DELL'INFERNO. 


«  TANTO  CH'IO  VIDI  DELLE  COSE  BELLE  ». 

G.   B.   GALIZZI  : 

ILLUSTRAZIONE  AL  CANTO  XXXIV  DELL'INFERNO. 
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sero;  in  tempi  in  cui  certe  sinfonie,  come  si  so- 
gliono chiamare,  di  colore,  ove  il  disegno  è  un 
mito,  accontentano  talora  certe  schiere  di  com- 
piacenti osservatori  ;  in  tempi  in  cui  certe  sco;- 
rettezze  imperdonabili  di  forma  si  vogliono  gabel- 
lare per  senso  squisito  di  arcaiche  stilizzazioni, 
non  è  piccolo  pregio  il  vedeie  un  giovane  artista 
che  sa  creare  e  disegnare  con  rapidità  così  sicura 
e  ferma  scene  e  gruppi  pure  di  tanto  vaga  ed 
incerta  interpretazione. 

11  Galizzi  ha  nel  suo  volere  e  nella  sua  capacità 
gli  elementi  indubbii  di  un  progresso  costante: 
ne  è  garanzia  la  visione  chiara  e  pronta  che  ha 
delle  forme;  ne  è  troppo  seria  promessa  la  lucida 
sintesi  che  dà  delle  cose.  Quando  tenderà  ad  af- 
finale sempre  più  l'opera  sua  accentuando  le  pre- 
gevoli doti  che  possiede,  lavorando  anche  per  gli 
altri  e  non  per  sola  individuale  soddisfazione,  egli 
giungerà  certo  a  risultati  assai  nobili  e  degni.  Per 
ora  ammiriamo  quanto  ha  saputo  fare  nello  spazio 
di  i:n  mese:  apprezziamone  la  versatilità  non  co- 
mune. 

E  chi  esaminerà,  non  immusonito,  questi  disegni 
così  briosamente  costrutti,  non  potrà  a  meno  di 
p;ovare  quel  senso  di  spensierata  e  lieta  compia- 
cenza che  venne  nello  svolgersi  incalzante  del  la- 
voro, a  chi  li  compose  ridendo  e  a  chi  li  vide 
sgorgare  con  fluidità  inesausta  dalla  mano  alacre 
che  non  provò  stanchezze. 

Luigi  Angelini. 


«   E  CADDI  COME  CORPO  MORTO  CADE  *. 

G.   B.   GALIZZI  : 

ILLUSTRAZIONE  AL  CANTO  V   DELL'INFERNO. 
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G.  B.    GALIZZI     -   ILLUSTRAZIONE  AL   CANTO    VI   DELL'INFERNO- 


o 
ii 

a: 

L. 


z 
< 


z 

o 

Ni 

< 


O 
z 


o 

z 

< 


z 

o 

< 


Ni 


246 


CRONACHETTÀ  ARTISTICA 


UN  NUOVO  ALBO  DI  CARI.  LARSSON. 

Nella  varia  e  gioconda  opera  di  pittore  di  quel 
delicato  ed  amabile  artista  svedese  che  è  Cari  Lars- 
soii  la  parte  più  graziosa  e  caratteristica  è,  senza 
dubbio  alcuno,  formata  dalla  numerosa  serie  degli 
acquerelli,  nei  quali,  pure  attingendo  sempre  T  ispi- 
razione da  un  medesimo  soggetto,  da  un  medesimo 
ambiente  e  dai  medesimi  modelli,  sa  presentarli 
ogni  volta  sotto  un  aspetto  nuovo  e  diversamente 
interessante  ed  attraente. 

Orbene  un  editoie  di  gusto  ed  intelligente,  Al- 
bert Bounicr  di  Stoccolma,  ha  avuto  feccellente 
idea  di  riprodurre  in  quattro  albi,  di  cui  il  quarto 
■è  venuto  alla  luce  soltanto  da  pochi  giorni,  la  mag- 
gior parte  di  questi  acquerelli,  in  cui  più  schietta, 
più  efficace  e  più  gradevole  si  appalesa  la  sua  per- 
sonalità di  osservatore  acuto  e  di  accorto  raffigu- 
ratore  delle   liete   e   soavi   realtà   della   giornaliera 

vita  familiare. 

* 

Nel  primo  e  nel  secondo  di  essi,  che  portano 
rispettivamente  per  titolo  Larsson  ed  Et  hemin  e 
che  comprendono  l'uno  trentadue  e  l'altro  venti- 
•cinque  tavole,  oltre  ad  un  certo  numero  di  rapidi 
schizzi  a  psnna,  che  adornano  garbatamente  le 
pagine  del  testo,  scritto  con  arguta  bonarietà  dal- 


l'artista stesso,  egli,  dopo  avere  presentato  nella 
prima  tavola  sé  medesimo,  vestito  di  un  pesante 
tabarro  di  un  bel  giallo  cupo  di  tabacco  di  Spagna 
e  con  un  berrettino  turchino  sulla  testa  a  metà 
calva,  ci  fa  conoscere  i  vari  componenti  della  sua 
famiglia. 

Ecco,  innanzi  tutto,  la  moglie,  prima  nel  candido 
vestito  di  sposa  in  mezzo  al  verde  di  un  orticello, 
con  la  data  del  matrimonio  segnata  sul  margine 
inferiore  dell'acquarello,  poi  nel  suo  lettuccio  di 
malata  ed  infine  in  vari  tipici  momenti  dell'affac- 
cendata sua  esistenza  di  massaia  e  di  madre. 

Ecco  i  vecchi  genitori  dell'artista  :  la  mamma, 
con  la  linda  cuffietta,  sotto  cui  spiccano  i  bianchi 
capelli,  e  con  un  lavoro  di  cucito  fra  le  mani,  ed 
il  babbo,  con  la  folta  barba  spiovente  sul  petto  e 
cogli  occhiali  a  stanghetta,  immerso  nella  lettura 
di  un  giornale. 

Ed  ecco  la  falange  leggiadra,  clamorosa  e  biri 
china  dei  figliuoli,  maschi  e  femmine,  succhianti 
il  latte  materno,  eretti,  con  aria  di  tiionfale  sod- 
disfazione, sulle  spalle  del  padre  o  seguendone,  con 
occhio  intento,  il  pennello  sulla  tela,  sgambettanti 
nel  giardino,  sguazzanti  nell'acqua  del  lago,  dor- 
mienti al  rezzo  degli  alberi,  assumenti  pose  belli- 
gere sotto  l'elmo  ed  il  kepi  di  cartone,  inaffianti 
i  fiori  del  verone,  pescanti  con  la  lenza,  conver- 
santi con  la  bambola,  studianti  i  compiti  scolastici 
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o  facienti  le  prime  sc;ile  'sul  piano- 
forte, ma  sempre  amabili  e  vezzosi, 
incarnazione  adorabile,  nella  loro  rea- 
listica e  movimeiitata  semplicità,  della 
grazia  fascinatrice  dell'età  d'oro  del- 
l'infanzia. 

Anche  l'inglese  Kate  Greenaway, 
nei  suoi  libriccini  figurati,  anche  l'a- 
mericana Mary  Cassate,  in  una  serie 
d'acqueforti  a  colori,  anche  l'olandese 
Jan  Toorop,  iu  alcune  minuscole  punfe- 
a-secco,  anche  il  danese  Viggo  Johan- 
sen  e  vari  altri  moderni  ai  tisti  si  sono, 
nei  loro  quadri,  fatti,  di  proposito  de- 
liberato, i  pittori  dell"  infanzia,  ma, 
benché  degni  tutti  di  lode  pei  risultati 
saputi  ottenere,  nessuno  di  essi  è  riu- 
scito, con  più  intensa  e  persuasiva  effi- 
cacia di  Larsson,  ad  esprimere  la  grazia 
schietta  e  gaia  dell'ambiente  domestico 
ed  a  mostrare  come  di  essa  i  fanciulli 
rappresentino  la  piìi  dolce  attrattiva  e 
la  gioia   più   profonda  e  più   verace. 

Oltreniodo  piacevole  agli  occhi  e  curiosamente 
interessante  è  poi,  in  questi  due  primi  albi,  lo  sce- 
nario, su  cui  per  solito  disegnansi  le  figure  di 
bimbi  e  di  adulti  presentatici  ed  in  mezzo  al  quale 
svolgesi  il  mite  e  semplice  corso  degli  eventi  do- 
mestici della  numerosa  famiglia  del  pittore  scan- 
dinavo. 

Il  delicato  ed  ingegiioso  buongusto  decorativo 
del  Larsson  vi  si  afferma  in  modo  spiccato,  giacche 
nella  piacevolezza  delle  accese  tinte  piatte  degli 
sfondi,  in  cui  il  rosso  si  alterna  per  solito  al  verde 
ed  al  giallo,  illeggiadriti  da  fasce  e  sagomature  di 
colore  più  chiaro  o  da  sottili  festoni,  da  piccole 
ghirlande  di  fiori  e  da  discrete  ed  acconcie  orna- 
mentazioni naturalistiche,  le  quali  ci  fanno  ripen- 
sare ad  affreschi  pompeiani    sagacemente    adattati 


CARL  LARSSON  :  NELLA  STANZA  DEL  TELAIO. 
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alle  esigenze  cromatiche  di  nordiche  pupille  mo- 
derne, egli  non  ha  fatto  che  riprodurre,  con  fedele 
compiacenza,  i  vari  interni  della  sua  villetta  di 
Siindborn,  grazioso  paesello  presso  Falun,  della 
quale  è  stato  architetto,  decoratore  ed  arredatore  ed 
in  cui,  già  da  tre  o  quattro  lustri,  passa  buona  parte 
dell'anno,  laborioso,  sereno  e  contento,  in  seno 
alla  dilettissima  sua  famiglia,  non  mai  stancandosi 
di  effigiarla  e  di  glorificarla  coi  suoi  pennelli  a- 
biii   ed  elegantemente  disinvolti. 

Poco  discosto  da  questa  leggiadra  casetta.  Cari 
Larsson  possiede  una  piccola  fattoria  da  lui  bat- 
tezzata Spadurjvct  (L  'eredità  della  zappa)  e  che 
gli  fu  donata  dai  suoi  genitori,  i  quali  da  umili 
contadini,  a  fjrza  di  lavoro,  di  pertinacia  e  di  e- 
conomia.  divennero  prima  fittabili  e  poi  proprie- 
tari. E  la  vita  annuale  di  essa  che  ci 
è  figurativamente  narrata  in  ventiquat- 
tro tavole  nel  terzo  albo,  il  quale  di 
essa  porta  per  titolo  il  nome  così  elo- 
quentemente espressivo. 

Nella  prima  tavola  siamo  già  in  in- 
verno, poiché  gli  alberi  non  hanno 
quasi  più  foglie  e  la  neve  ha  disteso 
il  suo  soffice  e  candido  mantello  :  due 
uomini  abbattono  i  tronchi  e  segano  i 
.ami,  che  l'inverno  è  lungo  e  rigido 
in  Isvezia  e  ci  vuole  molta  legna  per 
riscaldarsi. 

E  l'inverno  trionfa  nelle  tre  tavole 
s'.isseguenti.  nella  terza  delle  quali  ri- 
ti oviamo,  fatto  grandicello,  con  un 
grembiule  rosso  intorno  ai  fianchi  ed 
un  lungo  berretto  posato  sulla  bion- 
dissima chioma  scapigliata,  Esbjòrn, 
l'ultimo  dei  figlioletti  del  nostro 
s'iiipatico  artista,  e  di  cui  avevamo 
fatta    la    conoscenza    nell'albo    prec&- 


cÀRL  larsson:  il  torchio. 
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dente,  mentre  sgambettava  sulle  ginocchia  ma- 
terne. 

Nella  quinta  tavola  siamo  al  principio  ilella  pri- 
mavera: il  tempo  rasserenato  induce  a  salire  in 
barca  ed  a  tentare  la  pesca  nel  lago,  in  cui  spec- 
chiasi il  firmamento  tuttavia  alquanto  nuvoloso, 
ma  l'alia  è  ancora  fredda  e  le  mani  del  pescatore 
s'intirizziscono  assai  presto. 

Ed  ecco  che  i  lavori  del  campi  incominciano  : 
mentre  gli   uomini  si    dedicano    all'aratura    e    poi 


naiiamentc  pomposa,  i   prodotti  animali   e  vegetai  ; 
della  piccola  fattoria. 

Co5Ì  Cari  Larsson,  dopo  averci  nei  primi  due 
albi  fatto  conoscere  ed  amare  la  sua  famiglinola 
e  la  sua  casetta,  nel  terzo  albo,  in  cui  alla  glori- 
ficazione della  vita  domestica  si  unisce  pittore- 
scamente e  poeticamente  la  rappresentazione  e  l'esal- 
tazione della  campagna  e  dei  lavori  agricoli,  ci  fa 
invece  conoscere  ed  amare  la  sua  fattoria  ed  i 
rusticani  abitatori  di  essa,  siano  uomini  siano  bestie. 


CAKL   lARSSON  :    LA   LKITIUA. 


alla  seminagione,  le  donne   curano  il   pollaio  e  la 
vaccheria. 

L'estate  si  avanza,  diventa  presto  ardente  e  poi 
declina  verso  l'autunno:  la  falciatura  e  la  trebbia- 
tura della  segala,  la  raccolta  delle  patate,  la  batti- 
tura e  la  vagliatura  del  grano,  la  raccolta  della 
frutta  nell'orto  si  seguono  a  breve  distanza  l'una 
dall'altra  e  siamo  di  nuovo  in  inverno  e.  ammaz- 
zato, secondo  la  vecchia  tradizione,  il  grosso  maiale, 
tutti  i  componenti  delia  famiglia  Larsson,  nonni, 
genitori,  bambini,  si  ritrovano  raccolti,  per  la  so- 
lenne festii  di  Natale,  nella  stanza  da  prau-^o  della 
villetta  di  Sundborn,  intorno  ad  un  desco  monu- 
mentale, che  riunisce,  in  forma  allettevole  e  ordi- 


Nel  novissimo  albo,  in  cui  la  riproduzione  tecnica 
appare  assai  perfezionata  e  che  sulla  prima  pa- 
gina porta  per  titolo  <  ,1/  SohiJari  •■  (Dalla 
parte  del  sole),  è  riunita  buona  parte  della  colle- 
zione di  acquerelli  che  nella  <  Quadriennale  >  di 
Monaco  del  1909  fece  a  buon  diritto  assegnare 
al  Larsson  la  grande  medaglia  d'oro  e  che  formerà 
certamente  una  delle  maggiori  e  più  letificanti 
attrattive  della  Sezione  svedese  della  prossima 
Esposizione  Internazionale  di   fielle  Arti  di    Roma. 

Ritroviamo,  con  gioia  grande  della  mente  e  degli 
occhi,  nelle  pagine  di  essa  la  grazia   di    composi- 
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zione,  la  vivace  piacevolezza  di  colorazione,  il 
senso  profondo  ed  acuto  della  realtà,  l'eleganza 
squisita  nell'evocazione  intensa  delle  persone  e 
delle  cose  e  quell'alito  sottile  di  poetizzazione 
tenera  delle  scene  più  comuni  e  dei  particolari  più 


umili,  che  abbiamo  già  ammirati  negli  altri  albi 
del  Larsson  e  che,  pure  mantenendosi  in  una 
così  breve  sfeia  di  osservazione,  non  riescono  mai 
a  stancarci,  né  mai  cadono  nella    monotonia. 
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UANDO  a  Francesco  Gioii  si  vuol  tori  d'Italia:  così  essenzialmente  personali  e  negli 
fare  omaggio  gli  si  ripete  grazio-  atteggiamenti  e  nelle  intenzioni  e.  infine,  nei  ri- 
samente    che.  a  traverso    gl'influssi       sultati  della  loro  analisi. 

delfestetisnio  nordico  onde  s'adom-  E  più  ancora  mi   par  fucri  di  luogo  il  uazinna- 

bra  e  s'annebbia  la  pittura  moderna,  lismo  con  i  suoi  frazionamenti  comunisti,  quando 
egli  si  è  mantenuto  italiano  e  segnatamente  toscano:  ci  si  trova  di  fronte  ad  un  ani-ta  che.  durante  la 
e  perchè  nell'omaggio  potrebbe  essere  una  recon-  sua  vita  di  lavoro,  di  esperienza,  di  osservazione 
dita  significazione  di  stasi  nel  processo  evolutivo  e  di  elaborazione  psichica,  ha  saputo  accogliere  in 
che  è  continuo  in  ogni  coscienza  d'artista,  gli  si  sé  come  un  coro  fastoso  tutte  le  voci  della  vita 
attenua  il    giudizio     benevolo    asserendogli  che  si       universa  e  le  ha  riprodotte  poi  in  molteplici  aspetti. 

ma  con  consapevolezza  seni- 
pie  maggiore  e  ccn  dignità 
semp;e   più   nobile. 

li  G'oli  è  nato  a  Settimo 
di  Cascina  in  pjovincia  di 
l'Isa,  e  perciò  è  toscano  : 
ha  cominciato  a  dipingere 
a  Fiicnze.  quando  il  Ciseri 
e  il  Pall.i>tri:ii  drappeggia- 
vano in  pieghe  eleganti  i 
loro  quadri  più  di  colore 
che  di  intendimento  storico, 
e  perciò  è  fiorentine  :  ma 
quando  si  è  sottratto  per 
impulso  di  cuore  e  per  bi- 
■iiigno  di  arte  alle  restrizioni 
della  vecchia  academia  e 
hi  dato  ascolto  alle  sinfonie 
belle  ed  armoniche  della  na- 
tura ;  quando  ha  lasciato  il 
gaio  ciarpame    della  seta  e 


€  rinnova  ».  Così  si  dicono, 
o  si  crede  di  dire,  parec- 
chie cose,  che,  pur  essendo 
innocue,  hanno  il  torto  di 
venir  ripetute  per  molti  pit- 
tori :  sicché  son  prive  d'o- 
gni spontaneità  e  sembrano 
piuttosto  esercitazioni  ver- 
bali che  motivi  di  critica. 

Io  non  so  quanto  il  Gioii 
sia  toscano  e  perchè  lo  sia  ; 
né  mi  persuade  la  classifica- 
zione regionale  quando  la 
debbano  giustificare  sola- 
mente o  una  maniera  o  la 
rappresentazione  locale  di 
certi  aspetti  della  natura. 
che  anzi  questa  divisione  di- 
partimentale dell'arte  nostra 
mi  pare  una  ingiuria  ngli 
spiriti  e  alle  forme  dei   pit- 
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delle  trine  per  gli  aspetti  nuovi  e  profondi  della 
vita,  se  pur  dalla  Toscana  e  da  Firenze  ha  sor- 
prese bellezze  calde  e  suadenti  di  campagne  so- 
latìe, di  pampani  freschi,  di  marine  inquiete,  di 
reconditi  misteri  d'acqua  e  di  verde  ;  egli  è  stato 
pittore  né  di    questo    né    di    quel    paese  ;    pittore 


degli  artisti  veri.  Purificato,  perchè  si  è  messo  a 
contatto  delle  grandezze  auguste,  delle  infinità 
paniche,  delle  chiarità  celesti  e  ha  voluto  in- 
tenderne ogni  giorno  di  più  i  misteri,  svelando- 
seli indefessamente  e  penetrandoli  con  voluttà  di 
discepolo. 


FRANCESCO   GIOLI     -    VISITA   DI   GOLDONI   A   ROUSSEAU- 


schietto  e  sincero,  al  quale  la  bellezza  si  è  svelata 
d'ora  in  ora  con  tutte  le  sue  malìe,  con  tutte  !e 
sue  baldanze. 

Né  mai  egli  si  è  rinnovato,  perchè  non  ne  poteva 
sentire  il  bisogno  ;  meglio  si  direbbe  :  si  è  purifi- 
cato, se  si  dovesse  dare  a  questa  parola  il  concetto 
ampio  di  quella  perfettibilità  che  è  febbre  costante 


Perc'ò  la  natura  gli  è  stata  benigna  e  ha  dato 
alia  sua  arte  le  facoltà  sobrie  e  sincere,  che  d'ogni 
quadro  di  lui  fanno  un  gioiello  di  bellezza  e  di  grazia. 

Né  invano  ho  detto  bellezza  e  grazia,  perchè  sono 
queste  le  principali  visioni  della  pittura  gioliana, 
queste  le  manifestazioni  più  evidenti  dell'arte  sana 
e    profonda    ond'egli    vive    signorilmente.    Per  lui 
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la  vita  è  bella  e  gioconda,  e  non  vi    ha    giornata  Or  se  Uile  è  l'uomo,  aristociaticamentf  adatto  a 

della  sua  anima    che    non    si    rinfreschi  e    non    si  inlendere  tutte  le  finezze  della  natura  e    dei    suoi 

ringiovanisca  iu  questo  accordo  canoro  della  luce  molivi  più  reconditi,  la  sua  arte  dovrà  necessaria- 

e    delle  sue    gioie:    e    quando    il  dolore  sattarda  mente  esserne  l'eco  sicura  e   chiara:    perchè   non 

nella  sua  casa  e  spande    accidioso    e    maligno   la-  è    possibile    immaginare    la    bontà    senza    sentii  la 


FRANCESCO  GIOII  Al  l  A   MESSA. 


grime  vere  e  strazianti,  l'artista  vi  scorge  un  nuovo 
aspetto  della  sua  complessa  esistenza  e  trova  che 
anche  il  dolore  sa  avviare  alle  trepide  soddisfazioni 
di  sentirsi  forti  e  preparati  ai  suoi  assalti.  Ed  egli 
lo  aspetta  calmo,  quasi  sereuo,  accompagnato  dalla 
bontà  e  dalla  tranquillità  laboriosa  del  suo  passato 
vigile. 


sopratutto  nelle  supreme  ispirazioni  dell'arte. 

Francesco  Gioii  ha  lavorato  hioho  ;  le  sue  opere 
gli  han  dato  f.inia  e  agiatezza,  la  sua  ininterrotta 
voluttà  di  produrre  gli  hi  procurato  soddisfazioni 
di  primati  incontestabili,  sicché  il  suo  nome  non 
ha  bisogno  di  prefazioni.  Ma  la  sua  pittura  meri- 
terebbe uno  studio  accurato,  se  la  si  potesse  seguire 
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anno  per  anno:  da  quel  Goldoni  che  visita  Rousseau 
(del  1869/  a  le  Armonie  fiorentine  (dell'ultima 
esposizione  veneziana;;  dal  Sola!  alle  Renaiole, 
dalle  Macchiaiole  di  San  Rossore  alla  Vendemmia 


ridestassero  a  un  tratto  per  fargli  percorrere  con 
nuove  idee  e  con  nuove  manifestazioni  una  via 
nota  e  cara.  Così,  per  esempio,  un  motivo  vendem- 
miale si  ripete  in  lui  a    parecchie   riprese   e   vien 


FRANCESCO  GIGLI 


sola! 


(Fot.   Brogi). 


allegra.  Arduo  e  difficile  lavoro,  che,  per  il  breve 
spazio  consentito  a  un  articolo,  si  muterebbe  in 
una  pagina  catalogica  e  sarebbe  meschino.  Meglio 
è,  invece,  presentare  il  Gioii  psicologicamente,  nel 
complesso  dell'opera  sua,  che  è  fatta  di  ricorsi  : 
come  se  in  fondo  al  suo  pensiero   voci    sopite   si 


riprodotto  in  diversi  quadri.  Abbiamo  infatti  nel 
\%SbV Autunno  t\dL  Vendemmia  ;  nel  1886  il  Tempo 
di  vendemmia;  nel  1889  il  Ritornando  dalla  ven- 
demmia; nel  1908  Vendemmia  allegra.  Ma  quale 
processo  di  intensificazione  e  che  gioia  di  vita  a 
mano  a  mano  che  nei  suoi  spiriti  maturi  l'ottobre 
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coi  suoi  pampani  ha  dato  all'artista  più  profonde 
le  visioni  della  vendemmia.  Il  primo  quadro  è  una 
testa  di  fanciullo  bellissimo  e  ricciuto  che  si  perde 
nella  dovizia  bionda  di  un  grappolo:  cornice  di  succhi 
alle  sue  fresche  linfe;  l'ultimo  è  decorativamente 
innestato  di  giovani  teste  e  di  viridi  fronde:  e  non 
si  sa  se  la  mano  robusta  del  vendemmiatore  si  ap- 
pronti a  cogliere  i  grappoli  onde  uscirà  la  nota 
ebbrezza  del  vino,  o  piuttosto  a  carpire  a  quelle 
giovinezze  inconsce  e  ridenti  le  delizie  della  vita. 
della  maternità  e  delle  nozze.  E  tra  questi  due 
quadri  gli  altri  tre,  nei  quali  è  sempre  sposata  la 
gioventù  della  carne  a  quella  del  grappolo,  come 
S3  il  pittore  non  sapesse  imaginare  l'uomo  senza 
riconnetterne  h  lunga  esistenza  alla  vicenda  delle 
stagioni,  datrici  di  ricchezza  e  di  allegrezza.  E  non 
è  questo  il  solo  motivo  ricorrente;  che  un  altro  ne 
appare,  manifestamente  geniale:   l'acqua.  Per  Fran- 


ceico  Gioii  l'acqua  non  ha  mormorii  di  cascatelle, 
delizie  di  rocce  prodighe,  carezze  di  erbe  e  di  fiori 
lungo  i  margini  umidi  :  no,  no....  I  molivi  in  sor- 
dina non  gli  piacciono  :  né  gli  giova  il  madrigale 
dell'acqua  al  fiore.  Nel  1872  dipinge  V Acqua  in 
ima  gran  polla  portata  in  testa  da  un'anziana 
nell'atto  di  dissetare  una  giovinetta  ;  un  anno  dopo 
dipinge  una  donna  forte,  dall'anca  solida  e  grave, 
ch^  porta  attraverso  la  largura  d'una  bella  cam- 
pagna la  sua  brocca  capace:  la  Portatrice  d'acqua  ; 
nel  1891  dipinge  la  Gioventù,  una  giovinetta  snella 
e  graziosa  che  s'avvia  colla  brocca  sotto  il  braccio 
a  riempirla  d'acqua;  nel   1892  ci  offre  la    Conta- 


FRANCESCO  GIOLl   —   BABBO  RITORNA   —    FIRENZE,    GALLERIA 
MODERNA  (Fot.   Brogi). 
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dina  toscana  :  una  giovine  forte  se  non  bella,  che 
se  ne  vien  rapida  e  lieve  sotto  il  peso  della  pan- 
ciuta anfora  colma;  nel  1904  in  una  mirabile 
tempera  imagina  una  forte  testa  di  contadina 
inseparata  dalla  vasta  brocca.  Sicché  l'acqua  per 
lui  è  linfa,  è  sostanza,  è  vita:  l'acqua  serve  alla 
forza  e  alla  gioventù,  l'acqua    è,    con  Talete,   <   il 


principio  »,  l'acqua  è  la  voluttà  della  sete  spenta, 
l'acqua  è  l'amica  pura,  e  felice  della  purità  e  della 
felicità.... 

Ma  non  si  accontenta  l'artista  di  sentirne  la  pos- 
sanza nei  piccoli  vasi  ;  sulle  ampie  distese  dei  mail 
egli  la  studia  nei  suoi  ritmi  e  nelle  voci  sue:  o  che 
gioisca  nel    sole    e    nell'azzurro,   o    che   sia   fonte 


FRANCESCO  GIOLI   —   IL  MONTE   DI   PIETÀ. 

(.      vi  li 


(Fot.  Alirari). 
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iKor.   nrofti). 
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di  lavoro  agli  uomini,  o  che  nella  maestà 
dell'infinito  si  senta  madre  degli  esseri  e  si 
dia  sovranamente  come  lavacro  di  sanità. 
Talvolta,  come  nel  Tramonto  a  Costi glioii- 
cello  o  nell'Ora  che  volge  il  desio... ,'\\  senti- 
mentalismo si  scioglie  liricamente  in  strofe 
gioveniii;  talaltra,  come  in  Sera  di  limo,  la 
ampiezza  malinconica  delle  notti  illuminate 
lo  fa  divenire  elegiaco;  ma  quando  il  cuore 
di  lui  pulsa  più  virilmente  lacqua  si  fa  la- 
voro ed  energia  :  così  nella  Pesca  a  scia- 
bica, ove  alla  maestà  dell'acqua  sovrasta  la 
laboriosa  avidità  dell'uomo,  come  nella  sem- 
plice Venditrice  di  arselle,  ove  è  colto  un 
delicato  aspetto  industrioso  della  vita  ma- 
rinaresca :  così  nei  Renaioli,  in  cui  il  lavoro 
inturgida  tra  l'onde  e  la  spiaggia  i  muscoli 
agl'infaticati  ;  come  nelle  Renaiole  che,  av- 
volte di  sole  e  di  spruzzi  salmastri,  sem- 
brano cantare  un  inno  al  vigore  femminile. 
Ma  più  ancora  l'acqua,  la  luce,  l'aria  e  l'am- 
piezza fanno  sentire  la  loro  magica  sinfonia 
in  Vita,  una  magnifica  opera  d'arte,  che 
inneggia  alla  perpetuità  e  alla  castità,  be- 
nedette dallo  spazio  e  dalle  sue  forze  mi- 
steriose. 

Così  il  Gioii,  il  pittore  di  Alla  messa,  che 
parve  tanto  audace  ai  milanesi  nel  1872,  os- 
serva e  scruta  nel  grave  e  nobile  silenzio 
della  sua  arte  tutte  le  forze  della  natura  e 
le  coglie  nei  loro  effetti  più  belli  e  più  op- 
portuni ;  così  può,  dopo  tanti  anni  di  inde- 
fesso lavoro,  presentarsi  a  Venezia  nel  1909 
con  le  Armonie  fiorentine,  quattro  deliziose 
riproduzioni  di  certi  angoli  più  noti  di  Fi- 
renze, che  a  lui  han  saputo  dir  parole  non 
prima  rivelate  E  continua,  già  adulto  e  già 
celebre,  e  giunge,  si  direbbe  meglio,  là  d'onde 
molti  cominciano;  ma  con  la  differenza  che 
agli  altri  le  cose  si  presentano  con  un  com- 
plesso di  ombre  e  di  luci  allo  scopo  di  e- 
sercitare  il  potere  cromatico  della  tavolozza, 
e  a  lui  parlano  e  svelano  i  loro  misteri  : 
vite  occulte  che  solo  l'arte  vera  può  genial- 
mente riprodurre  e  fissare  nella  tela. 

Né  di  minor  conto  è  la  rivelazione  della 
beltà  femminile  nei  suoi  quadri.  Egli  ha 
della  donna  un  concetto  alto  e  sereno,  pro- 
cedente non  dal  puro  estetismo,  ma  dalla 
convinzione  che    ella  è  chiamata  sulla  terra 
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(Fot,  Brogi). 


dal  potere    della   perpetuità,    per    dare    al  mondo  lavoro,  si  fa  sempre  più  atta  a   produne   lavoro; 

figli    forti    e    robusti,    quanto    e    più    dei    padri.  ne  ciò  menoma  in    loro  la  grazia    della    linea,  la 

Perciò  le    figure  muliebri    del   Gioii    hanno  quella  flessibilità  del  corpo  e  la  delicatezza   dell'atteggia- 

formosità    sicura   e    matronale,    che,   scaturita    dal  mento  :  anzi   quasi  sempre  l'armonia  tra    la    forza 
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e  la  bellezza  si  presenta    immediata    e    conferisce  di  giocondità,  tutto  un  rosario    di    testine    gaie  e 

maestà  ed  energia  al  quadro.  Chi  ha    potuto    am-  gentili,  di  manine  che  si  protendono,  di  occhi  che 

mirare  in  Sola  !  la  mesta  bellezza    di  quel    corpo  ridono  tra  un  ricciolo  e  TaUro,   serenissimamente, 

visto  alle  spalle  e  pur  così    promettente  ;    chi    ha  II   Gioii  indovina  l'anima  nei  bimbi    e    ne    fissa  i 

potuto  deliziarsi  innanzi  a  quel   Fiori    di    Campo,  moti  inconsci,  che  così    immediati    traspaiono    dai 

che  è    un   grande    inno    alla    maternità    prolifica;  volti.   Ho  visto  nel  suo  studio  il  ritratto    della  ri- 


FRANCESCO  GIOLI  —   IN  SETTEMBRE  —  FIRENZE,    GALLERIA   MODERNA. 


(Fot.  Brogij. 


chi  ha  potuto  soffermarsi  innanzi  a  Babbo  ritorna, 
che  vuole  essere  una  plastica  incarnazione  della 
"  Maria  bionda  ,,  del  Carducci,  cui  il  quadro  è 
dedicato,  può  dire  se  le  donne  del  Gioii  non  in- 
segnino dalle  tele,  onde  balzano  così  vive,  l'ener- 
gia e  l'amore  insieme.  Che  se  poi  alle  donne 
vogliamo  aggiungere  i  fanciulli  ne  avremo  nell'il- 
lustre pittore  tutto  uno  sciame  pieno    di   grazia  e 


potina,  appoggiata  con  la  manuzza  sulla  testa  di 
un  cane  alto  quanto  lei,  che  è  meraviglioso  :  e 
altri  studi  di  bimbi  mi  son  passati  d'innanzi,  nei 
quali  la  gentilezza  infantile  aveva  atteggiamenti 
profondi  e  vitali.  Né  mi  piace  dimenticare  il  quadro 
Giovine  madre  :  dolce  poema  di  felicità  e  di  sod- 
disfazione materna,  in  cui  la  carezza  e  il  profumo 
della  bontà  sono  diffusi  a  piene  mani. 
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Di  questo  artisti  così   vario,    così    molteplice  e  una    tela    e    corre    verso    uu    au^iolo     noto    ove 

nello  stesso  tempo  così  tipico,    oltre    alla    pleiade  un  tronco  annoso  si  colora  di  pallidi  raggi  occidui  ; 

dei  quadri  è  necessario  anche  conoscere  l'indole  :  va  dalla  piccola   macchia    d'impressione   all'ampio 

e  per  giudicarlo  bisogna  penetrare  nel  suo  studio  disegno  del  quadro  solenne  :    e    in   questa    varietà 

di  via  Marsilio  Ficino  e  sorprenderne   le    tele    in  sconcertante,  in  questa  febbre  di  osservazione  con- 


FRANCESCO  GIGLI   —    DAL   PALAZZO  CORSINI. 


abozzo  sui  cavalietti  :  nessun  mezzo  migliore  per 
farsi  un  concetto  preciso  delle  sue  intenzioni  e 
della  sua  virtù  assimilatrice.  Egli  passa  da  un 
chiaro  effetto  di  sole  meridiano  sovra  alcune  ciocche 
rosee  di  gerani  alla  rappresentazione  ardita  di  un 
cielo  bigio  mosso  da  altissimi  venti  ;  si  leva  dal- 
l'aver  fissato  con  pochi  tratti  una  fisonomia  sovra 


tinua  trova  riposo  e  soddisfazione  la  sua  spiritua- 
lità eccezionale.  Né  l'operosità  straordinaria  gli  fa 
trascurare  le  cure  quotidiane  _  dell'esistenza  intel- 
lettuale :  che  anzi  egli  trova  tempo  per  tutto,  e  si 
diffonde  e  si  profonde  ove  la  sua  autorità  di 
maestro,  la  sua  esperienza  di  uomo  e  la  sua  va- 
tura  aristocratica  fanno  sentire  la  necessità  di  si    i 


FRANCESCO  GIGLI  —   CASTIGLIONCELLO  HRAMONTO). 


FRANCESCO  GIOLI  RITORNO  DAL    LAVORO. 
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FRANCESCO    GIGLI    —    ARMONIE     FIORENTINE. 


(Fot.  Alinari;. 


FRANCESCO    GIGLI    —    ARMONIE     FIORENTIXE. 
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RITRATTO  DI   CAMILLO  SALVATICO-QUIDI. 


consigli.  A  Firenze  Francesco  Gioii  è  l'animatore 
delle  cose  belle  e  delle  cose  buone  :  la  letteratura, 
la  poesia,  la  musica,  in  mille  modi  coltivate,  lo 
hanno  amico  e  sostenitore  schietto  ;  e  non  vi  è 
idea  audace  che  egli  non  appoggi,  non  vi  è  lotta 
per  la  verità  e  per  la  giustizia  che  non  intraprenda 
con  animo  franco,  schierandosi  pei  giovani  contro 
i  vecchi  accademici,  per  i  ribelli  di  buon  senso 
contro  gli  ostinati  per  sistema. 

Figura  cavalleresca,  anima  aperta,  mente    colta, 


parola  arguta  sono  le  sue  qualità  precipue  ;  e  la 
sua  conversazione  è  incantevole,  perchè  ai  ricordi 
della  vita  d'arte  si  intrecciano  commozioni  gravi 
di  dolori  recenti  ;  allo  sdegno  di  tutte  le  conven- 
zionalità sociali  si  rannoda  un'ingenua  credulità 
piacevolissima;  alla  grande  modestia  una  sicurezza 
di  giudizio  per  la  propria  opera.  Egli  è  dei  po- 
chissimi che,  avendo  vissuto  per  mezzo  secolo  tra 
i  maggiori  artisti  d'Italia,  potrebbe  darci  un  pre- 
zioso contributo  di  storia  intima  della  pittura,  della 
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sccdtiira  e  della  letteratura  toscana  dall'unità  dl- 
talia  a  og^i  :  e  un  libro  di  sue  memorie  sa; ebbe 
accolto  con  la  maggior  curiosità  e  il  più  grande 
consenso  di  ammirazione.  Ma  credo  che  egli  sia 
ben  lontano  dal  pensare  a  ciò,  e  voglia  invece  di- 
pingere ancora,  dipingere  molto,  aggiungere  alla 
giau  prole  dei  quadri  altre  belle  opere  luminose 
e  pure,  create  tra  un  raggio  di  sole  e  un  soffio 
di  vento,  tra  una  carezza  di  bimbo  e  un  canto  di 
donna,  tra  l'ampia  distesa  del  mare  e  la  verde 
dovizia  d'un  colie.  A  lui  la  natura  non  dirà  mai 
l'ultima  parola,  ed  egli  la  coglierà  nelle  sue  inat- 
tese ricorrenze  di  laboriosità,  come  in  Maccliiciiolc 
di  San  Rossore,  o  nei  beati  ozi  fanciulleschi,  come 


in  Primavera  \  nelle  silenti  malinconie  notturne, 
come  in  Novilunio  e  (jìardino  triste,  o  nelle 
chiassose  comitive  vesperali,  come  in  Incontro  ed 
in  Ritorno  dal  lavoro;  e  sempre  ce  ne  traman- 
derà la  bellezza  e  la  forza,  sempr».-  colla  sua  anima 
sicura  e  buona.  Ora  ce  lo  ha  rubato  all'arte  l'e- 
sposizione del  Ritratto  italiano,  che  richiama  tanti 
ammirato» i  a  F'alazzo  Vecchio,  e  della  quale  egli  è 
entusiasta  ;  e  forse  anche  un'altra  esposizione  piìi 
caratteristica  :  quella  dei  ritratti  di  bambini,  che 
sarà  una  novità  ben  accetta  ai  visitatoli  della  mo- 
stra fiorentina.  Ma  poi  con  più  fervore  al  lavoro  e 
alla  gloria,  che  hanno  tanti  sorrisi  e  tante  carezze 
per  lui  I  Almerico   Ribfka. 


FRANCESCO   GIGLI   -   IFSTA  r>l  CONTADI.VA. 


LA    BASILICA    D' AQUILE]  A. 


A  basilica  d'Aquileja  tale  e  quale  noi 
oggi  la  vediamo  abbandonata  fra  le 
ridenti  campagne  del  Friuli  Orientale, 
rappresenta  quella  somma  di  pro- 
dotti artistici  che  dall'Xl  al  XVI  se- 
colo venne  ad  arricchirla. 

Ancora  pochi  anni  fa  la  si  riteneva,  almeno 
nelle  sue  proporzioni  e  disposizioni  generali,  ori- 
ginaria del  IV  secolo.  Gli  scavi  praticati  nel  cimi- 
tero che  la  circonda  avevano  messo  alla  luce  due 
strati  di  musaici,  il  superiore  dei  quali  apparteneva 
ad  un  altro  fabbricato,  ad  una  specie  di  cortile  bi- 
slungo, di  dimensioni  presso  a  poco  uguali  alla 
presente  basilica  ;  onde,  ritenendolo  pure  del  IV 
secolo,  gli  archeologi  s'erano  lasciati  trasportare, 
e  accecati  dalle  scoperte  importanti,  credettero  bene 
di  proclamare  esistenti  in  questo  secolo  due  basi- 
liche parallele,  deducendo  poi,  dall'esempio  aquile- 
jese,  il  fatto  della  basilica  binata  di  San  Giusto  a 
Trieste. 

Utopie  infondate  che  con  la  scoperta  di  un  grande 
pavimento  musivo  nel  sottosuolo  della  presente  ba- 
silica, dovettero  necessariamente  cadere,  lasciando 
ancora  una  volta  aperta  la  questione  su  l'origine 
della  chiesa  aquilejese. 

Per  nostra  fortuna  i  nuovi  musaici  scoperti  sono 
datati.  In  essi  abbiamo  un  punto  fermo  per  giudi- 
care gli  altri  del  cimitero.  Un'epigrafe,  che  io  pub- 
blicai in  queste  pagine  (')  insieme  a  gran  numero 
di  fotografie  dei  musaici,  ci  rivéla  essere  stata  eretta 
una  chiesa  poco  tempo  dopo  l'editto  di  Costantino 
sul  posto  ove  ora  sorge  il  duomo;  e  nominando  il 
vescovo  Teodoro,  ci  dà  la  chiave  per  ulteriori  ri- 
cerche. Il  vescovo  Teodoro  è  il  primo  pastore  a- 
quilejese  del  quale  abbiamo  notizie  positive.  Era  in 
carica  nel  314  ed  il  suo  nome  appare  negli  atti 
del  concilio  d'Arles.  Tanto  ci  basta  per  non  navi- 
gare nel  mare  delle  ipotesi. 

La  chiesa  del  vescovo  Teodoro  aveva  tre  navi, 
divise  da  tre  colonne  ciascuna.  11  pavimento  era 
coperto  da  un  grande  musaico  dalle  tipiche  carat- 
teristiche dell'arte  antico-cristiana  prima  di  Costan- 
tino :  l'elemento  cristiano  mesciuto  allo  spirito  de- 

(')  Cfr.  Ewpon'um,   dicembre  1909. 


corativo  dell'arte  romana  dei  bassi  tempi.  Rozza 
la  singola  composizione,  armonioso  l'assieme.  Man- 
canza di  disegno,  ma  effetto  illusionistico,  direi 
quasi  impressionistico  del  colore.  Pagano  e  cristiano 
ad  un  tempo  il  contenuto:  pagana  !a  non  nuova 
scena  con  gli  eroti  pescatori,  cristiana  la  storia  di 
Giona  profeta,  fra  la  quale  trovasi  l'epigrafe  dedi- 
catoria del  vescovo  Teodoro  preceduta  dal  mono- 
gramma di  Cristo.  Pagani  e  comuni  all'arte  del 
tempo  gli  elementi  decorativi,  buccolici  ;  pagani  se 
vogliamo  anche  i  ritratti,  ma  fra  questi  la  figura 
imberbe  del  Buon  Pastore.  —  La  nuova  religione, 
nata  in  seno  a  un  popolo  semitico  che  non  per- 
metteva la  figurazione  della  divinità,  trapiantata  in 
quel  centro  artistico  che  allora  era  Roma,  prenden- 
do posto  in  animi  per  i  quali  ogni  concetto  aveva 
forma  plastica,  accolse  queste  predisposizioni,  e  si 
servì  di  quei  mezzi  che  trovò  pronti  per  esprimere 
i  propri  intenti.  —  Questi  musaici  collegano  non 
solo  Aquileja  a  Roma  in  modo  da  bandire  subito 
ogni  diceria  di  influssi  orientali,  ma  ci  attestano 
che  le  nuove  tendenze  di  quell'arte  che  seguì  "  l'an- 
tico barocco  ,,  partendo  da  Roma  si  estesero  in 
tutto  il  dominio  imperiale. 

Esaminati  i  musaici  di  Teodoro  e  confrontati  con 
lo  strato  inferiore  dei  musaici  del  cimitero,  trove- 
remo fra  di  essi  una  grande  concordanza  stilistica, 
perciò  saremo  ben  lungi  dal  voler  attribuire  questo 
strato  inferiore  all'epoca  diocleziana,  come  sino  a 
poco  tempo  fa  era  quasi  comune  asserzione.  Da 
ciò  per  necessità  risulta  essere  lo  strato  superiore, 
quella  che  appartiene  al  cortile  con  gli  atri,  nou 
del  IV  secolo,  ma  di  uno  o  due  più  giovane. 

Pochi  sono  i  frammenti  del  musaico  inferiore.  Ma 
dai  differenti  punti  ove  furono  trovati  e  da  alcune 
scritte  che  si  possono  mettere  in  concordanza  co.i 
quella  di  Teodoro,  possiamo  venire  a  questa  con- 
clusione :  nel  IV  secolo  esistette  una  chiesa  aqui- 
lejese di  dimensioni  molto  minori  della  presente, 
nella  quale  si  entrava  per  un  atrio  (abbiamo  fram- 
menti musivi  che  ce  lo  attestano),  e  a  lato  della 
quale  si  estendevano  altri  fabbricati  collegati  con 
essa  mediante  un  corridoio,  nel  quale  fu  scoperto 
il  pavimento  formato  da  un  musaico  ornamentale. 
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Le  pareti  della  chiesa  e  degli  edifizì  adiacenti  e- 
rano  dipinte  a  fresco.  Per  quanto  vi  si  può  an- 
cora riconoscere,  le  pitture  avevano,  come  i  mu- 
saici, quel  carattere  illusionistico-romano,  che  segni 
il  naturalismo  e  del   quale  abbiamo  i  migliori  at- 


rati,  potremo  vedere  un  xenodochio  o  mittatorio, 
ed  avremo  dato  così  un'idea  pressoché  sicura  del 
complesso  di  fabbiicati  adibiti  alla  chiesa  aquilejese 
al  principio  del  IV  secolo.  Atanasio  di  Alessandria, 
fuggendo  Tira  degli  ariani,  trovò  qui  nel  348  rifugio 


JÈ^ 
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testati  nel  quarto  stile  pompeiano.  L'assembramento 
di  chiese  e  d'altri  edifizì  non  è  cosa  nuova  noi 
primi  secoli  del  libero  culto,  quando  cioè  vescovo 
e  clero  conducevano  vita  comune,  avendo  a  loro 
disposizione  l'ospedale,  1'  asilo  per  i  vecchi,  1'  al- 
bergo per  i  pellegrini.  Sicché  in  questo  nucleo  di 
edifizì  (lo  dobbiamo  ritenere  tale),  senza  andare  er- 


e  potè  darci  la  preziosa  notizia  di  una  chiesa  già 
terminata  nel  suo  complesso,  Leila  quale  il  fratello 
dell'imperatore  Costanzo  interveiice  a  una  riunione 
di  fedeli.  Qui  nel  381  si  tenne  il  concilio  contro 
l'eresia  degli  ariani  Palladio  e  Secondiano,  al  quale 
prese  parie  Sant'.Ambrogio  di  .Wilano;  qui  fiorì 
quella  scuola  di  canto  e  di  musica,  onde  il  severo 
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San  Girolamo,  che  di  Aquiieja  fu  ospite,  potè  dire: 
Aquilejenses  clerici  quasi  choriis  angelonim  ha- 
bentiir  ;  qui  infiue  studiò  quel  Rufino  che  di  Gi- 
rolamo fu  dotto  e  acerbo  antagonista. 

È  vero  che  ciò  distrugge  il  perno  delle  ipotesi 
intorno  al  quale,  con  più  o  minor  spirito,  gli  ar- 
cheologi s'erano  aggirati,  condotti  la  maggior  parte 
da  una  tendenza  aprioristica,  di  voler  cioè  collegare 


aquilejese  e  sul  periodo  delle  origini.  Da  questo 
dotto  e  paziente  studio  le  figure  di  Ermagora  e  di 
Fortunato  appaiono  talmente  ravvolte  dal  velo  della 
leggenda,  che  arrischiata  cosa  sarebbe  per  uno  sto- 
rico dell'arte  il  voler  prenderle  come  base  sicura 
su  la  quale  poi  fondare  una  ipotesi. 

Se  per  il    principio  del  IV  secolo    abbiamo  dei 
documenti  sicuri  che  ci   dimostrano    l'esistenza  di 
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la  fabbrica  della  prima  chiesa  aquilejese  ai  corpi 
dei  protomartiri  Ermagora  e  Fortunato.  Ma  le 
nostre  asserzioni,  oltre  a  essere  basate  su  gli  ultimi 
scavi  e  su  l'esame  stilistico  d'ogni  singola  parte 
del  grande  musaico  teodoriano,  sono  spalleggiate 
dalle  indagini  critiche  che  Pio  Paschini  (')  espose 
in  un  trattato    quanto  mai    oggettivo  su  la  chiesa 


(U  rio  Pa-chini,  La  chiesa  aquilejese  ed  il  periodo  delle 
origini.   Udine,  Tip.   del  Patron.-ito,   1909. 


un  complesso  di  edifizi  adibiti  al    culto,  non  così 
possiamo  dire  per  i  secoli  successivi. 

Sappiamo  che  prima  Alarico  (411)  e  poi  Attila 
(452)  misero  a  ferro  ed  a  fuoco  Aquiieja,  distrug- 
gendone gran  parte;  anzi  di  quest'ultimo  si  dice 
che  radesse  completamente  la  città  dal  suolo,  ob- 
bligando i  suoi  vescovi  di  abbandonarla  e  di  edi- 
ficare in  mezzo  alla  laguna  VAquileja  Nova,  l'o- 
dierna Grado.  Ma  ciò  non  concorda  con  lo  strato 
superiore  di  musaici    trovato  nel  cimitero,  né  con 
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(Fot.  Alinari). 


altri  musaici  situati  intorno  al  Battistero  e  che  per 
la  loro  posizione  elevata  e  per  le  loro  forme  sti- 
listiche devono  essere  necessariamente  posteriori  a 
quelli  di  Teodoro.  Siamo  in  un  periodo  oscuris- 
simo  per  le  vicende  aquilejesi  ed  ogni  ipotesi  sa- 
rebbe azzardata.  Fu  rifabbricata  la  chiesa  dopo  la 
sua  distruzione?  Non  possiamo  né  affermarlo  né 
negarlo.  I  musaici  superiori  ci  danno  attestato  di 
una  attività  edilizia  anche  dopo  la  funesta  venuta 
d'Attila.  Se  ammettiamo  che  la  chiesa  sia  stata  rie- 
dificata, allora  essa  ebbe  un  livello  più  alto  della 
prima  e  sorse  sopra  i  suoi  ruderi  e  le  sue  ma- 
cerie. Ma  di  essa  non  abbiamo  nessuna  trac- 
cia certa.  1  capitelli  di  due  colonne  nel  transetto 
dell'odierno  duomo,  di  carattere  bisantino,  non  ri- 
velano ancora,  come  poi  sarà  dimostrato,  l'esistenza 
di  un  fabbricato  su  questo  posto,  in  quest'epoca. 
Pur  tuttavia  dagli  oggetti  scavati,  dai  musaici  del 
cimitero  ed  anche  da  notizie  storiche  dobbiamo  am- 
mettere che  fra  il  VI  secolo  e  l'Xl  deve  essere  e- 
sistito  un  qualche  edifizio  al  posto  della  chiesa  di 
Teodoro  o  accanto  ad  essa  (cortile  con  gli  atri), 
ma  nulla  ci  consta  delle  sue  forme  e  delle  sue  di- 
mensioni. Chi  sa  !  scavi  ulteriori  potranno  recarci 
luce  anche  in  proposito.  La  terra  di  Aquileja  è  così 
ricca  di  sorprese  che  possiamo  sperare.  In  ogni 
modo  grande  importanza  questo  fabbricato  non  può 
avere  avuta,  perchè  i  vescovi,    divenuti  patriaichi, 


risiedettero  in  questo  frattempo  prima  nella  vicina 
Cormons,  poi  a  Cividale. 

Con  Io  scisma  dei  tre  capitoli,  con  la  divisione 
del  patriarcato  fra  Aquileja  e  Grado,  con  la  nuova 
credenza  ariana  portata  dai  Longobardi  dominatori, 
la  storia  d'Aquileja  ha  pagine  di  atroci  lotte  inte- 
stine, di  gelosie,  di  invidie,  e  solamente  la  nomina 
di  Popone  a  patriarca  (1019-1042)  segna  per  la 
storia  e  per  l'arte  aquilejese  il  principio  di  una 
nuova  èra.  Ed  è  qui  che  noi  dobbiamo  riprendere 
il  filo  dei  fatti  positivi  riguardo  alla  basilica. 

L'idea  di  Popone  (un  patriarca  guerriero  amico 
dell'imperatore  Corrado  II)  era  quella  di  innalzare 
Aquileja  al  suo  antico  splendore  ed  in  essa  rendersi 
forte  quale  padrone  spirituale  e  temporale.  La  ma- 
gnificenza della  chiesa  gli  stava  perciò  a  cuore.  Non 
possiamo  affermare  se  in  Aquileja  trovasse  una 
chiesa  già  esistente  al  posto  della  presente.  Certo 
si  è  che  egli  conobbe  le  rovine  di  quella  di  Teo- 
doro, difficilmente  però  i  musaici.  Su  questo  posto, 
ove  da  cinque  secoli  giacevano  i  lottami  di  una 
passata  grandezza,  sacrato  dalla  tradizione  che  vaga 
e  nebulosa  avrà  voluto  rintracciare  qui  il  luogo  del 
martirio  di  quei  santi  onde  la  città  andava  gloriosa, 
egli  volle  eretta  la  sua  nuova  chiesa. 

Il  fatto  di  questa    rinascita  delle  forze  attive  dij 
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Aquileja  non  è  unico,  per  il  tempo,  in  Italia.  Pas- 
sato il  secolo  pauroso  dellAuticristo,  pai  e  che  un 
soffio  dì  novella  vita  animi  le  j^enli.  È  l'epoca  delle 
grandi  costruzioni,  dei  grandi  duomi  romanici,  at- 
testato della  continuità  dell'arte,  che  non  morì  nei 
bassi  tempi,  ma  che,  modificando  il  lascito  delia 
tramontata  grandezza  classica,  uiitn  nel  suo  seno 
il  fuoco  latino,  avvampando  di  un  tratto  ed  irra- 
diando con  i  suoi  prodotti  le  genti  che  si  incam- 
minavano verso  una  vita  nuova. 

Le  dimensioni  del  duomo  aquilejese.  come  oggi 
le  vediamo,  sono  dovute  all'epoca  di   Popone.   Un 


tale  e  parte  del  meridionale,  mentre  poi  s'estende 
e  si  allarga  ad  oriente  e  a  settentrione.  11  Battistero 
ottagono,  con  la  conca  destinata  alla  c^imonia  per 
immersione,  dev'essere  già  esistito  nel  IV  secolo. 
Popone  lo  congiunse  alla  nuova  chiesa  con  un  fab- 
bricato che  prese  il  nome  di  Chiesa  dei  Pagani  e 
ctni  un  sottoportico.  Per  questo  ultimo  fece  uso  di 
colonne  frammentarie,  sovrapponendo  ad  esse  ca- 
pitelli con  pulvini  che  certamente  sono  di  un'epoca 
anteriore  e  che  lasciano  pure  supporre  un'at- 
tività edilizia  in  quei  secoli  che  noi  non  abbiamo 
osato  caratterizzare  completamente.  Un  simile  esem- 
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(Fot.  .Minar! V 


fabbricato  fatto  alla  presta,  con  pietre  frammentarie 
trovate  alla  rinfusa  vuoi  fra  le  rovine  degli  edifizi 
distrutti,  vuoi  nel  letto  abbandonato  dal  fiume  I- 
sonzo.  —  A  Popone  premeva  di  avere  il  più  presto 
possibile  un  grande  tempio,  per  poter  uffiziare  con 
pompa.  Come  già  dissi,  pare  sia  cosa  certa  ch'egli 
non  conoscesse  il  musaico  della  chiesa  di  Teodoro 
(ciò  attestano  i  frammenti  rinvenuti  nello  strato  di 
terra  che  lo  divide  dall'odierno  pavimento),  pure 
parte  dei  muri  di  codesta  prima  chiesa  devono  es- 
sere rimasti  intatti  o  almeno  in  un  secondo  ipote- 
tico edifizio  conservati,  perchè  li  vediamo  utilizzati 
nelle  loro  fondamenta  dalla  fabbrica  di  Popone. 
Sicché  questa  prende  in  parte  il  posto  della  teodo- 
riana,  cioè  con  questa  ha  comune  il  Iato  occiden- 


pio  lo  troveremo  anche  nell'interno.  La  doppia 
fila  di  colonne  che  divide  la  chiesa  in  tre  navi  ap- 
partiene a  Popone.  I  loro  capitelli  romanici  recano 
una  chiara  impronta  dello  stile  classicheggiante  del 
tempo.  La  chiesa,  con  un  transetto,  licevette  forma 
di  croce  latina.  E  fu  certamente  molto  più  bassa 
di  quello  che  oggi  la  vediamo.  Ci  dimostrano  ciò 
le  doppie  arcate  nei  bracci  trasversali,  che  in  una 
posteriore  lifabbrica,  della  quale  in  seguito  verremo 
a  parlare,  furono  lasciate  tali  e  quali,  senza  più 
prenderle  in  considerazione.  Sono  appunto  queste 
arcate,  sorrette  ciascuna  da  una  colonna  con  un 
capitello  risalente  con  molta  probabilità  al  V!  se- 
colo, il  cui  quadrato  supeiiore  è  condotto  al 
rettangolo  dell'arcata  a  tutto  sesto  per  mezzo  di  uu 
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pulvino,  che  costrinsero  alcuni  a  voler  vedere  qui 
le  tracce  di  un  edilizio  posteriore  al  IV  secolo,  ma 
di  molto  anteriore  all'Xl.  Che  errino,  lo  dimostrerà 
il  fatto  che  colonna  e  capitello  non  sono  un  tutto 
organico,  bensì  che  questo  è  troppo  piccolo  per  il 
diametro  di  quella.  Il  pulvino  nell'XI  secolo  non 
deve  meravigliarci.  Due  altre  colonne  con  capitelli 
di  carattere  romanico,  quelle  cioè  che  dividono  le 


Fanno  essi  della  cripta  la  prigione  dei  martiri,  la  ve- 
dono in  venerazione  nei  cristiani  dei  primi  secoli, 
venerazione  tramandata  ai  nipoti  e  pronipoti  del 
IV  secolo,  che  partendosi  da  questo  posto  erigono 
una  chiesa  in  onore  dei  protomartiri.  I  musaici  teo- 
doriani  hanno  dimostrato  l'opposto,  visto  che  verso 
oriente  non  si  estendono  che  sino  a  metà  della 
chiesa  poponiana.  La  cripta  rimane,  anche  se  an- 
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navi  laterali  verso  il  transetto  e  che  stilisticamente 
corrispondono  appieno  con  tutte  le  altre  di  Popone, 
recano  pure  il  pulvino. 

Ma  un  altro  fatto  pone  apparentemente  ostacolo 
all'asserzione  essere  l'odierno  duomo  concezione  di 
Popone  :  la  cripta.  Come  tale  corrisponderebbe  pie- 
namente alle  caratteristiche  dell'arte  romanica,  se- 
nonchè  in  origine  era  quadrangolare  e  indubbia- 
mente nell'epoca  di  Popone  ricevette  forma  semicir- 
colare. È  questo  il  punto  sul  quale  si  appigliano  i 
sostenitori  della  leggenda  di  Ermagora  e  Fortunato. 


tica,  una  cosa  del  tutto  a  parte,  nemmeno  in  dire- 
zione della  chiesa  di  Teodoro,  che  questa  si  estende 
pili  a  mezzogiorno.  Nulla  si  oppone  a  voler  am- 
mettere che  la  cripta  nella  sua  antica  forma  qua- 
drangolare sia  un  fabbricato  appartenente  a  quel 
conglomerato  di  edifizì  che  potemmo  riscontrare 
all'epoca  di  Teodoro,  come  nulla  si  oppone  a  ri- 
tenerla nella  sua  origine  per  romana,  ciò  che^da 
parte  competente  viene  assicurato.  Abbiamo  visto 
Popone  adoperare  due  muri  della  basilica  teodo- 
riana  per  il|suo  nuovo  edifizio  ;  con  la  medesima 
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semplicità  quel  patriarca  avrà  fatto  uso  di  un  edi- 
fizio  preesistente  incorporandclo  al  nuovo.  In  tal 
maniera  possiamo  spiegare  anche  l'allargamento 
della  basilica  verso  settentrione,  per  il  L|iiale  allar- 
gamento la  cripta  venne  a  stare  nella  linea  di  mezzo. 
E  non  fece  Popore  la  medesima  cosa  col  Batti- 
stero collegandolo  mediante  la  cosidetta  Chiesa  dei 
Pagani  ed   il  pertico  al  suo  nuovo  edifizio  ? 


buio  al  cjuale  erano  e  sono  destinate  e  con  ciò  alla 
poca  cura  o  forse  agli  scalpelli  mediocri  non  an- 
cora invasi  del  nuovo  spirito  dominante,  ai  quali 
furono  affidate,  non  tarderemcj  ad  attribuirle  al- 
rX!  secolo.  Una  conferma  per  codesta  nostra  as- 
serzione l'abbiamo  nei  capitelli  della  cripta  della 
cattedrale  di  Sulmona,  i  quali  pure  delIXI  secolo 
e  lavorati    in    parte  da    maestri    lombardi,    hanno 
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Ammesso  dunque  un  edifizio  quadrangolare  pree- 
sistente, questo  ebbe  da  Popone  forma  semicirco- 
lare, sicché  il  semicerchio  inscritto  nella  parte  in- 
feriore e  condotto  nella  superiore  quale  abside, 
causò  nella  pi  ima  quelle  due  stanzuccie  angolari, 
senza  scopo  alcuno,  che  scendendo  nella  cripta  si 
possono  vedere.  Il  coro  venne  notevolmente  innal- 
zato. 

Le  colonne  della  cripta  con  i  loro  capitelli  hanno 
pretto  carattere  romanico  ;  un  poco  rozze  sì  e  la- 
vorate alla    presta,  ma    se    consideriamo    il  luogo 


con  i  nostri  una  stupefacente  somiglianza  stili- 
stica ('). 

(  )ltre  all'abside  del  coro,  furono  costruite  due 
minori  nelle  braccia  trasversali,  pure  di  forma  cir- 
colare. 

All'epoca  di  Popone  risalgono  le  maestose  pit- 
ture della  centrale.  La  frett'a  non  gli  permetteva  di 
ornare  la  sua    chiesa  con    musaici  ;    pure   con  gli 


^'  I  Cfr.  P.  ricciRiLLi,  La  cripta  JcHa  cattedrale  di  Sulmona. 
<  Arte   >,   Roma,   1910.  .\nno  XIII,  Fajc.   III. 
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affreschi  raggiunse  lo  stesso  quella  ieratica  maestà 
ch'era  nello  spirito  del  tempo.  È  cosa  certa  che 
sieno  deirXI  secolo  e  forse  già  terminate  nel  1031, 
anno  nel  quale  la  chiesa  fu  consacrata.  Ora  sono 
molto  danneggiate  e  specialmente  da  due  finestre 
aperte  nel  sec.  XVIll,  quando  tutta  l'abside  fu  rico- 
perta da  stucchi    barocchi,  per  fortuna  ora  levati. 


credo,  assegnandole  alla  fine  del  sec.  XII  o  al  prin- 
cipio del  XIII.  Analogie  stilistiche  le  troviamo  nei 
musaici  della  cappella  di  Sant'Isidoro  in  San  Marco 
a  Venezia,  o  in  quelli  di  San  Giusto  a  Trieste, 
oppure  nelle  pitture  di  Muggia  Vecchia.  È  quello 
stile  italo- bisantino,  che  mantennesi  costante  a 
Venezia  e  nel  Veaeto  e  che  altrove  per  opera  di 
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—  Rincori  e  l'abside  una  teoria  gigantesca  di  santi 
magri  e  lunghi,  mentre  su  la  vòlta  vediamo  raffigurata 
in  mezzo  la  Madonna  col  Bambino  nella  mandorla, 
ed  ai  lati,  oltre  i  Santi  tutelari  ed  i  simboli  degli 
Evangelisti,  le  Corrado  II,  sua  mogh'e,  il  gio- 
vane re  Enrico  ancor  fanciullo  ed  il  patriarca  Po- 
pone col  nimbo  quadrato  e  con  in  mano  il  mo- 
dello della  chiesa. 

Posteriori    sono  le    pitture    della  cripta.    Chi  le 
vuole  di  due    epoche.    Non    andremo    però  errati, 


Duccio  e  del  Cavallini  ebbe  forma  monumentale 
ed  importanza  mondiale.  —  Gli  affreschi  della  cripta 
rappresentano  scene  tolte  dalla  vita  di  Maria  e  di 
Cristo  ed  altre  dalla  leggenda  di  Sant'Ermagora. 

DeirXI  secolo  è  quel  tempietto  rotondo,  di  stile 
romanico,  posto  nella  nave  sinistra.  Lo  troviamo 
nominato  già  nel  1077  col  nome  di  sepolcro.  L'i- 
potesi che  sia  copia  del  Santo  Sepolcro  di  Geru- 
salemme e  che  abbia  servito  alle  rappresentazioni 
dei  sacri  misteri,  non  mi  pare  azzardata. 
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Precisato  brevemente  il  carattere  della  basilica 
di  Popone,  ci  resta  a  far  ineuzione  di  quei  para- 
petti con  ornamenti  a  triplici  fascie  che  racchiudono 
animali  favolosi,  e  che  ora  si  trovano  nel  Iato  de- 


perciò  possiamo    bensì  ritenerli    adoperati    da  Po- 
pone, ma  non  del  suo  tempo. 

Che  Popone  abbia  fatto  uso  di  frammenti  di  età 
passate  ce  lo  dimostra  il  seggio  patriarcale,  situato 


AQUILEJA  —  BASILICA 


Pirn'RE  ITALO-BIZANTINE  NELLA  CRIPTA  (PRINCIPIO  DEL  SEC.  XIII). 

(Fot.  Alinoli). 


stro  del  transetto.  Rivelano  quello  stile  che  comune- 
mente è  detto  longobardo  o  della  emigrazione  dei 
popoli.  Sono  da  alcuni  attribuiti  alI'VIIl  o  IX  se- 
colo, da  altri  all'Xl.  Però  difficilmente  si  possono 
mettere  nellepoca  di  Popone,  perchè  non  reggono 
il  confronto  con  i  capitelli  di  questo  tempo.  È  ac- 
certato che  in    origine  il  loro    posto  era    altrove  : 


dietro  l'aitar  maggiore.  Il  primo  scahno  è  tolto  al- 
trove ed  è  certamente  antico  ;  l'opus  alexandrìniim 
lo  caratterizza.  Gli  altri  quattro  in  parte  cadono 
nell'epoca  di  questo  p.itriarca.  in  parte  sono  ante- 
riori e  corrispondono  agli  ornamenti  dei  parapetti 
testé  mentovati. 

A  Popone  seguì  una  lunga  schiera  di  patriarchi 
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guerrieri,  la  maggior  parte  tedeschi  e  ghibellini. 
Ciò  durò  sino  alla  venuta  di  Raimondo  della  Torre 
(1273)  in  Aquileja.  Con  i  della  Torre  milanesi,  i 
celebri    antagonisti    dei    Visconti,  la    politica  d'A- 


1365).  —  Memori  delle  loro  tombe  nell'abbazia  di 
Chiaravalle,  i  della  Torre  vollero  averne  pur  in 
Aquileja  delle  suntuose.  Perciò  al  principio  del 
sec.  XIV  fu  fabbricata  a  lato  della  nave  destra  della 


AQUILEJA    —  BASILICA  —   PELLEGRINO  DI  S.   DANIELE  :   SS.   PIETRO  E  PAOLO. 


(Fot.  Alinari) 


quileja  cambia  carattere  e  da  imperiale  diviene 
guelfa,  causando  nuove  lotte  e  nuovi  cambiamenti 
nei  confini  territoriali.  La  famiglia  della  Torre, 
stanziatasi  in  Friuli,  diede  quattro  patriarchi  alla 
sede  aquilejese  :  Raimondo  (1273-1299),  Gastone 
(1317-1318),  Pagano  (1319-1332)  e  Ludovico  (1359- 


basilica  e  con  essa  da  un  doppio  arco  acuto  con- 
giunta, una  cappella  funeraria,  che,  per  ricordare 
l'antico  dominio  milanese,  ebbe  il  nome  da  Sant'Am- 
brogio. Qui  troviamo  le  arche  di  tre  patriarchi 
Torriani,  di  Raimondo,  una  cassa  di  marmo  rosso, 
con  sopra  il  coperchio  la  figura  del  defunto  e  sul 
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davanzale,  fra  due  torri,  l'agnello  divino;  di  Pagano,  troni  nel  duomo  di  Siena  (',.  Un  quarto  sarcofago, 
anche  di  marmo  rosso,  ma  priva  di  qualunque  pure  istoriato,  appartiene  ad  un  altro  membro  della 
ornato;  e  di  Ludovico,  che  per  le  lappresentazinni       famiglia   della  Torre,  a  Rainaldo  (f  1332),  tesorie.e 


AQUILEJA  -  BASILICA  —  ANCONA  DEI.  PEIIEORINO  (ISAM- 


(Pot.  Alinaril. 


scultorie  è  la  più  interessante.  Gastone,  morto  a 
Firenze,  ebbe  un  monumento  nel  chiostro  di  Santa 
Croce,  opera  di  un  marmoraro  senese  che  si  tenne 
al  modello  della  tomba  del  cardinale  Riccardo  Pe- 


dclla  basilica,  che  lo  vediamo  rappresentato  sopra 

(')  Cfr.  mìo  articolo:  Di  un  f\iti  iatcj  a>jutltjesc  sry  /.' > 
nel  chiostro  di  a^"!''  Croce  a  F->-'--f  <•'  r\i\.x  F>tun:  ':,:;. 
Anno  l.  N.  6. 


Emporum-Vol.  XXXIII     19 


' 


AOUILEIA  —   BASILICA    —   ARCA  DI   RAIMONDO   DELLA   TORRE   NELLA  CAPPELLA   DI   SANT'AMBROGIO  fC.   1300). 

(Fot.  Alinari). 


AQUILEJA   —  BASILICA   —  ARCA   DI   RAINALDO  DELLA  TORRE   NELLA   CAPPELLA  DI   SANT'AMBROGIO   (SEC.  XIV). 

(Fot.  Alinari). 


A^'JILEJV     -   BASILICX    -   ARCA  DI    LUDOVICO  DELLA  TORRE   NELLA  CAPPELLA  DI   SANI 'AMBROGIO  (SEC.  XIV). 

(Fot.   Alìnarh. 


AQJILEJA   -   BASILICA    -  nXSSORH.IEVO  DEL  SEC.   XIV. 


(Kot.  .\ltaariV. 
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iljcoperchio  con  le  chiavi,  simbolo  del  suo  uffizio. 
Una  pietra  tombale  con  la  figura  della  morta  in- 
cisa, licorda  Allegranza  di  Rhò  (f  1300)  madre 
del  patriarca  Gastone.  —  Sono    prodotti  questi  di 


accinse  a  ristaurarla  nel  nuovo  stile  gotico.  Rima- 
sero le  poderose  colonne  poponiane,  ma  i  capitelli 
ricevettero  un  abaco  ornato  a  fogliami.  Al  posto 
degli  archi  romanici  a  tutto  sesto,  subentrarono  gli 


AQUILEJA  —  BASILICA   —   TEMPIETTO  RAFFIGURANTE  IL  SANTO  SEPOLCRO. 


(Fot.  Alin.Ti-i). 


plasticaìper  sé  interessanti,  ma  non  tali  da  reggere 
un  confronto  con  altre  opere  contemporanee  nel 
Veneto  o  nel  Veronese. 

L'anno  1348  un  fortissimo  terremoto  distrusse 
gran  parte  delle  deboli  mura  erette  da  Popone.  La 
basilica  rimase  rovina  sino  al  governo  del  patriar- 
ca Marquardo  di  Randeck  (1365-1381),  il  quale  si 


acuti.  All'incrocio  furono  eretti  dei  forti  pilastii 
che  legano  le  pareti  e  che  sostengono  quella  spe- 
cie di  cupola  dinanzi  al  presbiterio.  All'esterno 
furono  posti  dei    contrafforti  a    salvaguardia  delle 

muraglie. 

Marquardo  non  dimenticò  l'ornamento  nell'interno: 

a  lui  risale  una  fascia  di  pitture  nell'abside,  sovrap- 
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posta  all'antica  di  Popone  e  che  in  pochi  frammenti  cale  di  cui  prima  feci  parola,  e  che  ora  appariscono 

jiossiamo    ancora  vedere.   Era    narrata,    nello  stile  senza  scopo  alcuno  ('). 

giottesco  dell'Italia    settentrionale,  la  leggenda  dei  Della  metà  circa  del  sec.  XIV  è  il  sarcofago  nel 

SS.    Ermagora  e  Fortunato.   —   Alcune  opere  pia-  braccio  destro  della  nave  trasversale.  Non  si  sa  con 


AQUILfJA   -     BASILICA  -    SARCOPAGO  PEI.  SEC.    XIV. 


(b'ot.  .Minari). 


stiche  appartengouo  pure  a  Marquardo  :  così  gli 
ornamenti  figurali  dei  capitelli  dei  pilastri,  e  quelle 
sculture  piene  di  slancio  gotico  nel  corpo  dei  me- 
desimi. 

Si  fu  in  questo    tempo  che  la  chiesa  venne  al- 
zata e  che  nel  transetto  furono  lasciate  quelle  ar- 


certezza  a  chi  sia  appartenuto.  Il  davanzale  è  di- 
viso da  colonne  tortili  in  trfe  specchi,  quello  di 
mezzo  reca    una  scena  in    rilievo  :    Sant'Ern^agora 

(*)  Cfr.  mio  articolo:  /  restauri  della  basilica  ifAqiiileja 
dovuti  al  patriarca  Marquardo  di  Randcck.  Gorisia,  Fornm 
Iitlti.  Anno  I,  N.  5. 
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benedice  Eufemia,  Dorotea,  Erasma  e  Tecla,  le 
quattro  vergini  martiri  aquilejesi.  Lo  stile  ha  le 
caratteristiche  della  plastica  funeraria  veneziana 
della  seconda  metà  del  trecento.  —  Vale  la  me- 
desima cosa  per  un    davanzale   di    sarcofago  (non 


Marquardo  fu  l'ultimo  grande  patriarca.  Caduto 
nel  1420  il  potere  temporale  dei  patriarchi,  col 
dominio  veneto  ne  seguì  una  schiera  che  poco  si 
curò  d'Aquileja,  risiedendo  comunemente  a  Ve- 
nezia. Pur  tuttavia  allo  scorcio  del  sec.  XV  ed  al 


AQUILEJA   —   BASILICA    —   BALAUSTRATA   D'ACCESSD    AL  CORO. 


(Fot.   Alinari). 


paliotto  d'aitare)  che  trovasi  nel  lato  sinistro  del 
transetto.  Però  nei  quattro  martiri  posti  sotto  archi 
trilob.iti  a  lato  del  tutelare,  non  dobbiamo  ravvi- 
sare, come  di  solito  avvenne,  le  suddette  vergini. 
Qui  abbiamo  tre  giovani  ed  una  giovane  che  ci 
fanno  pensare  ad  altra  famiglia  sacrata  dal  marti- 
rio nella  leggenda  aquilejese,  ai  Canzi. 


principio  del  cinquecento  torniamo  a  segnalare  un 
nuovo  palpito  di  vita  e  di  innovazione  nel  vetusto 
duomo  aquilejese.  Sono  i  canonici  che  a  loro  spese 
vogliono  vedere  rifatto  il  coro  ed  ornato  in  quella  | 
maniera  che,  d'impoitazione  lombarda,  fioriva  a 
Venezia. 

La     rinascenza    celebrava    la    sua    solenne    en- 
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trata  nella  basilica  d'Aquileja  (').  I  lavori  del  coro, 
lo  splendido  ciborio  a  destra,  l'aitar  maggiore,  sono 
opere  di  marmorari  lombardi.  Domenico  Maffeis 
u'è  l'architetto  soprainteudente,  Bernardino  da  Bis- 
sone l'esecutore  principale,  Sebastiano  da  Osteno  e 


o  pendono  frutta  ;  policromia  nei  marmi  :  tondi  di 
porfido,  di  rosso  antico  e  di  verde  di  Verona  oc- 
cupano i  vani  fra  l'uno  e  l'altro   pilastrino. 

A  questo  spirito  di  rinascita  si  associa    I'  opera 
del   maggiore    pittore  friulano,    Pellegrino  eia  San 


AQUILFJA  BASILICA  -   CAIIEDRA   l'ATKIARCALF. 


(Fot.  Alinari). 


!  suo  fratello  Antonio  milanes  i  lapicidi  che  lavon- 

'•■  rono  l'aitar  maggio;  e.  In  tutta  l'opera  risulta  chiaro 

quello  stile  che  a  Venezia  caratterizza    la  famiglia 

dei  Lombardo.   Pilastrini  con  ornati  floreali,  lesene 

ove  fra  l'intreccio  di  piante  si  abbarbicano  uccelli 

I         (')  Cfr.  mio  articolo  :    //  rinascimento  nella  basilica  d'A- 
quileja.  Gorizia,  Fonim  Iitlii.   Anno  I,  X.  2  e   '. 


Daniele,  che  nel  1303  compì  quell'ancona  clie  an- 
cora vediamo  in  mezzo  all'abside,  rovinata  in  g.an 
parte  dal  tempo  e  cai  ristauri.  ma  pur  sempre  ce- 
gna  di  questo  nobile  artista  del  cinquecento, 

E  una  grande  ancona  ove  le  tavole  vanno  a  gara 
con  la  ricchezza  della  cornice,  quest'ultima  di  An- 
tonio de"   Tironi.  bergamasco.   E; a  destinata  a  con- 
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tenere  una  Madonna  di  marmo,  opera  del  dugento, 
che  ora  trovasi  nei  depositi  della  chiesa.  Quella  che 
vediamo  riprodotta  nella  nostra  fotografia  è  di  le- 
gno ed  opera  di  molto  più  giovane.  --  La  tavola 
di  mezzo,  con  i  SS.  Pietro  e  Paolo,  era  mobile; 
con  un  meccanismo,  ora  rovinato,  la  si  faceva  sa- 
lire e  scendere  a  guisa  di  sipario.  —  Troppo  lon- 


soffitto  tanto  caratteristico  della  basilica,  opera  di 
un  oscuro  falegname,  Giuliano  q.  Vivente,  del- 
l'anno 1526. 

Questo  era  l'ultimo  sprazzo  della  vita  e  dell'at- 
tività intorno  alla  basilica  d'Aquileja.  Come  Venezia, 
così  Aquileja  muore  lentamente,  di  senilità.  Nel 
1753   il  patriarcato  è    soppresso  da  Maria  Teresa, 


AQUILEJA  —   BASILICA   —  ATRIO  DEL  SEC.   XII. 


(FoL.  Alinari). 


ano  però  ci  porterebbero  le  ricerche  stilistiche  ri- 
guardo alle  presenti  tavole  del  Pellegrino.  Noterò 
soltanto  che  questa  è  l'ultima  opera  della  sua  prima 
maniera,  scevra  ancora  di  tutti  quegli  influssi  che 
rendono  così  varie  e  così  differenti  le  sue  pitture 
posteriori  e  che  si  possono  così  bene  studiare  nel  loro 
sviluppo  su  gli  affreschi  della  chiesa  di  Sant'An- 
tonio in  San  Daniele  del  Friuli. 

Al  principio  del  cinquecento  appartiene  pure  il 


il  ricco  tesoro  diviso  fra  Gorizia  ed  Udine  e  sol- 
tanto le  calde  istanze  dei  pochi  abitanti  riescono  a 
salvare  la  basilica  da  una  progettata  demolizione. 
11  secolo  XIX  le  diede  il  marchio  di  rovinosi  ri- 
stauri,  ma  da  questi  pare  ora  completamente  si- 
cura. 

Ci  resta  ancora  di  dire  due  parole  del  campa- 
nile che  maestoso  le  si  drizza  al  fianco.  Lo  si  ri- 
tiene fabbricato  con  le  pietre  dell'antico  anfiteatro 
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romano.  La  base  romanica  fu  probabilmente  eretta 
già  da  Popone  ;  nel  sec.  XIV  il  patriarca  Bertrando 
o  portò  a  compimento.  Fu  colpito  dal  fulmine  nel 
14  83  e  ristaurato  poi  da  un  maestro  Antonio  da 
Milano.  La  presente  forma  della  cella  campanaria  e 
della  pigna  risale  al  sec.  XVI.  Fanno  fede  di  ciò  una 
epigrafe  con  la  data  1549  ed  il  nome  di  Taddeus 
Luranus. 


Non  a  torto  si  chiamò  la  basilica  d'Aquileja 
quasi  un  museo.  Come  vedemmo,  tutte  le  epoche 
le  lasciarono  le  loro  impronte,  che,  fuse  dal  tempo, 
vennero  a  formare  quel  tutto  organico,  armonio- 
samente composto,  che  noi  ammiriamo  e  che  nel 
corso  del  presente  studio,  di  volo,  cercai  d'illustrare. 

Leone  Planiscig. 


AQL'ILEJA  —   IL  BATTISTERO- 


(Fot.  Alinari). 


AL    CAPO    NORD 


L  vapore  lascia  Trondhjem  di  sera.  E 
lina  sera  norvegese,  ancor  piena  di 
luce,  quantunque  il  sole  sia  tramon- 
tato già  da  parecchie  ore  e  tutto  il 
Jjoi'd  è  ancora  pervaso  da  un  chia- 
rore tenue  e  diffuso,  tutto  bagnato  da  una  serenità 
d'alba,  che  circonda  le  cose  e  nasconde  le  ombre. 
Il  porto  vivo  di  opere  e  di  traffico  resta  sempre 
più  lontano,  e  la  città  nella  quale  ancora  non  brilla 
alcuna  luce  si  va  confondendo  nella  lontananza  un 
po'  grigia  e  un  po'  rosea.  Anche  la  mole  grande 
e  severa  della  bella  cattedrale  che  domina  solenne 
su  tutta  la  città,  a  poco  a  poco  perde  la  sua  forma, 
sembra  impicciolirsi,  confondersi  quasi  con  le  pic- 
cole case  che  le  fanno  corona,  nasconde  la  sua 
fisonomia  e  il  suo  profilo  sui  monti  che  sembrano 
avanzare  e  appaiono  sempre  più  grandi. 

Comincia  così  la  corsa  al  Capo  Nord,  corona- 
mento quasi  immancabile  d'  un  viaggio  in  Nor- 
vegia, degno  ed  indispensabile  coronamento  per 
chi  vuol  conoscere,  insieme  con  la  più  varia  bellezza 
dei  fjordi,  anche    l'aspetto  meno  variato   ma    più 


grandioso  e  impressionante  della  natura  dell'estremo 
settentrione,  e,  direi  quasi,  della  natura  polare. 

Del  resto  il  viaggio  è  quanto  mai  piacevole  e 
vario,  e  se  non  fosse  la  rapidità  con  la  quale  si 
compie  e  che  lascia  alla  fine  un  vivo  rimpianto  dei 
giorni  troppo  velocemente  fuggiti,  si  potrebbe  dire 
un  viaggio  ideale.  Il  vapore,  l' ottimo  yacht  An- 
denaes  della  compagnia  Vesteraalen,  durante  la 
buona  stagione,  fa  questo  viaggio  ogni  settimana: 
parte  il  sabato  sera  e  torna  il  sabato  mattina  per 
ripartire  poche  ore  dopo.  E  una  vera  corsa,  orga- 
nizzata con  l'orologio,  ma  assai  bene  preparata  sia 
per  l'itinerario  diverso  nell'andata  da  quello  del 
ritorno,  sia  per  gli  scali  numerósi  e  variati.  Si  va 
così,  comodamente  e  tranquillamente,  per  un  mare 
calmo  e  riparato  dall'oceano  che  infuria  quasi 
continuamente  al  di  là  di  una  fila  quasi  ininter- 
rotta di  isole.  Si  naviga  in  bonaccia  quasi  continua, 
e  questo  navigare  in  calma,  senza  pericoli  e  senza 
mal  di  mare,  è  un'attrattiva  non  piccola  per  molti 
viaggiatori. 

Poca  gente  è  salita  a  Trondhjem:  solo  una  quiu- 


\ 
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L'  «  ANDENAES  ». 


(Fot.  dell'A.). 
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PORTO    DI  TRONDHJEA». 


H'f.t.  dell'A.Ì. 


dicina  di  esploratori,  ma  il  capitano  si  affretta  a 
far  sapere  che  il  grosso  della  spedizione  salirà  a 
bordo  a  Narvik,  che  è  il  primo  scalo  del  viaggio, 
e  che  è  la  stazione  termine  della  grande  strada 
ferrata  che  parte  da  Stockholm  e  attraversa  la  Lap- 
ponia. 
'Si  parte  e  si  va   pel  fj'>rd  dall'estremo  interno 


fino  alla  sua  uscita  nei  mare  aperto,  si  va  rapi- 
damente verso  il  nord,  nella  notte  sempre  più 
breve  e  sempre  più  luminosa,  e  già  nella  prima 
notte,  a  poche  ore  da  Trondhjem,  si  nota  la  diffe- 
renza della  latitudine  artica.  Notti  calme  e  serene, 
piene  di  languore  luminoso,  in  un  mare  che  a 
poco  a  poco  si  allarga,  si  distende  verso  l'infinito. 


m 


FrtA  TRONDHJEM  E    NARVIK. 


(Fot.  deU'A.). 
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BATTELLO  DOMENICALE. 


tranquilla  tutta  la  notte,  e  si  può  ri- 
posare senza  timore  e  preoccupazione 
di  mal  di  mare.  Sorge  così  la  dome- 
nica, calma  e  serena,  e  si  va  per  il 
placido  mare  e  per  i  fjirdi  silenziosi, 
scivolando  sull'acqua  come  per  una 
laguna.  11  mare  è  quasi  deserto:  più 
si  avanza  verso  il  nord  e  più  profondo 
e  tragico  appare  il  deserto  di  questa 
acqua  e  delle  povere  terre  che  la  li- 
mitano d' ogni  parte.  Ad  ogni  istante 
un  piccolo  faro  bianco  appare  su  qual- 
che roccia  ad  indicar  la  via  giusta  in 
quel   labirinto  di  isole  ed  isolette,   ma 


(Fot.  dell'A.). 


rotto  qua  e  là  da  gruppi  d' isolette  basse  e  deserte, 
grigie  nella  penombra,  evanescenti  nella  lontananza. 
È  già  un  po'  della  natura  più  settentrionale,  e  la 
nuova  bellezza  del  paese  e  la  dolcezza  dell'  ora 
insolita  trattengono  a  lungo  sul  ponte.  È  doloroso 
andare  a  dormire  in  questa  prima  notte  artica, 
chiudersi  nella  cabina  e  coprire  di  tende  nere  le 
finestre  per  difendere  il  sonno  dalla  luce  continua, 
ma  domani  saremo  più  al  nord  tra  nuove  bellezze, 
e  per  tutta  la  settimana  del  viaggio  continuerà  la 
lotta  tra  il  sonno  e  il  desiderio  di  vedere,  tra  il 
bisogno  di  riposo  e  il  giorno  che  non  tramonta, 
tra  la  stanchezza  e  la  bellezza  del  paese  che  diviene 
sempre  più  vario,  sempre  più  diverso  dal  consueto, 
sempre  più  settentrionale.  La   navigazione  procede 


PRESSO  BRONNO. 


BRONNO. 


(Fot.  delTA.). 


(Fot.  dell'A.). 


non  si  scorge  traccia  d'uomo,  e  si  interroga  in- 
vano coi  binocoli  la  riva  lontana  a  scoprire  qual- 
che paese  o  villaggio.  E  di  tanto  in  tanto  in 
un'isola  più  o  meno  lontana  dalla  terra  ferma, 
sulla  costa  di  qualche  montagna  appare  una  ca- 
panna   di    legno,    una    specie   di    casetta,  col  suo 
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(Fot.  deir.\.). 


piccolo  campo  coltivato  intorno,  chiusa  in  una  de- 
solazione senza  confine,  in  un  deserto  tragico.  Come 
vivono  gli  uomini  i.i  queste  solitudini  immense? 
Donde  traggono  le  necessità  indispensabili  per  il 
corpo  e  per  lo  spirito,  in  queste  segregazioni  senza 
confronti?  E  questo  uno  dei  problemi  più  interes- 
santi  dell'anima    norvegese,    problema  incompren- 


sibile per  noi  latini  di  spiriti  così  diversi,  e  che  è 
solo  in  parte  illuminato  dalla  parola  del  poeta 
della  loro  terra:    ^  La  solitudine  fa  l'uomo  forte 

In  una  isoletta  a  pochi  metri  da  noi  al  nostro 
passaggio  alzano  curiose  il  muso  alcune  poche  pe- 
core pascolanti  tra  le  roccie.  L'isoletta  era  piuttosto 
uno  scoglio  di  pochi   metri  quadrati,  e   non  aveva 


MONTAGNA    DEGLI    l'CCELLl. 
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naturalmente  né  casa  né  capanna;  alla  sua  breve 
riva  nessuna  barca  era  ferma,  e  tutto  intorno  non 
si  scopriva  nelle  isole  vicine,  nella  costa  lontana  il 
tetto  d'una  abitazione.  Donde  erano  venute  e  gui- 
date da  chi,  le  povere  pecore  alla  ricerca  del  magro 
pascolo  ?  Poco  più  innanzi  un  grosso  barcone  da 
trasporto,  carico  di  legname,  attendeva  con  le  vele 
ammainate.  Non  un  uomo  sul  ponte,  non  un  bat- 
tello intorno.  A  quali  lontananze  andavano  dunque 
quegli  uomini  alla  ricerca  del  loro  lavoro? 

Deserto  e  silenzio  intorno,  desolazione  e  solitu- 
dine: ed  ecco  che  improvvisamente,  al  doppiar 
d"un  promontorio,  appare  un  battello  a  vapore  tutto 


in  uno  splendore  di  sole  che  si  riflette  e  si  mol- 
tiplica attraverso  la  nebbia  bianchissima.  Ma  il 
sogno  di  luce  fu  breve,  e  ben  presto  ricomincia  la 
navigazione  in  più  ampio  orizzonte,  tra  la  costa 
lontana  e  le  isole  più  lontane  ancora,  perdute 
quasi  incontro  all'oceano,  che  si  cerca  invano  coi 
binocoli  tra  isola  e  isola,  e  si  imagina  al  di  là  di 
quella  provvida  barriera  naturale,  furioso  e  tre- 
mendo. Procediamo  rapidamente  verso  nord  e  ben 
presto  passiamo  il  circolo  polare.  Il  capitano  in  se- 
conda del  vapore,  un  giovane  norvegese  affabile  e 
sempre  di  buon  umore,  va  su  e  giù  per  il  ponte 
con  un  cannocchiale  a  mostrare  con  grande  serietà 


NARVIK. 


(Fot.  deU'A.). 


infiorato  e  inghirlandato,  carico  di  un  centinaio 
di  persone  che  si  pigiano  sul  ponte  troppo  stretto, 
e  che  al  nostro  passaggio  alzano  un  lungo  coro 
di  grida  e  ai  saluti.  Un  battello  da  festa  su  quel 
mare?  Erano  gli  abitanti  di  tutta  la  regione  che 
si  recavano  insieme  alla  funzione  sacra  della  do- 
menica in  un  paese  vicino,  e  che  ogni  domenica 
d'estate  o  d'inverno  si  raccolgono  dalle  lor  varie 
solitudini  per  il  viaggio  non  breve  e  non  comodo. 
Raggiungiamo  il  battello,  lo  sorpassiamo,  in  breve 
lo  perdiamo  di  vista,  e  procediamo  pel  mare  tran- 
quillo e  silenzioso.  All'orizzonte  ci  attende  una 
gran  nebbia  bianchissima,  poco  dopo  la  raggiun- 
giamo, vi  siamo  presi  dentro  e  navighiamo  in  un 
mare  di  luce  sfolgorante,  in  un  candore  di  neve, 


la  linea  reale  del  circolo  polare,  segnata  in  una 
lente  da  un  filo  nero  I  Lo  scherzo  riesce  abbastanza 
spesso  con  grande  rabbia  degli  ingenui  che  vi 
sono  cascati. 

Siamo  dunque  nella  terra  artica,  quasi  ne! 
paese  dei  ghiacci:  e  ghiacci  e  nevi  appaiono  con 
sempre  maggiore  frequenza  sulle  cime  dei  monti 
in  riva  al  mare,  e  scendono  spesso  dalle  sommità 
maggiori  fino  giù  alla  riva  a  farsi  lambire  dalie 
onde. 

Andiamo  alla  ricerca  del  sole  di  mezzanotte, 
ma  intanto  già  da  questa  seconda  sera  abbiamo 
l'emozione  della  notte  brevissima.  Il  sole  tramonta 
dopo  le  dieci  e  mezza,  e  dopo  il  tramonto  la  luce 
rimane  sul  cielo,  tenuemente  soffusa  con  un  chiaror 
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di  rosa,  che  sembra  un'alba.  Si  con- 
fondono così  l'alba  e  il  tramonto,  e  il 
cielo  non  spej^ne  i  suoi  colori  di  festa 
in  questi  giorni  estivi  che  vogliono  far 
dimenticare  le  lunghe,  eterne  notti  del- 
l'inverno. Dopo  un  giorno  e  mezzo  di 
navigazione  iu  un  mare  deserto  si 
giunge  quasi  improvvisamente  a  Nar- 
vik,  ampio  e  ricco  porto,  tutto  vivo 
di  lavoro  e  di  traffico.  Narvik  è  la 
stazione  termine  della  grande  strada 
ferrata  che  partendo  da  Stockholm,  e 
traversata  la  Svezia  in  tutta  la  sua  Uu2- 
ghezza,  passa  per  i  famosi  bacini  mine- 
rari di  Gellivare  e  sbocca  poi  sul  mare 
norvegese.  È  appunto  per  lo  sfrutta- 
mento di  quelle  miniere  che  è  stata 
costruita  la  strada  ferrata,  e  lo  sfrut- 
tamento moderno  delle  miniere  e  la  costruzione 
della  ferrovia  sono  opera  così  recente,  che  Narvik 
è  la  città  più  giovane  d'  Europa.  Invano  se  ne 
cerca    il    nome    nelle    carte    di    pochi    anni    fa  : 


.NARVIK. 


(Fot.  dcir.V  ). 


L'NA    LAPPONA  A   NARVIK. 


(Fot.  dcll'A. 


da  otto  anni  soltanto    essa  è    stata    fondata    ed    è 
venuta  sorgendo  intorno  al  suo  porto    fervido    di 
opere,  e  da  otto  anni    essa    cresce    continuamente 
e  rapidamente,  si  estende  e  cerca    di    farsi    bella. 
Il  suo  porto  diviene  d'anno  in  anno  più  importante 
e  più  frequentato.  Grossi  vapori  sono  continuamente 
attraccati  alle  banchine  a  caricar  il  materiale  delle 
miniere,  che  treni   lunghissimi  vengono  a  drporre 
direttamente    sui    vapori.    Tutto    il    porto  risuona 
della  febbre  del  lavoro  moderno,  mentre  qua  e  là 
su  per  le  banchine  e  per  il  molo   vanno    oziando 
gruppi  di  lapponi,  al  solito  indolenti  e    ribelli    ad 
ogni  lavoro,  e  il   contrasto    non    potrebbe    essere 
più   pieno  e  più  significativo.  Il  molo  al  quale    si 
attracca  [A/uh'/iacs  è  pieno  di  gente:  sono  per  la 
maggior  parte  i  passeggieri  che  attendono  di  salire 
a  completare  la  spedizione  al  Capo  Nord.  Ve   ne 
sono    naturalmente    di  tutti    i  generi  e    di    tutti    i 
paesi,  e  non  manca  al  solito  l'ineffabile  tribù   or- 
ganizzata da  una  qualche  agenzia   di    viaggi,    uno 
di  quegli  aggruppamenti  di  gente  che    si    trovano 
sempre  tra  i   piedi    in    un   museo,  in  una  galleria, 
in  una  chiesa,  razza  incolore  e  monotona  e  rumo- 
rosa e  volgare,  che  riesce  quasi  sempre  a  turbare 
il  piacere  degli   altri. 

Con  questo  nuovo  carico,  assai  poco  g.adito, 
ma  che  è  riuscito  poi  affatto  innocuo,  VAiidetiacs 
riprende  nel  pomeriggio  la  sua  marcia  al  nord. 
Si  è  ora  a  bordo  in  una  sessantina  di  persone,  tra 
le  quali  altri  tre  italiani,  rara  avis,  e  poi  russi, 
polacchi,  tedeschi,  austriaci,  ungheresi  e  olandesi, 
una  mezza  torre  di  Babele  che  fornisce  un  diver- 
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lentissimo  spettacolo  quando  tenta  spiegarsi  ccn 
le  persone  di  servizio.  Ma  in  un  viaggio  all'estremo 
nord  fortunatamente  non  sono  gli  uomini  lo  spet- 
tacolo più  interessante.  Il  vapore  fila  rapido  e 
sicuro  in  un  mare  che  va  sempre  più  allargandosi 
tra  rive  lontane,  sempre  più  prive  d'ogni  vegeta- 
zione e  d'ogni  traccia  di  vita.  La  navigazione  con- 
tinua così  per  tutta  la  sera  e  la  notte,  ma  l'in- 
domani ci  si  ritrova  tra  una  nebbia  cupa  e  pro- 
fonda che  minaccia  di  rendere  inutile  la  gita  al 
Capo,  dove    si    deve    giungere    poco    prima  della 


fuori  un  proprio  barometro  del  quale  dice  mera- 
viglie :  ahimè,  i  barometri  tendono  al  bello  :  avremo 
cattivo  tempo  di  sicuro. 

Ed  ecco  che  anche  il  mare  comincia  ad  agitarsi. 
La  lunga  fila  di  isole  che  difendono  la  costa  nor- 
vegese dall'oceano,  comincia  ad  aprirsi  :  a  poco 
a  poco  ci  si  trova  cosi  innanzi  all'oceano  libero 
che  sembra  voglia  vendicarsi  della  lunga  difesa 
delle  isole.  E  si  agita,  si  sommuove  con  furor  di 
tempesta,  sbatte  e  squassa  lo  yacht  tra  un'onda  e 
l'altra,    con    una    rabbia  titanica.  Si  balla  ininter- 


PRESSO  NARVIK. 


(Fot.   deU'A.V 


mezzanotte.  Nebbia,  nebbia,  nebbia,  e  sempre  più 
densa  e  più  nera.  A  mezzogiorno,  intanto,  si  ac- 
cende la  luce  elettrica  e  questa  precauzione  è  assai 
poco  promettente.  «  Andiamo  a  veder  il  sole  di 
mezzanotte  >  dice  qualcuno,  «  intanto  accendiamo 
la  luce  elettrica  a  mezzogiorno  ».  Quando  finalmente 
usciamo  dalla  nebbia  ci  si  scopre  il  cielo  più  nero 
e  più  minaccioso  che  ci  si  potesse  imaginare,  un 
accavallarsi  di  nubi  cupe  ed  oscure  che  si  inse- 
guivano, si  raggiungevano,  si  ammassavano  in 
gruppi  sempre  più  neri  e  minacciosi.  <  Viaggio 
perduto  ,  dicono  i  più,  e  invano  il  capitano  cerca 
incuorare  con  la  speranza  nei  venti  del  nord.  Si 
consultano  i  barometri  di  bordo,  qualche  passeg- 
giero  equipaggiato  per  una  spedizione  polare  tira 


rottamente  e  in  tutti  i  sensi,  già  che  navighiamo 
lungo  la  costa,  e  l'onda  ci  prende  di  fianco,  con 
energia  sempre  crescente.  L'oceano  irato  si  estende 
innanzi  a  noi  senza  limite,  mentre  a  sinistra  la 
costa  norvegese  si  inalza  con  le  sue  montagne 
enormi,  colossali,  che  vengono  giù  a  picco  sul 
mare,  nude  di  ogni  verde,  ammasso  ciclopico  di 
roccie  che  sembrano  dover  precipitare  da  un  mo- 
mento all'altro  sulla  furia  del  mare.  11  rullìo  e  il 
beccheggio,  che  vanno  sempre  aumentando  di 
intensità,  hanno  spazzato  il  ponte  e  i  saloni.  Tranne 
una  decina  di  persone,  tutti  i  passeggieri  si  sono 
rifugiati  nelle  cabine  a  maledire  il  mal  di  mare 
e  —  perchè  no  ?  —  anche  il  Capo  Nord.  Quando 
passiamo  sotto  la  così  detta    Montagna    degli    uc- 
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celli,  un  marinaio  getta  in  mare  una  bomba.  Allo 
scoppio  formidabile  migliaia  e  migliaia  di  uccelli 
si  staccano,  enorme  nuvola  nera,  dalle  fenditure 
delle  roccie  e  vengono  a  volteggiare  sui  vapore. 
Navighiamo  a  pochi  metri  dalla  riva,  ai  piedi 
della  montagna  colossale,  e  sotto  quel  cielo  di 
tempesta,  con  quell'ira  del  mare,  e  il  vento  gelido 
del  polo  che  ci  tagliava  la  faccia,  io  spettacolo 
aveva  veramente  una  grandiosità  tragica. 

Così,  con  una  certa  iniziazione  polare,  si  giunge 
al  Capo.  Giriamo  intorno  alia  punta  estrema 
d'Europa,  la  larga    parete    massiccia    che    sembra 


la  fronte  gigantesca  del  continente,  e  ci  rifugiamo 
nella  piccola  baia  tranquilla,  riparata  dai  venti  e 
dal  mare  grosso.  Poche  ore  prima  di  giungere, 
quando  la  tempesta  aveva  raggiuiUo  il  massimo 
d'intensità,  i  marinai  dell'. 4 ndenaes  avevano  co- 
minciato a  preparare  i  battelli  per  lo  sbarco.  Nel 
culmine  delia  tempesta,  quella  manovra  fatta  in 
vista  del  nostro  piacere,  aveva  un  sapore  un  po' 
equivoco,  e  qualche  viaggiatore  già  cominciava  a 
raccomandarsi  ai  santi  del  proprio  paese,  preve- 
dendo un  naufragio  e  il  relativo  salvataggio  a  bordo 
del  debole  battello.  Ma  il  naufragio  non  era    nel 


PRESSO  NARVIK. 
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programma,  come,  del  resto,  non  v'era  il  mal  di 
mare  che  pure  aveva  deliziato  la  maggior  parte 
dei  passeggieri.  Finalmente  si  sbarca  nella  piccola 
baia  tranquilla.  Sono  le  undici  di  sera,  ma  il  sole 
che  non  tramonta  è  nascosto  dietro  una  massa 
enorme  di  nuvole  nere.  Povero  sole  di  mezzanotte! 
un'altra  illusione  perduta!  11  mal  di  mare  e  la 
poca  probabilità  di  vedere  un  po'  di  luce  serena 
hanno  trattenuto  a    bordo  la    maggior    parte    dei 


scivolando  tra  ì  ciottoli  e  l'acqua  che  continua  a 
correr  giù  da  un  piccolo  ghiacciaio,  aggrappandosi 
ad  ogni  passo  ad  una  corda  di  ferro  che  alcuni 
generosi  hanno  fissato  tra  le  roccie  a  sostegno  e 
a  salvazione  dei  viaggiatori.  Sassi  ed  acqua,  e 
dopo  un  po'  anche  il  vento,  ma  un  vento  che  non 
ha  nulla  di  comune  coi  venti  dei  paesi  civili,  un 
vento  a  paragone  del  quale  la  famosa  bora  triestina 
non  è  altro  che  uno  zefiro  :  un  vento  che  toglie  il 


NORGE. 


viaggiatori,  che  si  rallegrano  finalmente  della 
calma  e  ne  approfittano  per  dormire  in  pace. 
Tanto  sono  arrivati  fino  alla  mèta  del  loro  viaggio 
e  possono  pur  dire  di  esser  stati  al  Capo  Nord  e 
di  aver  visto  il  famoso  sole  di  mezzanotte.  Giun- 
giamo a  terra  e  cominciamo  l'aspra  salita,  siamo 
una  decina  di  persone,  e  tra  queste  sono  anche 
alcune  signore  più  coraggiose.  E'  vero  che  qual- 
cuna sperava  di  trovare  anche  ima  comoda  funi- 
colare per  giungere  alla  vetta  desiderata.  Ahimè, 
quanto  sarebbe  stata  benedetta  una  funicolare  in 
quell'aspra  costa  di  monte!  Ci  si  arrampica  per 
il    letto    di    un    torrentello,    non    troppo  asciutto, 


respiro,  che  respinge  ad  ogni  passo,  che  vi  pren- 
de come  in  un  turbine,  vi  scuote  e  spesso  anche 
vi  rovescia.  Facendo  forza  di  garretti  e  di  alpenstocky 
dopo  un'ora  di  lotta  e  di  stenti  si  giunge  alfine 
al  sommo  della  montagna,  e,  dopo  un'altra  mezz'ora 
di  marcia  per  un  terreno  paludoso,  alla  punta 
estrema  del  Capo  Nord.  La  cima  della  montagna 
avanza  per  qualche  chilometro  in  piano,  poi  ad 
un  tratto  va  giù  a  precipizio,  quasi  a  picco,  ed 
ecco  ai  nostri  piedi,  un  po'  più  di  trecento  metri 
in  basso,  l'oceano  che  mugge  spaventosamente, 
mentre  il  vento  del  nord  fischia  e  sibila  con  im- 
peto nuovo.  Per  una  distanza  infinita    si    estende 
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(Fot.   dell'A.). 


roceano  innanzi  a  noi,  libero  e  solo.  Là  incontro 
è  il  Polo,  e  noi  ne  cominciamo  già  a  sentire  la 
vicinanza 

Siamo  sulla  punta  estrema  d'Europa,  dove  la  no- 
stra vita  finisce,  dove  nulla  di  noi  e  di  nostro  pos- 
siamo più  trovare,  e  ci  sembra  di  essere  ad  un 
estremo  che  non  è  l'ultimo,  oltre  il  quale  pure  si  può 
ancora  andare,  sentiamo  dietro  le  nostre  spalle  la 
nostra  casa  e  la  patria  lontana,  in  una  lontananza 
fantastica  infinita.  Ci  sembra  di  essere  sul  punto 
di  lasciare  una  parte  di  noi  e  della  nostra  vita, 
di  prendere  congedo,  di  gridare  un  addio  per 
partire  ancora,  verso  un  altro  orizzonte  più  lontano, 
fatalmente  lontano  perchè  separato  del  tutto  da 
ciò  che  ci  circonda,  ci  trattiene,  ci  fa  bella  la 
vita.  È  il  senso  di  un  addio,  d'un  addio  per  sempre 
che  esprime  quella  punta  estrema  d'Europa,  e 
nell'intensità  del  sentimento,  nell'acutezza  della 
sensazione,  si  sente  in  tutta  la  sua  potenza,  come 
non  si  è  mai  altrove  provata,  la  realtà  della  lon- 
tananza, il  fascino  e  il  terrore  dell'ignoto  che  ci 
è  dinanzi.  Questo  vento  che  ci  taglia  la  faccia 
viene  dalla  sommità  estrema  del  mondo,  ci  leca 
le  voci  del  deserto  di  ghiacci  e  delle  solitudini 
artiche,  ci  scuote  e  ci  frusta  come  una  minaccia 
che  acuisce  il  desiderio,  diviene  un  incitamento, 
quasi  un  invito.  Dietro  di  noi,  lontana,  è  l'Eu- 
ropa, la  nostra  patria,  la  nostra  casa,  e  la  vita 
febbrile,  intensa,  agitata  di  lavoro  e  di  dolori,  e 
qui  innanzi  è  la  sfinge  del  sogno.  Come  a  poco  a 
poco,  tra  il  fischiar  del  vento  in  tempesta,  l'eco 
del  mare  che  si  frange  contro  l'enorme  scoglio 
del  Capo,  sembra  un  canto  di  guerra  e  di  gioia. 


di  lotta  e  di  speranza,  di   promessa  e  di 
lusinga! 

Siamo  venuti  a  vedere  il  sole  di  mez- 
zanotte, con  la  vana  curiosità  dei  turisti  : 
il  sole  è  rimasto  nascosto  dietro  le  nu- 
vole, ma  lo  spettacolo  della  natura  infu- 
riata, là  sull'estrema  terra  d'Europa,  non 
poteva  essere  più  grande  e  più  signifi- 
cativo. 

Il  soie  rimane  nascosto,   e,  ci  sembra, 
senza  speranza  :  ci  rifugiamo  nel  comodo 
padiglione  che  alcuni  audaci  e  benemeriti 
speculatori    hanno    eretto    sulla    sommità 
estrema  del  Capo.   E  un  vasto  padiglione 
in  legno,  ben  costruito,    e    assicurato  da 
numerose    corde    di    ferro  :    nell'  interno 
pendono  dal  soffitto  le  bandiere  di  tutti  i 
paesi,  dolce  saluto  a  tutti  i  pellegrini  che  vi  giun- 
gono. Qualche  bottiglia  di  champagne,  del  quale  vi 
è  larga  provvista,  rianima  e  rallegra  i  viaggiatori  : 
si  intrecciano  i  brindisi  e  si  festeggia  la  nuova  alba. 


t 
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ORE  -   DI   NOTTE. 

(Fot.   dell'A.). 
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non  divisa  dal  tramonto.  Mezzanotte  è  già  passata,  e 
il  sole  rimane  pur  sempre  nascosto.  Si  tenta  ancora 
qualche  fotografia  del  luogo  e  dei  compagni,  ma 
più  che  la  poca  luce,  il  vento  è  ostile  :  il  vento 
che  non  fa  star  ferme  le  macchine  e  le  persone, 
e  si  riprende  la  via,  per  la  lunga  discesa.  Una 
breve  sosta  ancora  giù,  alla  riva,  presso  le  povere 
baracche  dei  venditori  di  cartoline  e  di  altri  ri- 
cordi del  Capo,  quattro  o  cinque  persone  che  ogni 
anno,  per  due  o  tre  mesi,  si  relegano  in  quell'or- 
rida solitudine  ad  attendere  i  viaggiatori  e  ad  eser- 
citare il  loro  povero  commercio.  Risaliamo  a  bordo, 
pregustando  la  gioia  di  un  po'  di  calma  e  di  tepore. 
L'Aiidenaes  sta  togliendo  le  ancore,  ed  ecco  che 
improvvisameute  le  nuvole  si  strappano,  si  aprono 
e,    per    qualche    minuto    almeno,    il    sole   appare 


libero  e  puro,  in  tutto  il  suo  fulgore,  un  trionfo 
di  luce  ardente  e  vivo  che  ci  ricompensa  dell'i- 
nutile aspettativa.  Poi  l'ombra  ritorna,  sarà  dolce 
chiudersi  nelle  cibine,  riparati  dal  vento,  e  dor- 
mire un  po'  in  pace.  Ritorniamo  verso  le  nostre 
case,  verso  il  nostro  mondo,  ma  un  po'  di  no- 
stalgia ci  riprende  di  quella  punta  avanzata  verso 
il  nord,  di  quella  soglia  aperta  verso  il  più  gran- 
dioso infinito,  e  sentiamo  già  fin  da  quel  primo 
momento  del  distacco,  che  la  memoria  tornerà 
assai  spesso  ad  affacciarsi  di  nuovo  innanzi  al 
precipizio  spaventoso,  aperto  di  contro  all'orrido 
mare  del  polo,  a  pesare  ancora,  a  misurare  ancora 
la  nostra  volontà  e  la  nostra    forza. 

Art    Jah\  Ruscon(. 


VELA  NORVEGESE    PRESSO  IL  CIRCOLO  POLARE. 


(Fot.  dcU-A.). 
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ENRICO    COLEMAN    -    UGO    VALERI. 


EL  1831   arrivava  a  Roma  da   Parigi, 
dove     aveva     con    fervore    grande 
studiato  pittura,  Carlo  Coleman,  un 
artista    ventunenne   nato    a    Ponct- 
franct  nella  contea  di  York.  In  quel 
giro  di  tempo  signoreggiava    nel    campo  dell'aite 
il  più  freddo,  compassato  ed  accademico  classici- 
smo ed  il  giovine  inglese  era  stato    indotto  a  ve- 
nire in  Italia,  così  come  molti  stranieri,    dal   vivo 
desiderio  e  dal  fermo  proposito  di  studiare  diretta- 
mente la  sapienza  di  disegno  e  1'  abilità  di  compo- 
sizione di  Raffaello  e  degli  altri  pittori  italiani  che 
venivano   additati  come  maestri  unici  ed   insupera- 
bili a  coloro  che  sì  avviavano  alla  carriera  artistica. 
Volle,  però,  il  caso  che  il  Coleman,  durante  le 
periodiche  escursioni,  che  aveva  preso  l'abitudine 
dì  fare    nei    dintorni  di  Roma  per  riposarsi  dalle 
lunghe  ore  trascorse  a  copiare    con  tediosa  meti- 
colosità i  vecchi    quadri  di 
fama   ortodossa  nei    musei 
e  nelle    chiese,  si   lasciasse 
sedurre    a    poco    per  volta 
dalla  campagna  romana,  fi- 
no al  punto  dì   non  volere 
più    che   il  vero    per  guida. 
Fu   così  che  la  nobile,  gran- 
diosa ed  austera  poesia    di 
essa,  anche  più  che  negletta, 
tenuta  in  nessuna    conside- 
razione   dai    pittori   italiani 
dì  quell'epoca,  parlò  il  rude 
ma    intenso    ed    impressio- 
nante suo  linguaggio  ad  uno 
straniero,  riuscendo  a  farlo 
rinunciare    d'un    tratto  alle 
lezioni  del  passato   per  con- 
sacrare intera  la  sua  attività 
di    pittore    e   d"  incisore    a 


F.NRICO  COLEMAN 


evocare,  col  pennello  o  con  la  punta  metallica,  le 
vaste  e  solitarie  pianure  che  circondano  d'ogni  parte 
la  Città  Eterna,  solcate  qua  e  là  da  corsi  d'acqua, 
disseminate  di  vecchi  ruderi  e  sulle  quali  le 
numerose  greggi  di  pecore  e  bufali  dalle  grandi 
corna  lunate  pascolano  lentamente,  sotto  la  vigile 
guida  dei  guardiani  a  cavallo  dai  cappelli  a  cono 
e  dai  calzoni  vellosi. 

L'arte  del  padre  doveva  trovare  un  continuatore 
ed  un  ampliatore  di  più  sicura  perizia  di  tecnica 
e  dì  più  profondo  acume  dì  visione  nel  figlio  En- 
rico, la  cui  morte  improvvisa,  avvenuta  lo  scorso 
mese,  all'età  dì  65  anni,  ha  suscitato  il  compianto 
sincero  di  tutti  coloro  che  con  lui  ebbero  dimesti- 
chezza o  che  anche  semplicemente  ebbero  l'occa- 
sione di  avvicinarlo  una  qualche  volta. 

Eppure  non  fu  senza  lunghe  e  ripetute  incer- 
tezze ed  oscitanze  che,  malgrado  il  primo  avvia- 
mento e  le  prime  nozioni 
dell'arte  sua  avute  dal  padre 
e  malgrado  gl'incitamenti 
del  dilettissimo  suo  amico 
d'infanzia  Onorato  Carlandì, 
con  cui  sì  era  ritrovato 
nelle  domenicali  esercita- 
zioni della  Guardia  Nazio- 
nale per  poi  accompagnarlo 
nelle  gite  in  campagna  desti- 
nate a  dipingere  dal  vero, 
addimostrandovi  una  pe- 
rìzia eccezionale  fino  dalle 
primissime  prove,  Enrico 
Coleman  si  persuase  a 
chiedere  l'ispirazione  ed  ì 
soggetti  dei  propri  quadri 
esclusivamente  od  almeno 
per  buona  parte  a  quella 
campagna  romana,  che  egli 
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in  seguito  doveva  magnificare  in  una  serie  magistrale 
di  quadri  ad  olio  e  sopra  tutto  di  acquerelli  di  così 
spontanea  ed  insieme  vigorosa  potenza  e  di  così 
suggestiva  efficacia  rappresentativa. 

Non  c'è  del  resto  da  sorprendersene  oltremodo, 
se  si  ripensa  che,  negli  anni  nei  quali  egli  esordì 
nella  pittura,  non  piaceva,  non  si  lodava  e  non 
trovava  compratori  che  l'arte  artificiosa  e  leziosetta 
dei  seguaci  degeneri  di  Mariano  Fortuny,  sicché, 
quando  il  giovine  Coleman  si  vide  disdegnato  e  si 


liberato  ritornò  alle  primiere  visioni  d'arte,  in  cui 
aveva  avuto  un  predecessore  così  scrupoloso  e 
tanto  degno  nel  genitore  ed  ebbe  in  tal  modo  agio 
finalmente  di  manifestare  in  tutta  l'intierezza  e 
in  tutta  la  possanza  l'individuale  sua  originalità. 

La  mostra  di  varie  sue  tele  ad  olio,  fra  le  quali 
una  di  tecnica  piti  elaborata  e  di  qualità  più  deli- 
catamente raffinata  del  solito,  a  cui  egli  aveva 
lavorato  fino  alla  vigilia  della  sua  moite,  e  di 
tutta  una  collezione  davvero  squisita  di  acquerelli. 


ENRICO  COLEMAN  —  LOTTA  DI  TORI. 


sentì  deriso  per  un  quadro,  esposto  al  Circolo  Arti- 
stico, della  più  schietta  ed  onesta  osservazione  reali- 
tisca,  che  rappresentava  una  mandra  di  bufali  nelle 
Paludi  Pontine,  pensò  che  il  torto  era  forse  suo  e 
che,  in  ogni  modo,  meglio  valeva  non  andare  contro 
corrente.  Dipinse  quindi  anche  lui,  per  vari  anni, 
cavalieri  settecenteschi  in  giamberga  ricamata,  par- 
rucca incipriata  e  spadino  dal  manico  prezioso  e 
dame  imbellettate  ed  in  guardinfanti,  finché  un 
bel  giorno,  disgustato  di  quella  pittura  falsa  e 
mercantile,  utile  forse  ai  suoi  interessi  ma  che  non 
dava  alcuna  soddisfazione  alle  compresse  sue  aspi- 
razioni estetiche,  cambiò  rotta  e  di  proposito    de- 


che, ordinata  con  ammirativo  affetto  da  un  gruppo' 
di  suoi  amici,  occupa  tutta  una  sala  dell'odierna 
esposizione  internazionale  d'arte  di  Roma,  attesta, 
in  modo  evidente,  che,  se  Enrico  Coleman  ha  po- 
tuto trovar  talvolta  in  alcuni  dei  suoi  confiatelli 
d'arte,  da  Carlandi  a  Sartorio,  emuli  interessanti  e 
valorosi  nell'evocare  gli  aspetti  maestosi  e  melan- 
conici della  campagna  romana,  ne  rimane  pur 
sempre,  per  l'intensità  emotiva  e  per  la  varietà 
grande  di  motivi  che  in  essa  ha  saputo  attingere, 
il  pittore  per  eccellenza. 

In  quanto  alla  sua  esistenza,   essa  è    stata    delle 
meno  movimentate  e  delle  più  metodiche.  D'indole 
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placida  e  bonaria,  se  egli,  per  ereditano  orgoglio 
brittannico  e  come  salvaguardia  contro  le  prepotenze 
del  governo  papale,  aveva  conservata  la  nazionalità 
inglese,  non  si  decise  mai  a  recarsi  nella  sua  patria 
d'origine,  che  anzi  delle  città  grandi  non  conobbe, 
oltre  quella  in  cui  nel  1846  aveva  avuto  i  natali 
da  padre  anglosassone  ma  da  madre  italiana,  che 
Torino  e  fu  proprio  per  un  puro  caso. 


di  vita,  dal  placido,  mite  e  consuetudinario  pittore 
romano  il  disordinato,  turbolento  e  simpatico  Ugo 
Valeri,  con  la  cui  fine  tragica,  che  da  alcuni  è  stata 
supposta  volontaria  ma  che  io,  per  conto  mio, 
amo  credere  casuale,  è  stata  prematuramente  sot- 
tratta all'arte  italiana  dell'illustrazione  una  delle 
personalità  meglio  dotate,  più  brillanti  e  più  ori- 
ginali ! 


1 


ENRICO  COLEMAN 


TRA   I   MONTI- 


(Fot.   Dell'Otti). 


Oltre  la  pittura,  amò  con  vivo  trasporto  la  caccia, 
l'alpinismo  e  specialmente  la  botanica,  come  l'at- 
testano i  suoi  studi,  corredati  di  disegni  scrupolo- 
samente minuziosi  ma  non  mai  privi  di  certa  garbata 
e  gustosa  grazia  di  segno,  sulle  orchidee  della 
campagna  romana,  ad  una  delle  quali,  scoperta  da 
lui  e  trapiantata  con  successo  nel  suo  giardino, 
ebbe  la  civetteria,  pure  essendo  per  tutto  quanto 
riguardava  l'arte  sua  di  una  rara  modestia,  d'im- 
porre il  suo    nome. 

*     * 

Quanto  diverso,  per  indole  d'arte  e  per  abitudini 


Nato  nel  1874  a  Piave,  piccolo  borgo  del  Veneto, 
il  Valeri  fu  dai  suoi  genitori  avviato  pegli  studi 
classici  ed  ottenne  la  licenza  ginnasiale,  ma,  mentre 
frequentava  il  liceo  di  Padova,  venne  preso  dalla 
febbre  figurativa  e,  poiché,  avendo  mostrato  le 
prime  ed  assai  incerte  prove  grafiche  al  professore 
di  disegno  del  patavino  istituto  tecnico,  costui  aveva 
avute  parole  di  lusinghiero  incoraggiamento,  egli  di 
colpo  si  esaltò  e,  non  dubitando  più  della  sua  vo- 
cazione, cedette  agli  stimoli  dell'indole  sua  impul- 
siva e,  senza  dir  nulla  a  nessuno,  abbandonò  i  corsi 
iniziati  e  se  ne  fuggì  a  Venezia  per  iscriversi    al- 
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l'Accademia  di  belle  arti.  Ma  l'incorreggibile   sua  simpatia  dei  condiscepoli.  Ciò  gli  riuscì  tanto  più 

indisciplinatezza  lo  obbligò,  dopo   un    anno    circa,  f  icile  in  quanto  alle  mostre  felsinee,  a  cui  partecipò 

a  lasciare  l'Accademia,  dove  era  venuto  a  diverbio  fino  dal  suo  primo  arrivo  a  Bologna,  seppe  richia- 

ed  aveva   mancato    clamorosamente    di    rispetto    a  mare  l'attenzione  su  di  sé,  con  alcune  tele  di  fattura 


ENRICO  COLEMAN 


HIRCINO  E   RHOEAS. 


(Fot.   DcU'Otti). 


non  SO  quale  dei  suoi  professori.  Si  recò  allora  a 
Bologna  e,  ammesso  in  quell'Istituto  di  belle  arti, 
riuscì,  malgrado  parecchie  delle  sue  stravaganze 
e  delle  sue  fin  troppo  frequenti  intemperanze, 
ad  accaparrarsi   la    benevolenza    dei    maestri    e    la 


ardita,  gradevole  e  personale,  di  cui  una,  intitolata 
AJatcrriità,  gli  fece  guadagnare  nel  1SS9  il  premio 
di  mille  lire  che  la  Società  Francesco  Francia  suole 
assegnare  ogni  anno  al  migliore  lavoro  esposto 
da  artista  non  ancora  trentenne. 


i 
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ENRICO  COLEMAN  —  BUFALI  AL  GUADO. 


(Fot.  De-AlessandroV 
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Lasciata  Bologna,  visse  saltuariamente,  della  vita 
bisbetica  delia  più  schietta  scapigliatura,  a  Padova, 
a  Milano  ed  a  Venezia,  lavorando  di  continuo, 
talvolta  per  conto  di  editori  e  di  direttori  di  gior- 
nali, ma  più  spesso  per  conto  proprio,  fuori  delle 
strettoie,  a  lui  oltremodo  antipatiche,  dell'  ordina- 
zione a  tempo  fisso  e  del  tema  obbligato,  sia 
come    pittore,  sia    e    più  specialmente  come  dise- 


conoscere  ed  apprezzare  dai  suoi  confratelli  d'arte 
e  dai  buongustai  una  numerosa  e  varia  sua  mostra 
personale,  tenuta  nel  settembre  1909  inidue  sa- 
lette del  Palazzo  Pesaro  di  Venezia. 

All'arte  sua  d'illustratore,  che  mi  aveva  colpito 
fin  dalle  sue  prime  prove  e  che  io  amavo  molta 
per  la  sua  gustosa  spontaneità,  per  la  sua  grazia 
espressiva  e  briosa  e  per  la  sua  movimentata  eie- 


UGO   VALE;<I    —   AUTORITRATTO. 


gnatore,  con  una  foga  briosa  e  con  una  giazia 
spontanea,  che  a  Parigi  od  a  Monaco  avrebbero 
fatto  la  sua  fortuna  e  che  in  Italia,  malgrado  i 
suoi  gusti  e  le  sue  abitudini  frugali,  gli  bastavano, 
a  stento  e  non  sempre  senza  sacrificio,  a  sbarcare 
il  lunario. 

Più  che  le  composizioni  fantasiose  pel  Qo  ira 
di  Carducci,  esposte  a  Milano  nel  1906,  più  che 
i  due  quadretti  di  così  squisita  piacevolezza  cro- 
matica esposti  alla  penultima  delle  «  biennali  >>  vene- 
ziane e  più  che  le  sue  vignette  per  l'Italia  ride  di 
Bologna  e  pel  Pedrocchi  di  Padova,  valse  a  farlo 


ganza,  io  dedicai,  alcuni  anni  fa,  vaiie  pagine  del- 
VEmporiiiin,  accompagnandole  con  numerose  ri- 
produzioni di  suoi  disegni,  fra  cui  trovavasi  un 
rassomigliante  autoritratto,  donatomi  da  lui  e  che 
portava  in  margine  la  seguente  scritta,  che  è  insieme 
una  confessione  ed  un  programma  darte:  <  Vi 
presento  il  mio  autoritratto  nel  mio  stadio  :  la  strada, 
mio  vero  ambiente  naturale.  Buona  sera  !  > 

Rimando  a  quelle  pagine,  ripubblicate  nel  secondo 
volume  di  Attraverso  gli  albi  e  le  cartelle,  coloro 
fra  i  miei  lettori  che  desiderassero  conoscere  od 
anche  soltanto  ricordare  le  caratteristiche  dell'arte 
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del  disegnatore  padovano,  limitandomi  qui  a  trascri- 
vere un  breve  brano,  in  cui  tentavo  di  determinare  le 
piìi  spiccate  fra  esse  :  «  Contemplate  attentamente  i 
suoi  schizzi,  che  sono  di  una  fattura  così  personale 
nella  disinvolta  sovrapposizione  delle  macchie  di  ac- 
querello e  neirintrico  di  segni  di  penna  e  di  matita  e 
che,  guardate  da  vicino,  danno  l'impressione  di  un 
gomitolo  di  refe  nero  aggrovigliato  dalle  zampine  di 
un  micio  e  ditemi  voi  se  non  si  sprigioni  da  essi 
un  singolare  fascino  di  giocondità  e  di  vita  in 
movimento.   È  il  sorriso  della    giovinezza,    esaltato 


dall'amore,  dal  vino  e  dalla  danza,  che  glorifica 
tutte  quelle  figurine  sgambettanti,  occhieggianti, 
trincanti,  che  il  Valeri,  un  pò"  illeggiadrendole  ed 
un  pò"  caricaturandole,  ha  posto  in  iscena  nei 
vivacissimi  suoi  quadretti.  Fissandole  a  lungo,  fi- 
niamo quasi,  per  un  suggestivo  inganno  ottico, 
col  credere  che  esse  si  muovano  e  si  agitino, 
innalzando  il  bicchiere  per  brindare,  aprendo  la 
gola  al  canto,  lanciandosi  nei  vortici  della  danza 
o  strusciandosi  l'una  all'altra  voluttuosamente  ». 

Vittorio  Pica. 


UGO  VALERI  —  CUORE  FERITO. 


CRONACHETTA    AF^TISTICA. 


LA   I^RIMA    ESPOSIZIONE 
DEGLI   ACQUERELLISTI   LOMBARDI. 

Prima  di  entrare  nelle  eleganti  sale  di  questa 
Mostra,  dovuta  principalmente  alla  volontà  e  al- 
l'attività di  Paolo  Sala,  non  s'immaginerebbe  che 
l'acquerello  abbia  in  Milano  e  in  tutta  la  Lombardia 
una  sì  folta  schiera  di  appassionati  ;  nella  guisa 
stessa  onde,  prima  di  questa  Mostra,  non  si  sai  ebbe 
potuto  immaginare  un  concorso  di  visitatori  così 
notevole,  e  non  certo  interamente  favorito  dall'idea 
molto  pratica,  se  estra- 
nea all'arte,  di  aggiun- 
gere agli  acquerelli  una 
mescita  di  bevande  più 
o  meno  gradevoli  e  at- 
traenti e  fare  della  Per- 
manente, in  questa  biz- 
zosa fine  del  rigidissi- 
mo inverno,  un  simpa- 
tico ritrovo  mondano. 

Né  io  credo  che 
Paolo  Sala,  acquerelli- 
sta per  eccellenza,  chia- 
mando a  raccolta  i  cul- 
tori e  gli  amatori  di 
questo  aristocratico  ge- 
nere per  formare  la 
Società  degli  Acquerel- 
listi Lombardi,  potesse 
sperare  un  esito  non 
inferiore  a  quello  che 
pur  da  anni  ottiene  la 
Società  degli  Acquerel- 
listi di  Roma,  dove  l'a- 
more per  l'acquerello 
si  mantiene  vivo  e  lu- 
minoso, producendo  ar- 
tisti della  forza  di  O- 
norato  Carlandi  —  per 
ricordarne  uì:o  solo. 
C'  è  però  una  diffe- 
renza tra  le  due  So- 
cietà :  quella  romana  è 
una  specie  di  coopera- 
tiva .  organizzata  una 
ventina  d'anni  or  sono 
a  scopo  professionale; 
questa  lombarda,  posta 
sotto  l'alto  patronato  di 
S.  M.  la  Regina        squi- 
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PAOLO  SALA   —   LANIMA   DELLA   ROSA. 


sita  ed  espeitissima  dilettante  —,  si  propone  in- 
vece, semplicemente,  di  <  dare  incremento  alla 
pittura  all'acquerello  %  che,  oltre  ad  essere,  co- 
me tutti  sanno,  un  genere  fine  e  piacevole,  è 
un  genere  dirò  così  commerciabile,  in  un  pe- 
riodo come  r  attuale,  in  cui  il  buon  gusto  del- 
l'arredamento e  la  ristretta  cornice  degli  ambienti 
domestici  reclamano  lavori  artistici  di  piccola  su- 
perficie e  delicatezza  di  espressioni  estetiche.  Per 
la  stessa  ragione  io  penso  che  avrà  fortuna  pur  la 
Società  degli  Acquafortisti,  anch'essa  di  recentissima 
costituzione,  e  anch'essa  sorta  col  desiderio  di  diffon- 
dere il  gusto  dell'ac- 
quaforte, sostituendola, 
con  moderna  interpre- 
tazior.e.  alle  stampe,  ta- 
lora tutt'altro  che  arti- 
stiche, moltiplicate  dagli 
odierni  e  facili  mezzi 
meccanici. 


In  questa  prima  E- 
sposizione  ,  1'  Associa- 
zione degli  Acquerel- 
listi Lombardi  ha  rac- 
colto poco  più  di  tre- 
cento lavori,  non  pochi 
dei  quali  sono  più  che 
ottimi  —  per  lo  meno 
un  quarto  —  e  ben 
pochi  -  forse  non  an- 
co un  quarto  —  sono 
privi  di  una  significa- 
zione estetica  o  di  piegi 
tecnici.  Nella  breve  tra- 
versata della  mezza  doz- 
zina di  sale,  mi  fer- 
merò unicamente  in- 
nanzi alle  cose  più  no- 
tevoli —  o  che  a  me 
sembrino  tali  —,  tra- 
scuiando  il  buono  per 
ammirare  il  meglio  ; 
gettando  un  sorriso  di 
compiacenza  a  una  ri- 
cerca tecr.ica  o  spiri- 
tuale, sia  pure  non  in- 
teramente riuscita  ,  a 
preferenza  che  a  una 
delle  solite  espressioni, 
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sia  pur  garbata  o  inappuntabile;  preferendo,  come 
in  ogni  altra  estrinsecazione  d'arte,  il  buon  gusto 
di  un  particolare,  di  una  pennellata  alla  freddezza 
di  una  qualsiasi  virtuosità  tecnica.  Per  quest'ultima 
ragione,  ad  esempio,  mi  lascian  freddo,  nella  prima 
sala,  i  sapienti  lavori  di  un  maestro  dell'acquerello, 
Leopoldo  Burlando,  attraendomi  di  più  le  impres- 
sioni, benché  non  troppo  personali,  di  Lodovico 
Zambelletti  ;  e  per  tutte  le  precedenti    ragioni    mi 


allontano  subito  dalla  numerosa  raccolta  del  noto 
pittore  Campi  per  indugiare  innanzi  alle  prime 
espressioni  pittoriche  della  signora  Egidia  Brocca 
Rospini  (finissimo  questo  suo  -  Naviglio  >  !  )  o  ai 
primi  acquerelli  del  valoroso  Alessandro  Gallotti, 
uno  dei  tanti  che,  in  questa  Mostra,  trattano  im- 
propriamente l'acquerello,  seguendo  cioè  il  metodo 
della  pittura  a  tempera  o  ad  olio,  ma  che  pur  non 
mancano   di   lodevoli  qualità    artistiche. 


P.   SALA  —  MELANCONIA  DEL  LAGO. 


PAOLO    SALA     —     PICCADILl.Y    CIRCO-. 


PAOLO    SALA    —    SORPRESI    DAL    VENTO. 
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Paolo  Sala  giustamente  impera  nell'aula  seconda, 
con  una  dozzina  di  lavori  degni  del  suo  pennello 
e  freschi  d'ogni  leggiadria,  sian  delicati  di  tonalità 
o  sgargianti  di  colore  ;  dolcemente  sentimentali 
come  <  Malinconia  del  lago  >  o  rudemente  veri- 
sti come  <  Ore  calde  in  montagna  >,  la  <  Scena 
caucasiana  3>   e  le  <  Donne  alla  iontana    >  ;    rac- 


piccole  visioni  di  Emilio  Borsa;  forti,  originali, 
promettentissimi  i  sei  lavori  di  Mario  Bettinelli,  un 
giovane  che  andrà  molto  lontano,  di  cui  sono 
segnatamente  ammirevoli  V Autoritratto  —  già  ten- 
tato a  pastello,  lo  scorso  dicembre,  ed  esposto  alla 
Patriottica  —  e  i!  «  Goljo  di  Salò  >  pieno  di 
profondità  e  di  lucentezze. 


L.    ROSSI 


IL  ROMANZO. 


chiudano  un'ampia  ed  elegante  visione  come  <  Sor- 
presi dal  vento  >  od  offrano  l'impressione  maestosa 
di  un  ghiacciaio,  l'animazione  di  una  strada  londi- 
nese nel  fumo  della  nebbia,  la  fuga  a  precipizio 
di  una  turba  di  contadini  dopo  la  paura  di  una 
val:;nga... 

Segnati  con  la  solita  maestria  i  cavalli  del  Sar- 
torio e    la   scenetta    di    V.    Bignami  ;    finissime    le 


Quella  di  Cesare  Fratino  è  un'altra  ammirevole  i 
tempra  d'artista,  che  non  sfigura,  nella  terza  salaj 
accanto  a  maestri  quali  Pompeo  Mariani  e  Giu- 
seppe Mentessi,  —  i  quali  per  altro  non  si  sono 
attenuti  nei  loro  bellissimi  lavori  esposti  alle  rigide 
imposizioni  dell'acquerello.  E  degnamente  vi  fi- 
gurano P.  Chiesa,  che  come  il  Mariani  ha  di- 
pinto   a    guazzo    le  attraenti    scene  settecentesche; 


L.    ROSSI    —    ESTASI. 


r 


P.    SALA    —    DONNE    ALLA    FONTANA. 


L,    BAZZARO    —    VERSO    L  ALPE. 
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Alfonso  Muzii  che  vi  dà  prova  dei  colori  da  lui 
composti  ;  del  Bersani  che  fermò  sul  cartoncino, 
adorabilmente,  tre  istantanee  infantili.  Ricco  di 
finezze,  nei  tre  paesaggi  come  nel  nudino.  Achille 
Beltrame  ;  piena  di  sentimento  una  figurina  della 
signora  Valentini  Sala;  decorativi  ma  non  volgari 
i  paesaggetti  della  Burckhardt  ;  fortemente  impron- 
tati quelli  di  Aurelio  Craffonara. 

Nella  saletta  di  passaggio  che  segue,  i  visitatori, 
centellinando  il  tè,  sono  allietati  da  vari  quadretti 
floreali,  fra  i  quali    s'elevano  per    perizia   tecnica 


e  nel  «   Grido  della  Montagna  »)  la    perizia    e  il 
buon  gusto  che  han  reso  sì  caro  il  suo  nome. 

Giuseppe  Cherubini,  lì  accanto,  riproduce  interni 
ed  esterni  architettonici  con  una  precisione  mera- 
vigliosa; ma...  esula  auch'egli  dalla  pittura  acquerel- 
listica,  come,  in  parte,  Emilio  Gola  nel  suo  efficace 
e  possente  paese;  mentre  il  Grubicy  continua  ad 
applicare,  co"  soliti  suoi  mezzi,  la  tecnica  divisio- 
nistica  all'acquerello.  Son  da  ricordare,  nella  quinta 
sala,  anche  il  Bianchi,  vecchio  nell'espressione  ma 
gustoso  ;  il  Balestrini,  il  Codognato,  il  Mascarini... 


I 


A.   BELTRAME  —  OMBRE  E  QUIETE. 


quello  di  Carlo  Fayod,  e  qualcuno  della  signorina 
Adele  Martignoni.  E  assai  simpatici,  tra  i  fiori, 
appaiono  la  figurina  e  il  bimbo  di   Aldo  Mazza. 

Nelle  due  ultime  e  notevolissime  sale  trionfano 
due,  tre,  quattro  fra  i  più  illustri  maestri  del  co- 
lore lombardi:  Leonardo  Bazzaro,  Luigi  Rossi, 
Emilio  Gola,  Filippo  Carcano,  accanto  a  Gerardo 
Bianchi,  a  Vittore  Grubicy,  a  Renzo  Weiss,  ad 
altri  valenti. 

Il  Bazzaro  sfoggia  in  sei  impressioni  di  vita  il 
suo  gustoso,  smagliante  e  frettoloso  tocco  che  sa 
tutte  le  giocondità  della  luce  e  non  conosce  pen- 
timenti di  sorta;  il  Rossi,  con  tutt'altra  tecnica,  con 
carezza  soave  di  pennellate,  mostra  in  cinque  o  sei 
lavori  diversi  la  finezza  della  sua  osservazione  (e 
in  ispecial  modo  nel  <  Romanzo  >,  nel  <  Ritratto  2. 


L'ultima  tappa  è  per  Filippo  Carcano  e  Renzo 
Weiss,  vice-presidente  e  segretario  della  nuova 
Associazione.  Renzo  Weiss,  accanto  all'insigne  pae- 
sista lombardo,  non  rimane  affatto  danneggiato, 
per  la  scioltezza  della  mano  e  la  penetrazione  del 
suo  pensiero  nel  vero,  eh"  è  in  arte  la  natura 
più  l'uomo  ».  Diverso  il  metodo,  diverso  il  genere; 
ma  simpatico  il  taglio  del  quadretto  pittorico, 
pronta  l'agilità  della  pennellata  e  tutt'  altro  che 
volgare  il  gusto. 

Il  Carcano,  infine,  offre  alla  nostra  ammirazione 
sempre  viva  e  spontanea  ben  ventinove  acquerelli, 
scrupolosamente  fedeli  al  genere  e  deliziosamente 
geniali.  Nella  più  parte  son  lievi,  delicati,  circi 
quasi  profumati  come  i  fiori  del  mandorlo:  ri- 
strette visioni  paesistiche  appena  accennate  —  che 
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fan  pensare  a  piccole  melodie  d'archi  con  la  sordina, 
ad  armonie  semplici  penetranti  conquistatrici  —  ed 


ampie  impressioni  di  montagna  o  di  collina  ;  vir- 
giliani sospiri  di  cornamusa;  freschi  incantamenti 
d'albóri  appena  accennati  o  di  pallidi  vespri  d'oro; 
vibrazioni  di  sensibilità  raffinatissime,  suggestive, 
trionfanti....  Tutta  una  corona  di  strofe  semplici 
e  luminose,  inneggianti,  con  la  massima  sincerità 
artistica,  alla  natura  :  tutta  una  fioritura  primave- 
rile di  gentilezze,  di  armonie,  di  poesia. 

E  con  l'animo  pieno  di  questa  poesia  ci  allon- 
taniamo dall'  Esposizione,  segno  primaverile  an- 
ch'essa di  una  larga  rifioritura  di  acquerelli  e  di 
acquerellisti,  che  auguro  piena  ed  intera,  come  la 
vittoria  oggi  riportata  in  grazia  specialmente  della 
triade  Sala-Bazzaro-Carcano.... 

(Fotografie  di  E.  Sommariva).        PASQUALE     DE    LUCA. 


DISEGNI  PER  MODELLI   TEATRALI. 

Le  recenti  rappresentazioni  parigine  dei  balli  russi 
hanno  dato  modo  di  far  conoscere  le  qualità  arti- 
stiche di  alcuni  pittori,  autori  dei  modelli  di  co- 
stumi e  scenari.  L'/i/'/ «'^'ro/'^/// del  febbraio  ripro- 
duce parecchi  disegni  di  uno  di  tali  pittori  :  Leon 
Bakst.  Questo  decoratore  veramente  originale,  ha 
saputo  adattare  il  suo  valore  artistico  al  soggetto,  con 
grande  sicurezza  e  con  perfetta  conoscenza  dei  vari 
costumi.  Così  pei  modelli  della  Cleopatra  egli  seppe 
trovare  tali  disposizioni  di  colori  e  d'abiti  da  lasciar 
la  stessa  impressione  come  se  si  fosse  davanti  a 
figurazioni  dell'epoca;  così  per  Schchcrazade  egli 
seppe  dare  tutto  il  profumo  sottile  e  penetrante  della 
vita  orientale;  in  Thais  rappresentare  la  pura  linea 
egiziana,  e  ciò  senza  il  minimo  pedantismo  arcaico. 


LEON  BAKST   —   DISEGNI    PER   MODELLI    TEATRALI. 


CRONACHETTA   ARTISTICA 


325 


LA  SALETTA   VASSALLO 
AL  PALAZZO  BIANCO  DI  GENOVA. 

La  Commissione  artistica  consultiva  dei  musei 
eli  Palazzo  Biauco  e  Palazzo  Rosso,  deliberava, 
dietro  proposta  della  passata  Giunta  del  Comune 
di  Genova,  di  raccogliere  e  collocare  in  una  sa- 
letta del  Palazzo  Bianco  la  pregevole  collezione  di 
dipinti,  bozzetti  e  schizzi,  la  maggior  parte  aventi 
un  vero  valore  storico,  disegnati  dal  povero  Gan- 
dolin  e  gentilmente  offerti  dalla  vedova  al  Muni- 
cipio di  Genova. 

Tale  deliberazione  ha  avuto  l'unanime  consenso 
dei  genovesi,  i  quali  sempre  ricordano  cou  quanto 
amore  il  loro  illustre  concittadino  abbia  in  qua- 
lunque occasione  difese  e  sostenute  le  più  alte  que- 
stioni dell'interesse  genovese.  E'  un  doveroso  omag- 
gio che  la  Superba  ha  reso  alla  memoria  di  uno 
fra  i  suoi  più  illustri  figli  del  nostro  tempo.  Ed  è 
un  bene  che  questi  disegui  figurino  riuniti  in  una 
saletta  del  Palazzo  che  aduna  tanti  tesori  d'  arte, 
poiché  i  forestieri  potranno  ammirare  un  artista 
di  più,  un  artista  che  —  malgrado  l'affannoso  lavoro 
quotidiano  del  giornalismo  nel  quale  è  sempre 
rimasto  maestro  —  ha  saputo  dare  all'  arte  figu- 
rativa il  proprio  contributo,  riuscendo  a  mettere  in 
rilievo  anche  questa  sua  caratteristica  che  gli  valse 
la  miglior  simpatia  ! 

E'  bello  che  l'omaggio  reso  alla  sua  memoria  con- 
sista a  far  noto  al  pubblico  appunto  la  più  grande 
passione  che  il  Vassallo  ebbe  durante  la  sua  vita  la- 
boriosa :  il  disegno.  Di  questa  passione  il  pubblico 
non  conosceva  che  una  parte  e  la  parte  meno  bella. 
Soltanto  qualche  intimo  amico,  o  qualche  gio- 
vane allievo  del  giornalismo  avevano  sorpreso  negli 
occhi  di  Gandolin  la  grande  fiamma  che  animava 
il  suo  sguardo,  quando  era  tutto  intento  a  trac- 
ciare sulla  calta  una  scenetta  di  città  o  di  campa- 
gna, un  profilo  di  Mazzini  o  le  moine  di  un  gatto. 
l  pupazzetti  che  Gandolin  faceva  pei  giornali  erano 
soltanto  appunti  :  il  disegno,  il  quadretto  veniva 
in  seguito,  magari  dopo  un  anno,  e  quel  disegno 
e  quel  quadretto  lo  vedevano  pochi,  poiché  o  lo 
regalava  a  qualche  intimo  o  se  lo  poneva  con  cura 
in  una  cartella  e  non  se  ne  parlava  più.  Credo 
che  abbia  mandato  alle  esposizioni  soltanto  una 
o  due  volte,  forse  lasciandosi  vincere  dalle  insi- 
stenze di  qualche  amico. 

11  giornalismo  ha  strappato  il  Vassallo  alla  pittura 
volendo  che  rimanesse  in  questa  un  dilettarne. 

Ma,  intendiamoci,  un  dilettante  spesso  superiore 
a  molti  artisti  che  vanno  per  la  maggiore.  E,  co- 
me è  riuscito  maestro  nel  giornalismo,  io  credo 
che  sarebbe  riuscito  maestro  anche  nelle  arti  figu- 
rative. Aveva  il  grande  dono  dell'  osservazione  ; 
sapeva  cogliere  anche  nei  peggiori  soggetti  quella 
nota  giusta  che  rappresentata  graficamente  metteva 
in  evidenza  il  gesto,  la  posa,  o  un  lieve  difetto 
della  persona  presa  di  mira  dalla  sua  matita. 

l  suoi  disegni  non  sono  caricature,  sono  piccoli 
ritratti  caratterizzati,  vivi,  simpatici,  spesso  curati 
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L.   BISTOLFI  —  RITRATTO  DI  L.  A.  VASSALLO  (PLACCHETTA). 


nella  forma  fine  e  robusta  e  qualche  volta  buttati 
giù  a  grandi  linee,  quasi  con  impeto,  acquarellati 
a  grandi  macchie  di  colore,  sovrapposte  con  vera 
perizia  d'artista.  Qualche  volta  ricorreva  anche 
al  pastello  per  dare  qualche  tocco  decisivo  o  per 
rendere  un  punto  più  luminoso  ;  adoperava  tutte 
le  tecniche  pur  di  riuscire  nel  suo  intento  ed  evi- 
tare la  volgarità.  Ammiratore  fanatico  dei  grandi 
maestri  antichi,  era  un  buon  rivoluzionario  nn  - 
derno,  che  forse  si  pentiva  subito  di  esserlo  e  per 
scusarsi  e  convincersi  del  contrario  si  metteva  nuo- 
vamente al  lavoro  e  curava  la  forma  con  preci- 
sione, con  nitidezza  ;  ma  qualche  volta  la  mano 
ribelle  e  nervosa  lo  tradiva  ancora  e  da  questo 
tradimento  nascevano  le  cose  più  belle. 

Ricordo  un  violinista  macchiato  con  una  sola 
tinta  violacea,  un  piccolo  capolavoro  nel  quale  le 
linee  si  fondono,  si  perdono  in  due  o  tre  macchie 
buttate  con  gusto  d'arte  veramente  non  comune 
e  che  danno  un  grande  valore  di  espressione,  ef- 
ficace e  simpatica. 

Tutti  i  lavori  di  Gandolin  hanno  una  caratteri- 
stica personale,  .\nche  i  più  umili  disegni  portano 
l'impronta  originale  che  subito  rivela  il  nome 
dell'autore.  Caran  D'Ache  ha  forse  in    certe  figu- 
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rine  una  leggiera  rassomiglianza  di  linea,  ma  nelle 
creazioni  di  Gandolin  c'è  un  brio  maggiore  che 
le  fa  vivere  e  le  rende  tanto  simpatiche.  Perchè 
appunto  tutti  i  disegni  suoi  ci  rappresentano  per- 
sone che  parlano,  e  messi  a  confronto  di  altri,  ma- 
gari eseguiti  in  modo  migliore  dalla  mano  di  un 
artista  maggiore,  e;  sono  più  simpatici  e  forse  li 
preferiamo  perchè  ci  è  cara  quella  vivacità  di 
espressione  che  tanto  difficilmente  si  riscontra  nei 
disegni  di  molti  artisti,  anche  bravi.  Il  pittore,  quando 
disegna  una  piccola  scena  che  dovrebbe  essere 
semplicemente  caratterizzata  con  poche  linee,   dif- 


GANDOLIN 


SCHIZZO. 


ficilmente  riesce  a  liberarsi  dalla  preoccupazione 
di  fare  una  cosa  seria,  grave,  e  crea  così  lavori 
che  magari  saranno  perfetti,  ma  non  sono  total- 
mente simpatici. 

I  fanciulli  e  le  Madonne  hanno  esercitato  su 
Gandolin  un  grande  fascino.  Ne  ha  disegnati  una 
infinità  :  bimbi  che  giuncano  o  che  discorrono  : 
fissando  bene  sopratutto  quei  gesti  infantili  che  li 
rendono  tanto  cari  a  noi.  Le  sue  Madonne  hanno 
un  profilo  dolce  e  malinconico  e  portano  sempre 
in  grembo  un  bambino  roseo  con  grandi  occhi 
chiari  e  le  labbra  aperte  ad  un  sorriso  sereno. 

Gandolin  era  anche  paesista. 

Anche  nel  paesaggio  si  serviva  di  tutte  le  tec- 
niche e  riusciva  ad  ottenere  effetti  bellissimi  che 
davano  ai  nostri  occhi  una  sensazione  gradevole 
di  freschezza  e  di  semplicità. 


Quando  era  in  campagna  i  suoi  di  casa  lo  ve- 
devano partire  al  mattino  presto  con  un  grosso 
album  e  la  scatola  dei  colori  e  spesso  non  ritor- 
nava che  dopo  il  tramonto,  contento  se  era  riu- 
scito a  condurre  a  termine  tutto  quanto  gli  era 
passato  pel  capo;  cupo,  nervoso,  cogli  occhi  bassi 
se  qualche  conoscente  od  una  causa  qualsiasi  lo 
aveva  distolto  dal  suo  lavoro.  Mentre  dipingeva  il 
paesaggio,  gli  veniva  desiderio  di  fissare  il  profilo 
di  qualche  persona  che  passava,  magari  di  qual- 
cuno che  si  era  fermato  a  vedere  il  suo  lavoro: 
così  non  di  rado  accade  di  vedere  disegnato  in 
un  angolo  delle  pagine  dei  suoi  albi  di  paesaggio, 
la  testa  di  una  donna  oppure  il  pupazzetto  di  un 
campagnuolo  fermo  colle  gambe  larghe,  un  pezzo 
di  pipa  in  bocca  e  le  mani  dietro  la    schiena. 


Nella  saletta  Vassallo  sono  collocate  in  apposite 
vetrine  molti  autografi  di  uomini  illustri  che  ave- 
vano onorato  il  Vassallo  di  una  amicizia  grande.  Ci 
sono  i  piìi  bei  nomi  del  nostro  Risorgimento,  i 
principali  parlamentari,  poesie  e  lettere  di  tutte  le 
più  eminenti  personalità  della  letteratura  e  del- 
l'arte, nomi  cari  che  vanno  da  Pietro  Cossa,  Paolo 
Ferrari  a  Giosuè  Carducci,  Giuseppe  Giacosa  ecc. 
Il  Vassallo  conservava  tutto,  conservava  ugualmente 
la  lunga  lettera  interessante  come  il  piccolo  bi- 
glietto da  visita  con  poche  righe.  La  Commissione 
ha  avuto  l'ottima  idea  di  collocare  nella  saletta 
anche  parecchi  quadri  di  valenti  artisti:  questi  la- 
vori pregevolissimi  sono  tutti  dedicati  al  Vassallo 
e  facevano  parte  della  sua  bella  collezione  artistica. 

Leonardo  Bistolfi  ha  fatto  per  la  saletta  Gando- 
lin una  targa  in  bronzo  che  ricorda  al  visitatore 
l'effigie  di  Luigi  Arnaldo  Vassallo.  E'  un  ritratto 
somigliantissimo  che  ha  in  sé  tutte  le  belle  doti 
che  costituiscono  il  pregio,  la  caratteristica  delle 
forti  creazioni  del  Bistolfi.  Quest'opera  d'arte  ag- 
giunge valore  alla  preziosa  raccolta  dei  lavori  del 
povero  Gandolin. 

Questa  saletta  è  pel  visitatore  una  gradita  sor- 
presa, una  parentesi  piacevole  :  dopo  aver  visto 
tanti  quadri  di  sommi  maestri  antichi,  la  raccolta 
dei  lavori  del  Vassallo  si  presenta  ai  vostri  occhi 
come  il  sorriso  di  tante  persone  amate  e  vi  attira 
e  v'invita  a  guardare  e  voi  guardate  senza  stan- 
carvi e  dopo  usciti  sentite  il  bisogno  di  ritornare. 
La  saletta  ha  un  fascino  speciale,  vi  sembra  di 
vivere  nello  studio  di  Gandolin,  vi  sembra  che 
lui  sia  lì  con  voi  e  chi  lo  conobbe  e  lo  amò  tanto 
sente  nel  silenzio  di  quelle  quattro  mura  tutto  il 
dolore  di  averlo  perduto. 


Sono  ancora  molti  i  disegni  rimasti  nelle  cartelle 
dove  Gandolin  li  ha  lasciati,  sono  molti  e  quasi 
tutti  belli,  qualcuno  semplicemente  abbozzato,  qual- 
che appunto  stenografato,  passatemi  l'espressione 
perchè  aUra  non  saprei  trovare,  di  una  scena  svol- 
tasi per  via,  in  una  stazione,  in    un    caffè,    in  un 
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GANDOLIN    —  GIUSEPPE   MAZZINI. 


giardino,  perchè  Gandoiin  aveva  sempre  il  suo 
album  in  tasca  e  qualunque  cosa  di  un  certo  in- 
teresse che  passava  davanti  ai  suoi  occhi  veniva 
fissata  sulla  carta  con  pochissime  linee,  mettendo 
nel  disegno  più  lo  spirito  della  scena  che  la  for- 
ma delle  persone. 

E  questo  era  il  grande  segreto  di  Gandoiin  I 

Altri  potrà  disegnare  meglio,  curare  la  linea 
tanto  che  rimanga  fotograficamente  esatta,  ma  po- 
chi, tra  gli  stessi  suoi  imitatori,  riusciranno  a  met- 
tere quella  nota  di  verità,  simpatica  e  profonda  ; 
e  tutto  questo  con  una  semplicità  così  manifesta 
che  chi  guarda  il  disegno  ha  Tillusione  di  essere 
capace  di  fare  altrettanto. 

Raggiungere  col  minore  sforzo  possibile  il  mag- 
gior effetto,  ecco  l'idea  —  almeno  mi  parve  capire 
—  che  Gandoiin  aveva  dell'arte.  E  la  sua  fu  arte 
personalissima,  specialmente  quella  che  il  pubblico 
ignora,  quella  che  è  rimasta  inedita  malinconica- 
mente nelle  cartelle  lasciate  tra  i  libri,  nello  stu- 
dio chiuso  da  quattro  pareti  tutte  coperte  di  quadri 
e  disegni  di  artisti  antichi  e  moderni,  noti  eci 
oscuri.  In  quelle  cartelle  noi  troviamo  tutto  lo 
spirito  inesauribile  di  Gandoiin,  spirito  fatto  d' i- 
ronia  buona  come  è  difficile  farla  senza  inciam- 
pare nella  malignità,  spirito  robusto,  vivace  e 
talvolta  leggermente  velato  di  mestizia 

Ci  sarebbe  da  illustrare  tutta  una  storia  dei  no- 
stri costumi.  Ci  sono  ritratti  di  uomini  politici, 
figure  nobili  del  nostro  risorgimento  che  hanno 
onorato  il  Vassallo  -  allora  giovanissimo  -  della 
loro  grande  amicizia,  profili  dei  più  grandi  scrit- 
tori, dei  migliori  pittori  che  erano   compagni  suoi 


ai  bei  tempi  che  via  Sistina  e  1'  osteria  del  Sor 
Cesare,  a  Roma,  accoglieva  i  più  grandi  ingegni 
dell'arte. 

Gandoiin  conservava  con  grande  amore  i  ricordi 
di  questa  vita,  tutti  questi  ritratti  eseguiti  sopra 
fogli  di  carta  qualunque,  sopra  biglietti  da  visita, 
magari  anche  sul  frontispizio  d'un  libro.  E  si  in- 
dovina come  fossero  disegnati  così  alla  buona, 
senza  nessuna  pretesa,  tra  una  freddura  e  una 
polpetta,  tra  un  bicchiere  di  vino  delli  castelli  e 
un  articolo  di  fondo  contro  il  ministero,  h  forse, 
perchè  buttati  giù  sulla  carta  soltanto  per  obbedire 
ad  un  impeto  del  proprio  animo,  questi  ritratti 
riuscivano  sinceri  !  Ugualmente  sinceri  troviamo 
tutti  gli  altri  disegni  che  l'artista  ha  creato  viag- 
giando :  gente  povera,  freddolosa,  addormentata 
nelle  sale  delle  stazioni  ferroviarie,  mendicanti  con 
poche  scatole  di  cerini  in  una  mano  e  qualche 
foglietto  della  fortuna  nell'altra,  poveri  vecchi  che 
cercano  un  raggio  di  sole  che  li  riscaldi  e  poi 
ancora  uomini  e  donne  conosciute,  uomini  e  donne 
di  queir  aristocrazia  romana  che  Diego  Angeli 
assai  bene  ci  ha  descritta  in  un  suo  libro  fortunato. 

Gli  ultimi  disegni,  che  hanno  molto  interesse 
come  documento  della  nostra  vita  italiana,  sono 
quelli  che  Gandoiin  ha  fatto  quando  si  è  recato 
in  Basilicata  con  lo  Zanardelli.  Gli  ultimissimi,  quelli 
eseguiti  poche  settimane  prima  della  morte,  sono 
disegni  di  gatti  ;  e,  anche  questi  sono  ritratti  :  i 
ritratti  del  suo  Margaito. 


Come  è  strano,  e  talvolta  ironico  il  destino 
degli  uomini  ! 

Luigi  Arnaldo  Vassallo  probabilmente  era  nato 
per  fare  il  pittore.  Il  giornalismo  lo  ha  attirato  e 
poi  tenuto  sempre  fortemente  con  sé  facendone 
un  principe  della  penna,  rubandolo  alle  arti  fi- 
gurative nelle  quali  sarebbe  riuscito  egualmente 
maestro.  Noi  vediamo  che  tutte  le  sue  manifesta- 
zioni sono  rivolte  ad  un  ideale  di  bellezza  e  i 
suoi  scritti  stessi  sono  il  più  bello  esempio  di  un 
equilibrato  buon  gusto. 

Chi  lo  conobbe  intimamente  sa  come  abbia 
speso  tutti  i  denari  per  acquistar  quadri,  incisioni, 
disegni,  miniature,  merletti  antichi,  tutto    ciò   che 
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era  arte,  tutto  ciò  che  era  bello  ;  e  sa  ancora 
come  abbia  speso  tutto  il  tempo,  che  il  giornalismo 
gli  lasciava  disponibile,  a  disegnare  e  dipingere. 
Gandolin  avrebbe  dato  allltalia  opere  colossali 
come  il  (javarni  le  ha  date  alla  Francia. 

Rimarrà  ignoto  al  pubblico  quello  che  Gandolin 
ha  fatto  per  soddisfare  semplicemente  ad  un  im- 
pulso della  propria  anima  ?  Spero  di  no,  e  mi 
auguro  che  i  migliori  disegni  vengano  raccolti  in 
una  bella  pubblicazione,  che  certamente  riuscirà 
interessantissima  ed  incontrerà  grande  favore.  E 
forse  l'unico  che  potrebbe  ordinare  e  dirigere 
questa  raccolta  sarebbe  il  più  grande,  il  più 
intimo  compagno  di  Gandolin  :  Cesare  Pascarella. 


*     * 


Col  permesso  della  buona  signora  Aurelia  guar- 
davo l'altra  volta  questi  disegni  e  alcuni  scritti 
lasciati  dal  povero  Gandolin  e  pensavo  che  forse 
nessuna  sensazione  è  più  dolcemente  malinconica 
di  quella  che  noi  proviamo  sfogliando  le  carte 
lasciate  da  una  persona  che  ci  fu  cara  e  che  ci 
ha  abbandonati  per  sempre,  che  ci  ha  abbandonati 
per  quell'ignoto  viaggio  che  noi  tutti  dobbiamo 
fare  :  presto  o  tardi. 

E'  una  sensazione  forte  che  concentra  mille 
sensazioni  diverse,  opposte,  strane  .  .  .  Tanti  ri- 
cordi ci  appaiono  distinti,  altri  confusi,  ricordi  di 
persone  e  di  cose  che  noi  avevamo  seppelliti 
sotto  altri  ricordi  di  persone  e  di  cose  .  .  . 

Noi  sfogliamo  quelle  carte  procurandoci  un  dolore 
perchè  apriamo  un  poco  la  ferita  che  abbiamo 
nel  cuore  —  se  pur  questa  ferita  è  chiusa  —  ma 
non  abbiamo  la  forza  di  smettere  perchè  ci  sembra 
di  fare  una  cosa  grata  per  il  morto,  e  a  volte  ci 
sembra  di  vivere,  di  parlare  con  questa  persona 
che  non  vedremo  mai  più.  Anche,  ci  sembra  che 
l'Assente  sorrida  e  gioisca  del  nostro  interessamento 
e  debba  provare  quel 
godimento  dolce  che 
prova  l'ammalato  veden- 
do attorno  al  proprio 
letto  l'amico  venuto  a 
portare  il  conforto  e 
l'augurio  di  una  gua- 
rigione completa. 

Guardiamo  quelle  car- 
te attentamente  e  vor- 
remmo baciarle,  ad  una 
ad  una,  se  non  com- 
prendessimo l'inutilità  di 
quel  bacio.  Inutilità,  per- 
chè ci  sembrerebbe  di 
baciare  un  cadavere  ;  e 
che  cosa  è  mai  una  per- 
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sona  che  non  ha  più   vita,  che  è   spoglia  di  tutto 
ciò  che  la  rendeva  a  noi  tanto  cara  ? 

Che  cosa  sono  per  noi  le  carte  lasciate  da  un 
morto? 

Sono  ricordi,  o  non  piuttosto  parte  stessa  del 
morto,  tanti  brani  della  sua  vita,  altrettanti  stati 
d'animo.  Sono  reliquie,  sono  fogli  sacri  che  noi 
sfogliamo  con  cura,  come  cose  fragili,  e  se  una 
ci  sfugge  di  mano  proviamo  quasi  un  rimorso 
come  se  avessimo  profanato  un  tempio,  spezzato 
un  sogno  !... 

E  se  poi  queste  carte  sono  di  un  artista,  sono  di 
un  uomo  che  ha  studiato,  amato,  sofferto  e  poi  stu- 
diato ancora,  studiato  sempre  per  tutta  la  vita  con 
quell'affanno,  con  quella  gioia  che  strazia  e  dona 
all'anima  desideri  nuovi,  quelle  carte  costituiscono 
la  sola,  la  vera,  la  grande  biografia  dell'estinto. 

Unica  biografia,  ma  che  non  si  può  scrivere 
perchè,  collcgandola,  si  falsa,  si  devia  nei  troppo 
facili  sentieri  della  rettorica  e  l'essenza  vera  si 
discioglie  in  fiumi  di  parole  vane,  alle  quali  si 
aggiungono  tutti  i  difetti  di  stile  e  di  concetto. 

E'  una  biografia,  anzi  una  autobiografia,  che 
l'Assente  ha  scritto  senza  volerlo  e  che  noi  do- 
vremmo sempre  lasciare  inedita  per  non  sciuparla, 
che  dovremmo  accettare  così  —  frammento  per 
frammento  —  e  comporla,  costruirla  —  come  un 
maraviglioso  mosaico  —  a  poco  a  poco,  nella 
nostra  mente  .'.... 

Noi  leggiamo  una  nota  scritta  sul  margine  di 
un  libro,  sopra  un  biglietto  qualunque,  magari 
dietro  una  busta,  e  il  nostro  pensiero  vola  e  il 
nostro  sentimento  afferra  lo  stato  d'animo  in  cui 
si  trovava  l'autore  in  quell'ora.  Quale  scritto  può 
essere  più  sincero  di  una  nota  che  si  scrive  così 
a  caso,  nella  solitudine  del  proprio  studio,  sotto 
l'impressione  di  una  buona  o  cattiva  lettura,  sotto 
l'incubo  di  un'idea  che  ci  tormenta  da  qualche 
giorno,  o    forse   anche  sotto    l'impeto    angoscioso 

di    un    pianto     che    fa 
nodo  alla  gola  ? 

E  noi,  guardando  e 
leggendo  queste  airte, 
noi  che  abbiamo  un  tre- 
mito nelle  mani  toccando 
questi  sacri  ricordi,  que- 
sti documenti  che  so- 
pravvivono all'uomo,  noi 
che  siamo  scettici  e  mal- 
grado il  nostro  scettici- 
smo abbiamo  gli  occhi 
pieni  di  lacrime,  impa- 
reremo qualche  cosa  per 
il  bene  nostro  e  per  il 
bene  degli  altri  ?.... 
Emilio   Oliv.ari. 
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ANTONIO   FOGAZZARO. 

la  ima  modesta  stanza  dello  spedale  di  Vicenza, 
dopo  avere  subita  una  grave  operazione  al  fegato, 
la  mattina  del  7  marzo,  a  circa  sessantanove  anni, 
si  spegneva  Antonio  Fogazzaro,  il  più  idealista  degli 
scrittori  contemporanei,  il  romanziere  più  poeta  e 
più  mistico  della  età  presente.  Egli  fu  un  uomo 
veramente  perfetto,  che  all'altezza  dell'ingegno  no- 
bilissimo egli  accoppiava  una  bontà  senza  pari  e 
una  cortesia  senza  limiti,  per  cui  egli  era  contem- 
poraneamente una  fonte  perenne  di  belle  creazioni 
d'arte  e  di  opere  buone,  di  lavori  letterari  deliziosi 
e  di  sublimi  e  bene  spesso  ignorate  azioni  di  carità 
e  di  amore  altruistico. 

Eretto  nella  persona,  vigoroso  nell'aspetto,  bello 


FOGAZZARO  NEL  SUO  STUDIO. 

(Fot.  Perozzi). 


nel  volto  ancor  vegeto  a  dispetto  delle  molte  rughe, 
e  pieno  di  espressione  dolce  nell'occhio  velatamente 
miope  e  nello  sguardo  incerto,  maestoso  nell'au- 
reola d'argento  dei  capelli  lunghi  e  ondulati,  egli 
pareva  la  incarnazione  d'una  esistenza  fatta  tuUa 
di  pensiero  e  di  azione  intessuta  esclusivamente  di 
sentimenti  nobili  e  di  concetti  elevati.  Avvicinandolo, 
ci  si  accorgeva  subito  di  essere  dinanzi  ad  un  uomo 
superiore,  ad  un  uomo  di  ferro  e  di  oro,  che  nella 
vita  vedeva  una  missione  nobile  e  complessa,  e  che 
tutte  le  azioni  e  tutte  le  attività  di  uomo,  di  cit- 
tadino, di  artista  informava  ad  un  concetto  poetico 
e  beneficamente  pratico   della  esistenza. 

Di  lui  si  potrebbero  ripetere,  con  poche  varianti, 
le  parole,  che  egli  stesso  scriveva  in  Malombra, 
quando  faceva  il  ritratto  psichico  e  morale  di  Cor- 
rado Siila.  Ingegno  lucido,  mistico  di  tendenze, 
potente  per  certe  intuizioni  fugaci  piuttosto  che 
per  merito  suo  proprio,  costante,  ardente  spiritua- 


lista e  perciò  proclive  a  considerare  di  preferenza 
nell'umanità  l'origine  ed  il  fine,  amava,  anche  in 
tenui  materie,  appoggiarsi  a  qualche  grande  prin- 
cipio generale,  obbediva  ad  un  concetto  filosofico... 

In  arte  il  Fogazzaro  non  fu  veramente  un  ca- 
poscuola, e  non  lo  fu  non  già  perchè  all'arte  sua, 
che  fu  eccelsa,  mancasse  il  soffio  della  vita  o  il 
prestigio  della  forma,  ma  perchè  la  sua  sensibilità 
artistica  era  troppo  strettamente  immedesimata  nella 
sua  natura  d'uomo,  nei  suoi  sentimenti,  nel  suo 
modo  poetico  di  intendere  e  di  descrivere  la  vita,^ 
perchè  facesse  proseliti.  La  sua  arte  è  eminente- 
mente personale  sia  nella  forma  che  nella  sostanza, 
perchè  è  un  riflesso  sincero,  una  estrinsecazione 
magistrale  dell'anima  sua.  Non  si  può  imitare  il  Fo- 
gazzaro, senza  avere  l'anima  del  Fogazzaro,  senza 
averne  la  squisita  sensibilità,  senza  vedere  la  vita 
con  gli  occhi  suoi,  senza  sentirne  i  mille  rumori 
con  l'udito  suo. 

Più  che  di  forme  letterarie,  più  che  di  note 
caratteristiche  dello  stile,  più  che  di  preziosità  arti- 
stiche, l'arte  del  Fogazzaro  è  fatta  di  pensiero  e  di 
sentimento,  di  idealità  e  di  sogni,  di  amore  e  di 
passione,  di  aspirazioni  e  di  ascensioni  dello  spi- 
rito. Per  questo  essa  non  è  arte  imitabile,  perchè 
se  d'un  artista  si  può  facilmente  imitare  lo  stile  o 
la  forma,  il  giro  del  periodo  e  la  musica  della 
frase,  non  si  può  imitare  l'anima  dello  scrittore, 
né  foggiare  la  natura  propria  alla  natura  degii 
altri,  poiché  non  si  può  fare  il  calco  dell'anima 
altrui,  né  degli  altrui  sentimenti,  né  dell'altrui  squi- 
sitezza sensoriale.  Questi  sono  nello  spirito,  nel 
cervello,  nel  sangue  dell'artista,  e  non  possono 
essere  imitati. 

Nato  il  25  marzo  1842  da  antica  e  patriarcale 
famiglia  vicentina,  Antonio  Fogazzaro  passò  la 
giovinezza  soggiornando  ora  nella  nativa  Vicenza, 
ora  nella  villa  paterna  di  Oria,  nella  pittoresca 
Valsolda.  Quando  dal  labbro  adolescente  comin- 
ciarono ad  uscire  le  prime  gracili  canzoni  del 
poeta,  furono  rimbrotti  e  rimproveri.  11  padre  del 
Fogazzaro  voleva  che  il  figlio  facesse  qualche  cosa 
di  più  positivo  che  versi  e  rime.  E  il  Fogazzaro  studiò 
legge,  ma,  appena  laureato,  gettò  all'aria  le  pan- 
dette, per  crearsi  un  angolo  di  sogno  nel  mondo, 
e  provare  le  prime  ebbrezze  dell'artista,  quando 
si  sente  re  di  un  reame,  che  la  gente  non  vede 
e  non  misura. 

Nel  1874  apparve  la  sua  novella  in  versi  Mi- 
randa, e  fu  una  rivelazione.  Quando  egli  presentò 
alla  Casa  Treves  il  manoscritto,  l'editore,  data 
un'occhiata  sospettosa  al  fascicolo  di  versi  e  ve- 
dendolo finemente  rilegato  e  con  eleganza  costretto 
entro  fettuccie  di  seta,  esclamò  :  <  Questo  poeta 
deve  essere  un  gran  signore  >  e  rimandò  lo  scritto. 
La  prima  edizione  di  Miranda  fu  fatta  a  spese 
del  Fogazzaro,  e  Giacomo  Zanella  additò  allora  al 
mondo  delle  lettere  il  novello  poeta  e  lo  battezzò 
artista,  chiamando  quel  suo  volumetto  un  fiore 
grazioso  della  nostra  letteratura  moderna.  A  Mi- 
randa il  Fogazzaro  fece  seguire  un  altro  libro  di 
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LA  <   MONTANINA  >  A  VILLA  D'ASTICO- 


(Fot.  Perozzi). 


versi,   Valsolda,  nel  quale  cantava  le   bellezze  dei 
monti   lambiti  dalle  acque  del  lago  di  Lugano. 

Ma  senza  avvedersene  —  come  egli  stesso  di- 
ceva —  egli  lentissimamente  si  volgeva  al  ro- 
manzo, come  alla  forma  vera  dell'arte  a  lui  più 
conforme.  Un  nuovo  mondo  gli  si  agitava  dentro, 


più  compiuto,  più  largo,  più  ricco.  Immerso  in 
letture  strane  di  spiritismo  e  di  spiritualismo,  nel 
pieno  fervore  delle  forze  intatte,  incapace  di  trat- 
tenersi entro  limiti  segnati  e  d'imporsi  un  freno, 
egli  scrisse  il  suo  primo  romanzo,  Malombra,  ab- 
bandonandosi un  poco  alla  corrente  romantica. 


LA  VILLA   DI   FOGAZZARO  A  VALSOLDA- 


(Fot.  Perozzi). 
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Malombra  collccò  d"iin  tratto  il  Fogazzaro  fra 
i  migliori  romanzieri  della  età  nostra.  A  Malombra 
seguirono,  alla  distanza  di  pochi  anni  l'uno  dal- 
l'altro, Daniele  Cortis,  Il  mistero  del  poeta,  Piccolo 
mondo  antico,  Piccolo  mondo  moderno.  Il  Santo, 
Leila.  Le  ultime  pagine  di  questo  romanzo  furono 
scritte  quando  già  le  viscere  dell'illustre  poeta 
cominciavano  ad  essere  ròse  dal  male,  che  lo 
doveva  condurre  nella  tomba. 

L'arte  del  Fogazzaro,  fatta  più  di  pensiero  che 
di  forma,  più  di  spiritualità  che  di  frasi,  più  di 
sentimento  che  di  parole,  è  un'arte  aristocratica, 
talvolta   quasi    arcigna,   tanto    essa   fatica    in   certi 


istanti  ad  esprimere  sé  stessa,  quale  essa  è  real- 
mente. La  nobiltà  del  pensiero  e  la  elevatezza  del 
sentimento  contribuiscono  bene  spesso  a  rendere 
dure  e  penose  e  difficili  la  parola  e  la  espressione, 
come  se  l'artista  si  fosse  martoriato  invano  nella 
estiinsecazione  di  idee  e  di  sentimenti  che  non 
hanno  ancora  nel  dizionario  le  corrispettive  dizioni. 

L'arte  del  Fogazzaro,  se  si  eccettui  una  leggiera 
infiltrazione  delle  letterature  nordiche,  è  stretta- 
mente personale,  anzi  la  sua  personalità  artistica 
è  talmente  una  cosa  sola  con  l'anima  sua,  che  le 
sue  opere  e  le  sue  creazioni  peccano  talvolta  di 
uniformità,  uniformità  derivante  dalla  dote  sovrana 
del  poeta,  il  quale  nell'opera  sua  trasfondeva  tutto 
sé  stesso  e  solamente  sé  stesso. 

Povero  amico  mio  !  Quando  io  lo  conobbi  la 
prima  volta,  ero  uno  studentello,  ed  egli  mi  fu 
cortese  di  parole  e  di  atti  perchè  io  avevo  scritto 
in  un  giornale  letterario  un  articoluccio  intorno 
alle  figure  femminili  dell'arte  sua.  11  poeta  mi 
volle  con  sé,  a  casa  sua,  a  pranzo,  e  perché  io, 
selvatichetto  e  scontroso  anche  allora  come  adesso, 
non  mi  trovassi  a  disagio  fra  persone  nuove, 
egli  invitò  a  pranzo  anche  un  mio  compagno 
di  studi.  Da  quel  giorno  una  forte  amicizia,  fatta 
di  ammirazione,  di  stima  e  di  affetto  vero,  mi  tenne 
avvinto  al  maestro  come  ad  un  fratello.  Povero 
amico  !  Egli  ora  riposa  là,  nel  cimitero  della  mia 
Vicenza,  accanto  alla  salma  del  figlio  suo  Mariano, 
che  mi  morì  quasi  fra  le  braccia,  e  dopo  la  cui 
morte  Antonio  Fogazzaro  mi  scriveva  :  «  Caro 
amico  mio.  .  .  .  Spero  vederla  presto.  Ella  sa  che 
in  casa  mia  l'attende  ora  un  affetto  congiunto  alla 
più  cara,  alla  più  santa  memoria   >. 

Ed  ora  per  me  il  ricordo  di  Antonio  Fogazzaro 
è  congiunto  alle  mie  care  e  più  sante  memorie. 

Dr.  Giovanni  Franceschini. 


n.  T.  n. 
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Malombra  collocò  d'un  tratto  il  Fogazzaro  fra 
1  migliori  romanzieri  della  età  nostra.  A  Malombra 
seguirono,  alla  distanza  di  pochi  anni  l'uno  dal- 
l'altro, Daniele  Cortis,  Il  mistero  del  poeta,  Pìccolo 
mondo  antico,  Piccolo  mondo  moderno,  Il  Santo, 
Leila.  Le  ultime  pagine  di  questo  romanzo  furono 
scritte  quando  già  le  viscere  dell'illustre  poeta 
cominciavano  ad  essere  ròse  dal  male,  che  lo 
doveva  condurre  nella  tomba. 

L'arte  del  Fogazzaro,  fatta  più  di  pensiero  che 
di  forma,  più  di  spiritualità  che  di  frasi,  più  di 
sentimento  che  di  parole,  è  un'arte  aristocratica, 
talvolta   quasi    arcigna,   tanto    essa  fatica    in   certi 


mente.  La  nobiltà  del  pensiero  e  la  elevatezza  del 
sentimento  contribuiscono  bene  spesso  a  rendere 
dure  e  penose  e  difficili  la  parola  e  la  espressione, 
come  se  l'artista  si  fosse  martoriato  invano  nella 
estrinsecazione  di  idee  e  di  sentimenti  che  non 
hanno  ancora  nel  dizionario  le  corrispettive  dizioni. 

L'arte  del  Fogazzaro,  se  si  eccettui  una  leggiera 
infiltrazione  delle  letterature  nordiche,  è  stretta- 
mente personale,  anzi  la  sua  personalità  artistica 
è  talmente  una  cosa  sola  con  l'anima  sua,  che  le 
sue  opere  e  le  sue  creazioni  peccano  talvolta  di 
uniformità,  uniformità  derivante  dalla  dote  sovrana 
del  poeta,  il  quale  nell'opera  sua  trasfondeva  tutto 
sé  stesso  e  solamente  sé  stesso. 

Povero  amico  mio  !  Quando  io  lo  conobbi  la 
prima  volta,  ero  uno  studentello,  ed  egli  mi  fu 
cortese  di  parole  e  di  atti  perchè  io  avevo  scritte 
in  un  giornale  letterario  un  articoluccio  intorno 
alle  figure  femminili  dell'arte  sua.  Il  poeta  mi 
volle  con  sé,  a  casa  sua,  a  pranzo,  e  perchè  io 
selvatichetto  e  scontroso  anche  allora  come  adesso 
non  mi  trovassi  a  disagio  fra  persone  nuove 
egli  invitò  a  pranzo  anche  un  mio  compagne 
di  studi.  Da  quel  giorno  una  forte  amicizia,  fatt? 
di  ammirazione,  di  stima  e  di  affetto  vero,  mi  tenne 
avvinto  al  maestro  come  ad  un  fratello.  Povere 
amico  !  Egli  ora  riposa  là,  nel  cimitero  della  m\i 
Vicenza,  accanto  alla  salma  del  figlio  suo  Mariano 
che  mi  morì  quasi  fra  le  braccia,  e  dopo  la  cu 
morte  Antonio  Fogazzaro  mi  scriveva  :  «  Care 
amico  mio....  Spero  vederla  presto.  Ella  sa  che 
in  casa  mia  l'attende  ora  un  affetto  congiunto  alh 
più  cara,  alla  più  santa  memoria   >. 

Ed  ora  per  me  il  ricordo  di  Antonio  Fogazzaro 
é  congiunto  alle  mie  care  e  più  sante  memorie. 

Dr.  Giovanni  Franceschini. 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI:  ALFONSO  CANCIANI. 


N  artista  italiano  che  vive  ed  opera 
lontano  dalla  patria,  in  iiu  centro 
nordico  di  attività  artistiche,  a  Vien- 
na. Un  artista  modesto,  che,  dopo 
essere  passato  per  una  lunga  via  di 
spine,  dopo  aver  lottato  con  la  fortuna  per  conse- 
guire il  suo  sogno, 
può  ora  mirare  dietro 
di  sé  una  lunga  e  bella 
produzione  artistica,  e 
confidando  nelle  pro- 
prie forze  continuare 
per  quella  via  di  per- 
fezione sino  ad  ora  da 
lui  battuta. 

Alfonso  Ganci  ani 
non  è  un  grande  in- 
novatore, non  un  rivo- 
luzionario che  con  un 
gesto  segna  nuove  vie 
all'arte.  La  sua  forte 
tempra  di  scultore  sa 
invece  farsi  strada  tra 
la  falange  di  tentativi 
riusciti  o  non  riusciti 
del  nostro  tempo,  man- 
tenendo in  equilibrio 
la  propria  individualità 
con  le  nuove  conquiste 
dell'arte. 

La  sua  produzione 
artistica  dal  Lanciatore 
di  sassi  al  Maestro  di 
scherma  è  il  documento 


ALFONSO  CANCIANI   —  RITRATTO  DI  JOSEPHINE  BOEHLER. 


principale  per  il  suo  sviluppo,  che  è  quello  generale 
dell'arte  in  questi  ultimi  quindici  anni  di  lotte,  di 
conflitti,  di  polemiche  che  possono  passare  sotto  il 
comune  titolo  di  <  Secession  ».  Dalla  percezione 
pittorica  alla  forma  chiusa  e  tettonica,  dall'illusioni- 
smo allo  stilismo,  ecco  l'evoluzione  del  nostro  tempo, 

dalla  quale  il  Ganciani 
ha  saputo  trarre  con 
forza  individuale  le  con- 
seguenze. 

Nato  ai  confini  ita- 
lo-austriaci, nel  comu- 
neilo  di  Brazzano.  pas- 
sò la  gioventù  a  lavo- 
rare in  una  cava  di 
pietre,  a  Sanguarzo, 
sopra  Gividale.  Là  do- 
ve ilto  il  iWatajur  do- 
mina le  colline  e  la  pia- 
nura friulana,  e  guar- 
da sin  giù  alla  laguna, 
il  giovane  si  famiglia- 
rizzò  con  la  pietra, 
imparò  a  conoscere  la 
sua  bellezza,  il  suo 
segreto  ;  sentì  di  a- 
marla  e  scoprì  l'intera 
vocazione  per  la  scul- 
tura. A  vent'anni  entrò 
till'Accademia  di  Vien- 
na ove  il  suo  talento 
s'impose.  Esordì  con 
il  Lanciatore  di  sassi, 
si  raffermò   con  il  nio- 
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numento  a  Dante,  quel  monumento  che  fece  bensì 
il  giro  delle  riviste,  ma  che  ancora  aspetta  di  tro- 
vare un  fermo  posto.  Fu  con  quest'opera  che  il 
Canciani  si  fece  conoscere.  L'Accademia  di  belle 
arti  di  Vienna   gli    conferì  il  premio  di  Roma  ed 


Abbiamo  dinanzi  a  noi  uno  squarcio  di  vita  fan- 
tastica intesa  oltre  una  potente  individualità  artistica. 
L'inferno  è  visto  con  forza  satanica.  Il  realismo  del 
Dorè  ha  trovato  forma  plastica.  Domina  il  movi- 
mento. Dimentichiamo  l'immobilità    del    masso,  e 


ALFONSO  CANCIANI   —   RICCARDO   WAGNER. 


alcuni  anni  dopo  ne  ricevette  un  secondo  dalla 
Secessio/i,  alla  quale  corporazione  d'artisti  egli  ap- 
partenne sino  a  poco  tempo  fa.  Ora  s'è  reso  in- 
dipendente ed  espone   in  saloni  privati. 

Il  monumento  a  Dante  è  forse  per  noi  opera 
antiquata,  come  la  Guerra  dello  Stuck  di  Monaco. 
Tuttavia  l'effetto  naturalistico-pittoriconon  è  disprez- 
zabile. Siamo  quasi  fuori  dei  confini  della  plastica. 


seguiamo  involontariamente  V  attimo  dell'  azione 
tumultuosa  fissata  dall'artista,  nelle  sue  fasi  ulteriori. 
La  nostra  fantasia  non  si  arresta  alla  scena  data, 
ma  cerca  in  là,  oltre  al  momento  accidentale.  Un 
viluppo  di  membra,  un  intrico  fantastico  di  uomini 
e  di  serpi,  mutabile  nei  particolari,  non  nel  suo 
complesso.  La  roccia  sporgente  ci  assicura  con  la 
sua  forma  serrata  che  i  dannati  non  raggiungeranno 
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!l  Poeta;  e  questi  ì.  ii:io  strano  ma  calmo  con- 
trapposto al  fermento  dei  corpi  umani  ciie  si  tor- 
cuno.  fra  gli  spasimi,  ai  suoi  piedi. 

Gli  odierni   prodotti  delia  scultura  evitano  gli  ef- 


del  Canciani  ;  ci  mostra  però  lo  scultore  da  un 
lato  soltanto.  Ma  quest'opera  rivela  già  nel  suo 
complesso  quella  forma  chiusa,  che  scorgeremo 
in    nlteiiori  opere    dellartista.    Egli    l'espone  quc- 


ALFONSO  CANCIANI    -     BISTO  DI    LN   PROFESSORE  «PARPICOLARE» 


fetti  tumultuosi,  evitano  il  movimento  libero,  l'azione 
naturalistica.  Le  nuove  statue  sono  ideate  in  un 
costringimento  tettonico.  Le  loro  mosse  misurate  a 
seconda  di  un  tema  di  linee.  L'inferno  dantesco 
sarebbe  di  difficile  esecuzione  per  uno  scultoie  se- 
guace di  queste  tendenze. 

Il  Dante  sta  a  capo    della    produzione    artistica 


I 


st'  anno,  insieme  ad  altre  statue,  all'  Internazio- 
nale di  Roma.  Ciò  varrà  sicuramente  ad  assegnargli 
un  posto  non  indifferente  fra  gh  scultori    italiani. 

I esco  che  uccide  il  Minotauro  è  un  bozzetto  pieno 
di  vita,  ma  molto  prossimo  alla  concezione  dell'in- 
ferno dantesco. 

A   lode    dell'artista  (e  qui  sta  uno  dei  suoi  me- 
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riti  più  grandi)  va  detto  ch'egli  dopo  il  monumento 
a  Dante  non  persistette  nella  percezione  pittorica  ; 
Tacquistata  perfetta  conoscenza  del  corpo  umano 
non  la  sfruttò  con  opere  manierate,  sì  bene  la  fece 


sopportare  fatiche  brutali,  influì  non  soltanto  sul 
Canciani,  ma  in  generale  su  la  plastica  europea. 
Fu  un  tempo  disastroso  in  cui  non  s'idearono  che 
minatori  ed  |^affamati.  Ma  il  Canciani  con  ponde- 


ALFONSO  CANCIANI 


MADRE. 


risaltare  con  altri  concetti  in  altre  opere  del  tutto 
diverse  dalla  piima. 

1  due  Lavoratori  e  la  Madre  col  bambino  ci  met- 
tono sott  occhi  un  altro  Canciani.  La  scuola  belga, 
animatrice  artistica  dei  rudi  operai  dal  volto  magro, 
tozzi  nel  corpo  e  con  le  mani  enormemente  grandi 
e  cascanti,  atte  soltanto  a  reggere  pesi   enormi,  a 


rata  sagacia  seppe  anche  in  questa  tendenza  tirare 
una  via  di  mezzo  e  non  errò.  Mentre  la  generalità 
dei  giovani  aizzava  le  grandi  concezioni  belghe  ad  un 
estremo  ridicolo,  direi  quasi  parodistico,  il  Canciani 
sapeva  far  sua  la  bellezza  monumentale  delle  figure, 
unendo  alla  concezione  calma  un  assieme  statico 
che  doveva  necessariamente  condurlo  al  successo. 
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I  ritratti  eseguiti  dallo  scultore  per  commissione 
appartengono  ad  un  altro  gruppo  di  opere. 
Abbiamo  quello  di  un  professore,  la  targa  con 
il  mezzo  busto  di  una  signora  in  rilievo  ed  in 
fine  quello    dell'insigne    storico  friulano    conte  di 


blocco,  ma  essa  si  scosta  dal  gruppo  teste  descritto. 
È  frutto  di  un'altra  tendenza  artistica.  Il  Canciani 
ha  voluto  essere  consono  ai  temi  dati  alla  plastica 
dal  Hildebrand,  lo  scultore-scrittore  bavarese,  temi 
nuovi    per  il    nostro    tempo,    che    riconducono  lo 


ALFONSO  CANCIANI    —   LANCIATORE  DI   SASSI. 


Manzauo,  un'opera  che  lo  scultore  dedicò  alla  sua 
patria,  a  Brazzano,  ma  che  attende  ancora  di  tro- 
vare un  posto  nel  Municipio  del  luogo.  Con  questi 
ritratti  il  Canciani  cerca  la  caratteristica  per- 
sonale delle  figure:  si  sbanda  dalla  corrente  delle 
tendenze  di  moda  e  trasfonde  il  suo  sapere  nel 
far  risaltare  le  qualità  psichiche  dei    modelli 

Potrei  fare  cenno  qui  del  busto  di  Wagner,  l'e- 
nergica e  poderosa    figura    ideata  ed  eseguita  nel 


scultore  all'origine  di  ogni  immaginazione  plastica] 
che    l'obbligano  di  vedere   la    figura    nella    formi 
cubica   del  blocco  e  che  appigliandosi    ai    precett| 
dati  da  Michelangelo,  lo  fanno  proiettare  il  modelle 
nella    limitata    forma  del  sasso,  costringendolo  ad" 
essa. 

Col  Wagner  il  Canciani  è  riuscito  mirabilmente 
nel  tentativo.  Tutta  la  figura  conserva  la  forma 
cubica  del    blocco,     l'impronta    del    quale    risalta 
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chiara  nello  zoccolo,  base  e  misura  per  l'espansione 
della  figura. 

Auclie  la  tecnica  deil'eseciizioue  è  mutata.  Siaiiu. 
ben  lungi  dalla  percezione  pittorica.  La  forza  pla- 
stica risalta  con  maniera  rude.  Se  il  monii/ncnto 
a  Dante  è  una  visione  in  rilievo,  nel  piano,  qui 
abbiamo  una  realtà  tredimensionale,  plastica  nel 
perfetto  e  moderno  senso  della   parola. 


latore  di  forze  e  di  energie  costretto  in  una  cerchia 
limitata,  che  attende  ogni  attimo  per  scattare,  per 
allargarsi   in  uno  spazio  incommensurabile  ! 

in  apparenza  ancora  un  altro  (^anciani  l'abbiamo 
nel  busto  della  Sonttumhiila.  (jià  il  tema  porta 
C(in  sé  delle  Unte  vaghe,  evanescenti.  Una  tenue 
levigazione  del  marmo,  una  trasparenza  cristallina, 
molle.     Un    contrapposto    al     W'uirin'r.      Le     linee 


ALFONSO  CANCIANI    —    M  M  <  li.'O   HI   'sCMFR.MA. 


11  Canciani  vide  in  Wagner  la  tempra  ferrea 
del  settentrionale,  vide  l'uomo  che  s'impose  con 
la  forza  del  suo  genio,  sentì  in  lui  la  ribeiiicme 
dell'innovatore  che  ardito  si  fa  strada  lavorando 
coi  gomiti,  conscio  di  inalberare  su  la  più  alta 
cima  il  vessillo  delia  vittoria.  Per  nessun'altra 
personalità  dell'immediato  nostro  passato  s'appresta 
così  bene  l'idea  chiusa  del  blocco,  come  per 
Riccardo  Wagner.  L'opera  sua  è  come  un  macigno 
gigantesco  nel  campo  della  produzione  del  genio 
umano.  È  questo  che  il  Canciani  volle  esprimere. 
Un  assieme  complesso,  chiuso,  rigido;  un  accumu- 


armoniose  dell'ispirata  fann<i  pensare  alle  plastiche 
del  Kodin.  tuttavia  anche  qui  risaltano  le  qualità 
individuali  dello  scultore. 

Il  bassorilievo  con  la  scena  della  Carità,  desti- 
nati) ad  un  induiiniento  funebre,  ci  mosti  a  il 
Canciani  scevro  di  ogni  influsso  diretto.  Qui 
troviamo  riunite  tutte  le-  qualità  plastiche  del 
rilievo  tattile.  La  percezione  pittorica  è  del  tutto 
sparita.  Lo  sfondo  rimane  liscio  come  una  parete. 
Non  è  un  paesaggio  dal  quale  si  staccano  le  tre 
figure,  e  nemmeno  un  risultato  illusionistico  di 
luce  ed  ombra  come  lo  spazio  infinito  cei  sarcofaghi 


342 


ARTISTI  CONTEMPORANEI 


antico-cristiani.  Una  parete  reale  con  dinanzi  una  II  Maestro  di   scherma    è    un    bronzo    elegante 

scena  plastica  chiusa  in  una  parabola.  Non  soltanto  di  raffinata  esecuzione.  Ancora    dell'energia    tesa, 

la  linea  delie    braccia    tiene    unite  le  tre    figure,  della    plastica    proiettata  nel    piano.     È    un'opera 

ma  un'altra    ben    più    importante    la    circoscrive.  finita  come    tutte    quelle    del    Canciani,    che    egli 


ALFONSO  CANCIANI  —  SONNAMBULA. 


Per  essa  la  scena    momentanea    riceve  monumen-  non  è  l'uomo     che  cerca,  ma    l'uomo    che  opera, 
talità    statica,    quella    mouumentalità    sentita    dai  consapevole  di  raggiungere  il  suo  intento, 
ripristinatori    dell'arte    classica    al     principio     del  Al    Canciani,    che    lavora    quieto    e    tranquillo 
sec.    XIX,    ma    non    raggiunta    con    la    semplice  contornato  dalle  cure  della  sua  famigliuola,  manca- 
copia  dei  modelli  greci.  rono  sino  ad  ora  quelle    grandi  commissioni  che 
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avessero  potuto  far  valere  le  sue  salde  ed  equili- 
brate doti    di  scultore. 

A  me  sembra  ch'egli  sia  l'uomo  nato  per 
portare  a  compimento  un'idea  affidatagli;  e  un 
monumento  uscito  dalle  sue  mani,  sono  certo, 
sorpasserebbe  ogni  aspettativa.  Non  avrebbe  forse 
l'impronta  della  novità  cercata  con  l'artifizio,  ma 
in  compenso  l'opera  sarebbe  ponderata  e  d'altra 
parte  non  cadrebbe  dalia  cornice  delle  moderne 
produzioni. 

Vuol  dire  molto  se  un  artista  italiano,  da  umile 
scalpellino,  oltre  una  via  di  indefesso  lavoro  e  di 
studio,  è  arrivato  a  farsi  un  nome  ed  una  posi- 
zione a  Vienna  ove  la  produzione  artistica  riva- 
leggia non  solo,  ma  tiene  capo  a  Monaco  ed 
a  Berlino.  Ciò  significa  che  le  sue  doti  si  impon- 
gono. 

Ed  è   questo  che  gli  auguro  anche  per    l'Italia. 


ALFONSO  CANCIANI  —  TESEO  CHE   UCCIDE   IL   MINOTAURO. 


Leone    Planiscig. 


ALFONSO  CANCIANI    —   CARITÀ- 


ATENE   —   I   PROPILEI   NFLLORA  DEL  TRAMONTO. 


IL  VIAGGIO  IN  GRECIA  D'UN  FOTOGRAFO  ARTISTA 

FEDERICO  BOISSONNAS. 


I  sono  fotografi  e  fotografi  come  vi 
sono  pittori  ed  artisti.  Ed  io  prefe- 
risco Federico  Boissonnas  a  molti 
artisti,  anche  notevoli  I  Fotografo  di 
professione,  egli  ha  portato  la  varietà 
della  tecnica  della  sua  arte  al  più  alto  grado  pos- 
sibile di  perfezione,  ed  ha  fondato,  vicino  a  Gi- 
nevra, uno  stabilimento  che  gli  ha  dato  agio  di 
compiere  per  la  Svizzera,  ciò  che  Bergamo  fa 
per  ritalia.  La  serie  delle  sue  grandi  pubblicazioni 
sopra  Ginevra  e  la  Campagna  ginevrina,  sopra  la 
Savoia,  su  le  Alpi  Vallesi,  !l  Castello  di  C/iillon, 
quelle  su  l'Ipnotismo  e  l'Arie  hanno,  in  breve  tem- 
po, attirato  su  di  lui  l'attenzione  non  soltanto  degli 
amatori  della  natura,  dell'archeologia  e  di  ricordi 
storici,  ma  ancor  più.  di  tutti  coloro  che  s'interes- 
sano alle  arti  della  riproduzione  diretta,  cioè  di 
tutto  il  mondo  artistico.  Infatti,  iu  queste  diverse 
monografie  le  questioni  principali  di  quest'arte 
prendevano  immediatamente  un  interesse  seconda- 
rio, vicino  a  quelle  di  dominio  puramente  estetico, 
definite  con  una  precisione,  un  ardire  ed  un  istinto 
infallibili,  da  un  uomo  che  adopera  il  raggio  lumi- 
noso non  soltanto  con  una  suprema  sicurezza  mec- 


canica, ma  con  qualche  cosa  d'  indefinibile  e  di 
realmente  <//V///(»  che  è  proprio  del  genio.  Genio  spe- 
cialissimo, certo,  poiché  è  confinato  in  un  domi- 
nio certo  più  materiale  e  meno  elevato  di  quello 
nel  quale  abitualmente  il  genio  si  esplica,  ma  tut- 
tavia genio,  con  qualche  cosa  in  sé  di  napoleonico, 
capace  di  trarre  immediatamente  dal  luogo  e  dal- 
l'eira favorevoli  —  al  modo  istesso  come  si  vince 
una  battaglia  l'unica  imagine  perfetta  e  l'unico 
ricordo  definitivo  che  offrano  esattamente  la  gran- 
dezza e  la  poesia.  F  infatti,  fra  le  grandi  fotografie 
riportate  dal  Boissonnas  dalie  sue  escursioni  sulle 
Alpi  e  dalle  sue  pericolose  navigazioni  lungo  le 
coste  dell'  Fpiro.  delle  isole  Joule,  della  .Worea, 
dell'Eliade  e  della  Tessaglia,  non  ve  n'ha  una  che 
non  sia  innanzi  tutto  una  pagina  di  poesia.  Sono 
appunto  tali  fotografie  che  presentiamo  oggi  ai 
nostri   lettoli. 

Esse  hanno  iu  parte  servilo  ad  illustrare  un 
libro  meraviglioso,  che  ha  segnato  l'avvenimento 
principale  delle  edizioni  di  lusso  alla  fine  dello 
scorso  anno,  enorme  volume  di  cinquecento  fran- 
chi, il  quale  costituisce  il  più  bel  monumento 
consacrato  alla  Grecia,  dopo  la    grande    opera  iii 
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Choiseul-Gouffier,  ambasciatore  di  Francia  a  Co- 
stantinopoli, nel  periodo  delia  Rivoluzione.  Il  libro 
del  Boissonnas  è  infatti,  si  potrebbe  dire  con  ab- 
bastanza esattezza,  per  l'epoca  nostra,  e  con  i  mezzi 


mente  qui  a  mettere  bene  in  luce  tanto  il  vero 
centro  di  quest'opera,  ahimè,  inaccessibile  al  gran- 
de pubblico,  quanto  le  fotografie  di  questo  artista. 
Non  sono  esse  che  illustrano  il  testo,  ma,    a  dire 


NEMEA. 


dei  quali  dispone  quest'epoca,  ciò  che  furono,  nel 
principio  del  secolo  passato,  i  tre  in-folio  rivela- 
tori, dei  quali  l'ultimo  non  fu  pubblicato  che  nel 
1824,  dal  viaggiatore  del  1776.  I!  testo  delizioso, 
dovuto  al  compagno  di  viaggio  del  Boissonnas,  sig. 
Daniele  Band  Bovy,  direttore  del  museo  di  Gi- 
nevra, è  oggi  quasi  celebre.  Noi  teniamo    special- 


il  vero,  è  il  testo  che  le  illustra.  E'  l'opera  che 
è  fatta  per  esse,  e  non  esse  per  l'opera.  E  per 
meglio  riuscire  nel  nostro  disegno  noi  abbiamo 
scelto  un'altra  serie  di  queste  fotografie  compiuta- 
mente inedite.  L' intera  collezione  riportata  dalla 
Grecia  dal  Boissonnas,  il  quale  era  provveduto  del 
telefoto  e  di  scale  e  apparecchi  estremamente  coni- 
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plicati  per  fotografare  i  particolaii  dei  mominitnli 
alla  dovuta  altezza,  e  munito  di  aiitf)rÌ7.zazioni  e 
passaporti  non  facili  ad  ottenere,  è  stata  esposta 
a  Parigi  nello  scorso  autunno,  ed  ha  provocato,  in 
tutta  la  stampa,  grida  di  ammirazione  che  verendo 
ad  esempio  da  un  archeologo  come  il  signor  Ho- 
molle,  reso  celebre  dagli  scavi   di   Delfo,  o  da  im 


monumenti,  ha  cura  di  far  apparire  quale  sia  il 
merito  maggiore  di  questa  collezione,  cioè  quello 
di  rivelarci  un'Eliade  quasi  sconosciuta  dai  dotti 
e  d:igli  archeologi  da  tavolino,  l'Eliade  dei  boschi 
e  dei  platani  giganti,  delle  sorgenti  vive,  dei  villaggi 
ignorati,  l'Eliade  degli  agricoltori  e  dei  pastori. 
['   ancora    l'emozione    dell'artista  è   sensibile  at- 


ATENE  —   TEMPIO   DI  A  IENA  NIKE. 


poeta  come  René  Morax,  il  solo  scrittore  dramma- 
tico svizzero  di  valore,  hanno  ben  altro  senso  dei 
soliti  concerti  di  lode,  dei  successi  basati  sopra 
speculazioni.  Il  signor  Homolle  dichiara  semplice- 
mente :  <  Il  Boissonnas  ha  saputo  prendere  alla 
Grecia  ciò  che  essa  ha  di  più  bello  e  di  più  inaf- 
ferrabile, la  sua  luce  >.  Tali  testimonianze  potreb- 
bero contarsi  a  migliaia  nelle  Università  tedesche 
e  in  tutte  le  scuole  europee.  Ma  a  quale  scopo  ? 
René  Morax  si  occupa  di  far  risaltare  tutto  ciò. 
Dopo  una  pagina  entusiasta  su  la  riproduzione  dei 


traverso  l'interpretazione  meccanica,  e  questa  emo- 
zione si  riconosce  per  fino  nell'ingegnosa  e  giudi- 
ziosa applicazione  dello  sviluppo  fotografico.  La  sua 
personalità  entusiasta  tende  di  preferenza  verso  le 
scene  della  vita  quotidiana.  Essa  sa  fissare  il  gesto, 
l'attitudine  delle  persone,  nell'attimo  imprevisto, 
(lesto  ed  attitudine  rivelano  lo  spirito  della  razza, 
quanto  la  parola.  Questi  quadri  di  genere  risusci- 
tano nei  costumi  moderni  sì,  ma  tuttavia  così  pla- 
stici, la  vita  pastorale  delle  egloghe,  tutta  quelli 
Grecia  così  familiare  e  rustica,  così  viva  e  così  ai- 
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traente  nei  canti  degli  antichi  poeti.  Quanti  viag- 
giatori passano  ad  essa  vicino  senza  vederla,  di- 
sdegnosi di  quella  grazia  e  di  quella  gravità  pa- 
triarcali, poiché  vivono  rinchiusi  nel  sogno  di  un'an- 
tichità convenzionale,  o  nel  loro  ideale  scolastico  ! 
Ora,  la  grande  forza  di  bellezza,  la  potenza  ef- 


lonne,  di  arcate,  di  triglifi  e  di  acroteii.  La  facciata, 
il  colonnato  acquistano  più  impressione  per  lo  sfondo 
di  cielo  dal  quale  si  distaccano,  che  per  sé  stesse. 
I  marmi  dell'Acropoli  sembrano  più  vicini  a  noi, 
più  intimi,  direi  quasi,  senza  cessare  per  ciò  di  es- 
sere grandi,  quando  ci  appariscono   per  la  prima 


ATENE  E   l'acropoli   VISTA   DAL  LICABETO,   (OGGI   M.   S.   GIO  RGIO)  AL  TRAMONTO. 


fettiva  su  le  nostre  anime  di  queste  fotografie  così 
semplici  e  così  sublimi  insieme,  ed  alle  volte  così 
strane  nel  loro  modo  di  rappresentare  che  sembra 
veder  quei  luoghi  e  quelle  pietre  tradizionali 
come  con  occhi  nuovi,  consiste  in  ciò  che  esse,  per 
destare  in  noi  questi  sentimenti  emotivi,  non  fanno 
alcun  appello  al  nostro  vecchio  fondo  di  educazione 
classica.  Spesso,  invece,  esse  sconvolgono  questi 
vecchi  resti  compiutamente,  sostituendo  la  realtà, 
l'atmosfera,  la  vita,  alle  aride  enumerazioni  di  co- 


volta  bagnati  di  pioggia,  mentre  il  sole  che  appare 
dietro  le  nuvole  minacciose  che  vanno  allontanan- 
dosi, le  illumina,  o  rischiarate  dalla  luce  di  un 
superbo  arco  baleno.  Eccoli  ad  un  tratto  lavati  di 
tanta  polvere  scolastica,  impregnati  del  profumo 
della  terra  umida  e  della  primavera,  liberati  di  quel 
loro  odore  d'inchiostro  e  di  collegio  senz'aria.  Così 
la  più  illustre  delle  sorelle  Montalba  ci  mostrò 
in  una  luce  gialla,  luce  di  pioggia,  la  piazza  di 
Venezia    inondata.    Il    monumento    più    celebre  al 
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mondo  dopo  l'Acropoli,  San  Marco,  prendeva  im-  il  diluvio,  se  ne    sarebbe    tornato  al  suo    albergo 

provvisamente  un  aspetto  anormale  e  fantastico.  Era  cercando  di  non  infangarsi  con  il  pretesto,  che  dato 

quella    la   Venezia  dello  Shakespeare  e  del  Turner  un  simile  tempo  non  vi  era  nulla  da  fare.   11   Bois- 

e  non  la  Venezia  del  Veronese  e  del  Tiepolo.  Qui  sonnas,  invece,  si  getta  sul  suo  obbiettivo  e  prende 


K 
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ATENE   —  LA  IO   NORD   DELL'ERETTEO. 


in  queste  fotografie  noi  sentiamo  immediatamente 
che  i  sacri  marmi  sono  stati  visitati  da  un  alpini- 
sta. Poiché  è  necessario  essere  alpinisti  e  artisti 
profondi  per  aver  saputo  vedere  la  pioggia  iu  Gre- 
cia. Chiunque  altio  che  non  fosse  il  Boissonnas  non 
avrebbe  fatto  che  mettersi  al  riparo,  e  poi,  passato 


cinque  o  sei  istantanee.  Così  noi  dobbiamo  a  questo  '. 
uragano  aspetti  di  terrore  antico,  di  sacro  orrore, 
come  non  ne  conosciamo  se  non  nelle  opere  del 
Boecklin  o  di  Hermann  Urban.  In  un  altro  luogo 
egli  si  trova  di  fronte  a  marmi  splendenti  al  sole, 
un  sole  che  li  rende  trasparenti,  come  i  blocchi  di 


ì 
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ghiaccio  d'inverno,  che  vi  frangono  una  luce  effi-  franche  di  Mistra  egli  s'interessa  alle  belle  piante 

mera  all'uscire  dai'ghiacciai  in  una  giornata  estiva  di  asfodelo    fiorito.   A    traverso    le    nostre    letture 

di  sole.  Era  a  Delfo,  mi  sembra  :  le  grandi  lastre  di    ginnasio  tutta    l'antichità  ci    apparisce    soltanto 

bianche    giacciono  al  suolo,  e  per  chiunque  altro  come  un    basso   rilievo,    e    dimentichiamo    di    do- 


ATENE  —  OLYMPEION. 


sembrerebbero  esse  una  cosa  insignificante.  Il  Bois- 
sonnas  si  avvede  immediatamente  che  esse  giac- 
ciono in  un  fondo  ricco  di  erbe  in  vegetazione, 
fondo  di  una  grazia  incantevole,  e  il  contrasto  di 
questa  natura  giovane  e  di  quei  blocchi  vecchi  di 
tanti  secoli  diviene  per  lui  cosa  di  particolare 
emozione.  Egualmente  nella  confusione  delle  rovine 


mandarci  quali  piante  in  Sicilia  calpestassero  i 
pastori  di  Teocrito  ;  ed  è  stato  per  noi  necessario 
giungere  fino  al  D'Annunzio  perchè  un  gran  poeta 
s'interessasse  alla  geologia  ed  alla  natura  speciale 
della  polvere  di  Micene.  Rileggete  il  Bichon,  il  quale, 
almeno,  ebbe  il  merito  di  cercare  in  Grecia  le  ve- 
stigia della  dominazione  franca,  ma  potrete  percor- 


EPIDAURO   —  FREGIO  DEL    «   THOLOS    >  D"  ESCULAPIO. 
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rere  tutto  il  suo  libro  senza  riuscire  a  rappresen- 
tarvi il  suolo  o  il  piano  delle  sue  descrizioni  delle 
rovine  feudali.  Egli  ha  copiato  i  testi  presso  un 
sacerdote  di  Mistra,  ma  non  ha  veduto  gli  asfodeli, 
né  ha  udito  il  bizzarro  rumore  della  mal'accorta 
tartaruga  che  va  ad  urtare  il  suo  guscio  alle  pietre 
del  sentiero.  Dobbiamo,  invece,  essere  riconoscenti 


una  serena  e  vasta  composizione  del  Poussin  o  come 
una  pagina  del  Fénéion  in  Telemaco,  se  non  del 
buon  abate  Barthélémy  nel  Giovane  Anacharsis.  11 
Boissonnas  ci  rappresenta  un  ruscello  slovacco,  dagli 
alberi  circondati  di  piante  rampicanti.  Chi  fra  noi 
non  si  è  bagnato  una  volta  in  una  simile  acqua,  chi 
non  si  è  dissetato  ad  una  sorgente   sotto  i  platani, 


TESSAGLIA    -  MOSCHEA  DI    BALA. 


al  Boissonnas  di  averci  mostrato  i  rosai  del  lago 
Stinfalo,  iin  triste  lago  di  acqua  morta,  ma  gran- 
dioso nella  sua  altitudine,  joriva  di  un  solo  uccello. 
Ercole  li  uccise  tutti  !  E  l'ombra  epica  dell'eroe 
solare  s'ingrandisce  per  la  chiara  percezione  del- 
l'ampiezza del  disastro.  Tanti  secoli  sono  passati  e 
non  un  solo  di  questi  volatili  acquatici  è  più  ri- 
tornato. D'ora  innanzi  crediamo  al  massacro. 

La  valle  di  Tempe  era  ancora  fino  ad  oggi  per 
noi  qualche  cosa  di    convenzionale,    piuttosto    che 


simile  a  quella  che  prende  il  suo  nome  armonioso 
da  questi  grandi  alberi  ?  In  un  altro  punto  egli  ci 
mostra  lo  Stige  augusto  e  spaventevole  :  è  una  pic- 
cola cascatella  fredda  in  un  luogo  roccioso  ;  ma 
egli  sa  fotografarla  sotto  un  pesante  cielo  tempe- 
stoso, rimanendo  pur  sempre  lo  Stige.  Uno  Stige 
tagliente  come  una  lama  finissima,  quale  Riccardo 
Strauss  ce  lo  rappresentò  nella  sua  musica,  capace 
di  farci  provare  il  brivido  profondo.  Così  egli  ci 
porta  ad  una    nozione    più    giusta  delle  cose,  no- 
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zione  che  non  diiiiimiisce  la  natura,  ma  che,  in- 
vece, precisandola,  dà  alle  nostre  meditazioni  un 
corso  ben  differente.  È  la  Grecia  dtl  Viaggio  a 
Sparta  del  Barrès,  non  quella  dello  Chateaubriand. 
Del  resto  quando  si  tratta  di  essere  grandiosi  nes- 


dimenticato  ai  confini  ultimi  dell'Impero.  Ed  è  una 
vera  scoperta,  lo  lipeto,  quella  di  averci  potuto 
mostrare  le  nuvole  in  un  paese  dove,  tuttavia,  gli 
Dei  portavano  il  nome  di  <  addensatori  di  nubi  > 
e    maneggiavano    la    folgore....    Ma    noi   avevamo 


I 


i 


SALAMINA  VEDUTA  DAI   PROPILEI. 


suno  vi  riesce  meglio  del  nostro  artista.  Quale 
impressione  di  immensità  e  di  desolazione  pro- 
viamo noi  nel  vedere  il  suo  tempio  del  campo 
Sunium,  quelle  poche  colonne  solitarie  erette  in 
faccia  ad  un  mare  calmo,  in  un  crepuscolo  incerto 
e  oscuro  di  nuvole  !  E  in  qual  modo  quest'artista 
del  nord,  dall'anima  imbevuta  di  un  sentimento  così 
patetico,  ci  cambia  l'eterna  Grecia  del  sole  !  Sem- 
bra a  noi  più  tosto  qualche  fredda  spiaggia  boreale, 
o  qualche  tempio  avanzato  del  paganesimo  romano 


un'abitudine  cosi  inveterata  di  non  credere  più 
alla  forma  reale  e  tangibile  di  queste  nuvole  e  di 
questa  folgore,  delle  quali  l'ornamentazione  del 
Rinascimento  e  dei  secoli  classici  ha  abusato,  e  di 
non  più  uscire  dalla  sempiterna  visione  di  una  ven- 
tina di  aspetti  obbligatori  di  rovine  sempre  ostinata- 
mente le  stesse,  sotto  uno  stesso  cielo  sempre  im- 
placabilmente azzurro,  che  torniamo  qui  un  passo 
in  dietro  !  Come  tutto  ciò  è  più  conforme  al  genio 
greco  ed  alla    religione    antica  I  Ora  possiamo  ri- 
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leggere  Esiodo,  Omero  ed  i  poeti  tragici,  riuscendo 
a  comprendere  tutte  le  cose  sotto  un  altro  aspetto, 
e  credere  maggiormente  alla  loro  realtà.  Esse  ac- 
quisteranno maggior  bellezza  da  questa  nostra  co- 
noscenza del  cielo,  delle  nuvole,  delle  piante,  delle 
pietre,  delie  ombre  e  delle  luci,  e  perfino  delle 
infinite  seduzioni  della  luminosità  diffusa  delle 
giornate  grigie. 


poteva  avere  idea.  Le  fotografie  del  Partenone  for- 
meranno presso  Teditore  Egginann,  a  Parigi,  juna 
nuova  pubblicazione  speciale.  Bisogna  forse  dire 
che  io  sia  rimasto  più  commosso  dalle  fotografie 
di  colonne  in  rovina,  che  avevano  l'aspetto  di  una 
sezione  di  salami  tagliati  a  grosse  fette,  che  dalle 
più  meravigliose  riunioni  di  altre  colonne  ancora 
erette,  dominanti  superbi  paesaggi?    Noi    siamo  a 


ZEMENON   —   LA  CHIESA- 


Quanto  alle  bellezze  architettoniche,  alle  statue, 
ai  bassorilievi,  v' è  da  fare  un'altra  osservazione: 
Noi  non  avevamo  riproduzioni  accurate  degli  edi- 
fici greci,  dei  bei  particolari  che,  da  per  tutto,  in 
Italia,  r  ingegnosità  dei  fotografi,  anch'  essi  molto 
capaci  ed  esperti,  cerca  di  mettere  in  scena  nel 
modo  più  favorevole.  Adesso  queste  riproduzioni 
si  troveranno  tutte  nella  collezione  Boissonnas.  È 
propriamente  giusto  il  dire  che  egli  ha  fotografato 
l'Acropoli  pietra  per  pietra  ;  ed  io,  in  grazia  sua, 
ho  potuto  godere    di   vedute,  delle  quali    nessuno 


tal  punto  stanchi  degli  aspetti  stereotipati,  che  pre- 
feriamo sia  pure  la  desolazione  di  queste  raccolte 
di  pietre  numerate,  alla  serenità  delle  rovine  an- 
cora erette,  quando  esse  sono  state  da  noi  vedute 
per  ben  cento  volte  sotto  la  stessa  linea  di  pro- 
spettiva, ed  il  massacro  dell'  opera  monumentale 
che  sembra  riportarlo  —  come  un  vecchio  cadente 
ridivenuto  bambino  —  alle  sue  origini,  ha  un'elo- 
quenza ben  più  possente  dell'avanzo  di  vita  che  ri- 
mane attaccato  alla  rovina  ancora  eretta.  Quello  che 
fa  il  dotto  nell'enumerare  le  membra  disgiunte  di 
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questi  ruderi  è  un"  orazione  funebre,   è  raualornia      della  polvere    e    delle    etichette.    Al   meno,  finche 


del  cadavere  niouuuieutale.  Fra  il  caldo  lavoro  crea- 
tore dell'operaio  e  la  fredda  analisi  dello  scienziato, 
v"è  Fidia,  il  Dio  che  dà  il  soffio  dì  vita,  vi  è  la 
vita  intera  dell'  opera  d'  arte,  vi  è  il  connubio  di 
dolore  sotto  i  colpi  del  Barbaro,  vi  è  la  sua  lenta 


esso  j/iacc  sul  suo  suolo  natale,  si  abbclli->ce  anccra 
per  il  caldr»  raj^gio  del  sole  e  la  compagnia  delle 
piante.  Anche  li  è  morto,  ma  pianto  dalla  sua  fa- 
mij^lia,  e  la  rigidità  delle  sue  membra  rimangono 
al  meno  nella  linea    parallela  con  1'  orizzonte  con 


agonia  sotto  le  intemperie.  E  questo  infine  più  che      il  quale  esso  ebbe  la  sua    vita    perpendicolare.  Io 


MEOASPILEOS   —   FNIKATA   PKINCIPALF. 


1 1  morte  :  è  la  constatazione  del  suo  decesso  e  la 
traziante  cerimonia  del  seppellimeuto.  Il  Boissonnas 
Ila  compreso  anche  ciò  ed  ha  voluto  farcelo  sen- 
tire. AI  di  là  non  resta  che  la  tomba,  il  monu- 
mento può  avere  come  noi  spoglie  mortali,  e  la 
tomba  non  è  neppure  sempre  il  chiaro  museo  di 
Epidauro  all'aria  aperta,  ma  è  il  nero  sotterraneo 
di  qualche  pesante  palazzo  di  Francia,  di  Germa- 
nia o  d'Inghilterra  dove  il  marmo  divino  pertle  a 
poco  a  poco  il    suo    splendore,    e    diviene    preda 


sono  riconoscente  al  Boissonnas  di  aver  saputo  com- 
prendere la  straziante  poesia  di  questi  funeri,  e  di 
aver  quasi  fatto  sentire  la  profonda  ultima  ironia 
della  classificazione  archeologica.  .N^a  lasciamo  se 
è  possibile  le  rovine  agoni/j^are  in  pacel  Non  sa- 
pete che  sono  stati  messi  dei  sedili  mobili  da  giar- 
dino nell'interno  dell'Acropoli  ?  Onta  a  chi  siede  si: 
altra  sedia  che  quella  offerta  dalle  pietre.  P<>to;c 
immaginarvi  Einesto  Renan  scrivere  limmortau 
Priore  sopra  uno  di   quei   banchi  ?  Quanto  prefc- 
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CORFU 


DONNE   ALLA   FONTANA. 


risco  la  scala  inventata  dal  Boissonnas  per  fotogra- 
fare le  metope,  i  capitelli,  gli  ultimi  resti  dei  fregi 
e  delle  facciate.  Essa  è  vivente,  rispettosa,  agile, 
si  trova  da  per  tutto  quasi  allo  stesso  momento. 
Noi  ne  conosciamo  lo  scopo,  e  sappiamo  sopra 
tutto  ch'essa  non  sarà  là  che  per  un  giorno  e  an- 
che tutti  i  godimenti  che  le  'dovremo.  Ma  quegli 
infami  sedili  piegabili  fatti  di  ferro  e  legno!...  An- 
che la  pudica  e  dotta  città  di  Bàie  non  ha  forse 
trovato  il  modo  di  stabilire  un  monumento  di  uti- 
lità pubblica  propiio  di  faccia  al  coro  dell'ammi- 
rabile cattedrale,  sotto  uno  dei  più  strani  fregi 
della  Germania  renana?  Si  poteva  sperare,  al  meno, 
che  in  simili  materie  l'Acropoli  avrebbe  beneficato 
.dell'incuria  orientale,  ma,  ohimè!  quanto  spesso  si 
debbono  sopportare  i  difetti  di  persone  e  cose 
delle  cui  qualità  non  si  profitta  ! 

I  conventi  greci  hinno  diverse  ragioni,  fra  le 
quali  alcune  soltanto  veramente  eccellenti,  per  essere 
celebri,  e,  tuttavia,  prima  del  Boissonnas  io  non 
avevo  veduto  fotografie  capaci  di  esprimere  il  loro 
lato  pittoresco  ed  intenso  e  le   sorprendenti  parti- 


colarità. Megaspiieon,  fondato  da  Santa  Eufrosina, 
nel  quale,  si  dice,  sia  passato  S.  Paolo,  e  dove  vi 
è  una  Vergine  che  viene  attribuita  a  S.  Luca,  fu 
visitato  dal  Bouchon  che  rimpianse  la  pulizia  delle 
bianche  celle  di  Monte  Cassino!  Questo  zelante  deci- 
fratole di  vecchie  cronache,  assolutamente  sprovve- 
duto, sembra,  del  sentimento  della  natura  e  dell'arte, 
non  degna  neppure  avvedersi  di  qualcuna  fra  le 
grandi  bellezze  che  ci  vengono  rivelate  dai  clichés 
del  Boissonnas,  sopra  tutto  della  meravigliosa  porta 
d'ingresso,  fosca  e  grandiosa,  coperta  di  pitture 
agiografiche,  che  estasierebbero  un  acquafortista 
come  il  BrangM^yu  o  Morias  Bauer.  Vi  sono  cose 
che  soltanto  oggi  s'imparano  a  vedere,  e  che  al 
tempo  del  Bouchon  sarebbe  stato  di  cattivo  gusto 
notare.  Tuttavia  il  soggiorno  in  queste  fortezze  mona- 
stiche bizantine  deve  avere   anche  ai  giorni  nostri 


LA   PORLA   DEL  CONVENTO   DI   S.    GIORGIO  A   PHOENE. 
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qualche  "rande  inconveniente  igienico,  poiciiè  tanto 
il  Hoissonnas  quanto  il  signor  Hauti  Bovy  non  hanno 
creduto  di  dover  visitare  quelle  di  Meteores,  le  più 
straordinarie  fra  tutte,  che  a  grande  velocità.  E  tut- 


iu  aito  dai  monaci  per  mezzo  di  argani,  spettacolo 
che  avrebbe  (ffcrto  al  Hrangwyn,  all'artista  degli 
operai  e  delle  manovre  faticose  dei  poni  marittimi, 
il   soggetto  per  una   sirgolare  acquaf<jrte.  L'acqua 


MEQASPILEON  —    INA  PORIA. 


tavia  le  stanze  che  noi  abbiamo  riprodotto  al  tempo 
dell'esposizione  di  Bucarest,  provenienti  dal  con- 
vento romano  dell'Athos,  ci  danno  un'idea  di  quanto 
vi  sarebbe  da  raccogliere  in  questi  altri  conventi 
bizzarri  e  di  cattiva  fama  dove  ci  si  arrampica  con 
uaa  rete  attaccata  ad  una  iunaa  corda,  manovrata 


potabile  viene  fornita  da  un  pn/iv  nel  quale  i 
monaci  gettano  un  lungo  ago  che  serve  a  purifi- 
carla; e  il  bere  quest'acqua,  non  vi  è  bisogno  dirlo, 
è  la  prova  più  anodina  che  attende  lassù  il  viag- 
giatore occidentale.  Certo  per  riuscire  a  pren- 
dere qualche  fotografia  degli  affreschi  e  dei  vene- 
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rabili  ornamenti  sacerdotali,  dei  manoscritti  e  dei 
particolari  architettonici,  simili  a  quelli  rilevati  da 
noi  stessi  in  alcuni  monasteri  romani,  io  credo 
non  sarebbe  mancato  il  coraggio  al  Boissonnas.  Ma 
il  tempo  stringeva  e  i  due  uomini  erano  al  termine 
del  loro  viaggio.  !  briganti  dell'Olimpia,  territorio 
divenuto  turco  dopo    l'ultima    guerra,   non  avreb- 


e  le  isole  furono  riservate  ad  un'ulteriore  spedi- 
zione, poiché  esse  reclamavano  necessariamente  la 
presenza  dell'Homolle  e  di  una  dozzina  di  altri 
scienziati. 

La  serie  delle  fotografie  marittime  e  quella  dei 
panorami  non  sono  del  resto  meno  interessanti  di 
quelle    dei    paesaggi    continentali  e  delle   architet- 


MISTRA 


LE  ROVINE. 


bere  del_tresto  offerto  loro  elementi  pittoreschi 
differenti  da  quelli  da  essi  raccolti  presso  i  pastori 
del  Parnaso  o  i  pacifici  abitanti  di  Zemenon. 
Il  Parnaso  era  stata  la  ragione  determinante  del 
loro  primo  viaggio;  un  amateur  inglese  ne  aveva 
ordinato  una  fotografia,  possibile  al  solo  Boissonnas, 
una  fotografia  d'insieme  a  traverso  il  golfo  di  Corinto. 
Questo  capriccio  di  milionario  èia  cellula  che  ha 
generato  la  meravigliosa  serie  di  fotografie.  Il  primo 
anno  del  viaggio  fu  dedicato  a  Corfìi  ed  al  Pelo- 
ponneso, il  secondo  alla  Grecia  continentale  ed  alla 
Tessaglia.  Rimanevano  le  isole,  e  sopra  tutto  Creta, 


ture.  A  Corfù  l'artista  prova  la  prima  ebbrezza 
alla  presenza  della  natura  meridionale  e  sotto  il 
cielo  ellenico.  Egli,  del  resto,  nelle  isole  joniche, 
era  incaricato  di  una  missione  scientifica  dal  signor 
Bérard,  autore  del  bellissimo  lavoro  ben  conosciuto 
su   r  Odissea  e  ì  Fenici. 

Si  debbono  qui  dal  primo  istante  evocare  le 
ombre  omeriche  di  Nausica  e  di  Alcinoo.  Ahimè  ! 
La  fontana  di  Nausica,  se  rimane  sempre  il  luogo 
di  ritrovo  di  belle  fanciulle,  non  conserva  più  il 
suo  baldacchino  di  materiale,  ed  è  oggi  ornata 
di     un'iscrizione    che   celebra    la     benefattrice,    la 


f 
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nobile     Imperatrice    Elisabetta,      più     commovente  avremmo    voluto    udirvi    quella    di  un    Beethoven, 

assai  di  qualunque  altra  creazione  di  poeta,  e  che  ed  ora  essa  non  ha  che  quella  di  Ernesto  Boche, 

presto  o  tardi,  dopo  essere  stata  già  celebrata  dal  che  non  ci  allontana   dagli  studi  di  scuola. 
Barrés  e  dal  D'Annunzio,  troverà  la  sola  immorta-  Io  preferisco  quelle  estensioni  di  spiaggie  brulle 


PLATANIA  —    UNA   SORGENTE  FRA  I    PLATANI. 


lità  veramente  degna  di  lei  in  qualche  fiero  libro 
di  fosca  storia.  Ella  fu  piena  di  buone  intenzioni, 
la  sventurata  donna,  qui  come  in  ogni  altro  luogo, 
e  tuttavia  essa  ha  guastato  questa  terra  di  Omero. 
La  fontana  di  Nausica  che  ci  viene  mostrata  oggi 
meriterebbe  tutto  al  più  la  musica  di  un  Gustavo 
Charpentier,  mentre  nell'episcdio  dell'Odissea   noi 


incolte  come  il  monte  Aito  ad  Itaca  che  potrebbe] 
passare  per  un  motivo  di  paesaggio  di  tutta  la 
costa  illirica.  Esse  sono  piene  di  pietre,  aride, 
senza  nessuna  di  quelle  belle  linee  e  di  quelle 
nobili  curve,  così  frequenti  nel  litorale  italiano, 
ma  almeno  vi  regna  quella  grandezza  speciale, 
sprovveduta  di  ogui  ornamento,  ma  espressa  senza 


^"^  Cì^'^ 


METEOKES   —  VEDUTA  GENERALE   DEL  SECONDO  MASSICCIO. 


METEORES  —  VARALAMBI. 
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menzogna.  L'isola  di  Bonze  nella  rada  di  Nauplia 
dà  invece  un'impressione  contraria  paragonabile  a 
quella  dei  grandiosi  studi  che  Hermann  Urban  va 
raccogliendo  ad  Anzio,  a  Caprera,  a  Ponza.  Il  mira- 
colo è  dato,  del  resto,  più  dall'atmosfera  che  dalla 
forma.  Il  Boissonnas  riesce  maestrevolmente  nel  fare 
splendici  quadri  dal  nulla.  Per  esempio,  alcune 
sue  vedute  del  mare,  prese  al  largo,  mentre  il 
vascello  lo  allontanava  dalla  riva,  ritraggono  nul- 
l'altro  che  il  cielo  e  le  onde.  Sopra  queste  stesse 
onde  Ludwig  von  Hofmann  e  Gerhart  Hauptmann 
hanno  vogato  insieme  di  comune  intesa,  e  presso 
a  poco  alla  stessa  epoca,  ed  io  ritrovo  la  tonalità 


dei  loro  delicati  pastelli  del  piìi  attraente  e  sim- 
patico pittore  tedesco,  in  alcune  di  queste  fotografie. 
Io  m'incaricherei  anche  di  dimostrare  che  l'intera 
serie  di  esse  giunge  a  sorpassare  quanto  questi 
pittori  hanno  riportato  dalla  Grecia,  ma  simile  dimo- 
strazione qui  non  è  necessaria.  Voi  avete  sotto  gli 
occhi  campioni  abbastanza  belli  e  variati  dell'arte 
di  Federico  Boissonnas  per  potervi  spiegare  la  sedu- 
zione ch'egli  esercita  anche  su  coloro  che  vivono 
in  quegli  ambienti  ambiziosi  che  per  così  lungo 
tempo  hanno  ostentato  il  più  completo  disprezzo 
per  la  fotografia. 

William  Ritter. 


ATENE  —  UN  FREGIO  NELLA  PARTE  OCCIDENTALE  DEL  PARTENONE. 
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OCHE  storie  sono  più  iiileressanti  di 
quella  del  libro,  il  compagno  delle 
nostre  ore  liete  di  lavoro,  il  conso- 
latole delle  nostre  gioì  nate  malin- 
coniche d'inerzia.  Il  libro  è  un  pò" 
come  la  donna,  come  la  donna  giovane  e  pia- 
cente. Tutti  lo  guardan  voient'eri,  ma  pochi  lo 
studiano.  Ed  esso  a  pochi  è  fonte  di  sollievo  e 
di  gioia,  a  molti  è  fomite  di  guai  infiniti.  Chi 
ama  il  libro  per  sé  stesso  non  tarda  a  rima- 
nere vittima  del  libro.  Egli  si  trova  come  preso 
nelle  spiie  vorticose  d'un'  insana  passione  e  ron 
ha  più  pace  e  non  gode  più  vita.  Diviene  amante 
avido  e  geloso  :  d'una  avidità  e  d'una  gelosia  che 
lo  spingeranno  a  og.  i  eccesso.  Dilapida  patrimonii, 
inganna,  ruba  e  giurge  anche  ai  delitto.  La  st(  ria 
dei  bibliomani  registra  cose  inaudite:  raggili  igno- 
bili, fuiti  sfrortatissimi,  scene  di  sangue  bieche  e 
fosche.  E  proprio  un  fàscino  tutto  femminile  qrello 
che  per  molti  emana  dal  libio:  femminile  nella 
forza  con  cui  incateua  e  nelle  conseguenze  a  cui 
conduce.  Vi  sono  stati  bibliomani  che  hanno  dato 
fuoco  a  intere  librerie  per  disti uggere  un'opeia  di 
cui  volevano  possedere  essi  soli  l'esemplare  ;  altri 
che  hanno  ucciso  il  foitrnato  proprietaiio  d'una 
rara  edizione  per  impadionirsene;  altri  che  harno 
sloggiato  dai  numerosi  loro  palazzi  tutti  gli  inqui- 
lini  per  accumularvi   carta  stampata. 
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C  è  amore  da  amore.  E  queste  sono,  certamente, 
forme  aberrative  di  amore.  Ma  l'affetto  calmo  e 
sereno  per  il  libro  nicchia  un  po'  nell'animo  d'ogni 
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studioso,  come  la  passione  serena  per  la  donna  è 
in  ogni  core  che  la  sappia  ben  conoscere  e  valu- 
tare. E  in  tale  caso  il  libro,  al  pari  della  donna, 
non  doma.'da  più  di  quello  che  dà  :  tiene  senza 
trascinale,  soggioga  senza  travolgeie.  È  una  fonte 
continua  e  buona  di  piacere  a  cui  ci  abbeveriamo 
sanamente. 


Le  origini  del  libro. 

Nei  tempi  antichi  il  libro  propriamente  detto 
non  esisteva.  Tennero  il  suo  posto  prima  le  tavo- 
lette di  pietra,  di  metallo,  di  legno  spalmate  con 
cera,  su  cui,  per  mezzo  dello  stile,  si  incideva  ; 
poi  le  foglie  degli  alberi;  quindi  lunghissime  stri- 
sele di  scorza  di  papiro. 

Il  primitivo  oggetto  di  cancelleria  fu  lo  stile: 
era  foggiato  da  una  parte  ad  ago  e  dall'altra  (che 
serviva  per  spalmare  la  cera  e  per  fare  le  cor- 
rezioni) a  spatola.  Saepe  styliim  vertos,  ammonì 
Orazio  per  incoraggiare  a  render  buona  la  forma. 
La  parola  5///^,  passata  a  denominare  la  veste 
dei  nostri  pensieri,  non  ha  altra  origine,  come  l'e- 
spressione lunare,  tuttora  rimasta  nel  linguaggio 
comune,  ci  ricorda  l'operazione  necessaria  per  cor- 
reggere gli  scritti  sulle  tavolette  di  metallo. 

Alle  tavolette  seguirono  il  papiro  e  la  pelle  degli 
animali,  debitamente  preparata.  Del  papiro,  pianta 
acquatica,  si  adopeiò  la  corteccia  (dopo  averla  fatta 
disseccare  e,  poi,  mediante  1'  immersione  in  un 
bagno  d'acqua  con  un  preparato  di  colla,  ridotta 
a  fogli)  fin  da  quando  Alessandro  fondò  la  città 
di  Alessandria. 

Le  pelli  delle  bestie,  preparate  a  Pergamo,  pre- 
sero il  nome  di  pergamene. 

Oli  Egiziani,  fra  i  quali  il  papiro  si  adoperò 
qualche  tempo,  finché  non  venne  sostituito  da 
un'  altra  specie  di  pianta  che  resse  ottocento  anni 
e  solo  un  secolo  dopo  fu  del  tutto  abbandonata, 
ch'amarono  liber  la  sua  scorza  esteriore,  voce, 
questa,  che  passò  prima  a  denominare  il  papiro 
manoscritto,  poi  il  libro  moderno.  E  poiché  il  lungo 
foglio,  formato  da  tante  bande  di  quella  scorza  e 
arrotolato,  per  comodità,  su  sé  stesso,  si  disse  vo- 
lumen,  anche  questa  parola  rimase  a  designare  il 
libro  propriamente  detto.  Oggi  diciamo  :  svolgere 
le  pagine  di  un  libro  ;  e  gli  antichi,  che  andavano 
svolgendo  in  maniera  più  propria,  secondo  pro- 
cedevano nella  lettura,  il  rotolo  di  papiro,  dice- 
vano: evolvere  librum  ;  pervolatuni  volvere.  Sulla 
scorza  di  papiro  non  si  scriveva  con  lo  stile,  ma 
con  penne  di  oca,  di  corvo,  di  gallo,  ecc.  Le  penne 
d'oca  si  usarono  in  tutta  Europa,  meno  in  Turchia^ 
dove  fuiono,  invect,  adopeiate  cannucce  I  persiani 
si  servi r(  no  di  una  piccola  canna  d'India  e  i  ci- 
nesi di  pennelli. 

I  primi  libri  erano,  naturalmente,  scritti  a  mano. 
Qualche    volta,  per  comporre    un    altro    libro,    st  I 
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cancellava  il  testo  precedente  e  si  sostituiva  il  testo 
nuovo  negli  spazii  che  passavano  da  rigo  a  rigo. 
Da  questo  lavorìo,  operato  sui  codici  membranacei, 
nacquero  volumi  detti  palinsesti,  voce  che  tut- 
tora vige  per  indicare  uno  sciitto 
zeppo  di  correzioni  e  cancella- 
ture. 

L'arte  della  stampa  cominciò 
nel  1438,  per  merito  del  Gut- 
tenberg,  con  caratteri  fissi,  scol- 
piti sopra  tavolette  di  legno  :  i 
libri  così  impressi  si  dissero 
silografici.  Le  primissime  edi- 
zioni con  caratteri  mobili  ebbe- 
ro il  nome  di  iiicanabuli,  poiché 

;  ricordano  un'epoca  in  cui  l'arte 

j  della  stampa  era  ancora  in  cuna. 

!       La   carta    di    straccio    non  si 

I  sa   bene    quando  venne  :  ma  la 

1  maggior  parte  degli  scrittori  la 
credono  giunta  in  Europa  nel 
XIV  secolo.  Verso  il  1450,  in 
ogni  modo,    sotto    il    regno    di 

i  Filippo  di  Valois,  fu    importata 
in  Francia  e  le  prime   fabbriche    si    stabilirono   a 
Troyes  e  ad  Essonnes. 

I    CARATTERI,    l' I.N'CHIOSTRO,    IL    FORMATO 
DEI    PRIMI    LIBRI. 

I  caratteri  mobili  vennero  inventati,  al  principio 
del  secolo  XII,  dai  coreani,  e  furono  concavi  per 


poter  essere  assicurati  fortemente  sullo  strato  di  cera 
che  costituiva  la  forma.  Una  volta  fissati,  lo  stampa- 
tore non  aveva  che  a  passare  sopra  di  essi  un  rullo 
con  r  inchiostro  ed  applicare,  poi.  i  fogli  della  calta. 
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Con  questo  sistema  si  potevano  stampare  1500 
copie  al  giorno.  Ma  1'  invenzione  decadde  presso 
i  coreani.  Essa  rinacque  in  Italia  quando  Ber- 
nardo Cennini  introdusse  i  caratteri  mobili  a  Fi- 
renze. Questo  valente  orafo,  appena  seppe  che  di 
uno  scritto  potevano  riprodursi,  senza  il  concorso 
del    copiatore,    molti    esemplari,    aguzzò    tanto    la 
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mente  che,  pure    ignorando  quel  che  aveano  fatto 
i  tipografi  magontini,  inventò  i  punzoni  d'acciaio, 
coniò  le  matrici,  fuse  i  caratteri,   costruì    un    tor- 
chio e  stampò  per  il  primo  in  Firenze  con  carat- 
teri gettati  nella  propria  officina.    Il    7    novembre 
1471,    con    l'aiuto  di  suo    figlio    Domenico,    uscì 
dai  suoi  torchi  l'opera    Servii    Honorati  Coinmen- 
tarii  in   Virgilinm.   E  questo  libro  fu  così  perfetto 
che  <  maravigliano,  invero,  gli  odierni  artisti  tipo- 
grafi —  scrisse  il  suo  biografo  Q.  Ottino  —  alla 
vista  di  sì  mirabile  opera  e  concordemente  asseri- 
scono non  poter  essere  questo    un    primo    saggio 
dell'arte  >. 

Nei  primi  libri,  tuttavia,  le  iniziali  si  lasciavano 
in  bianco  ed  era  cura  dei  disegnatori  e  dei  copisti 
tracciarle  con  ogni  sorta  di  ornamenti.  Nei  volumi 
del  XV  secolo  esse  si  presentai:©  grandi  e  adorne 
di    figure    bizzarre   di    teste    umane  e  di  animali. 
Più  tardi,  e  precisamente    nel    1467,    Erhard  Rat- 
dolt,    tipografo    veneziano,    fuse    le    iniziali    tipo- 
grafiche, che  non  tardarono    a    diffondersi,  perfe- 
zionate più  tardi    da    Giovanni    di    Westfalia,    da 
Giovanni  Veldener,  dal  Mausion  e  da  Gerardo  De 
Leen  (1480).  La  novità  della    trovata  dette    luogo, 
sul  principio,  ad  incideati  curiosi  :    i  tipografi  sba- 
gliavano   spesso    nel    collocare   queste    iniziali    al 
loro  debito  posto.  Una  iniziale  rappresentante  l'o- 
sceno mito  di  Leda  fu  messa    in    una    Bibbia    in- 
glese, al  principio  dell'epistola  di  San    Paolo  agli 
Ebrei.... 

Gli  antichi  imperatori  si  servirono  di  inchiostro 
finissimo  rosso,  per  sottoscrivere  lettere-patenti,  pri- 


vilegi, editti,  ecc.  Quest'  inchiostro,  detto  encausto, 
non  poteva  essere  adoperato  da  nessun  suddito 
senza  ch'egli  incorresse  nel  crimen  lesae  majestatis. 
L'  inchiostro  da  stampa,  più  denso  di  quello  da 
scrivere,  fu  probabilmente  trovato  da  Giovanni  ed 
Uberto  Van  Eyck  mediante  una  miscela  di  olio  di 
lino  e  di  noce.  E  si  perfezionò  specialmente  in 
Olanda,  in  Fiandra  e  a  Majenna,  dove  si  ottenne 
un  nero  sì  perfetto  che,  dopo  oltre  tre  secoli,  non 
si  è  ancora  alterato. 

Il  formato,  all'origine  del  libro,  non  esisteva.  Il 
libro  aveva  la  stessa  misura  del    foglio  di    papiro 
o  di  pergamena.  Fu  l'impiego  della  carta  che  portò 
alla  creazione  del  formato.  E  poiché  un  foglio  di 
papiro,  se  nei  volnmina  era  fisso  dai  due  estremi 
a  bacchette  dette  innbilici,  nei  codici,  viceversa,  era 
piegato  nel  mezzo  e  unito  agli  altri,  il  formato  nacque. 
Fin  dal   1548  esisteva,  infatti,  la  proibizione  di  ven- 
dere carta  e  pergamena  che  non  avessero  le  misure 
presciitte.  11  formato  del  primo  libro  fu  Vin  folio-, 
il    primo    libro  ///  quarto  co.iosciuto  è  il    Vocabu- 
larium  ex  quo....   impresso  nel  1467  da  Eniico  Ni- 
cola Bechtermiintze,  e  ristampato  in  folio  due  anni 
dopo  ;    r  in  ottavo  si  deve    ad    Aldo    Manuzio,    il 
quale  se  ne  servì  per  la  prima  volta  nel  1500  pub- 
blicando un'edizione  delle  opere  di  Virgilio,  ed  ot- 
tenendo dal  Senato  di  Venezia,  come  ricompensa,  | 
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il  privilegio  di  adoperare  tale  formato  per  dieci 
anni  (decreto  del  15  novembre  1502);  il  dodice- 
simo, che  ebbe  grande  voga  in  Francia,  nacque 
nel  1470  e  fu  preferito  per  i  libri  di  pietà;  il 
sedicesimo  e  il  ve/itiqiiaitresimo  vennero  di  moda 
con  gli  elzeviri  del  XVII  secolo  ;  il  più  antico  vo- 
lume ///  trentaduesimo  è  VOjJicium  B.  Marine  Vir- 
ginis,  edito  a  Venezia  nel  1473  da  Nicola  Jenson. 
A  iiroposito  del  privilegio  concesso  al  Manuzio 
giova  osservare  che  a  quei  tempi  era  comune 
ottenere  un  decreto,  grazie  al  quale,  per  un  certo 
tempo,  veniva  garantito,  all'editore  o  all'autore, 
che  il  suo  libro  non  sarebbe  ristampato  nello  Stato, 
e  non  vi  sarebbe  introdotto  se  stampato  fuori.  Così 
sui  volumi  si  soleva  imprimere  la  frase  <  con  pri- 
vilegio >,  o,  più  chiaramente,  <  con  privilegio  de 
lo  illustrissimo  Senato  Veneto  per  anni  dieci  »  ecc. 
La  parola  formato  non  è  facilmente  definibile. 
Molti  bibliografi  cercarono  di  spiegarla  ;  ma  le 
loro  definizioni  sono  approssimative,  confuse  e 
improprie.  Forse  essa  deriva  dal  latino  Jormatus, 
cioè  che  ?  formato.  Il  formato  è  la  quantità  del 
numero  delle  pagine  costituite  da  ogni  foglio  stam- 
pato e  piegato,    qualunque  sia  la  sua  dimensione. 

Il  registro. 
Il  mezzo  del  quale  i  primi  tipografi  si  servirono 
per  regolare  e  facilitare  l'unione  e  la  rilegatura 
dei  diversi  fogli  che  costituivano  un  libro  (quando 
le  pagine  ancora  non  erano  numerate)  fu  una  pic- 
cola tavola,  detta  registro,  e  collocata  qualche  volta 
al  principio  del  volume,  più  spesso  alla  fine.  Essa 
richiamava  la  priuia  parola  delle  pagine  costituenti 
la  piima  metà  di  ciascun  foglio.  Il  registro  co- 
minciò ad  usarsi  nel  1469  e  visse,  specialmente 
MI  Italia,  fino  alla  fine  del  secolo  successivo.  Sem- 
bra che  le  più  antiche  opere  contenenti  un  regi- 
stro siano  le  t'ilipinchc  di  Cicerone  e  il  Tito  Livio, 
stampate  da  L'irico  Hahu  nel  1469  o  1470.  Nelle 
(.dizioni  del  XV  secolo  si  chiamò  talora  registro 
la  tavola  alfabetica  contenente  le  iniziali  delle  piiuic 
[Virole  dei  capitoli.  Per  compilare  un  registro  si 
raccoglievano  i  fogli  stampati  o  per  5  o  per  4, 
qualche  volta  per  5  e  per  4  nella  stessa  edizione, 
i'  il  numero  era  indicato  all'ultimo.  Col  tempo 
quest'uso,  che  persistette  a  lungo  nelle  tipografie, 
divenne  interamente  inutile. 

La  data. 
Nei  libri  antichi    la    data    a    volte  manca  ;    più 
spesso  ancora  non  è  veritiera.  Essa  cominciò  ad  ap- 


parire in  fine  dell'opera;  poi  in  fondo  al  frontespizio; 
quindi  sul  frontespizio.  Il  primo  libro  con  data  certa  è 
lo  Psalmorum  (1457). 

Certe  edizioni  in  più  volumi  portano  date  di- 
verse, sebbene  i  volumi  siano  apparsi  contempora- 
neamente ;  alti  e  contengono  date  inesatte,  come,  per 
esempio,  quella  della  raccolta  e  non    dell'  impres- 
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sione  dell'opera  ;  altre  non  ne  segnano  alcuna  ; 
altre  1'  hanno  falsificata  a  bella  posta  perchè  ap- 
paiano più  antiche  e  più  preziose,  come  per  esempio 
un  esemplare  della  Siinima  di  S.  Tomaso,  edito  da 
Pietro  Marchand  nel  1471,  su  cui  si  vede  grattata 
la  prima  lettera  della  parola  setttiagesimo  e  sosti- 
tuita con  quella  di  quinquagesimo,  per  far  credere 
in   un'edizione  sconosciuta  nel   1451. 

Alle  volte  la  data  è  inintelligibile,  come  questa: 
M.CCCC.IC.VIIIll.  del  Vegctins  et  olii,  De  Re  Mi- 
litari, edito  a  Venezia  da  Giovanni  De  Tridino  ; 
o  come  quest'altra,  intercalata  dagli  zeri:  100070032, 
per  1732. 

Nella  storia  del  libro  si  ricordano  anche  date 
che  occorre  studiare  e  decifrare  come  indovinelli. 

Lk  ktichftte  dfi  librai. 
Fin  dai  tempi    più    antichi    gli    editori    usarono 
contrassegnare  le  proprie  pubblicazioni  da  etichette 
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che   portavano  il  loro    nome  e  un  motto  con  una  si  soleva  imprimere  :  Est  hic  questio,  ecc.   I  fran- 

figura  allegorica.  Queste  etichette  furono  sul  prin-  cesi,   leggendo  a  modo  loro,  pronunciavano    Et    i 

cipio    alquanto    appariscenti,    anche   nelle    dimen-  chet.  In  buon  italiano,  la  parola  che    corrisponde 

sioni  ;  ma,  a  poco  a  poco,  andarono  semplifican-  ad  etichetto  è  insegna. 
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LONDRA.    RRITISH   AIUSEUM    -    COLLEZIONE    ROTHSCHILD. 


dosi  e  riducendosi  e  tuttora  resistono.  Il  primo  a 
lanciarle  fu  Aldo  Manuzio.  Il  suo  motto,  Festino  lente, 
era  cisegnato  sopra  un  gruppo  allegorico  di  un 
delfino  e  di  un"  àncora.  Il  delfiiio  per  illustrare  la 
prima  p.ircla  ;  1"  àncora  per  la  seconda.  L'etichetta 
di  Giolito  de  Ferrari  era  una  Fenice,  col  motto  : 
Semper  Aedem.  La  parola  etichetta  ha  una  strana 
origine.  Sul  dorso  degli  antichi    libri    di    teologia 


Le   piccolk  tirature. 

\i  fMro.:o  i;i  tutti  i  tempi  pubblicazioni  tirate 
in  limitatissimo  nutneio  di  esemplari  ;  altre  che. 
con  l'andar  degli  anni,  si  assottigliarono.  Queste 
opere  divennero  preziosi  cimeli. 

Si  ricorda  come  rarità  l'edizione  originale  della 
brochure    H.  B.    impressa    da    Prospero   Mérimée 
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in  25  esemplari,  di  cui  17  furono  distribuiti  e 
tutti  gli  altri  distiutti.  Dei  17,  tre  andarono  a 
M.""^  Ancelot,  a  Arniand  Maiitourne  e  a  Saint 
Beuve.  L'esemplale  di  M.'"»^  Ancelot  lo  pos- 
siede oggi  il  Visconte  di  Spoelberch  ;  quello  del 
Maiitourne  fu  venduto  ad  un  amatore  inglese  ; 
quello  di  Saint  Beuve  fu  ceduto,  da  M."*^  Troubat, 
a  persona  ignota.  A  proposito  di  questa  brochure 
si  racconta  un  piccante  aneddoto.  La  celebre  at- 
trice Rachel  aveva  un  grande  desiderio  di  rice- 
verne copia  per  la  sua  biblioteca.  Un  adora- 
tore, dopo  molti  stenti  e  sacrifici,  riuscì,  alfine, 
a  procurarsela  e  a  fargliene  omaggio.  Ma  la  Ra- 
chel, che  chissà  dove  era  volata  coli'  immagina- 
zione, dopo  averla  appena  sfogliata,  non  seppe 
nascondere  il  suo  disinganno.  «  È  tutto  qui  ?  — 
disse  al  munifico  donatore.  —  Ebbene,  io  sono 
pronta  a  barattarlo  con  una  scatola  di  marrons- 
glaccs  >.  E,  forse,  lo  fece,  perchè  la  brochure 
H.  B.  non  figurò  nella  vendita  dei  suoi  libri  preziosi. 
Vi  sono  diverse  opeie  di  cui  rimane  un  esem- 
plare solo,  rarissimo,  e  ve  ne  sono  di  cui  rimane 
poco  più  di  tanto. 

Il  libro  moderno. 
Oggi  l'arte  del  libro  è  in  decadenza.  Essa  ha 
risentito  delle  mutate  condizioni  della  società.  Così, 
•salvando  tutte  le  apparenze,  il  libro  si  è  presentato 
senza  quasi  nessuna  di  quelle  cure  che  facevano 
di  esso,  nei  tempi  passati,  una  cosa  bella  e  dura- 
tura.  Diminuito  l'analfabetisnio,  aumentata  la  pro- 


io  scrittore—  DA  LN  .MANOSCKIITO  DELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE 

DI   PARIGI   iU56i. 


IL    LETTORE    —    DAL    <   FOHMl'LARILM  DIVERSORl'.M 
CONTRACTL'L'.M  >   —    VENEZIA,   RUSCONI,    1518. 


duzione  letteraria,  è  stato  necessario  tener  conto 
più  della  sostanza  che  dell'apparenza.  E  nel  mondo 
si  è  avuta  un'  invasione  di  libri  alla  portata  di 
tutte  le  borse,  ma  che  con  l'arte  tipografica  non 
hanno  nulla  di  comune.  Oli  errori  di  stampa  ri- 
gurgitarono ;  i  caratteri,  consunti  dalle  grandi  ti- 
rature, compromisero  la  vista  dei  lettori,  e  la  caita, 
tratta  dagli  elementi  primi  meno  idoi:ei. 
andò  rapidamente  consumandosi  sotto  l' a- 
zione  degli  anni.  Sembrano  infinitamente 
lontani  quei  tempi  in  cui  il  tipografo  pari- 
gino Firmin  Didot  diceva  che  il  refuso  <  fe- 
risce l'occhio,  come  una  nota  falsa,  in  un 
concerto,  ferisce  l'orecchio  >,  in  cui  Byron  si 
preoccupav.i,  più  che  del  successo,  della  cor- 
lettezza  delle  sue  opere,  e  scriveva  all'editore 
■Wurray  :  <  il  più  piccolo  errore  di  tipografia 
mi  uccide.  Correggete,  dunque,  se  non  vo 
lete  mettermi  nel  caso  di  tagliarmi  la  gola  »  ; 
in  cui  il  poeta  .-Messandro  Guidi,  accortosi 
di  un  grave  errore  incorso  in  alcune  omelie 
di  Papa  Clemente  XI,  da  lui  volte  in  versi, 
se  ne  afflisse  tanto  da  farne  una  malattia 
che  io  e  -ndusse  alla  morte  ;  in  cui  il  ti- 
pografo Magrini  di  \enezia,  per  lo  stesso 
motivo,    ebbe  l'eroiìino  di  distruggere  tutta 
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l'edizione  d'un  libro;  in  cui  Roberto  Estieiine  usava 
esporre  al  pubblico  le  sue  bozze  di  stampa,  pro- 
mettendo un  forte  premio  a  chi  avesse  scoperto  la 
più  piccola  scorrettezza  ;  in  cui,  infine,  Aldo  Ma- 
nuzio dichiarava  che  avrebbe  preferito  pagare  uno 
scudo  d'ojo  per  cgni  errore  anziché  veder  scorrette 
le  sue  pubblicazioni. 

Così  si  esercitava  in  tempi  non  lontani  l'arte 
tipografica.  E  per  avviarsi  semplicemente  nel  me- 
stiere di  libi  aio  era  necessario  sostenere  un  esame 
su  non  facili  questioni. 


GIOVANNI    GUTTENBERG. 
SECONDO  LA  COPIA  MAGONTINA  DEL  RITKATTO  DI  STRASBURGO). 


Oggi  tutto  ciò  sembra  un  sogno.  Il  libro  mo- 
derno, ripeto,  tranne  poche  ecc;;zioni,  che  certa- 
mente meritano  di  venir  segnalate  e  lodate,  e  che, 
anche  in  Italia,  valgono  a  non  farci  del  tutto  di- 
sperare dell'avvenire  dell'arte  tiprg.afica,  si  stampa 
con  pochi  scrupoli.  Siamo  in  un'epoca  in  cui  la 
fretta  guasta  tutto  :  non  si  bada  a  far  bene,  ma 
a  far  presto.  L' industria  ed  il  commercio  uccidono 
l'arte. 

Le  biblioteche  d'una  volta. 
La  parola  biblioteca  (dal  greco  hìblion,  libro,  e 
tlieca,  custodia)  serve  ad  indicare  il  luogo  ove  si 
custodiscono,  in  numero  più  o  me.:o  grande,  i  libri  : 
in  senso  translativo  indica  la  raccolta,  la  collezione 
stessa  dei  libii. 


Le  biblioteche  nacquero  prima  del  loro  nome_: 
esse  rimontano  alla  più  remota  antichità.  Se  non 
vogliamo  consideiare  come  tale  VArca  Santa  degli 
ebrei,  che  custodiva  le  tavole  della  legge  e  i  libri 
sacri,  dobbiamo,  però,  riconoscere  come  la  più 
antica  biblioteca  del  mondo  quella  del  re  egiziano 
Osimandia.  <  Eg  i  —  scrive  Dìodoro  —  aveva  rac- 
colto un  grandissimo  numero  di  volumi  entro  va- 
ste sale  adorne  delle  statue  dei  numi  :  sulla  porta 
d'ingiesso  si  leggeva  questa  strana  defin'zione: 
Farmacia  dell'anima  >.  Vengono,  poi,  la  biblioteca 
di  Alessandiia,  fondata  da  Omar  nel  640  a.  C;  la 
biblioteca  di  Pergamo,  fondata  dal  re  Eumene,  e 
che,  secondo  Strabene,  esisteva  fin  dal  tempo  di 
Tibe.io;  quella  di  Policrate,  fondata  a  Samo  ; 
quella  di  Calde,  quasi  tutta  composta  di  libri  di 
medicina. 

Parecchi  secoli  dopo,  nel  tempio  di  Fta  a  Memfi 
nacque  una  biblioteca  magnifica  di  cui,  al  dire  dtl 
poeta  Namrate  (350  a.  C),  si  sarebbe  giovato 
Omero  per  i  suoi  immortali  poemi.  Anche  impor- 
tantissime furono  la  biblioteca  greca  aperta  da  Pi- 
sistrato  in  Atene  per  utilità  pubblica,  e  la  biblio- 
teca di  Alessandria  fondata  nel  283  a.  C.  da  To- 
lomeo Solerò  con  circa  700.000  volumi. 

Pisistrato,  come  abbiam  detto,  fu  il  primo  ad 
ideare  una  biblioteca  pubblica.  Il  suo  tentativo 
venne  ripreso  dai  Romani,  che  istituirono,  accanto 
alle  private,  le  pubbliche  biblioteche.  Esse,  però, 
non  contenevano  che  le  leggi,  i  senato  consuUi,  gli 
editti,  quasi  archivi  della  Repubblica  e  dell'Impero. 
Nello  stesso  tempo  erano  pure  biblioteche  sacre, 
ricche  di  libri  sibillini,  riguardanti  la  religione, 
come  que.li  pontificali,  lituali,  acherontici,  fulgu- 
rali,  quelli  degli  auguri,  degli  aruspici,  affidati  ai 
pontefici,  agli  arguri,  ai  decemviri,  ecc. 

Nelle  biblioteche  private,  invece,  erano  grandi  va- 
rietà di  opeie.  Famosa  quella  donata  alla  famiglia 
di  Regolo  dal  Senato  Romano  dopo  la  piesa  di 
Cartagine,  e  che  contenevi  tutti  i  volumi  i accolti  dal 
vincitore  nella  città  conquistata  ;  quella  che,  nel 
168  a.  Cr.,  portò  con  sé,  da  Macedonia,  P;  olo 
Emiiio  dopo  avere  vinto  Perseo  ;  quella  di  Siila, 
continuazione  e  comp'emento  di  quella  d'Aristotele  ; 
quelle  di  Asi.  io  Pollioi:e,  di  Lucullo,  di  Varrone, 
di  Cicerone,  di  Attico,  di  Giulio  Cesare,  di  Ari- 
stotele, di  Euiipide,  di  Euclide,  di  Vespasiano,  di 
Plinio,  di  Silio  Italico,  la  Biblioteca  Palatina  di 
Cesare  Augusto,  la  Biblioteca  Ulpiana  dell'  impe- 
ratore Traiano,  la  più  bella  di  tutte. 
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ALDO  MANUZIO  IL  VECCHIO 


INCISIONE  DEL  SEC.    XVI. 


Le  biblioteche  dell'epoca  del  liber,  o  scorza  di 
papiro  egiziano,  non  avevano  l'aspetto  di  quelle 
attuali.  Nella  casa  detta  Villa  dei  Pisani,  ad  Ei- 
colauo,  nel  centro  di  una  stanza  larga  30  metri 
quadrati,  si  rinvenne  un  armadio  isolato,  e,  intorno 
ai  muri,  altri  armadi  che  giungevano  alTaltezzi 
d'uomo.  Essi  contenevano  numerosi  rotoli  di  papiro 
da  cui  si  son  copiate  molte  opere  e  precisamente 
le  seguenti  :  //  trattato  sulla  Natura  di  Epicuro 
in  11  volumi;  cinque  opere  di  Demetrio,  sulla 
geometria  ;  due  di  Polistrato,  sulla  morale  ;  una 
di  Crisippo,  sulla  Provvidenza;  una  di  Caruisco 
ed  una  di  Filodemo,  sulla  musica  e  sulla  retorica  ; 
due  di  Fedro,  sulla  natura. 

Un'  idea  più  precisa  dell'aspetto  che  presentava 
anticamente  una  biblioteca  ce  la  dà  una  camera 
scoperta  nel  1758  in  una  casa  durante  gli  scavi  di 
Ercolano.  Sopra  un  asse, alto  circa  sei  piedi,  e  che  le  si 
aggirava  intorno,  si  allineavano  i  rotoli  di  papiro 
{volumi no)  \  nel  centro,  una  colonna  rettangolare  a 
quattro  facce,  anch'essa  piena  di  volumiua.  La  ca- 
mera conteneva  un  numero  straordinaiio  di  cilin 
dri  manoscritti  :  se  ne  contarono  1756,  a  cui  bi- 
sogna aggiungere  i  non  pochi  smarriti  durante  lo 
scavo.  Una  capsa,  specie  di  cassetti  di  legno  ci- 
lindrica, coperta,  armata  di  corregge,  serviva  a 
trasportare,  da  un  capo  all'altro  della  stanza,  i  libii. 

A  questo  tipo  appartenevano  le  biblioteche    dei 


primi  cristiani,  fra  cui  celebre  quella  di  Costanti- 
nopoli, fondata  in  Oriente,  nel  336,  da  Costantino, 
ricca  di  manosciitti  preziosi  (come  la  copia  degli 
atti  del  Concilio  di  Nicea  del  325,  e  le  opere  di 
Omero,  tutte  in  lettere  d'oro)  e  che  venne  distrutta, 
al  tempo  dell'  iconoclastia,  da  Leone  1'  Isaurico. 

Le  biblioteche  degli  antichi  Romani  erano  assai 
semplici  nella  loro  disposizione,  ma  eleganti.  Gli 
scaffali,  in  legno  piezioso  e  raro,  come  il  cedro  e 
l'ebano,  o  in  legno  profumato  fortemente  per  al- 
lontanare gli  insetti  dannosi,  avevano  superbe  in- 
crostazioni in  avoiio  o  metallo. 

Nel  Medio  Evo  le  biblioteche  furono  rare.  Era 
quello  un  periodo  di  barbare  giieire  e  d'  igno- 
ranza. I  signorotti  non  avevano  né  passione,  né 
tempo  per  le  letture  :  i  pochi  libri  che  pote- 
vano desiderare  li  trasportavano  seco  alla  rinfusa, 
nelle  valigie,  insieme  ai  loro  effetti  di  vestiario. 
Raccolte  ordinate  di  libri  si  trovano  solo  nei  con- 
venti, nelle  scuole  episcopali  e  in  qualche  rara  pub- 
blica biblioteca,  l  manoscritti  preziosi  erano,  se- 
condo un'  usanza  che  non  sopravvisse,  catenati, 
cioè  assicurati  al  muro  ce  n  una   catena    di    ferro. 


UERNAUnO  CENNINI,    L'INVENTOUE  DEI  CARATTERI    MOBILI. 
■^lAllA    PI   EMIMO  .MANCINI    —   FIRENZE,    LOGGIA   DEI    LANZI. 
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Molti    legavano  ai  conventi    opere    preziose    sotto 
condizione  che  fossero  Cutenate. 

L'uso  di  catenare  i  libri  fu  antichissimo  a  Lione. 
Così  il  canonico  Tibaldo  De  Vasselieu,  con  testa- 
mento del  23  maggio  1327,  lasciò  al  cipitolo  di 
S.  Giovanni  una  Vita  di  Santi,  preziosissima,  con 
queste  precise  parole:  «  Item  diete  ecclesiae  Lug- 
dunensi  dedit  et  legavit  librum  suum  de  fioiibus 
sanctorum,  ut  ponatur  in  cafem,  retro  aitare  beati 


Sul  principio  del  secolo  XVI  le  biblioteche  pri- 
vate apparvero  eleganti  nella  loro  costruzione  e 
furono  ordinate  con  gusto.  Sotto  il  regno  di  Carlo 
IX  i  libri  si  raccoglievano  in  mobili  alti,  con  fron- 
tone ;  nel  Rinascimento  i  corpi  inferiori  dei  mobili 
furono  più  sviluppati  e  gli  armadi,  riccamente  scol- 
piti, si  disposero  intorno  ai  muri.  Poi  lo  stile  si 
trasformò  seguendo  le  vicende  della  moda  ;  ma 
nelle  sue  linee  essenziali  rimase  immutato.   Nel  se- 


«    IMPRESSIO  LIBRORUM  »  —   INCISIONE  DI    FILIPPO   GALLE,   DISEGNO    DI   GIOVANNI   STRADANO  '1600). 


Joannis  >.  Ives,  abate  di  Cluny,  donò,  con  testa- 
mento nel  1257,  al  suo  monastero,  insieme  ad  altri 
22  volumi,  Gli  Evangeli,  perchè  si  leggessero  nel 
refettorio,  imponendo  lo  stesso  obbligo  :  <  qui  de- 
meureront  attachés  par  des  chaines  scellées  sur 
mur  du  cloitre  ■>.  Talora  i  libri,  oltie  ad  essere 
catenati,  erano  anche  protetti  da  piccole  giiglie 
di  ferro. 

Fra  le  biblioteche  Jel  Medio  Evo  ricorderemo, 
dopo  quella  di  Cassiodoro,  il  celebre  ministro  di 
Teodorico,  la  biblioteca  istituita  a  Roma  in  San 
Pietro  nel  1750  da  papa  Zaccaria,  che  è  la  prima 
dell'epoca  palatina,  e  poi  quelle  dei  conventi  tutti 
d'  Italia,  fra  cui  celebre  per  copia  di  manoscritti 
antichi,  di  incunabuli  e  di  rilegature  preziose,  la 
biblioteca  di   Montecassino. 


colo  XVIII  armonizzò  col  resto  dei  mobili  degli  ap- 
partamenti. 

Oggi  il  tempo  delle  grandi  biblioteche  private 
è  finito.  Mai  più  si  ricostruiranno  raccolte  di  libri 
come  quelle  del  De  Thon,  del  Colbert,del  Falconnet, 
del  D'Estrées,  del  cardinal  Dubois,  di  La  Vallière 
ecc.  I  grandi  libri  ingombranti,  le  collezioni  volu- 
minose, specialmente  dei  classici  greci  e  latini,  le 
storie  di  tutti  i  tempi,  tutti  i  paesi,  tutte  le  città  e 
tutte  le  chiese,  sono  relegate  nelle  biblioteche  pub- 
bliche. 

I    LIBRI    CURIOSI. 

Oltre  ai  libri  nani  e  ai  libri  giganteschi  che  co- 
stituiscono curiosità  bibliografiche  su  cui  sarebbe 
troppo  lungo  soffermarci,  vi    sono   altri  libri  che. 
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UNA  PAGINA  DEL  PRIMO  LIBRO  XILOGRAFICO  STAMPATO 
A  VENEZIA  n4r0i  —   <   PASSIO  D.   N.  J.   CHRISTI   >. 


pur  non  avendo  nulla  di  straordinario  nelle  dimen- 
sioni, meritano  di  venire  additati  come  stravaganze 
dell'arte  tipografica. 

Nell'antichità  già  si  conosceva  il  modo  di  stam- 
pare sulle  stoffe  :  Plinio  narra  che  le  stoffe  di  lino 
servivano  per  le  corrispondenze  degli  imperatori, 
e  che  Aurelio  le  adoperava  per  scrivervi  il  suo 
giornale.  Nel  XVlll  secolo  apparvero  volumi  im- 
pressi su  seta  e  taffetà. 

Ai  taffetà  e  alla  seta  tenne  dietro  il  legno,  su 
cui  abili  tipografi  pubblicarono  qualche  raro  vo- 
lume. Nel  1S94  l'editore  Lahure  impres.se,  in  un 
unico  esemplare,  con  caratteri  neri  e  bltu,  il  Dcr- 
niìrc  clìopìtrc  de  inon  rornaii,  di  L.  Couquet,  su 
legno  di  sicomoro. 

La  carta  d.^1  Giappone  cominciò  ad  usarsi  agli 
inizi  del  1600.  La  prima  opera  impressa  su  carta 
giapponese,  con  inchiostro  rosso  e  nero,  è  il  Ma- 
nuale ad  Sacramenta  Ecclesiae  Ministranda,  del 
Padre  Ludovico  Cerqueira  (1605).  È  in  quarto,  e- 
ditn  dai  gesuiti  di  Nagasaki.  Fino  al  XVlll  secolo, 
epoca  in  cui  la  carta  giapponese,  che  come  quella 
cinese  si  presta  molto  alle  incisioni,  specie  alle 
acqueforti,  venne    importata    in  Europa,    non    ab- 


biamo, air  infuori  di  questo,  alcun  altro  volume 
impresso  su  essa. 

1  libri  curiosi  non  si  fermano  qui  :  un'  edi- 
zione parigina  del  Don  Chisciotte  della  AUtncia 
è  stampata,  con  caratteri  gotici,  su  fogli  di  su- 
ghero ;  la  Bibbia  del  diavolo,  della  Biblioteca  Reale 
di  Stoccolma,  è  edita  su  pelle  d'asino;  il  medico 
tedesco  Bruckmann  pubblicò  una  Dissertazione 
sali  amianto  su  carta  tratta  dalla    stessa    sostanza. 

Un  libro  curioso  non  solo,  ma  anche  prezioso, 
è  quello  offerto  dalla  Repubblica  del  Brasile  a 
Pio  X  quando  egli  elesse  un  cardinale  brasiliano  : 
stampato  su  fogli  d'oro,  con  incrostazioni  di  gemme, 
ha  la  prima  pagina  inquadrata  in  90  diamanti,  un 
monogramma  composto  di  smeraldi  e  un  grosso 
brillante  simboleggiante  il  sole  da  cui  partono  tante 
file  di  brillanti  miuoii  (i  raggi). 

La  rilegatura  attraverso  i  secoli. 
-  Il  libro  è  stato    in    tutti    i    tempi    assai    curato 
nella  veste.   L'arte   della    rilegatura    fu    conosciuta 
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fin  dai  primi  secoli  di  civiltà.  Una  volta  i  legr» 
tori,  considerati  come  veri  artisti,  firmavano  l'o- 
pera loro.  Già  nel  IV  secolo  i  libri  venivano  protetti 
da  rilegature  di  gran  lusso,  «  I  libri  —  sc.ive 
San  Girolamo  —  sono  rivestiti  di  pietre  preziose 
e  il  povero,  nuio,  muore  alle  porte  de. le  chiede  », 
Verso  il  450  appaiono  le  legature  in  cuoio  verde, 
rosso,  bleu  e  giallo,  spesso  adorne  di  piccole  bac- 
chette d'oro  orizzontali,  e  decorate,  sopra  una  delle 
faccie,  di  ritratti  dell'  Imperatore.  Un  magnifico 
manoscritto  degli  Evangeli,  in  caratteri  d'oro,  porta 
incrostata  un'agata  sulla  rilegatura. 

Dopo  la  scoperta  della  stampa,  le  rilegature  si 
fecero  in  legno  e  cartone.  Al  principio  del  XVII 
secolo  il  legno  venne  interamente  abbandonato  e 
la  cartapesta  trionfò,  rivestita  di  stoffe  preziose    e 


di  cuoio,  o  di  seta  e  raso  per  le  opere  rare.  Dai 
XIII  secolo  in  poi  le  edizioni  di  lusso  furono  ri- 
legate in  pergamena,  seta,  raso,  damasco  di  vari 
colori,  spesso  con  or.:amenti  di  pelle,  con  placche 
d'oro,  di  argento,  di  argento  dorato  e  di  cuoio 
dorato,  e  con  fermagli  degli  stessi  metalli,  o  di 
ferro,  in  numero  di  uno  a  quattro.  Queste  rilega- 
ture erano  custodite  in  apposite  buste,  che,  a  pro- 
pria volta,  adorne  di  perle  e  di  dorature,  rappre- 
sentavano vere  opere  d'arte. 

L'uso  di  dorare  il  cuoio  delle  rilegature  fu  im- 
portato dagli  Arabi.  Col  tempo  il  cuoio  si  lavorò 
a  bassorilievi,  e,  per  mezzo  di  speciale  processo, 
venne  reso  lucido  e  brillante  come  specchio.  Così 
le  rilegature  del  XVI  secolo  sono  singolarmente 
pittoresche. 


MARCA  DI  BERNARDO  STAGNINO- 


MARCA   DI   LUC'ANTONIO    GIUNTA. 


MARCA   DI  G.   B.    SESSA. 


L'ARTE  DEL  LIBRO 


377 


MARCA   DI  OTTAVIANO  SCOTO. 


MARCA   ni    ANDKl  A    lOKRESANI- 


Col  niarocch'no  di  Levante  e  il  cuoio  di  Russia, 
nel  XVII  e  XVIII  secolo,  la  rilegatura  si  trasformò. 
Sotto  Luigi  XV  e  la  Reggenza  appai-vero  le  prime 
rilegature  in  mosaico,  cioè  decorate  in  marocchino 
di  diversi  colori,  con  f  letti  d'oro,  azzurro,  rosa, 
grigio  perla,  verde  pallido  o  verde  oliva.  Nel  Ri- 
nascime.ito  l'ornamentazione  è  più  elegante,  più 
fine,  più  armonica,  con  motivi  decorativi  che  vanno 
ripetendosi  all'  infinito.  La  rilegatura  in  cuoio,  con 
ornamenti  d'oro  e  colori,  fu  perfezionata  al  più 
alto  giado  sotto  Enrico  III.  Poi  ebbe  linee  più  geo- 
metriche, più  fiedde.  Nel  XVIII  secolo  a!  raso 
si  sostituì,  anche  per  le  rilegature  di  lusso,  la  carta. 

Oggi  l'arte  della  rilegatura,  dopo  un  periodo  di 
decadenza,  si  riavvicina  agli  splendori  passati.  Il 
rilegatore  moderno  è  un  artista.  Come  per  le  altre 


arti,  anche  per  questa,  in  ogni  paese,  si  sono  isti- 
tuite apposite  scuole. 

Molte  sono  le  rilegature  preziose  che  attualmente 
si  conservano  nelle  più  importanti  biblioteche  del- 
l'Italia e  dell'estero.  La  più  ricca  del  mondo  è 
quella  del  manoscritto  del  Corano,  regalato,  qualche 
anno  fa,  dall'Emiro  dell'Afganistan  allo  Scià  di 
Persia.  Essa  è  valutata  750.000  lire,  è  in  oro  mas- 
siccio, di  7  centimetri  di  spessore,  con  sculture 
simboliche  (stelle,  mezzehine,  ecc.)  e  109  diamanti. 
122  rubini  e  167  perle,  scelte  fra  le  più  belle  e 
incastonate  con  vera  sapienza  da  un  orefice  afgano. 
Il  libro  —  che  ha  una  prima  custodia  in  un  arti- 
stico astuccio  d'argento  —  è  degno  della  rilega- 
tura :  alto  25  centimetri,  copiato  a  mano  su  per- 
gamena e  riccamente  miniato,  costituisce  un  esem- 
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piare  unico  al  mondo.  È  affidato  all'archivista  del 
tempio  maomettano  d' Isnan  Ruza,  la  Città  Santa 
dei  persiani,  il  quale  lo  sorveglia  come  una  reliquia. 
Oltre  al  legno,  alla  seta,  al  raso,  alla  pergamena 
(usata  molto  nel  Medio  Evo,  e  tratta,  sovente,  da 
opere  antiche  che.  così,  poterono  ricostruirsi),  al 
cuoio,  si  adoperarono  per  la  rilegatura,  in  ogni 
tempo,  pelli  di  cervo  e  di  daino,  di  vacca  e  di 
maiale,  di  elefante  e  di  coccodrillo,  di  foca,  di 
serpe,  ed  anche  pelli  umane.  Le  rilegatuie  in  pelle 
umana  sono  meno  rare  di  quello  che  non  possa 
supporsi.  Per  quanto  la  cosa    sembri    enorme,    la 
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nostra  pelle,  sottile,  morbida,  resistente  e  di  ottima 
grana,  si  presta  a  ciò,  ireglio  di  qualunque  ma- 
rocchino e  non  si  distingue  dalle  altie  quando,  de- 
bitamente prepa.ata,  riveste  un  libro. 

Un  negoziante  di  Cincinnati  poss-ede  due  volumi 
rilegati  l'u.o  con  la  pelle  di  una  negra,  l'altro  con 
quella  di  un  cinese.  In  Inghilterra  il  dottor  Askefft 
rilegò  un  trattato  di  anatomia  con  la  pelle  di  una 
strega  che  era  stata  giustiziata  per  assassinio.  Ne. la 
biblioteca  di  M.  Wyd,  mii.istio  delle  finanze  nel  Bel- 
gio, esisteva  un  volume  di  Opuscoli  Jllosojici  e  lette- 
rari, rilegato  in  pelle  umana:  quando  quella  bibliotpca 
venne  messa  all'asta,  il  volume  fu  venduto  per  sole 
venti  lire.  Nella  Biblioteca  Nazionale  di  Paiigi  si  con- 
serva una  Bibbia  del  XIII  secolo,  rilegata  in  pelle 
di  donna,  e  un  i  copia  dei   Misteri    di    Parigi    di 


Eugenio  Sue,  che,  come  attesta  una  targhetta  me- 
tallica attaccata  nell'interno  della  copertina,  è  ugual- 
mente rilegata.  L'astronomo  Camillo  Mammarion 
ha  una  copia  del  suo  Terra  e  Cielo  rilegata  con 
la  pelle  delle  bellissime  spalle  d'una  signora  fran- 
cese, graziosa  e  civetta,  che,  in  riconoscenza  del- 
l'ammirazione di  cui  r  illustre  uomo  l'aveva  cir- 
condata in  vita,  volle  lasciargli  in  eredità.  L'avvo- 
cato Leroy  fece  rilegare  le  Georgiche  tradotte  dal 
poeta  Delille,  con  la  pelle  dello  stesso  poeta.  Megli 
Stati  Uniti  v'  è  una  e  pia  del  Viaggio  sentimentale 
dello  Sterne,  rilegato  in  pelle  di  negro,  e  il  Tri- 
stan  Shandy  rilegato  in  pelle  di  cinese. 

I    NEMICI    DEI    LIBRI. 

I  libri  hanno  i  loro  nemici  :  essi  sono  l'umidità^ 
i  topi,  uno  svariato  numero  di  insetti  ed  anche, 
pur  troppo,  tutte  quelle  persone  che  pare  non  fac- 
ciano nessuna  differenza  fra  un  nitido  volume  e 
un  luiido  straccio. 

I  danni  che  portano  alle  biblioteche  i  topi  sono 
molto  palesi  perchè  vengano  esaminati  particolar- 
mente. Quanto  agli  insetti,  il  numero  è  assai  esteso, 
Il  tarlo  dei  mobili  divora,  con  la  stessa  voracità,, 
la  carta.  Linneo  parla  di  una  larva  che  saccheg- 
giava le  biblioteche  nel  1760.  Alcuni  rapporti  fran- 
cesi riferiscono  di  insetti  che  chiocciano  come  le 
galline  e  mangiano  le  rilegature  dei  libri  nutren- 
dosi con  la  colla  di  pasta.  Alcune  laive  bucano  le 
pagine  da  parte  a  parte,  quasi  in  linea  retta;  altre 
in  linea  sinuosa,  come  il  baco  la  foglia  del  gelso. 
Il  dottor  Herminiet,  chirurgo  della  Guadalupa, 
pubbl'cò  una  monografia  sui  danni  di  un  insetta 
da  lui  stesso  chiamato  derniestes  liinensis.  Questo, 
insetto  gli  distrusse  4000  volumi  e  non  potette  es- 
sere eliminato  che  mediante  il  mercurio,  con  no- 
tevole danno  degli  stessi  libri.  Forse  è  il  medesimo 
di  cui  parla  il  prof.  Poty,  di  Cuba,  che  gli  dà  il 
nome  di  anobium  bibliot/ìecarum.  Nei  1721  il  Frisch. 
indicava  un  vermiciattolo  che  vive  nel  pane  rifatto, 
come  feroce  distruttore  di  libri  ;  un  altro  scienziato 
pirla  del  tarlo  del  pane,  voracissimo  di  carta  e 
rilegature,  capace  di  nascondersi  perfino  nella  naf- 
talina e  così  prolifico  che  la  sua  femmina  non 
depone  meno  di  60  uova  alla  volta  ;  nei  paesi 
caldi,  le  termiti,  specie  di  formiche  bianche  che 
possono  deporre  fino  ad  80.000  uova  alla  volta, 
giungono  a  smantellare  intere  biblioteche.  Vi  sono 
certi  insetti  che,  col  lavoro  di  una  notte  sola,  pos- 
sono distruggere  tutta  una  rilegatura. 
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Quali  i  rimedi  a  tanto  danno?  La  celluiosa,  en-  mente  quello  di  carbonio,  sia  sottoponendo  i  libri 

trata  nella  fabbricazione  della  carta,  il  ferro  sosti-  a  frequenti  e  minute   spolverature.    Carlo    Nodier 

tuito  al   legno  negli  scaffali   o    i    legni    dall'odore  disse,  molto  acutamente,    che    <    la    biblioteca  dei 

acuto  e  penetrante,  il  cuoio  di  Russia    delle    rile-  sapienti  laboriosi  non  è  mai  attaccata  dagli  insetti  >. 
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mature,  rappresentano,  certamente,  un  argine  consi- 
lerevole.  Ma  occorre  difendersi  in  una  maniera 
?iù  attiva,  sia  ponendo  nelle  biblioteche  barat- 
oli contenenti  essenze  che  tramandano  vapori  asii.-- 
liauti  o  irritanti,  come  la  trementina,  la  canfora, 
I    timo,  il  cloro,  il  solfuro  di  benzina    e    special- 


Ma  non  soltanto  gì'  insetti  vanno  annoverati  fra 
i  demolitori  dei  libri.  Per  quanto  la  cosa  possa 
sembrare  enorme,  in  tutti  i  tempi  vi  furono  uo- 
mini che,  con  scopi  più  o  meno  diversi,  sop- 
pressero tesori  bibliografici.  Nabonassar,  re  di  Ba- 
bilonia, nel  747  a.  C,  per  attribuire  a  sé  l'onore 
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<li   iniziare  la  civiltà  nel  mondo,    fece    distruggere 
tutte  le  storie  dei  suoi  predecessori;    più    tardi,  e 
precisamente    nel    213    a.    C,    l'imperatore  della 
China,  Tsin-Chi-Hoang-Ti,  ordinò  che  venissero  bru- 
ciati tutti  i  volumi  dell'  impero,  tranne  quelli  che 
trattavano  della  sua  famiglia,  di    astrologia  e  me- 
■dicina;  Omar,  col  pretesto  che  il  Corano   potesse 
sostituire  tutti  i  libri,  quando  espugnò  Alessandria 
d'  Egitto  arse  quei!"  importantissima  biblioteca,  e  la 
leggenda  ci  racconta  che  con  quelle    fiamme    per 
sei  mesi  di  seguito  si  poterono    riscaldare    tutti    i 
bagni  pubblici  di  Alessandiia  ;  Leone  l'iconoclasta 
troncò  una  controversia  sorta  fra  il  direttore  della 
biblioteca    imperiale    e    i    copisti  della  medesima, 
bruciando  quello  e  questi  insieme  a  36.000  volumi; 
Leone  111,  per  una  bizza  contro  dodici    professori 
■cui  non  era  liuscito  ad  imporre  le  proprie  opinioni, 
incenerì  36.000  volumi  della  biblioteca  imperiale; 
neir  XI  secolo  la  biblioteca  dei  califfi    del    Cairo, 
la  più  importante    dell'  impero    mussulmano,    con 
1.600.000  volumi,  e  duta  in  mano  ai  turchi,  venne 
in  parte  venduta  a  vii  prezzo,    in    parte    utilizzata 
come  combustibile    per    diversi    usi    domestici  ;    il 


cardinal  Himeues,  ministro  di  Spagna  e  grande 
inquisitore,  non  ostante  fosse  un  valente  letterato 
e,  forse,  l'unico  divulgatore  della  letteratura  araba 
ed  orientale,  per  un  inconcepibile  zelo  religioso 
riunì  5000  libri  maomettani  sulla  religione,  sul- 
l'arte, sulla  scienza,  e,  senza  badare  né  al  valore 
del  testo,  né  dell'edizione,  né  della  rilegatura,  li 
dette  alle  fiamme  ;  i  Franchi  distrussero  la  biblio- 
teca di  Tripoli  che  conteneva  3  milioni  di  Hbii, 
quasi  tutti  di  teologia;  Cromwell  incendiò  la  bi- 
blioteca di  Oxford. 

Molte  migliaia  di  volumi  scomparvero,  però,  in 
incendii  che  si  svilupparono  casualmente.  Gli  in- 
cendii  distrussero  la  biblioteca  di  Cartagine,  ricca 
di  oltre  400.000  opeie;  quella  fondata  a  Costan- 
tinopoli da  Teodosio  il  giovane  e  dotata  di  120 
mila  volumi,  ed  altre  non  meno  famose. 

Persone  meno  illustri  non  mancano,  del  resto, 
di  danneggiare  i  libri  nella  misura  che  loro  è  con- 
cessa. Si  fa  quel  che  si  può 

Sot  o  Enrico  111  di  Francia  molti  usavano  ta- 
gliare le  iniziali  miniate  dei  più  preziosi  codici, 
per  collezionarle  ;  nel  XVII  secolo  un  calzolaio 
mise  insieme  una  raccolta  di  frontespizi  strappati 
alle  relative  opere,  raccolta  molto  eloquente  poiché 
comprende  100  volumi  in  folio,  oggi  proprietà  del 
Brltish  Miiseiim. 

Che  dire,  poi,  di  tutti  coloro  i  quali,  spinti  da 
un  malsano  bisogno  di  esprimere  la  loro  opinione, 
postillano  indecentemente,  e  spesso  sgrammaticata- 
mente, col  lapis,  talora  con  V  i.ichiostro,  i  margini 
dei  libri  delle  biblioteche,  degli  amici?  Che  dire 
di  coloro  che,  senza  alcuno  scrupolo,  per  non 
avere    il    piccolo    o    grande  fastidio    di    prendere 
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appunti,  colgono  il  momento  favorevole  in  cui 
nessuno  li  sorveglia  e  strappano  dai  libri,  che 
hanno  in  esame,  intere  pagine  ?  Sono  nemici  for- 
midabili, poiché  non  solo  deteriorano  un'opera,  ma 
rendono  spesso  impossib-le  ad  altri  di  consultarla. 

1  bibliofobi  cominciano  qui.  E  vanno  aumentando 
col  concorso  di  tutte  quelle  persone  per  le  quali  i 
libri  hanno  un  valore  unicamente  quando  se  ne  può 
cavar  subito  danaro  (come  gli  eredi  di  un  biblio- 
filo capaci  di  vendere  un'opera  in  più  volumi  fra 
diversi  acquirenti);  con  la  signorina  che  ne  rovina 
le  pag'ue  disseccandovi  i  fiori;  con  la  buona  mas- 
saia che,  tanto  per  mettere  un  pò"  d'ordine  nella 
libreria  di  casa,  cede  per  pochi  centesimi  al  chi- 
logramma,  al  più  vicino  erbivendolo,  quel.i  che 
non  sempre  (alcune  volte  sì....)  meritano  talesoite; 
con  le  signore  tutte  che  ne  fanno  strazio,  sfascian- 
done senza  pietà  il  dorso,  ciancicandone  le  pagine. 

Ma  per  fortuna  il  libro  ha  più  amici  che  ne- 
mici, e  si  avvia  a  riconquistare,  sotto  tutti  gli 
aspetti,  il  prestigio   che,  nei  tempi   passati,    seppe 

mantenere  così  alto. 

Arturo  La.xcellotti. 


ALESSANDRO  VITTORIA  ; 
RILEGATURA  DEL  BREVIARIO  GRIMANI. 
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LUIGI   GIOLI  :    DOPO   LA   BATTAGLIA. 


(Fot.  Alinari). 


LE  ESPOSIZIONI    ARTISTICHE: 

ARTE  RETROSPETTIVA  E  CONTEMPORANEA  ALL'ESPOSIZIONE  FIORENTINA  DI  PRIMAVERA. 


A    vecchia    Società    Fiorentina  per  le 
beile  aiti    —  sessantotto  an;:i  di  vita 
—    questa  primavera  offre  una  Re- 
trospettiva :  l'anno  del  giubiKo  pa- 
triottico persuade   alle    rievocazioni 
e  alle  revisioni.    Alt; e  già  ne  ha  fatte  con  buona 
fortuna  la  Soc'età  promotiice:  ottima    quella    dei 
macchiaioli  toscani.  Ma  questa  volta  l'intitolazione 


VITTORIO  AVONDO  :   PASTURE  IN   MAREMMA. 


generica  sembra  promettere  una  revisione  completa 
di  valori  aitislici,  forse  uno  sguardo  d'insieme  al- 
l'arte di  tut;o  il  cinquantennio  :  si  ch'ama  senz'altro 
Retrospettiva  italiana  e  pone  il  suo  termine  a  qua 
nel   1862. 

E  veramente,  g'rando  per  le  sale  e  i  passaggi 
del  palazzetto  di  via  della  Colonna  —  ora  amplialo- 
di  alcuni  nuovi  locali  —  ci  si  imbatte  in  qualche 
qradro  che  confessa  la  sua  giovinezza. ,► 
di  due  generaz-oni  fa.  Non  mancano 
modi  d'arte  e  di  vita,  notivi,  costumi 
che  hanno  già  la  nieiancon'a  de  le  cose 
molte  ie.i,  anche  la  ligidità  delle  cose 
morte  ieii  l'alti  o. 

Così  dall'  Accademia  hanno  tratto 
fuoii  fJI"  illusioi  e  di  una  seconda  vita 
una  '^'orte  di  Corso  Dona ù' di  Raffaello 
Soibi,  un  quadro  scenogiafico  che  ci 
riporta  piuttosto  al  Ciseri  e  al  Cas- 
sioli  che  al;'  Ussi.  Mateiialmer.te  non 
avià  anco. a  cinquantanni,  na  ideal- 
mente appai  tiene  alia  p.  eistoria  d' I- 
taia  se,  come  pen^a  il  Pascoli,  la  sto- 
lia  incomincia  soltanto  nel  '61. 

Dell'età  provetta  di  aiti  e  opere  te- 
stim  nia  il  costimie  che  rievocherebbe 
la  loro  g'oviuez-a  p'uttosto  alle  no- 
stie    ncnue  che  alle  r.ostre  madri.  Si 
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pensa  che  le  lettere  ferme  in  posta  dovevano  es- 
sere un'istituzione  recente,  quando  Augusto  Rivalta, 
ceito  assai  giovane,  modellò  il  suo  Ritorno  dalla 
posta  —  uua  signora  in  atto  di  leggere  una  let- 
tela piuttosto  interessante  -  che  è  unagile  scol- 
tura non  ostante  gì"  impacci  di  una  moda  femmi- 
nile punto  adatta  a  secondare  l'agilità. 

Qua  e  là,  sotto  le  firme,  parlano  delle  date 
quasi  remote  :  è  del  '72  il  fi  esco  bozzetto  cii  Paolo 
Vetri,  Le  mummie,  ma  ci  riportano  al  '62  i  pae- 
saggi orizzontali  e  tranquilli  dell'Avondo,  morto 
da  pochi  mesi,  e  al  '64  la  bella  monaca  bianca, 
emergente  fra  toni  bruni,  di  Edoardo  Tofano.  Non 
saprei  invece  a  che  età  ascrivere  la  pittura  irgenua 
e  calligrafica  di  un  Oli.  to  Ghilardi  che  mi  dicono 
essere  un  vecchio  pittoie  toscano  vissuto  quasj 
sempre  nell'  India,  il  quale  dipirge  dei  tipi  deJ  I- 
malaia  certo  più  interessanti  per  l'etnog.afia  che 
per  l'arte. 

A  un  tipo  di  pittura  storica  piuttosto  antiquato 
ci  rico.:duce  il  Plauto  mugnaio  di  Camillo  Miola, 
che  viene  dal  Municipio    qì    Napoli,    una    pittura 


EDOARDO    TOFANO  :    UNA    MONACA. 
{  'ROPR.    .MUNICIPIO   DI   NAPOLI). 


{Voi.  Alinari). 


AUGUSTO  RIVALTA  :   RITORNO  DALLA  POSTA. 

(Fot.  Alinari). 


composta,  liscia,   n-inuziosa,  ma  non  priva  di  una 
sua  f. eschez;a  lidenle.  Alla  piìtira  sociale  e  com- 
movei  te  di  tieni'aini  fa    —  lif lesso    del    veiiimo 
—  ci  riporta    invece  il  grande  quadro  di   Lazzaro 
Pasni,  «   Soccorso,  soccorso!   »  :  in  una  stamberga 
cupa  una  povera  madie  che  muore   e    un    bimbo 
cencioso  che  se  ne  accoige  e  uil.i;    pittuia    tetra 
come  la  sua  ispiiaziore,  che  non  va  guardata  con 
occhio  solianio  pitto;  ico.    Su    per    giù    agli    stessi 
anni  ma  ad  una  teciiica  assai  più  biillante  ci  con- 
ducono le  due  impressioni  a  pastello   di    Antonio 
Mancini,  una  celle  quali,  il  Capriccio  di  modella, 
molti  ccnosccno;  impiessionismo  a  larghe  chiazze, 
discutbile  oggi  cerne  quando  apparve  per  la  prima 
volta;  ma  lar.ista  n.ipoletauo  fa  tace. e  li  discus- 
sione con  un  aitio  piccolo  quadretto    a    due    soli 
to.  i  —  Le  scale  —  che  è  uno  dei  gioitili  dell'E- 
sposizioi.e. 

E,ctrcando  qua  e  là  per  le  pareti,  ancora  qual- 
che quadio  che  liflette  dei  momenti  d'arte  e  Itre- 
passali  :  la  Caccia  medicale  di  Eugenio  Dalbono, 
la  pas  eggi.ita  veiso  il  t. amonto  che  Pio  Joiis  in- 
titolò Figlie  patrizie  e  figlie  plebee.  Anche  più  vec- 
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CAMILLO  MIOLA:    PLAUIO    mugnaio.  (PROPR.  MUNICIPIO   DI   NAPOLI). 


(Fot.  Alinari;. 


chio  il  paesaggio  solenne  e  taciturno  di  uno  dei 
migliori  fontanesiani,  Carlo  Follini,  Quando  calati 
le  ombre. 

Uri  pò"  raccolto  e  un  po'  disperso  per  le  sale 
il  gruppo  più  omogeneo  della  mostra,  i  toscani  della 
vecchia  guardia,  i  due  Gioii,  Adolfo  Tommasi,  Rug- 


giero Panerai,  Ruggiero  Focardi  e  Federigo  An- 
dreotti  :  onesti  artisti  sempre  rappresentativi  della 
sobrietà  toscana;  sobrietà  di  colore  anche  troppa,  che 
però  è  compensata  da  tanta  chiarezza  di  segni  e  di 
idee.  Ricompaiono  i  due  grandi  quadri  del  Panerai, 
//  cavallo  malato  e  //  guado,  degni  di  un  Fattori 


RUOGIEI<0_PANERAI  :   IL  CAVALLO   MALATO.  (PROPR.   SIC.   EVELINA  VED.    ROSSI). 


(Fot.  Alinari). 
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FRANCESCO  GIOLl  :  LE  BOSCAIOLE  DI   S.   ROSSORE. 


(Fot.  Aliiiari). 


meuo  movimentato  ma  più  esatto,  e  ancora  cavalli  e 
battaglie  nei  quadri  di  Luigi  Gioii.  A  giudicar  la 
Toscana  da  questa  sua  pittura,  la  si  crederebbe 
tutta  un  allevamento  di  equini  :  la  Maremma  ha 
preso  il  sopravvento  su  tutte  le  altre  sue  parti. 
Melanconica    sempre  la  Toscana  di  questi  pittori, 


che  la  vedono  senza  sole  :  ma  la  vedono  esatta- 
mente e  la  rendono  in  ampie  tele  ben  equilibrate, 
come  Egisto  Ferroni  quando  dipinge  le  sue  con- 
tadine e  Francesco  Gioii  le  sue  boscaiole. 

Non  più  luminoso  di  loro  ma  più  chiaro  appa- 
risce il  Focardi  nella  sua  vecchia  Partita  di  hoccc. 


RUGGIERO  FOCARDI  :  PARTITA  DI   BOCCE.  (PROPR.  SIG.  GIOVANNI  SODINI  . 


(Fot.  AHn.-iri> 


386 


LE  ESPOSIZIONI     ARTISTICHE 


CARLO  POLLINI  :  POESIA  DELLA  SERA. 


che  ha  però  la  disgrazia  dì  risentire  vagamente 
del  quadro  di  genere.  Preferibili  i  Cavoli  allo  bri- 
nata di  Adolfo  Tommasi,  un  quadretto  che  in  pic- 
cole proporzioni  costringe  molto  spazio  e  dà  il 
senso  della  stagione  e  dell'ora  con  rara  efficacia. 
Nella  stoiia  dell'ultima  scuola  di  pittori  toscani  i 
modesti  cavoli  che  sono  valsi  a  fare  uno  dei  più 
bei  quadri  della  mostra  hanno  un  valore  quasi 
emblematico.  Così  era  un  po'  tutta  la  loro  scuola: 
indifferente  nella  scelta  dei  soggetti,  presi 
a  caso  nel  vero,  abilissima  nellesprimerne 
il  valore  pittorico.  Non  è  male  che  una 
retrospettiva  sia  anche  istruttiva. 


11  male  è  che  con  le  opere  che  ho 
rammentate  e  con  poche  altre  la  vera 
retrospettiva  è  bell'e  finita.  Poca  cosa  per 
una  mostra  d'  intenzioni  anche  modesta- 
mente commemoratrici;  sproporzione  nu- 
merica evidentissima  rispetto  ad  un  in- 
sieme dì  quasi  seicento  pezzi.  Non  che 
le  sale  riservate  alla  Retrospettiva  non 
contengano  altro,  ma  dei  quadri  e  delle 
scolture  che  vi  compariscono,  quelle  che 
hanno  vent'anni,  che  appartengono  a  qual- 
che ciclo  chiuso,  sono  una  piccola  mino- 
ranza; tutte  le  altre  opere  sarebbero  più 


a  loro  posto  in  una  esposizione 
di  cose  inedite  e  nuove  ;  molte 
sono  segnate  con  la  data  del- 
l'anno passato. 

Il  regolamento  spiega  la  in- 
congruenza fra  il  titolo  della 
mostra  e  il  suo  contenuto.  Essa 
vuole  sì  farci  risalire  l'ambulacro 
del  tempo,  ma  senza  attristarci 
con  lo  spettacolo  delle  tombe. 
Tutte  le  pitture,  tutte  le  scolture 
che  voi  vedete  qui  hanno  il  me- 
rito di  appartenere  ad  artisti 
vivi  e  possibilmente  in  buona 
salute.  Quantunque  la  raccolta 
sia  stata  fatta  con  il  metodo  del- 
l' invito  all'opera  e  non  all'ar- 
tista, prima  condizione  imposta 
agli  autori  è  stata  di  poter  pre- 
sentare un  certificato  di  esistenza 
in  vita,  come  lo  esigono  ai  pen- 
sionati dello  Stato.  Alla  pubbli- 
cazione del  bando  lo  hanno  potuto  presentare  anche 
l'Avondo  e  il  povero  Coleman.,..  Altra  condizione 
che  si  è  posta  a  questi  vivi  è  stata  di  avere  quaran- 
tacinque anni,  evidentemente  perchè  il  nono  lustro 
rappresenta  l'età  critica  dell'artista.  In  compenso 
non  si  è  preteso  da  loro  di  essere  calvi  piuttosto 
che  canuti. 

Ma  tuttavia  ne  è  venuta  fuori  una  retrospettiva 
fatta  quasi  tutta  di  opere  attuali  e  di  artisti  ancor 


(Fot.  Alinari). 
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vegeti,  i  più  dei  quali  hanno  il  diritto 
di  essere  giudicati  con  l'occhio  d'oggi 
e  non  con  quello  di  ieri;  poi,  mescolale 
e  confuse  con  queste,  delle  opere  va- 
riamente remote  nel  tempo  e  nel  ca- 
rattere artistico.  Impossibile  quindi 
qualunque  valutazione  sintetica  ;  per 
godere  di  quello  che  c'è  di  buono  bi- 
sogna considerare  ogni  opera  per  sé 
stante,  possibilmente  dimenticare  il 
caso  bizzarro  che  le  ha  raccolte  sotto 
un  unico  tetto. 

Non  c'è  da  far  di  meglio  che  spi- 
golare un  po'  a  caso  tra  i  nomi  più 
illustri  e  tra  le  opere  più  belle.  Gè 
Vincenzo  Gemito  con  due  testine  di 
bronzo  che  si  conoscevano  e  due  di- 
segni di  pesci  ;  c'è  Mario  De  Maria 
con  un  rio  di  Venezia  in  una  nette 
di  luna  verdastra  —  a  sinistia  due  in- 
tabarrati spiano  al  cancello  d'un  giardino 
è,  come  tutte  le  cose  sue,  una  meraviglia  di  sol-dita 
pitto. ica  e  di  intensità  poetica  ;  c'è  Filippo  Gifaiiello 
con  quattro  busti  di  mode.latura  tutta  viva:  quello  di 


che 


CESARE  LAURENTl  :  MADONNA.  (PROPR.  COMM.   V.  ALINARI;. 

(Fot.   Alinarì). 


FEDERIGO  ANDREOTTI  :   IL  CARRO    DI  TESPI- 


Arnoldo  Bòcklin  era  notissimo  a  tutti  gli  ammi- 
ratori del  grande  maestro  di  Basilea,  nuovo  invece 
è  quello  del  tenore  Caruso  con  una  cert'aria  di 
imperatore  romaico  della  decadenza.  E,  per  restare 
nella  scoltura,  c'è  di  Dante  Sodini  la  Fede,  il 
grande  bronzo  che  raffigura  un  jozzo  contadino 
umile  dinanzi  alla  ere  ce,  eccellente  esempio  di 
sccliura  verista  che  nella  ricerca  del  vero  non 
perde  la  nobiltà  del  bello  G'è  finalmente  Medardo 
Rosso;  l'audace  che  ha  spostati  i  limiti  della  scol- 
tuja  verso  la  pittura,  il  combattuto  innovatore, 
rivelato  da  poco  al  gian  pubblico,  compi eso  in 
ima  retrospettiva!....  Qui  si  presenta  con  quattro 
delle  sue  cere,  capici  di  quelli  effetti  che  oramai  tutti 
conosciamo,  che  anche  guardate  da  vicino  lasciano 
perplessi  dei  mirabili  accorgimenti  per  cui  jiescouo 
a  suggerire  di  più  proprio  quello  che  hanno  di 
meno.  Ammirabili  ;  io  però  non  sono  mai  riuscito 
ad  ammirarle  senza  pensare  anche  alle  macabre 
cose  dei  nuisei  anatomici.  Se  i  fantasmi  nei  loro 
l^iati  illusoli  di  cui  parlano  gli  spiritisti  si  dilettano 
di  scoltura  devono  preferire  questa  a  qualunque 
alti  a. 

Tra  la  i^ittura  ancora  qualche  pezzo  di  carattere 
retrospettivo:  la  AUido/iiia,  palliduccia,  di  Gesare 
Lamenti,  e  il  Ramingo  del  Mentessi,  che  ferma 
sen-pje  con  quella  sua  antitesi  commovente  e  in- 
gegnosa del  Gristo  barocco  inchinato  sul  meschi- 
nello  che  si  trascina  su  per  Io  scalone.  Il  resto  è 
tutta    pittura    fresca,    fresca  :    1'  essersi    già    affac- 
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data  a  una  esposizione  o  due  non  basta  ad  invec- 
chiarla. 

Angelo  Morbelli  si  ripresenta  naturalmente  con 
un  refettorio  d'ospizio  :  questo  volta  sono  donne  e 
formano  una  fuga  di  lacche  scure.  Non  meno 
naturalmente  il  Coieman  fa  nuotare  nelle  paludi 
pontine  i  suoi  bufali  nitidamente  disegnati,  e 
Aristide  Sartorio  ritorna  ai  cieli  aperti  e  chiari 
dei  mattini  sull'Agro,  ma  è  specialmente  espressivo 
in  un  pastello  in  cui  il  JV\otite  Circeo  è  veduto  da 


mentre  nel  primo  piano  orna  le  rocce  chiare  di 
belle  macchie  di  roùodendri.  Per  chi  preferisce  il 
mare  c'è  la  Vita  nel  porto  di  Giorgio  Bel  Ioni, 
una  ottima  intonazione  di  grigi  caldi,  una  Stimmung 
come  direbbe  un  tedesco,  di  scirocco.  E  di  nevi 
e  di  nebbie  e  di  dorature  d'autunno  nei  boschi 
stanchi  compone  i  suoi  quadri  Traiano  Chitarin 
che  a  questa  esposizione  fa  una  bella  figura. 

Ma  pei  che    retiospettati    tutti    questi?    Soltanto 
per   far    sapere    che  hanno  quarantacinque  anni  ? 


MARIUS  PICTOR  :    NOTTE  A  VENEZIA.  (PROPR.   CAV.  CAMILLO   BONDÌ). 


un  mar  di  cobalto  dietro  una  impetuosa  vela 
piena  di  vento.  Fausto  Zonaro  si  tiene  per  sé  le 
sue  odalische  che  hanno  la  fama  di  essere  le 
uniche  autentiche  che  esi>tano  in  pittura,  e  si  li- 
mita a  un  movimentato  Ponte  di  Galata.  Giov. 
Battista  Carpanetto  nel  suo  pastello,  Giovinezza, 
presenta  l'unico  buon  nudo  fra  i  pochissimi  della 
mostra:  un  altro  piemontese,  Enrico  heycend,  ha 
una  Pace  montanina,  verde  chiara  di  albeii  prima- 
verili sotto  un  bel  monte  luminoso,  ed  Emilio 
Longoni  nelle  Alte  solitudini  tratta  con  non  comune 
delicatezza  un  ghiacciaio  dietro  un  velo  di  nebbia. 


f 


In  altre  sale,  ma  non  senza  la  presenza''dt 
qualche  quadro  anziano  —  forse  perchè  tengano  un 
contegno  serio,  —  ci  sono  i  giovani  della  regione,  o 
per  meglio  dire  i  meno  anziani  residenti  in  To- 
scana, sieno  nati  dove  credono,  anche  all'estero. 
Infatti  quest'anno  c'è  pei  fino  una  saletta  interna- 
zionale —  stranieri  che  vivono  a  Firenze  —  la 
quale  rivela  a  prima  vista  il  suo  esotismo  per 
alcune  gamme  cromatiche  alla  maniera  del  Klimt, 
opera  di  uno  svizzero  che  si  chiama   Augusto  Già- 


DANTE    SODINl  : 
FEDE. 
'  Fot.  Alinari). 


FILIPPO  CIFARIELLO  :   ARNOLDO   BOCKLIN  (BRONZO^  FILIPPO  CIFARIELLO  :    IL   TENORE  CARUSO- 

I  Fot.    .Minari). 
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FAUSTO  ZONARO 


IL  PONTE  DI   CALATA. 


■cornetti.  Ma  nell'insieme  è  la  solita  Promotrice 
primaverile  di  Fiienze,  a  cui  gli  artisti  oramai 
fatti  riserbano  solo  opere  minoii,  e  i  giovani 
ignoti  non  sempre  riescono  a  serbare  delle  sorprese. 
Così  Galileo  Chini  questa  volta  vi  riespone  la 
sua  Guerra,  il  cavallo  sul  campo  degli  scheletri 
di  evidente  derivazione  ddWAbenteurer  del  Bòcklin, 
€  .\dolfo  De  Carolis  con  degli  abbozzi  decorativi 


tanto  per  rammentarsi  ai  suoi  ammiratori.  Invece 
Plinio  Nomellini  ha  tre  quadri,  in  cui,  ferma  re- 
stando la  sua  maniera,  c'è  del  nuovo  :  ha  lasciato 
le  sue  intonazioni  rosso  bengaliche  ;  in  Sole  e  brina, 
tutta  fresca  di  bei  rosei  violetti  d'  anemone,  c'è 
veramente  la  purità  primaverile  ;  e  nel  passaggio 
sotto  gli  alberi  —  che  per  i  costumi  si  intitola 
1866  —  c'è  un  effetto  di  luce  dorata  tra  le  foglie 


ANGELO   MORBELLI  :   RErETTORIO  DEL  LUOGO  PIO   TRIVULZIO.   (PROPR.   SEN.  CLEMENTE   PUGLIESI). 

(Fot.  Alinari). 
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TULLIO  CAMPRIANI  :  CUCITRICI   DI   VELE  A  VIAREGGIO- 


simpaticissimo,  ed  ottenuto  con  una  pernellata  che 
non  è  più  come  una  volta  filamentosa.  Anche 
Tullio  Campriani  espore  una  cosa  molto  liuscita 
nelle  Cucitrici  di  vele  a  Viareggio,  un  quadro 
di  molt'aria  e  molto  sole.  E  poi  ci  sono,  con  i 
loro  caratteri  e  con  le  loro  piefereuze,  i  minori 
ai  quali  si  augura  sempre  di  diventare  maggicri. 
E  finalmente  i  giovanissimi,  gli  ignoti  di  ieri. 
L'onestà  critica  vuole  che  si  cerchino  tutti  i  germi 


di  bellezza,  ma  al  pubblico  non  possono  interes- 
sare altro  che  coloro  nei  quali  il  valore  sia  passato 
dalla  potenza  all'atto.  Tuttavia  tra  i  più  giovani 
che  il  caso  ha  portato  a  questa  esposizione  molto 
composita,  si  debbono  ricordare  due  nomi  di 
scultori,  Giuseppe  Gronchi,  che  modella  largo  e 
abbondante,  e  Alimondo  Ciampi  più  elegante  e- 
castigato,  ed  anche  quello  di  un  pittore,  Baccio 
Maria  Bacci,^uno  che  in  un  Pomeriggio  sull'Agro 
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mostra  come  si  muovano  i  nuvoli  primaverili  sui 
grandi  cieli  apeiti  in  un  quadro  grande;  un'audacia 
che  fa  onore. 

Ma  con  questo  siamo  in  una  Promotrice  regio- 
nale :  i  compensi  che  essa  può  offrire  sembrano 
sempre  scarsi  a  chi  se  ne  va  un  po'  deluso  perchè, 
cercando  una  retrospettiva  italiana,  ha  trovato  in- 


vece un  assieme  di  quadri  —  magari  singolarmente 
intej essanti  —  fra  i  quali  solo  con  molta  sotti- 
gliezza si  può  stabilire  un  nesso  cionologico  e 
ideale.  In  ogni  modo  per  una  vera  Retrospettiva 
anche  di  questa  si  potrà  tener  conto. 

Giulio  Caprin. 
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IJUANUO  si  è  giunti  fiiKJ  al  Capo 
Nord,  si  può  cominciai  e  ad  ammi- 
rare f  ad  amare  la  Norvegia. 
L'  incubo  dt'l  Capo  Nord  —  che 
per  tanti  aspetti  rassomiglia  a  quello 
del  F^olo  toglie  per  buona  parte  del  viaggio 
ogni  libertà  d'emozione,  ogni  possibilità  di  godi- 
mento pieno  e  completo.  Chi,  in  un  viaggio  in 
Norvegia,  ha  stabilito  per  mèta  estrema  il  Capo 
Nord,  attratto  dn  quella  sfinge  che  può  sembrare 
sorella  di  quella  del  Polo,  tende  ad  essa  con  tutto 
il  suo  entusiasmo  e  tutto  il  suo  desiderio,  così 
che  la  lunga  corsa  fino  all'  estremo  Nord  sembra 
solo  una  preparazione  necessaria  ad  intendere  la 
terra  lontana. 

Torniamo  dal  Capo,  con  negli  occhi  ancora  la 
visione  grandiosa  dell'ultima  T/iiile,  e  l'anima  ancora 
vibrante  della  grande  emozione  quasi  polare. 

Il  ritorno  fortunatamente  è  meno  rapido  dell'an- 
data. La  fretta  della  corsa  al  Capo,  come  la  fretta 
degli  esploratori  al  Polo,  cede  non  appena  si  è 
raggiunta  la  mèta  estrema.  Chi  si  spinge  fino  al 
Capo  Nord,  ha  già  un  po'  dell'anima  del  cercatore 
*lel  Polo.  Il  ritorno,  pur  attraverso  le  grandi  bel- 


lezze della  natura  più  settentrionale,  è  un  po' 
triste.  L"  amarezza  della  mèta  raggiunta,  della  via 
gi'i  fatta  e  già  nota,  dell'impossibilità  di  avanzare, 
occupa  un  po'  e  ingombra  lo  spirito.  Anche  ap- 
paiono agli  cechi  della  mente,  terre  più  lontane, 
invisibili  ancora,  l' Islanda,  lo  Spitzberg,  le  stesse 
terre  polari,  e  il  desiderio  tenta  ancora  la  furia 
del  mare,  fisso  verso  il  Nord  più  lontano.  Appaiono 
alla  fantasia  le  terre  estreme,  affascinar.ti  di  soli- 
tudine più  intensa,  lungi  dall'  umanità,  più  vicine 
all'infinito.  Ma  l'  orizzonte  più  lontano  è  sempre 
deserto,  e  l'oceano  furioso  si  agita  con  ira  sempre 
maggiore  contro  sé  stesso,  libero  da  ogni  confine. 

Dove  sono  le  terre  più  estreme  del  Nord  ? 
Torniamo,  per  ora.  Ma  il  desiderio  non  dimen- 
tica :  sarà  per  un'altra  volta. 

E  torniamo  così  verso  il  Sud.  Attraversiamo  di 
nuovo  l'oceano  aperto,  irato  e  'fremente,  e  rien- 
triamo nella  calma  serena  e  tranquilla  dei  /jirdi, 
nel  mare  calmo,  difeso  dalla  lunga  costa  delle  isole. 

A  poche  ore  dal  Capo,  tocchiamo  il  porto  di 
Hammerfest,  e  scendiamo  un  momento  a  terra. 
Mentre  il  vapore  carica  ancora  un  po'  di  carbone 
e  di  provviste,    andiamo    in    giro    per    la    piccola 
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città,  e  lungo  il  suo  poito,  meravigliandoci  di 
poter  ancora  camminare  senza  essere  rovesciali 
dal  vento.  È  un  mattino  chiaro  e  tranqui.lo,  se- 
reno e  pieno  di  sole,  e  vien  voglia  di  domandarci 
se  è  proprio  vero  che  ieri  sera,  tanto  poche  Oie 
fa,  stavamo  lottando  con  l'uragano  del  Polo.  Ham- 
merfest  è  il  poito  più  settentrionale  di  Europa,  e 
gode  del  giorno  continuo  dal  13  rragg-o  f-no  al 
29  luglio,  e  sopporta  la  notte  continua  dal  18 
novembre  al  23  gennaio.  Giiiamo  un  po'  per  le 
sue  brevi  vie,  ed  ecco  la  piccola  chiesa  cattolica, 
la  chiesa  più  settentrionale  del  mondo,  piccola  ma 
graziosa  costruzione  di  legno,  coi    suoi   banchi  in 


pur  tra  i  pescatori  di  merluzzo  ?  È  vero  che  at 
porto  oggi  le  barche  da  pesca  ripesano  in  abbon- 
danza, con  le  tele  e  le  reti  aperte  ad  asciugarsi 
al  sole,  e  lungo  il  porto  indugiano  in  un  breve  e 
meritato  riposo  questi  infaticabili  cacciatori  del 
mare,  ma  il  sole  risplende  breve  di  sue  dolcezze 
migliori  in  qtiesta  terra  così  settentrionale,  e  già 
appaiono  imminenti  e  vicine  le  furie  più  aspre  del 
mare,  le  battaglie  più  dure  alla  conquista  della 
preda  indispensabile,  e  già  si  del'nea,  pur  nella 
dolcezza  di  quest'  ora  sejena,  la  vita  di  rischi,  di 
sacrifici  e  di  dolori  di  questi  rudi  e  infaticabili 
navigatoli. 


NEL  PORTO  DI   HAMMERFEST. 


fila,  ben  ordinati  e  la  sua  vasta  stufa  per  l'inverno 
non  breve  e  non  clemente.  Into.no  alla  chiesa  e 
lungo  il  porto  si  al  ineano  le  pxcole  e  poveie 
casette  dei  pescatori  dalle  quali  emana  un  graveo- 
lente odoie  d'elio  di  me.luzzo.  Hammeifest  è  il 
centi o  produttore  più  impei  tante  per  l'olio  di 
merluzzo.  Tutto  il  paese  vive  della  pesca  e  della 
pi epai azione  dell'olio  e,  a  giudicar  dall'odore  che 
si  diffoni  e  per  le  vie,  si  può  affermai  e  che  la 
pesca  è  stata  finora  assai  abbondante. 

lii  mezzo  a  tanto  merluzzo  che  secca  al  sole  o 
si  trasforma  nelle  macrh'ce,  appaie  con  meraviglia 
un  g.ande  magazzino  di  peiliccie,  di  pelli  d'orso 
bianco  specialmente,  e  la  meraviglia  aumer.ta  quan- 
do, in  una  vetrina  d'un  negozio  della  piazza  mag- 
giore, si  scopre  una  bella  abbondanza  di  fiori. 
Eleganza  dunque  e  raffinatezze    di    vita    moderna 


Riprend'amo  la  via  del  mare  e  continuiamo  la 
navig  zione  tranquilla  e  sicura  verso  il  ritorno. 

La  sera  ci  sping'amo  nell'interno  del  Lyngefjord: 
è  quasi  la  mezz  notte  e  il  sole  si  attarda  tianquillo 
sull'orizLonle.  Abbiamo  così  un  secondo  spettacolo 
del  sole  di  mezzanotte,  ma  lo  spettacolo  è  affatto 
dive.so  ;  dopo  1'  orrore  delia  notte  polare,  e  del 
b.eve  raggio  di  sole,  questa  nuova  apparizionerha 
tutta  la  dolcezza  d'un  ti  amonto  e  d'un'alba  meri- 
dionale. 

L'amp'o  Jjord  del  Nord,  pur  con  la  sua  povera 
vegetazione,  licorda  per  celti  tratti  i  nostri  laghi 
lomba.di,  e  il  sole  che  indugia  sull'orizzonte  in 
questo  tramonto  che  si  confonde  con  l'alba,  sem- 
bra il  sole  d'Italia  in  una  sera  d'autunno  A  poche 
ore  dal  Capo  la  natura  si  è  già  comp'etan-ente 
trasformata.    Completamente  ?    Ecco,    là  incontro. 
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dalla  cima  solenne  delle  montagne  che  limitano  il 
Jjord  e  lo  costiingono,  un  vasto  ghiacciaio  vien 
giù  fino  quasi  al  mare.  Di  mano  in  mano  che  ci 
si  avvicina  la  gran  massa  bianca  cresce,  invade 
tutta  la  montagna,  occupa  le  inseiiature  e  le  roccie 
sporgenti,  scende  sempre  più  in  b  .sso,  finché  cial 
suo  seno  sgorga  un'ampia  cascata,  bianca  come  il 
ghiaccio,  e  che  si  versa  nel  mare. 


Ci  fermiamo  qualche  ora  innanzi  al  ghiacciaio 
dove  il  Jjord  è  più  ampio,  ad  aspettare  la  mez- 
zanotle.  li  sole,  semp.e  alto,  tinge  d'un  color  rosa 
lenuissimo  l'ampio  cielo,  e  il  ghiacciaio  ini:anzt 
a  noi  riprende  il  dolce  riflesso  e  tutto  si  illumina 
e  si  ravviva  di  quell'albore  rosato. 

Con    r  anima    tutta    vibrante  ci  quella   festa  di 
luce  tranquilla  e  serena  ci  spingamo  verso  il   più 
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interno  del  Jjord  alla  scoperta  dei  lapponi.  Una 
balena  appare  intanto  poco  lontano  dal  vapore, 
ma  non  fa    gran    caso  di  questo  e  continua  tran- 


quilla la  sua  strada,  soffiando  ogni  tanto  un  pen- 
nacchio d'acqua,  lieta  di  questo  suo  esercizio  e 
soddisfatta    del    suo    gioco    e    del    nostro  stupore. 


DONNA   LAPPONE. 


ACCAMPAMENTO  DI  LAPPONI. 


RITORNO  DAL  CAPO  NORD 


397 


Sarebbe  assai  bello  cacciarla  e  catturarla,  ma  non 
abbiamo  altre  armi  che  canocchiali  e  macchine 
fotografiche  ! 

Ci  consoleremo  coi  lapponi. 
Sono  quasi  le  due  della  notte  quando  approdia- 
mo all'estremo  del  jjord.  Uualba  tenera  e  rosata 
illumina  il  paese  in  un  chiaror  di  toni   fantastico. 
L'acqua  verde,  ha  riflessi  di   rosa    d'una    dolcezza 
non    mai    vista,  e  l'orizzonte,  rotto    qua    e    là  da 
montagne  isolate  e  regolari,  riprende  quegli  stessi 
riflessi,  si  ravviva  con  biancori  lattiginosi  e  rosati. 
L'orrore    delle   terre  più  estreme,  nude  ed  aspre, 
che   fanno    sentire    la   desolazione    artica,  ha    im- 
provvisamente ceduto  :  siamo  in  un  paese  ove  tutto 
appare  misurato,    regolare,  armonico,  in  una  dol- 
cezza di  luce  trasparente  e  soave,  dove    anche    la 
vegetazione  vicina  e  le  montagne  lontane    ubbidi- 
scono a  nuove  leggi  d'armonia. 

—  E  un  paesaggio  giapponese  --  dice  qualcuno, 
e  veramente  esso  aveva  strane  rispondenze  con 
certe  stampe  a  colori  del  Giappone. 

Approdiamo  e  sbarchiamo  in  questa  piccola  oasi 
di  grazia,  così  viva  di  una  luminosità  e  di  una 
gentilezza  insohta,  e  partiamo  alla  ricerca  dei  lap- 


VELA  SOLITARIA. 
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pona  sorpresa  fuori  del  suo  accampamento  :  i 
forestieri  arrivano  e  i  lapponi  non  sono  al  loro 
posto  !  Ed  ecco  che  costei,  appena  ci  scorge,  si 
slancia  di  corsa  attraverso  i  campi  urlando  con 
certi  suoni  gutturali,  che  paiono  piuttosto  strida 
di  bestie  che  voci  umane.  AI  suo  richiamo  altri 
esseri  sbucano  da  altre  capanne,  e  si  slanciano 
anch'essi  di  corsa  :  comincia  così  una  bella  gara 
fra  noi  e  i  lapponi  sorpresi,  con  crescendo  di  grida 
degni  di  pellirosse. 

Arriviamo  così  al  cancello  dell'  accampamento 
che,  risvegliato  da  tutti  quegli  urli,  si  appresta  a 
darci  il  benvenuto.  Intanto  giungono  i  ritardatari 
e  comincia  la  caccia  al  forestiero  e  alla  corona. 
Con  un  linguaggio  anglo-lappone  di  loro  esclusiva 
invenzione  vengono  ad  offrire  i  miserabili  prodotti 
della  loro  industria  e  a  domandarne  il  prezzo  : 
tre  corone,  due  corone,  una  corona  !  Mercanteg- 
giano come  tanti  rivenduglioli,  e  offrono  taglia- 
carte   di    osso    di    renna    con    qualche    graffito,  o 
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poni.  La  natura  che  ne  circonda  è  così  diversa 
da  quella  che  abbiamo  veduto  finora,  che  occor- 
rono veramente  i  lapponi  per  richiamarci  alla 
realtà. 

E  il  richiamo  non  poteva  essere  più  brutale  e 
e  più  convincente. 

La  comitiva  dei  viaggiatori  assalta  le  piccole 
vetture  norvegesi  a  due  posti  e  si  avvia  al  trotto 
per  la  breve  salita,  fino  all'accampamento  interno. 
Sono  riuscito  a  partire  per  primo  e  apro  la  marcia 
di  gran  corsa  con  grande  giubilo  dei  compagni 
che  seguono,  e  con  qualche  timore  del  vetturale 
che  mi  ha  ceduto  a  malincuore  le  redini  e  che 
borbotta,  fortunatamente  in  norvegese,  qualche  ti- 
mida protesta. 

Ma  questa  corsa  notturna  è  troppo  piacevole  e 
anche  troppo  divertente  per  farla  cessare.  Il  ru- 
more della  vettura  e  il  passo  del  cavallo  hanno 
chiamato  fuori  da  una  capanna  vicino  alla  strada 
lina  vecchia  e  brutta  e  sudicia  donna  ;  è  una  lap- 
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fantocci  di  stracci  vestiti  di  rosso  e  di  pelle  in- 
saccati in  certi  porte-enfant  a  forma  di  barca,  o 
nastri  rossi  e  tmciiiui  brutti  sì,  ma  più  sudici  ancora. 
Sudici  ?  Ma  qui  è  il  trionfo  del  sudiciume,  ed  un 
sudiciume  a  paragone  del  quale  quello  degli  zin- 
gari è  raffinatezza  da  effeminati!  Tutto  il  campo, 
che  è  pur  vasto  e  in  aperta  campagna,  è  pervaso 


riere  e  si  lasciano  vagare  per  il  campo  :  qualche 
lappone  si  fa  avanti  con  un  laccio  e  lo  getta  sul 
gregge  in  corsa.  Il  più  delle  volte,  a  malgrado 
delTaffollamento  delle  renne,  il  laccio  cade  a  terra 
senza  presa,  e  il  lappone,  senza  meravigliarsene,  lo 
ritrae  e  si  accinge  pacatamente  a  gettarlo  di  nuovo. 
Caccia    innocente    e    spesso    inutile,  ma  i  lapponi 


TROLDFJORD. 


Ida  un  tanfo  acuto  ed  irritante,  che   si    diffonde  e 
Ivi  accompagna  pure  per  la  via  del  ritorno. 

I  lapponi,  del  certo,  paiono  compiacersene,  così 
'come  del  loro  gregge  di  renne  e  dei  miseri  lavori 
che  fanno.  Ho  provato  a  dire,  naturalmente  in 
italiano,  ad  un  giovane  :  Quanto  siete  sporchi  ! 
ed  esso  mi  ha  sorriso  con  beatitudine,  come  se 
avesse  capito. 

Al  prezzo  di  una  o  due  corone  si  acquista,  con 
uno  di  quei  rozzi  coltelli  di  osso,  un  po'  di  libertà, 
e  si  può  girare  per  il  campo  da  una  capanna 
all'altra,  fino  al  gregge  delle  renne,  patrimonio  ed 
orgoglio  dei  lapponi.  Le  povere  bestie  stanno  rac- 
colte in  un  chiuso  solcato  da  un  piccolo  ruscello. 
Per  l'arrivo  dei  forestieri  si  aprono    loro    le  bar- 


se    ne    contentano    e    sono    soddisfatti    anche  del 
mal'esito. 

Intanto  sulle  soglie  delle  capanne  le  donne,  ge- 
neralmente vecchie,  gridano  per  chiamarci.  Sono 
là,  brutte  di  una  bruttezza  mostruosa,  coi  bam- 
bini attaccati  dietro  alle  spalle  in  quei  loro  porte- 
enfant  a  forma  di  barca,  e  fumano  generalmente 
la  pipa,  oziando  e  domandando  qualche  moneta 
ai  visitatori.  Femminismo  artico  ?  Ma  lo  spettacolo 
è  ad  ogni  modo,  più  che  curioso,  nauseabondo. 
È  meglio  tornarsene  indietro,  rifare  la  bella  via 
fra  i  campi  verdi  come  orti,  e  discendere  ancora 
verso  il  mare,  queto  e  puro,  che  si  intravede  là 
in  fondo,  tra  gli  alberelli  fruttiferi  in  una  tran- 
quillità di  notte  bianca. 
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Sono  le  tre  :  il  sole  già  alto,  illumina  il  cielo 
dietro  l'aspra  parete  di  monti  ad  oriente;  partiamo, 
ma  alle  otto  giungeremo  a  Tromsò  e  bisognerà 
essere  pronti  perchè  la  fermata   sarà   assai  breve. 

Così,  lottando  col  sonno  e  sopprimendo  la  notte 
nelle  abitudini,  come  essa  è  soppressa  nella  natura, 
si  procede  nel    viaggio.  Alle    8  siamo   a   Tromsò, 


disegna  in  fondo  all'orizzonte  una  macchia  di 
nebbia.  Ancora  una  volta!  Ma  ne  usciremo  almeno 
in  poco  tempo? 

In  poco  tempo,  intanto,  la  raggiungiamo,  e  vi 
siamo  presi  dentro.  Lo  spettacolo  non  è  piacevole, 
ma  è  certamente  magnifico.  Siamo  chiusi  in  una 
nuvola  di  luce  tutta  splendente,  un'  aureola    lumi- 
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piccolo  porto  e  più  piccola  città,  che  dobbiamo 
visitare  in  gran  fretta  già  che  il  capitano  vuol 
partire  al  più  presto.  Non  occorre,  del  resto,  molto 
tempo,  poiché  in  pochi  minuti  si  percorre  tutta 
la  via  principale  della  città  e  si  possono  ammirare 
i  negozi  ricchi  specialmente  di  pelli  d'orso,  che 
costituiscono  l'unica  curiosità  della  città. 

La  sirena  dell'  Andenacs  ci  richiama  a  bordo 
^  in  pochi  minuti  ripartiamo.  La  navigazione  pro- 
cede calma  e  senza  incidenti,  attraverso  un  paese 
di  sempre  più  varia  bellezza,  tra  piccole  e  grandi 
isole  e  la  costa  lontana  enorme  per  la  massa 
delle  sue  montagne.  Navighiamo  così  lietamente 
fin  verso  sera,  quando,  poco  prima  delle  otto,   si 


uosa  che  confonde  e  deforma  le  cose  più  vicine  e 
nasconde  le  meno  prossime.  A  poco  a  poco  le 
rive  lontane  e  vicine  spariscono,  e  ci  troviamo 
sperduti  in  un  mare  chiuso  da  troppe  parti  da 
isole  e  da  scogli.  Una  sirena  annunzia  poco  lon- 
tano un  altro  vapore.  Rispondiamo  con  altro  urlo 
di  sirena,  e  un  nuovo  fischio  più  lontano  ci  saluta 
e  ci  avverte.  Non  siamo  soli,  in  questa  luminosa 
prigione  !  Intanto  occorre  rallentare  la  marcia, 
andare,  si  potrebbe  dire  a  passo  d'uomo,  già  che 
in  pochi  minuti  si  perde  ogni  nozione  del  luogo, 
e  gli  scogli  sono  troppo  numerosi  e  troppo  vicini. 
Si  tentano  gli  scandagli  e  si  procede  lentamente. 
Le  due  sirene  continuano  a  fischiare  e  noi  rispon- 
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RAFTSUND. 


diamo  ogni  3  o  4  minuti  con  un  nuovo  urlo  esa- 
sperante. Dopo  qualche  ora  una  delle  due  sirene 
tace.  Il  vapore  avrà  potuto  uscire  dalla  nebbia 
e  filar  via  per  il  mare  libero.  Noi  restiamo  ancora 
e  continuiamo  il  nostro  duetto  con  l'altro  vapore 


invisibile.  Durerà  così  tutta  la  notte  ?  Povero  sonno 
che  non  trova  mai  requie  ?  La  sirena  continua  a 
lacerare  le  orecchie  fino  dopo  le  due.  La  nebbia 
si  è  finalmente  diradata  e  possiamo  riprende,  e 
la  via. 


RAFTSUND. 
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Alle  otto  della  mattina  un  colpo  formidabile  ci 
sveglia.  È  una  bomba  che  il  capitano  fa  scoppiare 
in  mare  per  svegliare  i  passeggieri.  Siamo  nel 
Troldfjord,  il  meraviglioso  Jjord  delle  Lofoten, 
piccolo  come  un  piccolo  lago  alpino,  e  chiuso 
tutto  intorno  da  una  corona  di  montagne  altissime, 
che    lo    rinserrano   come    una    muraglia,    dai    più 


Queste  isole  tra  la  Norvegia  e  l'oceano,  aperte 
a  tutte  le  tempeste,  battute  da  tutti  i  venti  e  dalle 
furie  continue  del  mare,  sembrano  fatte  per  dimora 
non  di  uomini,  ma  di  giganti  e  di  semidei.  Oc- 
corre vedere  questo  Troldfjord,  e  tutto  il  Raftsund 
del  quale  esso  fa  parte,  e  gli  altri  fjordi  delle 
Lofoten,  e  tutta  la  serie  di  queste    montagne    per 


SVOLVAER. 


strani  disegni,  dalle  forme  più  capricciose.  Questo 
Jjord  dei  giganti,  che  tale  è  il  nome  norvegese, 
è,  pur  nelle  sue  piccole  dimensioni,  di  una  gran- 
diosità impressionante. 

Le  montagne  cupe  e  deserte,  macchiate  di  ghiac- 
cio anche  nel  cuor  dell'  estate,  stringono  d'  ogni 
parte  il  breve  fiord,  e  gli  rubano  ogni  splendore 
di  luce.  Sullo  specchio  dell'acqua  si  riflettono  le 
cime  altissime,  oscure  e  minacciose.  È  un  paese 
fantastico,  d'  una  grandiosità  irreale,  che  sembra 
fuori  del  possibile,  e  non  creato  dalla  natura,  ma 
sognato  in  un  incubo  mostruoso,  materiato  di  as- 
surdità in  un  contrasto  non  mai  visto  di  grazia  e 
di  orrore. 


intendere  in  una  possibile  realtà  la  grande  epopea 
scandinava.  Qui  dovettero  vivere  ed  operare  gli 
eroi  dell'Edda  e  dei  Nibelunghi  ;  solo  queste  mon- 
tagne potevano  essere  la  scena  delle  loro  imprese 
formidabili. 

Così  con  un'  impressione  di  grandezza  terroriz- 
zante, le  Lofoten  danno  il  primo  saluto  al  fore- 
stiero. Ma  1"  impressione  non  si  dimentica  e  non 
si  cancella,  le  imagini  non  si  nascondono,  e  que- 
ste e  quella  si  rinnovano,  si  trasformano,  si  com- 
pletano. Da  una  estremità  all'altra  le  Lofoten  ripe- 
tono il  loro  grado  d'orrore  e  di  grandezza.  Il  paese 
non  muta  di  colore  e  il  disegno  cangia  solo  di 
forma.  Ed  ecco  Svolvaer,  piccolo   bacino    che   gli 
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uomini  iianiio  reso  porto,  poche  roccie  sotto  una 
minacciosa  parete  di  montagne  che  gli  uomini 
hanno  fatto  città. 

E  qui  vive  e  prospera,  tra  gii  orrori  della  na- 
tura tempestosa,  un"  industria  navale  tra  le  più 
fortunate,  nella  quale  gli  uomini  in  una  lotta  con- 
tinua non  temono  stanchezze  e  non  si  concedono 
riposi.  Il  pericolo  tempra  gli  uomini  con  opera 
diuturna,  e  nessuna  audacia,  nessun  ardimento  sem- 


lorrore  diuturno  del  mare  e  delle  stagioni,  dopo 
una  breve  fermata  riprendiamo  la  via  del  ritorno. 
Nebbia  ancora  e  continua,  e  continue  fermate 
nel  mare  insidioso,  avvolti  in  nubi  luminose  sem- 
pre varie  e  trasfiguranti  il  paese.  Così  navighiamo 
fino  alla  notte,  a  piccole  tappe,  lanciando  nel 
silenzio  e  nella  solitudine  1"  urlo  lacerr.ute  della 
sirena.  Un  pò"  di  calma,  finalmente,  un  po'  di 
silenzio;  potremo  dunque   dormire?    Ahimè!    Un 


SVOLVAER. 


brano  eccessivi  a  codesti  navigatori  cui  la  vita  non 
pare  degna  d'essere  vissuta  se  non  è  conquistata 
giorno  per  giorno  alla  morte. 

Quando  giungemmo  a  Svolvaer,  il  porto  era 
ingombro  di  pontoni,  di  operai,  di  ingegneri.  Al- 
cuni palombari  scendevano  sott'acqua  e  risalivano 
intenti  a  studiare  le  fondamenta  di  un  nuovo  molo. 
E  nulla  era  più  espressivo  della  lotta  tenace  contro 
la  natura  che  questa  opera  di  difesa  iniziata  e 
proseguita  fra  quei  poveri  scogli,  ai  piedi  delle 
montagne  formidabili  che  pur  non  sanno  difendere 
abbastanza  gli  uomini  contro  le  furie  dell'  oceano 
indomabile. 

Con  l'animo  tutto  vibrante  di  questo  spettacolo 
di  lotta  fra  l'audacia  e  la  tenacia   degli   uomini  e 


marinaio  ci  avverte  che  siamo  innanzi  al  Torghaf- 
ten,  e  che  si  può  scendere.  Ci  vestiamo  in  un 
attimo,  e  scendiamo.  Sono  le  quattro  di  notte  :  la 
nebbia  non  si  è  diradata,  anzi  I  pure  tentiamo  l'a- 
scensione della  montagna  per  vedere  questa  fa- 
mosa galleria  naturale.  Siamo  veramente  in  pochi, 
in  sei  o  sette  persone,  più  il  capitano  in  seconda 
che  ci  guida.  Il  sonno  ha  trattenuto  la  maggior 
parte  dei  viaggiatori  nei  letti  doppiamente  graditi 
per  la  nebbia  e  per  il  sonno.  L'ascensione  ricorda 
un  po',  tranne  il  vento,  quella  del  Capo  Nord. 
Anche  qui  sassi  e  acqua  e  per  di  più  sterpi  alti 
un  metro,  carichi  di  spine  e  molli  d"  acqua.  Un 
geniale  tonrist  della  tribù  tedesca,  ammirato  già  a 
bordo  per    certe    sue    scarpe    di    tela  a  forma   di 
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pantofola,  dopo  pochi  minuti  di  marcia,  attravei  so 
il  pantano  sassoso,  rinunzia  alTascensione  e  siede 
nielanconicamente  su  una  pietra,  guardando  con 
tristezza  le  sue  fondamenta  irriconoscibili. 

Procediamo  con  coraggio,  ma  il  pensiero  torna 
con  insistenza  a  quei  fortunati  che  dormono  nelle 


cabine  tranquille,  e  anche,  e  quasi  con  invidia,  al 
tedesco  dalle  scarpe  di  tela  che  ha  abbandonato 
l'impresa.  Dopo  un'  ora  di  salita,  lungo  la  parete 
della  montagna,  si  giunge  finalmente  alla  galleria. 
Ma  la  nebbia  non  ha  ceduto,  anzi  è  tale  che  non 
si  vede  più  in  là  di  dieci  metri.  Siamo  nel  mezzo 
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della  galleria  :  di  qua  e  di  !à  si  deve  vedere  il 
mare,  ma  noi  vediamo  solo  un  po'  di  chiarore, 
un  po'  di  luce  attraverso  il  velo  della  nebbia.  Ol- 
tre questa  deve  essere  il  mare,  e  lo  spettacolo,  se 
si  vedesse,  sarebbe  sicuramente  assai  bello.  Con- 
tentiamoci di  imaginarcelo,  quasi  come  quelli  che 
hanno  avuto  la  buona  idea  di  rimanere  a  letto  a 
dormire. 

Così,  bagnati  fradici    dalla    nebbia,  a  malgrado 
degli  impermeabili,   torniamo   finalmente  a  bordo. 


Il  programma  della  corsa  al  Capo  è  compiuto. 
Non  ci  rimane  che  arrivare  a  Trondhjem.  E  con 
quattordici  ore  di  ritardo,  a  mezzanotte  e  mezza 
siamo  finalmente  arrivati  e  possiamo  sbarcare.  A- 
vremo  dunque  un  letto  e  potremo  dormire  in  pace 
senza  lapponi,  senza  fjordi,  senza  gallerie  naturali  ! 
Dormire,  dormire  ! 

Art.  Jahn  Rusconi. 


TORGHATTEN. 


CRONACHETTA    ARTISTICA. 


BONIFACIO  PITATI: 

PARTICOLARE   DELLA   «  CENA   ». 

(Firenze,  Galleria  Uffizi). 


UN  QUADRO  ATTRIBUITO  AL   BONIFACIO. 

Nella  casa  dell"  ar- 
chitetto prof.  Pietro 
Bigaglia  di  Venezia  si 
conserva  da  lungo  tem- 
ilo un  quadro  raffigu- 
rante la  Circoncisione 
del  Bambino  Gesii,  che, 
per  i  caratteri  del  co- 
lorito e  della  fattura, 
il  proprietario  consi- 
derava con  certezza 
come  opera  della  scuola 
veneziana  del  Cinque- 
cento, senza  però  che 
egli  avesse  mai  pensato 
d'investigare  a  quale 
artefice  si  potesse  con 
precisione  attribuire. 
Recentemente,  alcuni 
pittori  e  studiosi  d'ar- 
te, ammessi  ad  esami- 
nare tale  quadro,  riconobbero  in  esso  i!  pennello 
dei  Bonifacio,  il  meraviglioso  autore  della  Parabola 
del  ricco  Epulone,  della  Strage  degli  innocenti  e  di 
tante  altre  tele  di  colorazione  smagliante,  che  si 
ammirano  nelle  Gallerie  veneziane  d'arte  antica  e 
in  altre  gallerie  italiane  e  straniere. 

E'  nota  la  strana  vicenda  che  subì  nei  secoli 
scorsi  la  fama  del  Bonifacio.  Mentre  gli  scrittori 
del  Cinquecento  e  del  Seicento  non  fanno  men- 
zione che  d'un  solo  Bonifacio,  chiamandolo  tutta- 
via ora  veneziano  ed  ora  veronese,  nel  principio 
del  secolo  decimonono  si  diffuse  e  per  lungo  tem- 
po prevalse  la  credenza  che  fossero  esistiti  due 
Bonifaci,  l'uno  appunto  nativo  di  Venezia,  l'altro 
di  Verona  ;  poi,  secondo  l'opinione  a  cui  Giovanni 
Morelli  aiede  il  suggello  della  sua  autorità,  il  nu- 
mero dei  Bonifaci  fu  esteso  a  tre,  due  veronesi  ed 
uno  veneziano,  e  furono  chiamati  Bonifacio  vero- 
nese seniore,  Bonifacio  veronese  juniore  e  Boni- 
facio veneziano. 

Ora  invece,  dopo  gli  studi  compiuti  alcuni  anni 
or  sono  dall' illustre  compianto  storico  dell'arte 
italiana  Gustavo  Ludwig,  si  riconosce  universal- 
mente e  senza  dubbio  alcuno  non  essere  vissuto 
che  un  solo  Bonifacio,  il  quale  fu  Bonifacio  Pitati, 
nato  in  Verona  nel  1487,  morto  in  Venezia  nel 
1553.  Il  Bonifacio,  secondo  le  notizie  scoperte  dal 
Ludwig,  aveva  parecchi  collaboratori,  fra  i  quali 
i  più  noti  erano  Domenico  Biondo.  Battista  di 
Giacomo  detto  Battista  di  Bonifacio,  Antonio  Pal- 
ma, nipote  di  Palma  il  Vecchio  e  padre  di  Palma 
il  Giovane,  Polidoro  da  Lanzano  detto  Polidoro 
veneziano,  Vitruvio    Buonconsiglio  detto  Vitrulio  e 


Jacopo  detto  Pisbolica.  Pertanto,  oggidì,  le  opere, 
che  fino  al  principio  del  secolo  XIX  erano  attri- 
buite complessivamente  al  Bonifacio,  si  sogliono 
distinguere  in  due  classi:  nella  prima  classe  si 
aggruppano  quelle,  che  si  ritengono  eseguite  inte- 
ramente ed  esclusivamente  dal  maestro,  come  La 
parabola  del  ricco  Epulone  e  La  strage  degli  in- 
centi, già  nominate,  e  sono  di  ricca  colorazione, 
di  ampia  fattura  e  di  stile  grandioso;  nella  se- 
conda classe  sono  comprese  le  opere  di  più  po- 
vero colorito  e  di  più  timida  esecuzione,  che  si  ri- 
tengono dipinte  dagli  scolari  del  Bonifacio,  quali 
sono,  ad  esempio,  parecchie  di  quelle  coppie  di 
santi,  che  si  conservano  nelle  Gallerie  veneziane 
d'arte  antica.  Vi  sono  poi  alcune  tele,  in  cui  si 
crede  che  abbiano  operato  insieme  il  maestro  e 
i  discepoli.  Il  quadro  posseduto  dal  Bigaglia,  se- 
condo il  giudizio  di  coloro  che  lo  hanno  attenta- 
mente ed  amorosamente  esaminato,  si  deve  collo- 
care nella  prima  delle  due  classi,  a  cui  abbiamo 
ora  accennato,  si  deve  cioè  considerare  come  opera 
vera  e  pura  del  Bonifacio;  ed  esso  infatti  ha,  così 
nella  fattura  che  nel  colorito  e  nei  caratteri  fisio- 
nomici delle  varie  figure,  analogie  evidenti  con  pa- 
recchi dipinti  riconosciuti  senza  dubbio  del  Boni- 
facio; non  vi  si  ritrova  invece  analogia  alcuna  con 
opere  attribuite  ai  collaboratori  del   Bonifacio. 

Il  quadro  del  Bigaglia  ha  per  soggetto,  come 
già  dicemmo,  la  Circoncisione  del  Bambino  Gesii  ; 
il  Bambino  è  sorretto  sovra  una  specie  di  piede- 
stallo dal  vecchio  Si- 
mone, mentre  un  sa- 
cerdote compie  l'ope- 
razione rituale  ;  a  de- 
stra sono  la  Madonna 
e  due  donne  inginoc- 
chiate in  varie  attitu- 
dini di  stupore  e  di 
aspettazione;  dinanzi  al 
piedestallo  un'  altra 
donna  sorregge  sotto 
le  ascelle  con  le  brac- 
cia ignude  un  bambi- 
no ;  dietro  sono  altri 
due  sacerdoti  e  un  ra- 
gazzino, che  tiene  un 
cero  acceso.  L'azione 
sembra  avvenire  nel- 
l'interno d'un  tempio, 
e  i  personaggi  emer- 
gono sovra  un  fondo 
di  colonne  e  di  pila- 
stri. 

,,  ,  ....  BONIFACIO    PITATI  :   PAR- 

11   quadro  e    dipinto  xicolare  della  «  .madonna 

in  una  intonazione   di  col  figlio  e  santi  ». 

colore,    che    somiglia   a  (Padova.  Museo  Civico). 
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(Firenze,   Galleria  Pitti). 


quella  del  Giudizio  di  Salomone  delle  Gallerie 
veneziane.  Propria  del  Bonifacio  è  in  esso  la 
maniera  disegnale  di  drappeggiare  ;  così,  men- 
tre nel  vecchio  Simone  e  nel  sacerdote,  che  com- 
pie il  rito,  i  drappi  sono  trattati  con  larghezza, 
nelle  altre  figure  invece  essi  appaiono  come  fra- 
stagliati. Questa  maniera  si  può  agevolmente  os- 
servare nella  grande  Adorazione  dei  Magi  delle 
Gallerie  veneziane,  in  cui  la  Madonna  e  san  Giu- 
seppe hanno  ampi  panneggiamenti,  e  i  due  Re 
Magi,  che  stanno  di  fronte  alla  Madonna,  hanno 
invece  nelle  vesti  pieghe  assai  minute;  si  può  an- 
che agevolmente  osservare  nella  Sacra  FaniigUa 
della  Pinacoteca  di  Torino,  nel  Gesìt  in  mezzo  ai 
dottori  della  Galleria  Pilti  a  Firenze  e  in  altre 
opere  del  Bonifacio. 

Le  analogie  più  importanti  e  più  significative 
si  riscontrano  nel  disegno  e  nel  caratteri  fisiono- 
mici delle  varie  figure,  apparendo  in  questa  tela 
della  Circoncisione  e  in  altre  del  grande  maestro 
l'uso  di  eguali  modelli  ed  una  eguale  ricerca  nella 
forma  e  nell'espressione.  I  due  sacerdoti  ai  due 
lati  del  quadro  nella  Circoncisione  somigliano  a 
due  apostoli,  che  stanno  pure  alle  due  estremità 
del  dipinto,  nella  Cena  esistente  alla  Galleria  de- 
gli Uffizi,  e  ad  altri  apostoli  delle  due  Cene  esi- 
stenti a  Venezia;  il  ragazzino  della  Circoncisione 
è  simile  a  quello  del  Convito  di  Erode  nella  chiesa 
dei  Tolentini  a  Venezia  e  a  quello  della  Strage 
degli  innocenti.  Il  vecchio  Simone  della  Circonci- 
sione ha  grande  somiglianza  col  vecchio,  che  vedesi 
a  destra,  lontano  nello  sfondo,  nel  Salvatore  in 
trono  delle  Gallerie  veneziane,  e  ancor  maggiore 
col  vecchio  dal  turbante  della  Strage  degli  inno- 
centi; ed  ha  pure  somiglianza  con  altri  vecchi  di- 


pinti dal  Bonifacio  in  parecchi  suoi  quadri,  fra  i 
quali  citiamo  soltanto  La  Madonna  col  Figlio  e 
con  santi  al  Museo  Civico  di  Padova,  Gesii  in 
mezzo  ai  dottori  a  Firenze,  La  Sacra  Famiglia 
al  Museo  del  Louvre,  //  Giudizio  di  Salomone 
alle  Gallerie  di  Venezia. 

l'H'  Il  Bamb-'no  Gesù  della  Circoncisione  ha  le  mani 
assai  somiglianti  nella  loro  forma  caratteristica  a 
quelle  del  Bambino  nei  Salvatore  in  trono;  la  testa 
invece  somiglia  a  quella  del  Bambino  Gesù  nel- 
V Adorazione  dei  Magi  del  Palazzo  Rosso  a  Genova. 
La  donna  che  sorregge  il  bambino  nella  Circon- 
cisione, somiglia  a  quella  che  sta  ad  una  estremità 
del  dipinto,  nel  Riposo  in  Egitto  della  Galleria 
Pitti.  Si  osservino  le  braccia  delle  due  donne  e  i 
veli  che  coprono  le  loro  spalle  ;  si  vedrà  quasi 
identità  così  nell'  atteggiamento  delle  due  figure 
che  nelle  pieghe  delle  loro  vesti.  Egual  somiglianza 
v'  è  con  la  donna  in  atto  di  fuggire,  che  trovasi 
nella  Strage  degli  innocenti,  e  con  quella  che  sta 
genuflessa  dinanzi  alla  Madonna  appena  nata,  nel 
quadro  La  nascita  della  Madonna  alle  Gallerie  di 
Venezia. 

Ci  arrestiamo  qui  in  tale  esame,  che  potrebbe 
ancora  prolungarsi,  di  analogie.  Tutte  quelle  che 
noi  abbiamo  notato  finora  si  riscontrano  soltanto, 
come  già  dicemmo,  con  opere  che  universalmente 
sono  reputate  del  Bonifacio  e  che  non  si  possono 
in  alcuna  guisa  attribuire  ad  alcuno  de'  suoi  colla- 
boratori. L'osservazione  di  tali  analogie  e  l'esame 


BONIFACIO   PITATI  :   PARTICOLARE   DELLA 
•<   STRAGE   DEGLI   INNOCENTI   ». 

(Venezia,  Accadetnia). 


BONIFACIO    PITATI  :    LA    CIRCONCISION'E. 

(Propiietii  Pietro   Higa<jlia,   \'enezia). 


(Fot.  Filippi). 
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della  ricca  e  profonda  colorazione  e  dell'  ampia 
fattura  inducono  a  ritenere  questa  come  un'opera 
ammirevolissima  del  grande  maestro,  che  fu  uno 
dei  più  gloriosi  emuli  di  Tiziano  e  che    Giovanni 


Morelli  proclamava  il  più  splendido  colorista  della 
scuola  veneziana. 

Ettore  Romanello. 


BONIFACIO   PITATI  :    PARI  ICOLARE   DELLA   <    CIRCONCISIONE   >. 

(l'iopr.   Pietro  Bigaglia,  \'enezia). 
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UN  IGNORATO  BUSTO  DI  LORENZO  BERNINI. 

Di  Lorenzo  Bernini,  l'artefice  miracoloso  che,  non 
contento  di  riempire  le  chiese  e  i  palazzi  dei  suoi 
capolavori,  impresse  su  Roma  il  carattere  personale 
del  suo  genio,  furono  ricercate  con  scrupolosa  cura 
in  questi  ultimi  anni  tutte  le  vicende  della  vita  e 
tutte  le  opere,  da  quelle  di  gran  mole  ai  bozzetti, 
alle  caricature,  ai  disegni,  agli  schizzi.  Pur  tuttavia, 
benché  le  indagini  siano  facilitate  dalle  preziose  e 


Antonio  Barberini  e  di  Camilla  Barbadori,  genitori 
di  Urbano  Vili,  che  i  documenti  acutamente  illu- 
strati da  Stanislao  Fraschetti  ci  indicano  eseguiti 
con  certezza  da  Gian  Lorenzo,  segnaliamo  col  più 
vivo  piacere  la  scoperta  di  Giulio  Cantalamessa, 
il  quale  ha  rinvenuto  un  mirabile  ritratto  del  grande 
Bernini  nel  convento  dei  frati  di  Santa  Maria  della 
Vittoria. 

Si  tratta  di  un  busto   in    marmo    lunense,   pog- 
giante su   un  piccolo  zoccolo  di  africane^  e  rappre- 


LORENZO  BERNINI:   BUSTO  DEL  CARDINALE  GINNASI 


ROMA,  S.  MARIA  DELLA  VITTORIA. 


precise  indicazioni  lasciateci  da  Domenico  Bernini, 
diligentissimo  biografo  del  padre  suo,  da  Filippo 
Baldinucci,  che  subito  dopo  la  morte  di  Lorenzo, 
per  incarico  avutone  dalla  regina  di  Svezia,  ne  scrisse 
la  vita,  dal  Passeri  e  dagli  altri  biografi  del  grande 
maestro,  capita  di  tanto  in  tanto  di  ritrovare  qual- 
che opera  di  lui  che  i  secoli  avevano  nascosta  al- 
l'ammirazione e  alla  gioia  degli  uomini.  Basti  ri- 
cordare, a  questo  proposito,  la  scoperta  del  busto 
di  mons.  Francesco  Barberini  e  di  quello  del  me- 
dico Gabriele  Fonseca.  Augurandoci,  pertanto,  di 
poter  salutare  presto   il    rinvenimento  dei  busti  di 


sentante  un  prelato  circa  sessantenne,  avvolto  in 
una  mantellina  abbottonata  fino  al  collo,  con  la 
testa  leggermente  volta  a  destra. 

11  confronto  col  ritratto  che  Giuliano  Tinelli  fece 
sporgere  da  una  nicchia  del  ricchissimo  monumento 
eretto  nella  chiesetta  di  S.  Lucia  delle  Botteghe 
Oscure,  suggerì  al  Cantalamessa  l' identificazione 
del  busto  rinvenuto  nel  convento  dei  Carmelitani  di 
S.  A\aria  dellaVittoria.  Rappresenta  esso  dunque  quel 
Domenico  Ginnasi  che,  amico  di  Sisto  V  e  go- 
vernatore di  Velletri,  dopo  la  difficile  nunziatura 
di  Spagna    fu    elevato    alla    porpora   da  Clemente 
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Vili.  E  la  felice  identificazione  del  Cantalamessa 
è  pienamente  confermata  dal  confronto  col  ritratto 
di  proprietà  del  signor  Carlo  dal  Medico  di  Car- 
rara e  con  l'altro  che  del  Ginnasi  si  conserva  tut- 
tora a  Velletri. 

II  12  marzo  1639  il  cardinale  Domenico  moriva, 
lasciando  per  testamento  tutti  i  suoi  beni,  mobili  e 
immobili,  alla  nipote  Caterina,  con  l'obbligo  di  de- 
stinare una  parte  del  palazzo  di  via  delle  Botteghe 
Oscure  a  collegio  di  giovani  romagnoli,  l'altra  parte 
a  congregazione  di  giovani  zitelle,  che  l'erede  pose 
sotto  la  regola  delle  Carmelitane,  riformata  da  S. 
Teresa.  La  pia  congrega,  che  aveva  preso  il  nome 
delle  Ginnasie,  rimase  nel  suo  luogo  di  fondazione 
fino  all'anno  1757,  nel  quale,  per  ordine  del  papa 
Benedetto  XIV,  si  trasferì  nel  convento  annesso 
alla  chiesa  dei  Ss.  Pietro  e  Marcellino  in  via  Me- 
rulana,  allora  lasciata  dai  Maroniti  e  restaurata  per 
opera  dell'architetto  Giacomo  Teodoli.  E  dalla  casa 
delle  Teresiane  infatti  il  busto  marmoreo  testé  messo 
in  luce  dal  Cantalamessa  pervenne  al  convento  dei 
Carmelitani  di  S.  Maria  della  Vittoria,  i  quali  lo 
ebbero  in  consegua  pochi  anni  or  sono,  allorché 
le  seguaci  di  Caterina  Ginnasi  furono  obbligate  a 
lasciare  la  clausura  di  via  Merulara  e  ad  allonta- 
narsi da  Roma. 

In  tal  modo  il  Cantalamessa  giustamente  spiega 
il  silenzio  che  sul  busto  del  cardinale  Ginnasi  hanno 
conservato  Domenico  Bernini  e  gli  altri  biografi  di 
Lorenzo.  Molto  verosimilmente  quell'opera  d'arte 
rimase  in  clausura  fino  dal  1640  e  restò  perciò  i- 
gnota  così  a  Domenico,  ultimo  figlio  di  Lorenzo,  nato 
nel  1657.  come  a  Filippo  Baldinucci,  che  nella  sua 


biografia  del  Bernini  non  sempre  fu  esatto  e  scru- 
polosissimo, pur  non  mancando  di  diligenza. 

Ragioni  stilistiche  persuasero  il  Cantalamessa  ad 
attribuire  il  ritratto  recentemente  venuto  in  luce 
alla  giovinezza  del  grande  scultore.  È  infatti  in  esso 
una  freschezza  ideale  ed  una  semplicità  di  mezzi 
tecnici  che  invano  si  domanderebbero  a  Lorenzo  Ber- 
nini più  tardi.  Giunto  alla  maturità,  il  Bernini 
amò  sempre  più  la  grandiosità  della  linea  decora- 
tiva e  diede  libero  volo  al  fervore  della  fantasia, 
spesso  a  scapito  di  quel  sano  naturalismo  che 
nel  primo  periodo  della  sua  miracolosa  attività  gli 
faceva  guardare  il  vero  con  ingenuo  e  profondo 
sguardo. 

A.  C. 


NUOVA  MOSTRA  DI  INCISIONI  ANTICHE. 

A  cura  del  dott.  Renato  Sóriga,  conservatore  del 
Museo  Civico  di  Pavia,  la  celebre  raccolta  di  stampe 
Malaspina,  che  da  settant'anni  e  più  era  rimasta 
quasi  sottratta  alla  diretta  visione  del  pubblico, 
verrà  mano  mano  esposta,  in  mostre  di  carattere 
individuale  della  durata  di  due  mesi  ciascuna  — 
così  che  dal  1  aprile  al  31  maggio,  in  un'ampia 
e  bene  illuminata  vetrina,  figureranno  i  capolavori 
dell'incisione  di  A.  Dùrer  ;  dal  1  giugno  al  31 
luglio  quelli  del  Rembrandt  ;  dal  1  agosto  al  30 
settembre  quelli  di  M.  A.  Raimondi. 


A.  T.  n. 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI:  ANTONIO  nANClNI. 


N  crìtico  d'arte,  che  ne  sapeva  forse 
quanto  i  più  mcderni  letterati  pa- 
rigini che  scrivono  di  pittura  e  di 
scukura  dando  il  tono  ai  colleghi 
europei,  ossia  il  buon  vecchio  Va- 
sari, volendo  lodare  il  ritratto  della  moglie  di 
Francesco  Del  Giocondo,  quella  sanissima  Lisa, 
che  oggi  passa  per  una  sibillina  figura  di  deca- 
dente, dice  che  in  <  quella  testa,  chi  voleva  vedere 
quanto  l'arte  potesse  imitare  la  natura,  agevolmente 
si  poteva  comprendere,  perchè  qui  vi  erano  con- 
traffatte tutte  le  minuzie,  che  si  possono  con  sot- 
tigliezza dipingere   >. 

Decisamente  a  quei  tempi  contraffare  la  natura 
doveva  essere  una  faccenda 
molto  più  ardua  che  ai  gior- 
ni nostri,  perchè  vi  si  an- 
netteva tanta  importanza  da 
costituire  l'elogio  supremo 
d'un  dipinto  e  d'un  ritratto 
in  ispecie.  Oggi  pare  che 
ogni  lastra  fotografica  possa 
aspirare  a  questa  gloria, 
giacché  molti  pittori  sde- 
gnano di  avere  così  mode- 
sto rivale  e  si  rifugiano  nei 
campi  ameni  della  decora- 
zione, ossia  della  semplifi- 
cazione del  vero,  omettendo 
gran  parte  di  quelle  minu- 
zie inestricabili  che  si  pos- 
sono dipins^ere  per  contraf- 
fare   r  infinita    complessità  aniomo  mancini 


dei    toni   e   dei  piani   che   avvolgono  la  superficie 
d'una  forma  fasciata  per  ogni  parte  dalla  luce. 

Per  fortuna  dell'arte,  accanto  a  chi  s'accontenta 
del  press'a  poco,  come  un  obbiettivo  fotografico, 
c'è  ancora  qualche  pittore  cho  hi  fiducia  nell'oc- 
chio umauo,  che  lo  crede  sempre  capace  di  per- 
cepire l'individuo  in  tutta  la  ricchezza  della  sua 
personalità  fisica  di  forma  e  di  colore  e  in  tutta 
la  sua  indeterminata  complessità  di  carattere  psico- 
logico. Uno  di  questi  audaci  ottimisti,  anzi,  il  più 
convinto  di  essi,  è  Antonio  .Wanciui.  Egli  può 
ancora  dimostrare  nelle  sue  tele,  che  a  lottare  da- 
vanti al  vero  con  la  fotografia,  la  nostra  retina  è 
più  intensa  nella  sintesi  e  più  penetrante  nell'analisi. 

Il  problema  che  si  pro- 
pone l'arte  del  Mancini  è 
questo:  riprodurre  la  realtà 
secondo  la  visione  che  ne 
riceve  il  nostro  occhio  quan- 
do si  trova  a  tale  distanza 
dalle  forme  da  poterle  ab- 
bracciare nel  loro  insieme 
senza  muoversi.  Per  perce- 
pire una  figura  umana  nel 
suo  complesso,  già  Leonardo 
insegnava  che  bisogna  es- 
serle distanti  almeno  tre 
volte  la  sua  altezza.  Di  lì  il 
pittore  antico  faceva  il  dise- 
gno del  contorno  ;  ma  poi 
si  avvicinava  alla  figura  ogni 
volta  che  doveva  eseguire  i 
AiioKiiKATio.  particolari.    L'arte  moderna 
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invece  intende  contraffare  la  realtà  così  come  ap-  solvere  questo    problema    con    piena    coscienza    è 

pare  nella  sua  sintesi  di  forme  e  di  tinte  attraverso  stato  Diego    Velasquez    sulla   scorta  di    Tiziano    e 

lo  strato  di  atmosfera,  che  la  separa  dall'occhio  del-  del  Tintoretto.  Dopo  di  lui,    per    la    legge    stessa 

l'artista,  il  quale  perciò  non  può  più  sopprimere  quello  della  pittura,  che  tende  al  combaciamento  perfetto 

strato  con  l'avvicinarsi  per  eseguire  i  particolari.  della  immagine  finta  sulla  tela  e  quella  viva  nella 


A.  MANCINI 


AUTORITRATTO  GIOVANILE. 


Ne  segue  che  la  visione  moderna   offre  una  il-  nostra  retina,  il  problema  s'è  imposto   ogni  volta 

lusione  più  completa  ;  poiché  lo  spettatore,  arrivato  che  l'arte  ha  attraversato  un  periodo  o  un  cervello 

allo  stesso  punto  di  vista  dell'artista,  ha  la  perce-  veristico. 

zione  esatta  d'una  forma  avvolta  dall'atmosfera,  così  II  problema  però  è  tanto  facile  ad    essere    fo;- 

come  nel  vero,  ossia  vista  nel  suo  ambiente,  come  mulato,  quanto  ardua  ne  è  la  risoluzione  ;  poicho 

si  dice  in  gergo  tecnico.  Il  primo  a  vedere   e   ri-  a  distanza  le  forme  perdono  molto  della  chiarezzii 


ANTONIO  MANCINI 
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dei  loro  contorni  e  dei  loro  volume,  per    la   cor-  litica,  che    eseguiva    la    figura    pezzo    per    pezzo, 

rosione,  liicianio  così,  tieiratmosfcra,   che   fonde  i  Conciliale  l'effetto  di  insieme  con  il  rilievo    delle 

margini   e  sopprin:e  quelle    sfumature,    che    costi-  parti  è  dato  solo  alla  potenza  di  poche  retine  pri- 

tuiscono  proprio  i  fattoli  del    rilievo.    11    verismo  vilegiate,  che  riescono    a    percepire    le   più    tenui 

della  scnola  impressionista  risolveva  molto  sempli-  sfumature  dei    particolari    e    sanno    valutarle    nel 


W 
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AITOKI  FRATTO  Al  l.FGRO. 


cenicnfe  la  qnistione,  dando  rimmagine  confusa  e 
piatìa  che  appare  all'occhio  al   pi  imo  aspetto. 

Contro  questa  soluzione  però  protesta  sempre, 
inconsciamente,  la  persuasione  del  nostro  spirito, 
che  sa  dell'esistenza  del  volume  delle  forme  per 
scienza  sua  e  per  la  tradizione  della   pittura  ana- 


giusto  rapporto  gerarchico  con  i  toni  generali.  È 
lira  sottile  orchestrazione  di  infiniti  valori  di  tinte, 
che  all'ccchio  comune  non  giunge  nemmeno  nella 
sua  quantità  numerica  di  motivi  e  che  ai  grandi 
artisti  riesce  così  difficile  da  afferrare  nell'esattezza 
precisa  d'ogni  nota,  che  anche  i  più  sicuri  pittori 
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d'ambiente  sono  quasi  sempre  monocromi.  Il  Vela- 
squez,  Frans  Hais  e  il  Rembrandt,  in  uno  stesso 
quadro  non  si  abbandonano  a  una  tavolozza  molto 
abbondante,  poiché  se  è  difficile  tener  dietro  alle 
varietà  d'una  stessa  tinta,  la  difficoltà  si  moltiplica 


La  novità  però  e  la  grandezza  dell'arte  sua  non 
consistono  solo  in  questo;  ma  più  specialmente  nel- 
l'intensità insuperata  della  sensazione  luminosa  della 
sua  policromia.  Prima  di  lui  solo  Adolfo  Monti- 
celli, facendo  di  tutte    le    tavolozze    una  profonda 


A.   MANCINI  —   BRINDISI. 


quando  le  tinte  sono  più  d'una,  e  bisogna  coordi- 
narne contemporaneamente  le  variazioni. 

Eppure  il  Mancini  non  cerca  mai  di  evitare 
tale  difficoltà;  anzi  egli  ama  una  colorazione  ricca 
e  varia  quanto  il  vero,  senza  predilezione  alcuna 
di  tonalità  già  da  lui  conquistate. 


nutrizione,  riattaccandosi  al  Rembrandt,  al  Watteau 
e  al  Goya,  riuscì  a  fondere  quella  folle  ridda  di 
colorazioni  violente,  che  dava  alle  sue  piccole 
fantasie  il  senso  d'una  intensità  cromatica  non 
mai  veduta  fino  allora. 

Il  pittore  marsigliese  però,  con  tinte  sincere,  spon- 
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taneamente    avvicinate,   s"accontentava  di   suscitare  una  scala  però  minore,  più  tenue,  più  ammorzata, 

nell'occhio  dello  spettatore    l'iinniaginc    di    forme  in   penombra   diciamo    così  :    egli    pretende    dalla 

intravviste  nel  loro  insieme,  ma  non   chiaramente  luce  l'effetto  stesso  ch'essa  opera  sulle  superfici  a 

descritte  e  tanto  meno  definite.   La  gloria  di  ginn-  diversi  piani,  facendo    lustrare  e  scintillare    i    più 

gere  a  questa  conquista,  che  pare  in  assoluta  an-  rilevati.  Perciò  sulle  paste  a  tutto  corpo,  che  il  nostro 


A.  MANCINI  —  MOSCHETTIERE. 


titesi  con  l'effetto  sintetico  a  distanza,  è  dovuta  ad 
Antonio  Mancini.  Egli,  per  ottenere  dalle  tinte 
opache  dell'industria  umana  quella  luminosità  che 
è  nelle  cose  bagnate  dai  raggi  solari,  non  usa 
valersi  del  reciproco  aiuto  delle  mezze  tinte,  che 
gerarchicamente  collocate  riproducono  la    luce,  in 


pittore  adopera  anche  per  i  fondi  di  tono  più 
tenue,  sovrappone,  come  rilievi  cartografici  di  ca- 
tone montuose,  quella  quantità  di  colore  che  oc- 
corre per  produrre  riflessi  e  penembre  di  piani 
rialzati. 

La  tecnica  può  parere    paradossale,    ed  è  certo 
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pericolosa.  Infatti,  siccome  l'artista  dipinge  sempre 
con  la  luce  di  fronte  al  quadro,  se  esso  in  una 
mostra  viene  collocato  a  luce  radente,  non  solo 
non  si  hanno  più  gii  stessi  riflessi,  ma  la  gros- 
sezza del  colore  produce  delle  ombre  materiali, 
che  non  erano  nell'intenzione  dell'artista.  Così  av- 
viene che  le  sue  carni,  potentemente  vere,  sotto 
certi  effetti  di  luce,  sembrano  opache. 

Di  più,  impostando,  come  fa  il  Mancini,  ogni  tinta 


prodotto  logico  d'una  intonazione    già    esasperata 
alle  prime  battute  del  fondo. 

Un'ultima  conseguenza  delle  premesse  tecniche 
del  Mancini,  è  la  limitazione  del  suo  campo  visuale, 
che  non  gli  permette  la  comprensione  contempo- 
ranea di  molte  figure  alla  grandezza  naturale.  Egli 
infatti  si  limita  quasi  sempre  ad  una,  sia  intera 
sia  a  mezzo  busto  ;  e  talvolta  delimita  anche  più 
il  suo  soggetto.  In  un  mezzo  busto,  per    esempio, 
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al  massimo  grado  d'intensità,  ossia  al  grado  di 
scintillìo  della  tir.ta,  quando  si  arriva  ai  colori  e- 
stremi,  il  bianco  e  il  nero,  non  essendo  essi  capaci 
di  aumento,  restano  talvolta  inferiori  di  voce  al 
coro  delle  colorazioni  intermedie  e  riescono  sto- 
nati. Ecco  perchè  il  pittore  ama  nei  suoi  quadri 
e  sui  bianchi  lo  sfolgorìo  metallico  di  pietre  pre- 
ziose, di  ori  e  di  argenti,  ed  ecco  perchè  egli  è 
costretto  a  riprodurli  non  più  con  la  pasta  colo- 
rante, ma  con  corpi,  diciamo  così,  estranei,  come 
pezzi  di  vetro  o  di  latta.  Come  si  comprende,  ciò 
non  è  un  capriccio  di  strano  esteta,  ma  è  il  fatale 


mette  a  fuoco  la  testa  e  lascia  tutto  il  resto  in 
quella  indecisione  di  luce  che  egli  ama  popolare 
della  fantasmagoria  cromatica  di  mille  oggetti  di- 
versi, purché  rendaro  una  colorazione  ricca  e, 
per  così  dire,  spumante.  E  come  una  fantastica 
orchestrazione  policroma  di  accompagnamento  alla 
scientifica  verità  della  voce  del  vero.  Sono  le  opere 
che  si  riallacciano  più  strettamente  alla  tradizione 
del  Monticelli  e  che  qui  sono  rappresentate  dalle 
illustrazioni  del  Ritrotto  del  padre,  del  Pollivendolo, 
AqW Autoritratto  e  àeW  Aurelia,  e  dalla  tricromia, 
Melanconia. 


*^>'> '-^ 


■  i-r:\. 


'.•>M;- 


x: 

O 


O 


422 


ARTISTI  CONTEMPORANEI 


L'arte  del  Mancini  però  appare  più  grandiosa  tivi  e  piacevoli  di  quelli,  che  il  pubblico  era  solito 
nella  comprensione  sintetica  della  figura  intera-  vedersi  offrire  da  lui,  e  contro  i  quali  si  mostrava 
mente  a  fuoco;  ma  di  tale  forma  da  molto  tempo      costantemente  ostile.  Se  è  vero  che  scopo  supremo 
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SUONATRICE. 


egli  non  presentava  un    complesso   di   opere   così  dell'arte  è  quello  di  esprimere  quel!'  «  individuimi  » 

vasto    come    quello    esposto    quest'anno    a    Roma.  che   la  conoscenza  scientifica    ha   determinato    peJ 

Sono  otto  tele,   quasi    tutte    eseguite    per  commis-  conto  suo  indefinibile,  nell'angolo   del    salone  ch< 

sione  del  signor  0(to    Messinger,    che    ha    saputo  accoglie    le    opere    del    Mancini    noi    ci    troviamc 

ordinare  al  pittore  dei  soggetti  molto  più  decora-  davanti  a   un    gruppo    di    individui,    così    potente 
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mente   espressi  nella   loro   plasticità   e    nella    loro  gentiluomini    sembrano    pesare   sul   pavimento   su 

intensità    coloristica,   da    poter    affermare    che    lo  cui  s'ergono  statuariamente. 

scopo    dell'arte    nella    espressione    fisica    è    stato  Ciò  che  però  non  è  universalmente  riconosciuto 

raggiunto    in  modo  che    nemmeno    la    pittura    del  all'arte  del   Mancini  è  la   caratterizzazione  psicolo- 
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RITRATTO   DEL   SIGNOR  OTTO  MESSINGER. 


passato  può  presentare  nulla  di  superiore.  Una 
volta  collocatici  nel  giusto  punto  di  vista,  queste 
sue  figure  femminili,  sia  che  sognino  o  guardino, 
o  sorridano,  o  attendano,  o  stiano  abbigh'andosi, 
pare  realmente  che  occupino  davanti  a  noi  uno 
spazio  come  altrettante  persone  vive,  mentre  i  due 


gica,  l'espressione  cioè  della  personalità  spirituale 
delle  sue  figure.  Certo  esse  non  possono  parlarci 
tranquillamente  con  linguaggio  dello  sguardo  e 
delle  minuzie  fisionomiche,  da  noi  troppo  lontane; 
ma  sanno  chiaramente  riveinrci  il  loro  essere  in- 
timo da  tutto  rattea:2[ianiento    estericre    della    loio 
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A.  MANCINI  —   IL  MUSICISTA. 


individualità  fisica,  colta  in  un  suo  momento  ca- 
ratteristico e  fuggevole.  Poiché  il  merito  insupe- 
rabile del  nostro  pittore  è  quello  appunto  di  fissare 
per  sempre  la  vivacità  della  visione  da  lui  perce- 
pita nel  primo  istante  dell'  osservazione,  senza 
ch'essa  si  smorzi  o  affievolisca  durante  il  lungo 
e  faticoso  lavoro  di  esecuzione. 

Tra  le  varie  modelle  che  suonano  o  sognano  da 
buone  borghesi,  e  la  signorina  in  lilla,  lieta  della 
sua  giovine  anima  fiorita  tra  le  eleganze  della 
società,  la  differenza  dell'esistenza  di  un  giorno 
di  gala  da  quella  dell'abitudine  è  d'una  evidenza 
palese.  La  signorina  è  caratterizzata  tale  non  solo 
dall'abbigliamento,  ma  da  tutta  l'attitudine  del  suo 
essere  :  dalla  posa  elegantissima  e  spontanea, 
dalla  gentilissima  mano  trasparente  che  sfiora  la 
guancia,  dalla  tenerezza  dell'epidermide,  dalla  soa- 
vità del  viso,  dalla  delicatezza  del  sorriso  e  dello 
sguardo.  Questo  quadro  è  una  così  nitida  biografia 
della  vita  della  nostra  società  elegante,  come  una 
figura  femminile  del  Velasquez  può  essere  della  rigida 
esistenza  di  corte  del  suo  tempo.  E  anche  nei  visi 
di  quelle  figure,  che  evidentemente  sono  semplici 
modelli,  l'arte  del  Mancini  arriva  a  delle  vere 
e  proprie  definizioni  di  caratteri.  Mentre  la  Sona- 
trice  di  Unto  è  un  temperamento    fisico,    affogato 


nella  dolcezza  del  lusso  che  la  circonda,  la  Toeletta 
mostra  la  donna  intenta  alla  venale  cura  della 
sua  bellezza,  il  Costume  roccocò  la  sana  spensie- 
ratezza giovanile,  e  ^innamorata  e  la  Suonatrice 
la  ingenua  bontà  in  due  momenti  diversi  :  nell'ap- 
parizione cioè  d'una  gioia  attesa  e  nella  soave  persi- 
stenza del  ricordo  di  essa.  In  quest'ultima  special- 
mente è  un  sorriso  di  così  delicata  penetrazione 
da  illuminare  di  poesia  tutta  un'anima  femminile. 

Anche  i  due  gentiluomini,  nonostante  la  somi- 
glianza delle  teste,  presentano  due  aspetti  chiari 
e  diversi  :  la  spavalda  risolutezza  dell'uomo  d'armi 
e  la  fredda  allegria  del  don  Giovanni. 

Questi  costumi  maschili  e  femminili  non  hanno 
pretensione  di  ricostruzioni  storiche  o  etnogra- 
fiche, ma  nella  loro  intensa  verità  individuale  as- 
sumono indubbiamente  il  valore  di  caratteri  ambien- 
tati in  una  fastosa  orchestrazione  cromatica,  valore 
anche  più  evidente  nei  due  superbi  ritratti  del 
signor  O.  Messinger  qui  illustrati.  Quello  in  ispecie 
a  figura  intera,  ritto  e  rigido  davanti  alla  portiera 
d'  un'  anticamera,  nella  severità  delle  tinte  domi- 
nanti, grigio  e  nero,  esprime  tutta  la  fermezza 
inflessibile  della  volontà  tedesca. 

Purtroppo  il  Mancini  non  può  vantare  per  le 
sue  figure  una  stilizzazione    di  eleganza    mondana 
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quale  i  suoi  contemporauei  inglesi  e  francesi,  o  il 
Lasló  e  lo  Zorn  ;  ma  a  nessuno  io  credo  verrebbe 
in  mente  di  fare  un  processo  estetico  al  Kembraudt 
o  a  Frans  Hals  perchè  ignoravano  le  raffinatezze 
del  Van  Dyck. 

Può  nuocere  al  nostro  artista  presso  il  pub- 
blico anche  la  complessità  veristica  dei  suoi  indi- 
vidui, poiché  in  arte,  come  in  letteratura,  i  caratteri 
sono  sempre  meno  facili  a  capire  e  ad  apprezzare 
che  i  tipi,  come  questi  meno  ancora  delle  macchiette. 


A  noi  però  sembra  che  la  complessità  indivi- 
duale fisica  e  psichica  del  vero  completamente 
resa  sia  sufficiente  gloria  ad  un  artista,  poiché  noi 
modestamente  condividiamo  1"  opinione  di  quel 
grande  inventore  e  narratore  di  allegorie  e  storie 
che  fu  Luca  Giordano,  il  quale  davanti  al  gruppo 
di  ritratti  del  Velasquez  che  porta  il  nome  di 
Meninas,  osò  proclamare  che  quella  era  '-  la  teo- 
logia della  pittura   >. 

Leandro  O/zola. 
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ARTE  RETROSPETTIVA: 
LA  GALLERIA  D'ARTE  ANTICA  NELLA  PINACOTECA  DI  VERONA. 


ELLE  sale  ora  tappezzate  dalle  tele 
d'insigni  maestri  del  pennello,  il  no- 
bile veronese  Alberto  Lavezzola, 
Padre  dell'Accademia,  dava  nel  se- 
colo del  Rinascimento  accoglienze 
oneste  e  liete  a  Lodovico  Nogarola,  celebre  per  le 
sue  poesie  in  latino  ed  in  etrusco,  e  ad  altri  par- 
rucconi filarmonici,  poeti  e  matematici.  Nel  palazzo 
Lavezzola  le  muse  preludiavano  all'arte,  dirò  meglio, 
l'arte  si  manifestava  nelle  linee    pure,  severe,  che 


rappresentavano  il  rifiorire  delTarchitettura  classica 
sotto  l'impulso  efficace  e  duraturo  del  grande  Sam- 
micheli. 

Nelle  stesse  sale,  Olimpia,  figlia  del  patrizio  La- 
vezzola, giurava  fede  di  sposa  ad  un  figlio  devoto 
a  Marte,  al  prode  guerriero  Alessandro  II  Pompei, 
mentre  un  suo  tardo  nipote  omonimo,  il  conte 
Alessandro  V,  donava  alla  sua  Verona  il  proprio 
palazzo  ex  Lavezzola,  perchè  fosse  trasformato  nel 
tempio  sacro  all'arte. 


VERONA  —   PALAZZO  POMPEI,   ORA  MUSEO  CIVICO  (SAMMICHELI). 


'Fot.  Alinari 
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VIRONA,    MUSEO    CIVICO. 
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Nel  generale  odierno  risveglio  per  il  culto  ar- 
tistico, Verona  dovea  ricuperare  il  posto  d'onore  a 
lato  delle  prime  quadrerie  d'Italia.  11  concetto  fon- 
damentale basato  sui  moderni  criteri  nel  riordina- 
mento della  Pinacoteca  fu  quello  seguito  dai  suoi 


ratteristiche  cornici  del  tempo,  che  armonizzano 
collo  stile  del  dipinto,  sono  pochi  e  scelti,  ma  ba- 
stano a  diffondere  nell'ambiente  un  sentimento  di 
mistica  calma  proprio  dell'epoca.  Ci  si  trova  in 
famiglia;  gli  autori  videro  la  luce  sotto  il  bel  cielo 


3    IGNOTO  —  ANCONA   FRACANZANI   —  VERONA,   MUSEO  CIVICO. 


due  primi  direttori  Sgulmero  e  Gerola,  di  dividere 
e  disporre  le  opere  pittoriche  per  epoca  e  per 
scuola. 


*   * 


Oltrepassiamo  la  soglia  della  porta  della  prima 
grande  sala  richiamata  alle  sue  primitive  forme  or- 
namentali quattrocentiste  di  severa  eleganza.  1 
quadri  disposti  nella  loro  vera  luce,  entro    le    ca- 


di Verona,  e  ad  esso  rapirono  la  limpidezza  del 
colore;  dagl'incantevoli  panorami  del  suolo  veronese 
trassero  la  linea  ed  il  pensiero,  trasformandoli  in 
un'intensità  luminosa. 

Volgiamo  gli  occhi  alla  piccola  e  prode  falange 
di  pittori,  che  qui  fu  chiamata  a  raccolta  per  rap- 
presentare un  saggio  della  vera  e  propria  scuola 
veronese  del  trecento  e  del  quattrocento.  Di  molti 
di  essi  la  storia  dell'arte  non  ci  ha  tramandato  il 
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nome.   L'autore  scomparve,  ma  rimane  l'opera  sua  tico  e  dando  nuovo  impulso  all'arte  in  Italia  —  il 

a  segnare  il   posto  occupato  nella  splendida  ascen-  Turone  nel  Polittico  della  Trinità,  unica  opera  sua 

sione  dell'arte.  L'artista  s'avvolse  nelle  ombre  del  che  si  conosca,  conservatissima,  si  rivelò  di  un'in- 

mistero;  segnò  d'un'solco  luminoso  il  suo  passaggio,  tensità  viva  di  colorito,  d'una  sicurezza  e  verità  di 


FRANCESCO    BDNSIGNORl      -    MADONNA   ADORANTE 


VERONA,   MUSEO   CIVICO- 


(Fot.  Anderson). 


improntando  talvolta  nel  quadro  un  simbolo,  un  em- 
blema particolare. 

Contemporaneo  dell'Altichieri,  sommo  affreschista 
del  trecento  —  il  quale,  mentre  Venezia  rimaneva 
fedele  alle  tradizioni  bizantine,  seguì  liberamente 
l'influsso  giottesco,   superandolo  al  dire  del  Selva- 


disegno,  da  ritenerla  di  tempi  posteriori,  se  la 
scritta  a  caratteri  semigotici  che  si  legge  ai  piedi 
del  polittico  non  ne  attestasse,  insieme  al  nome 
delfautore,  l'epoca:  Opus  Tiirronis  13ò0.  La  sua 
famiglia  è  iscritta  nel  Consiglio  di  Verona  al  prin- 
cipio del  dominio  veneziano  (1405-1439). 
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L'anconetta  di  stile  gotico,  dorata,  partita  in  cinque 
campi  da  colonnine  binate,  tortili,  reggenti  archi 
acuti  trilobati,  inquadrata  da  cornice  a  frastaglio, 
aggiunge  grazia  e  decoro  alla  pittura  figurativa. 
Ne!  mezzo:  il  Crocifisso  sostenuto  dal  Padre  Eterno 


squisita  fattura  è  V Incoronazione  della  Vergine  nel 
elmetto  superiore.  Quanta  grazia  traspare  dalle 
mosse  e  dal  volto  degli  angeli  che  suonano  e  pre- 
gano attorno  al  trono  coperto  di  damasco  rosso 
rabescato  d'oro  I    Tra   le  foglie  intagliate  delle  pa- 


FRANCESCO  BONSICiNORl   —   LA   VERtilNE   IN  TRONO  E  SANTI    —   VERONA.    MUSEO    CIVICO. 


seduto  in  trono  coi  capelli  e  la  barba  biondi,  il 
viso  roseo,  giovanile,  raro  modo  di  raffigurare 
l'Essere  infinito  nelle  perfezioni,  che  non  invecchia 
mai.  Sul  braccio  della  croce  posa  la  colomba,  ma 
coll'ali  chiuse  e  di  profilo.  Nei  campi  liberi,  da  un 
lato  :  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  dall'altro  :  il  Bat- 
tista con  un  minuscolo  agnellino  nella  sinistra  e 
S.  Zeno    coU'amo,  tutti    a    figura    intera.   Di    una 


tere  quadrilobe  o  tonde  occhieggiano  angeli  e  fi- 
gure barbute  ed  alate  di  profeti,  e  le  martiri 
S.  Caterina  e  S.  Lucia  s'incorniciano  a  mezza  fi- 
gura nei  due  fioroni  laterali  alla  cuspide.  L'espres- 
sione animatrice  delle  teste  forma  la  caratteristica 
che  contraddistingue  questa,  e  le  altre  opere  della 
scuola  veronese,  dalla  veneziana. 

Nella  triade  pittorica  veronese  di  cui  occupa  il 
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primo  posto  l'Altichieri,  devesi  collocare,  accanto 
al  Turone,  un  altro  artista  che  assurse  a  capo 
scuola  d'una  serie  considerevole  di  seguaci,  che 
appariscono  fra  i  pittori  veronesi  della  prima  metà 
del  XV  secolo.  Si  riconosce  subito  la  sua  indole, 
il  suo  vivo  sentimento  di  poeta  della  bella  natura 
che  lo  trasporta  a  circondare  il  soggetto  di  fiori 
e  di  uccelli.  Egli  è  :  Stefano  da  Verona,  o  come 
si  diceva  un  tempo:  Stefano  da  Zevio. 


opere,  prediletto  simbolo  che  gode  ripetere  anche 
nel  suo  affresco  ben  custodito  ora  nella  sacrestia 
delia  chiesa  d'iilasi,  in  cui  si  osserva  qualche  par- 
ticolare, di  speciale  consonanza. 

Il  carattere  del  geniale  artista  si  afferma  anche 
nell'altra  tavola  che  ha  molta  analogia  di  tavolozza 
con  l'anconetta  dei  Magi  della  pinacoteca  di  Brera, 
firmata  dall'autore.  Nella  cornice  a  foggia  di  ta- 
bernacolo gotico  campeggia  la  Vergine  incoronata 


SCUOLA  VERONESE   DEL  QUATTROCENTO   —  SUPPLIZIO  DI   ATTILIO   REGOLO  —  VERONA,   MUSEO  CIVICO. 


Nel  Roseto  mistico  in  un  giardino  fiorito  di 
mammole,  recinto  da  un  pergolato  di  rose,  stanno 
assise  la  Vergine  in  alto  col  Bambino  in  grembo, 
e  in  basso  S.  Caterina  con  una  ghirlanda  di  fiori 
passata  nel  braccio  sinistro,  la  ruota  e  la  spada  ai 
piedi.  La  soave  semplicità  e  la  quiete  delle  due 
figure  è  circonfusa  da  piccoli  angeli  di  vaghi  li- 
neamenti, che  ascendono  sull'ali  dell'amore,  posano 
raggruppati  sfogliando  un  libro,  aleggiano  sul  fondo 
dorato  a  coglieie  rose,  si  prosternano  ai  piedi  di 
uu  elegante  ostensorio  gotico,  e  rendono  la  scena 
soavemente  poetica.  Sui  rami  s  annidano  ogni  ge- 
nere d'uccelli,  e  posano  gli  incorruttibili  pavoni, 
onde  Stefano    da  Verona  ama  improntare    le    sue 


da  due  angeli  volanti.  All'amabilità  del  volto  della 
Madonna  non  corrisponde  quella  del  figlio  alquanto 
contorto  nella  mossa  ;  ma  ci  piace  rivedere  il  fondo 
del  roseto,  dove  una  quaglia  e  dei  cardellini  rac- 
colgono il  volo. 


Attorno  a  questi  due  maestri  si  schiera  uno  stuolo 
di  ignoti  artisti,  con  tavole,  trittici,  anconette  cu- 
spidate, croci  astili,  processionali  e  stazionali  a 
figure  negli  scomparti  e  nei  quadrilobi,  dove  pre- 
domina il  fondo  dorato,  motivo  di  derivazione  bi- 
zantina al  quale  i  trecentisti  rimangono  fedeli.  Se 
in    alcune  composizioni    il    disegno    è    debole,    le 
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forme  sono  avare  e  rigide,  in  tutti  però  emergono  del  tempo;  il  Bambino  che  inanella  S.  Caterina  e 
gli  stessi  elementi  principali  che  lo  scolaro  derivò  i  santi  Fermo  e  Rustico  vestiti  da  cavalieri  del 
dall'influsso  di  Stefano  da  Verona,    un    profondo,       medioevo. 


SCUOLA  VERONESE   DEL  QUATTROCENTO    —    S.   BARTOLOMEO  E   S.    ROCCO  —   VERONA,    MUSEO  CIVICO. 


un  intimo  seutinieuto  che  avvince  e  trasporta  iu 
un  mondo  tutto  spirituale,  reso  con  la  massima 
espressione,  che  scaturisce  dalla  semplicità  del  con- 
cetto, dalla  sincerità  delle  note  pittoriche. 

Fra  essi  lavoro  pregevole  è  il  Paliotio  dei  sette 
Santi,  dove  l'ignoto  autore  ama  ritrarre,  su  fondo 
dorato  impresso,    il  soggetto  prescelto    dai    pittori 


Oggetto  di  discussione  e  di  studi  fu  la  compo- 
sizione pittorica  in  trenta  piccoli  riquadri  narranti 
le  Storie  della  Redenzione.  Nelle  figure  aride  e 
stecchite  alcuno  imaginò  vedere  il  pennello  di  Ci- 
niabue,  ma  la  paziente  analisi  di  Hans  Semper  fissò 
nettamente  le  sue  caratteiistiche  veronesi,  pur  non 
facendo  nome  di    autore.  Quant'è  graziosa    la    ta- 
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GIOV.   MARIA   FALCONETTO 


LA  SIBILLA  ED  AUGUSTO 


VERONA,   MUSEO  CIVICO. 


(Fot.   Anderson) 


veletta  rettangolare  in  cui  è  raffigurata  5.  Maria 
Maddalena,  circonfusa  dall'abbondante  chioma  on- 
dulata e  fluente  da  capo  a  piedi,  ritta  davanti  ad 
una  roccia  !  L'orrido  della  rupe  è  rotto  dal  dolce 
contrasto  d'un  bel  paesaggio  lindo,  solcato  dal  corso 
tranquillo  d'un  fiumicello,  che  nel  pensiero  del- 
l'ingenuo artista  rappresenta  il  Giordano.  Nel  fondo 
i  palagi  di  Betania  si  disegnano  chiari.  Si  potrebbe 
ritenere  un'opera  di  scuola  veronese  del  quattro- 
cento. 


Mentre  il  Lanzi  tentenna  e  si  contraddice  nel 
non  riconoscere  una  vera  e  propria  scuola  veronese 
quattrocentista  e  la  fonde    con    quella  di  Venezia, 


che  assorbe  le  scuole  di  tutte  le  provincie  soggette 
al  Leone  di  S.  Marco,  il  Bernasconi  a  giusta  ra- 
gione ne  rivendica  a  Verona  il  principio,  l'impronta 
ed  i  validi  rappresentanti.  Costoro  li  troviamo  rac- 
colti in  questa  sala  in  un  nucleo  armonico.  La 
florida  corona  dei  trecentisti  si  collega  all'olezzo 
che  emana  da  quella  del  quattrocento.  La  triade 
dell'Altichieri,  di  Stefano  da  Verona,  e  del  Turone. 
unisce  la  sua  luce  ai  vivi  raggi  che  illuminano  le 
tele  del  Benagli,  del  Bonsignori,  del  Falconetto, 
del  Badile  e  d'altri  valorosi  ignoti. 

Da  un'ampia  finestra  marmorea  di  pure  linee 
della  rinascenza,  sullo  sfondo  d'un  paesaggio  ru- 
pestre, brillano  le  guance  paffute  di  tre  angelini 
attorno  alla  Vergine  col  Bambino  che  scherza  con 
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(Fot.   Lotze). 
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tin  cardellino.  L'uno  offre  un  grappolo  d'uva,  l'altro 
tiene  spiegato  uu  ventaglio  scaccato.  In  questa  Ma- 
donna del  ventaglio  si  palesa  la  tavolozza  di  Fran- 
cesco   Benagli,    che    nella    calda    espressione    dei 


PITTORE   DEL   CESPO   DI   GAROFANO  —  VERGINE  COL  BAMBINO. 
VERONA,   MUSEO  CIVICO. 

(Fot.   Lotze). 


volti,  nel  disegno  largo  e  accurato  sentì  l'influsso 
del  Maiitegna,  al  quale  s'accosta  col  magnifico  trit- 
tico nel  coro  di  S.   Bernardino. 

Nella  Madonna  adorante  il  Bambino  si  rivela  il 
tocco    sicuro,  il  movimento    nobilmente    grave    di 


Francesco  Bonsignori  (1455-1519),  l'autore  dell'in- 
signe pala  della  cappella  di  S.  Biagio  nella  chiesa 
di  S.  Nazzaro  di  Verona,  in  cui  tocca  il  fastigio 
di  mirabili  bellezze  nel  modellare  il  nudo  della 
figura  di  S.  Sebastiano.  In  una  cornice  adattata 
con  gusto  artistico,  il  Bambino  adagiato  sopra  un 
davanzale  di  marmo,  col  capo  reclinato  sul  guan- 
ciale, dorme  placidamente  nella  morbida  traspa- 
renza delle  carni,  nella  dolce  fluidità  del  colore. 
L'atteggiamento  della  Madre  è  raccolto  e  insieme 
vigoroso  per  gli  efficaci  contrasti  nell'ombrare  e 
drappeggiare  evidente  e  spontaneo. 

11  Bonsignori  dimostra  ancor  più  la  grandiosità 
e  sicurezza  del  disegno,  la  plasticità  del  modellato, 
la  vivacità  espressiva  dei  volti,  ed  il  reciso  ed  ar- 
dimentoso contrasto  delle  luci  e  delle  ombre,  nella 
pala  di  grandi  dimensioni  rappresentante:  la  Ver- 
gine in  trono,  drizzato  in  aperta  campagna,  che 
adora  il  Bambino  fra  alcuni  Santi.  L'abile  tecnica 
si  rivela  nello  studio  anatomico  rude  e  gagliardo 
in  Sant'Onofrio  e  nel  Santo  traghettatore  dei 
pellegrini. 

Il  culto  del  classicismo  rinato  si  accentua  for- 
temente nella  grandiosa  tavola  di  Giovanni  Maria 
Falconetto  (1458-1534),  che  nelle  sue  produzioni 
respirò  l'aure  del  cinquecento,  senza  però  abban- 
donare le  reminiscenze  mistiche  del  secolo  in  cui 
raggiunse  la  maturità  dell'ingegno.  Il  paese  di 
fondo  con  edifici  sontuosi  di  stile  romano,  mentre 
gli  mantiene  la  fama  di  opere  costruttive  special- 
mente in  Padova,  armonizzano  pienamente  collo 
studio  accurato  dei  copiosi  e  minuti  ornamenti 
della  lorica,  delle  magnifiche  vesti  a  rilievo  di 
Cesare  e  della  Sibilla,  che  addita  ad  Augusto  la 
luce  del   Messia. 

Il  Falconetto,  da  questa  più  antica  pittura  che 
di  lui  si  conosca,  tocca  l'apice  negli  affreschi  della 
cappella  di  San  Biagio,  che  con  nobile  gara  con- 
corse a  decorare  coi  più  eletti  ingegni  dell'arte 
veronese,  vincendo  le  ardue  difficoltà  dello  sfondo 
negli  ordini  sovrapposti,  mantenendosi  disegnatore 
grandioso  e  nobile  senza  sforzo  nelle  tre  figure 
intere  al  vero,  mentre  a  sessantacinque  anni  egli 
stende  la  mano  ferma  e  fissa  l'occhio  sicuro  per 
dipingere  la  pala  del  convento    delle    Canossiane. 


Nella  pleiade  dei  quattrocentisti  siamo  attratti  da 
un  gruppo    caratteristico  di  sette    pittori,    colleghi 
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nell'arte,  i  quali  tutti  amano  contrassegnare  le  loro  Valeriano,  abbia  attinto,  con    felice    anacronismo, 

opere  con  lo  stesso  simbolo  poetico,  un  garofano  :  l'ispirazione  dalle  fogge  signorili    del    suo    tempo,, 

che  ci  piace  quindi  chiamare  :  pittori  del  cespo  di  come  avrebbe  fatto  più  tardi    Paolo  Veronese,  ed 

varojano.  Una  singolare  analogia    di    maniera,  u-  abbia  trasfuso  nelle  sembianze  squisitamente  soavi 


miORE  DEL  CESPO   DI  GAROFANO  -    MADONNA  DEI  CHERUBINI   —   VERONA,   MUSEO  CIVICO. 


(Fot.  Lotze). 


nisce  questi  quadri  in  intima  relazione  di  paren- 
tela. Ma  certi  tratti  d'arcana  e  soave  bellezza  bril- 
lano nel  saggio  più  fine  e  delicato,  nel  Trittico 
dei  medaglioni,  racchiuso  da  cornice  dorata  della 
rinascenza,  col  davanzale  di  sfondo  decorato  da 
medaglioni  imperiali.  Si  direbbe  che  il  geniale 
artista,  nel  ritrarre  S.  Cecilia,  fra  i  santi  Tiburzio  e 


dei  volti  la  morbidezza  delle  carni,  la  fluidità  del 
colore  che  rifulge  nelle  opere  di  Masolino  da 
Panicale, 

Se  in  pieno  quattrocento  ci  risospinge  Giovanni 
Badile,  stipite  di  una  serie  illustre  di  discendenti 
che  tenne  alto  l'onore  dell'arte  quasi  per  tutto  il 
cinquecento,  col  suo  polittico  d'elegante    carattere 
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IGNOTO   DtL    TKF.CENrO  PALICI  IO   REI  SETTE  SANI!    —   VEHONA.  MUSEO  CIVICO. 


(Fot.  LoUe). 


gotico  che  accoglie  la  Vergine  in  trono  col  Bambino 
fra  otto  santi  ;  il  Cassone  dei  trionfi  invece  ci  apre 
l'alba  lucente  del  cinquecento.  È  il  trionfo  della 
Castità  col  carro  guidato  da  due  bianchi  liocorni, 
ed  il  trionfo  dell'Amore  colla  quadriga  a  cavalli 
bianchi  impennati.  È  veramente  uno  splendido  la- 
voro, condotto  con  nitidezza  di  tecnica  sopra  la 
cassa  dotale,  decorata  a  festonate  di  lauro  a  rilievo 
che  recingono,  quali  ricche  cornici  d'oro,  i  due 
campi  e  nel  mezzo  lo  stemma  della  famiglia  Sam- 
bonifacio.  Lo  slancio  e  le  forme  dei  cavalli,  le  fi- 
gure dei  due  trionfi  allegorici,  che  si  animano  si 
muovono  sullo  sfondo  frastagliato  da  monti  lontani, 
rispecchiano  lo  stile  del  funerale  di  S.  Toscana  di- 
pinto nella  predella  dell'ancona  della  chiesa  omo- 
nima, e  rivelano  il  pennello  di  Liberale  da  Verona. 

* 
*    * 

Mentre  il  campo  prefisso  ci  vieta  di  fare    studi 

e    raffronti,    e    di    tentare   designazioni    di    questi 

ignoti,  che  appartengono  al  medesimo  ciclo  artistico 


e  fanno  degna  corona  ai  grandi  luminari  dell'arte, 
sentiamo  però  che  da  tutte  queste  composizioni 
figurative  vibra  una  nota  predominante.  È  il  ca- 
rattere serio  e  raccolto  dei  santi  quattrocentisti,  è 
l'espressione  sincera  dell'anima,  è  il  tocco  soave 
ed  ora  gagliardo,  sapientemente  armonizzati  colla 
intensità  del  colorito,  colla  lucidità  e  finezza  della 
miniatura. 

Dando  un  ultimo  sguardo  sintetico  alla  galleria 
d'arte  antica,  possiamo  dire  con  orgoglio  cittadino: 
molti  di  questi  quadri  che  ornavano  umili  chiese 
e  conventi  soppressi  rievocano  l'episodio  più  glo- 
rioso del  patriottismo  dell'arte.  Sfuggiti  alle  prime 
ingordige  demagogiche  francesi,  furono  contrastati 
palmo  a  palmo  e  strappati  alle  zanne  dei  com- 
missari usurpatori  di  ben  settemila  quadri  deiua- 
niati,  e  cominciarono  così  a  costituire  il  primo 
nucleo  della  pinacoteca  veronese,  arricchita  poi 
dai  preziosi  doni  dei  benemeriti  concittadini. 

Aitalo  Alb.asini. 


LII5F.UALE   DA  VERONA  —   C\SSONE   DEI   TRIONFI   —   VERONA,   MUSEO  CIVICO- 
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LE  nOSTRE  RETROSPETTIVE  IFi  CASTEL  SANT'ANGELO. 


A    mausoleo    imperiale   a    sede    d'una  vivente  sulla  più   ricca   stratificazione   di   niemoiie 

esposizione    d'arte   è   realmente    un  che  vanti  la  dimora  dell'umanità,  poteva  offrire  una 

fantastico  destino,  che  solo  una  più  così  suggestiva  serie  di  ricordi  a  cornice  dei  quadri 

fantastica  storia  poteva   legittimare.  del    passato,    che    con   paziente  e  sapiente   amore 

Nessun  monumento  di  questa  Roma,  sono  stati  composti  nelle  singole  mostre  delFespo- 
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MUSEO  DEL  GEMO  —   SALA   DEI   CIMELI. 


sizione  che  occupa  Castel  Sant'Angelo.  La  Mole  fu- 
neraria innalzata  dall'imperatore  Adriano  per  sé  e 
pei  suoi  successori  nel  135  dell'era  volgare  dopo  poco 
più  d'un  secolo  cominciò  a  servire  da  fortezza,  e 
come  tale  doveva  attraversare  i  secoli,  servendo  a 
volta  a  volta  a  principesche  famiglie  romane  fino 


BOMBARDELLA  DA   liARCA,   l'KI.VlA   MEIA   DEL  SEC.    \VI. 


a  Bonifazio  IX  che  la  revocò  all'autorità  pontificia 
e  la  destinò  alla  difesa  della  città  e  a  relegazione 
dei  prigionieri,  mentre  i  suoi  successori  della  Ri- 
nascita vi  aggiunsero  regali  appartamenti  decorati 
dagli  allievi  di  Raffaello.  Come  carcere  e  caserma 
la  Mole  Adriana  arrivò  in  potere  del  nuovo  regno 
d'Italia,  che  la  liberò  dai  prigionieri  ma  non  dai 
soldati,  finché  quest'anno  è  stata  consacrata  a  sede 
di  quelle  mostre  che  dalla  storia  artistica  del  passato 
traevano  materiale  di  studio  e  fascino  di  poesia. 

Oggi,  aggirandosi  per  gli  stretti  ambulacri,  per 
le  rampe  scavate,  come  in  una  rupe,  nel  Maschio, 
per  le  superbe  sale  innalzate  attorno  al  torrione 
centrale,  per  gli  angusti  corridoi  di  comunicazione, 
si  ha  l'impressione  immediata  di  quellavvicendarsi 
di  sventure  e  di  glorie,  di  lotta  e  di  fasto,  di  cui 
il  monumento  per  lunghi  secoli  fu  testimonio  e  da 
cui  rimase  indelebilmente  suggellato.  E  ammirando 
sul  piazzale  la  gioia  dell'acqua  zampillante  dalia 
Fontana  grande  di  Viterbo  fra  le  aiuole  d'un  giar- 
dino, a  stento  si  riesce  a   convincersi....  che  ancora 
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pochi  mesi  addietro  su  quel  terreno  scorrazzavano  di  guardia  di  lipo  secentesco,  nelle  sale  dei  ricordi 

i   muli  e  facevano  esercitazioni  le  milizie  del  genio.  di  Castello  la  raccolta  completa  delle  armi  in  esso 

Chi  ha  diretto  e  organizzato  le  mostre  odierne  non  rinvenute,  negli  appartamenti  papali  una  sala  d'uomo 

ha  inteso  cancellare    questo   passato  di  storia  mili-  d'armi  del  cinquecento,  in   un   recinto  sui  bastioni 


COIMILF  nFLLF.   PALLE. 


tare, "ma  solo  limitarlo  e  ricondurlo  alle  forme  iiiìi 
proprie  del  monumento.  Qin'ndi  sui  bastioni  sono 
state  riposte  artiglierie  di  secoli  diversi  dal  XV  al 
XVill,  nel  piazzale  sono  ordinate  balestre  e  cata- 
pulte, neirambulacro  cannoni  giapponesi  del  sei- 
cento, all'ingresso  della  rampa  diagonale  un  corpo 


esempi  di  cannoni  del  secolo  W  e  finalmente  in 
una  delle  vecchie  casermette.  innalzate  da  llrbano 
Vili,  un  intero  museo  dell'ingegneria  militare  ita- 
liana e  nelle  sale  superiori  del  Maschio  una  su- 
perba collezione  di  armi  medievali  riccamente  lavo- 
rate. 


SCUDO  DA   PARATA   DI   FERRO  SBALZATO. 
STRAGE   DEGLI   INNOCENTI,    SEC.    XVI. 


DLE   PUGNALI   STRATIOTI  AGEMINATI,   SEC.   XV 
DAGA  AGEMINATA   VENEZIANA,    SEC.  XVI. 


CAMPIDOGLIO    -    ANONIMO  ITALIANO,  SEC   XVI. 
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Lo  scopo  però  deiresposizione  è  più  specifica- 
mente destinato  a  illustrare  le  arti  decorative  e  in- 
dustriali che  si  sono  svolte  nell'Italia  centrale  e  in 
particolare  nella  provincia  romana.  E  molto  feli- 
cemente si  è  tenuto  conto  che  l'ordinamento  non 
riuscisse  una  fredda  mostra  di  oggetti,  ma  ravvi- 
vasse l'ambiente  stesso  in  cui  essi  sono  raccolti,  in 
modo  da  offrire  con  opportune  ricostruzioni  l'illu- 


UUMKNICO  hONIANA.  CKISTINA    DI   SVEZIA 

OBELISCO  DI    PIAZZA  S.   PIETRO,    i^^t).  PLACCA,   SEC    XVII. 


PANORAMA    ni    ROMA,    SEC.    XV  —   VEDUTA  DALL'ARACOELI. 


sione  (iella  funzione  vitale  che  tali  arti  hanno  avuto 
nel  passato,  quando  apparvero  fra  gii  uomini  come 
fiori  di  bellezza  e  non  ancora  erano  pedantesca- 
mente studiate  come  fredde  testimonianze  di  un 
mondo  trapassato. 

Alla  regione  stessa  in  cui  tali  arti  ebbero  vita  o 
furono  accolte  è  stata  dedicata  un'ampia  illustra- 
zione nella  mostra  topcgrafica  di  Roma  e  della  Cam- 
pagna. Essa  è  costituita  da  stampe,  disegni,  acque- 
relli e  plastici  che  comprendono  piante,  panorami, 
vedute  di  località  o  di  edifizi,  e  ricostruzioni  ideali. 


È  una  serie  innumerevole  di  studi,  che  va  dalla 
prima  pianta  dei  monumenti  di  Roma  disegnati  isola- 
tamente come  cippi  di  un  camposanto  da  Leon  Bat- 
tista Alberti  alla  fine  del  quattrocento,  fino  alla  pian- 
ta archeologica  della  Campagna  romana  eseguita  da 
Pietro  Rosa  nel  1860  circa.  Fra  questi  due  estremi 
è  un  intero  museo  di  studi  archeologici  e  di  vedute 
artistiche,  fra  le  quali  molto  curiosa  quella  d'un  te- 
desco, che  ha  rappresentato  Roma  con  tutti  gli  edi- 
fizi acuminati  come  un  fascio  di  lapis  appuntiti. 

Un  plastico  di  questa  sezione  mostra  quale  era 
il  complesso  degli  edifizi  che  circondavano  la  chiesa 
di  ban  Giovanni  Laterano  prima  che  la  furiosa  atti- 
vità di  Sisto  V  vi  aprisse  per  entro  la  grande  piazza 
odierna,  isolasse  e  spostasse  la  Scala  Santa,  facesse 
rifabbricare  il  palazzo  apostolico,  e  .Wichelangelo, 
sotto  Paolo  III,  ne  togliesse  la  statua  equestre  di  Mar- 
co Aurelio  per  adornare  il  piazzale  del  Campidoglio. 

In  una  costruzione  apposita,  a  complemento 
della  mostra,  è  data  un'idea  panoramica  di  quella 
Roma  della  fine  del  quattrocento  che  la  nostra  fan- 
tasia ancora  avidamente  ricerca,  e  che  questi  docu- 
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FRAMMENTI   DI    ARTE   DEI   MARMORARI   ROMANI,  SEC.  IX-XIII. 


menti  grafici  potrebbero  offrire  solo   agli   studiosi 
abituati  a  leggerne  il  non  facile  linguaggio.  È  un 


PUTEALE  MEDIEVALE. 


suggestivo  interno  di  convento  della  fine  del  me- 
dioevo,  dalle  cui  finestre  si  gode  la  vista  di  Roma 
verso  il  1490,  quale  ci  fu  tramandata  in  disegni 
del  tempo,  qui  interpretati  in  due  grandi  pitture 
della  massima  fedeltà  e  nello  stesso  tempo  vivi- 
ficate dal  nostro  senso   dell'ambiente   atmosferico. 

Una  appendice  quasi  della  topografia  della  re- 
gione romana  è  la  sala  dedicata  al  Vignola,  poiché 
romano  è  il  suo  stile  e  in  questa  regione  lasciò  le 
opere  sue  più  conosciute.  Fra  l'altro  qui  sono  ri- 
prodotte in  grandi  piante  ad  alzato,  eseguite  all'ac- 
quarello, le  vedute  della  Villa  Farnese  a  Caprarola, 
in  modo  da  renderne  il  complesso  effetto  pittorico. 
Sebbene  tarda  non  è  meno  degna  testimonianza  di 
Roma  nella  prima  metà  dell'ottocento,  la  serie  dei 
disegni  e  altre  opere  di  Bartolomeo  Pinelli  e  allievi. 

Come  vasta  è  la  documentazione  grafica,  qui  espo- 
sta, dell'Urbe  e  del  suburbio,  altrettanto  e  più  ancora 
è  quella  numismatica  del  popolo,  che  per  i  secoli  scorsi 
l'ha  animata  delle  sue  passioni  e  l'ha  nobilitata  dei 
suoi  dolori.  Sono  parecchie  migliaia  di  dischi  me- 
tallici, che  ci  tramandano  impresse  nell'oro  o  nel 
piombo  l'effige  o  il  sigillo  dei  pontefici,  o  dei  signori 
della  corte,  cardinali  e  prelati,  o  di  altri  personaggi 
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comunque  illustri  per  opere  e  per  ingegno.  Tali 
monete  o  medaglie  o  sigilli  spesso  riproducono  i 
monumenli  a  cui  partecipò  l'attività  contemporanea 
dell'uouio,  aumentando  così  l'efficacia  e  il  numero 
della  documentazione  topografica.  Altre  di  queste 
figurazioni  metalliche  sono  dovute  al  cesello  di  il- 
lustri artefici,  e  all'importanza  storica  accoppiano 
quella  artistica,  che  per  le  piccole  proporzioni  acqui- 
sta il  fascino  d'una  bellezza  più  intensa. 

Nelle  stesse  sale,  la  mostra  è  completata  da  una 
raccolta  di  calchi  di  epigrafi  sepolcrali,  che  va  dai 
primi  pontefici  delle  catacombe  fino  a  quelli  della 
Rinascita. 

La  superba  efflorescenza  dell'arte  decorativa  scul- 
toria a  Roma,  dopo  il  periodo  classico,  comincia 
con  quei  rilievi  di  transenne,  di  paliotti,  di  plutei 
decorati  di  ornamenti  geometrici,  floreali  o  di  figu- 
razioni animali  che  qui  troviamo  in  numerosi  esem- 
plari, provenienti  dalle  demohzioni  edilizie  dal  1870 
a  questa  parte.  Nel  loro  complesso  tali  frammenti 
possono  dare  un'idea  molto  chiara  del  gusto  deco- 
rativo dei  marmorari  romani  dal  IX  al  XIV  secolo. 


MELCHIORRE  CAPA   —   SANT'EUS TACCHIO  IRA    I    I  FONI- 
BOZZETTO  DI   TERRACOTTA. 


SALA   PAOLINA.   SEC.   XVI. 
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mostrando  quell'influsso  orientale,  che  riesce  anche 
più  evidente  negli  sfarzosi  rivestimenti  a  mosaico, 
che  sogliono  prendere  il  nome  di  arte  cosmatesca  dal 
nome  delle  illustri  famiglie  che  l'hanno  esercitata 
per  tutto  il  milleduecento.  È  la  decorazione,  che  ama- 
va distendere  sulle  pareti  e  sui  pavimenti  dei  templi, 
sulle  facciate  dei  cibori  e  dei  sepolcri  degli  splen- 
denti tappeti  di  pietra  dai  riflessi  metallici  e  dorati, 
e  che  qui  si  può  ammirare  nei  calchi  policromi 
d'una  grande  iconostasi  d'Alba  Fucense,  e  nelle  due 
tombe  eseguite  a  Londra  da  artisti  romani  per 
Enrico  IH  ed  Edoardo  il  Confessore. 

Agli  albori  del  trecento  l'arte  scultoria  abbandonò 
il  gusto  orientale  della  decorazione  per  riprendere 
il  senso  plastico  latino  che  venne  affermandosi  asso- 
luto signore  nel  quattrocento  e  nei  secoli  seguenti. 
La  magnifica  Crocifissione  inedita,  ad  altorilievo,  di 
Luigi  Capponi,  e  un  Mino  da  Fiesole  e  uno  sco- 
laro del  Verrocchio  rappresentano  superbamente  la 
scultura  d'importazione  a  Roma  nel  secolo  XV, 
mentre  tutta  una  serie  di  calchi  di  opere  di  Miche- 
langelo e  l'originale  della  Pietà  Rondanini  è  testi- 
monianza del  lussureggiante  splendore  dell'arte 
dello  scalpello  al  culmine  del  Rinascimento.  I  grandi 
continuatori  del  gigante  fiorentino  sono  segnata- 
mente rappresentati  da  una  ricca  collezione  di  terre- 
cotte  e  marmi  originali  del  sei  e  settecento.  Sono 
bozzetti  del  Bernini,  Ercole  Ferrata,  Mochi  ed  altri 
di  quella    felice    pleiade,  che  del    marmo    e    della 


creta  fece  duttile  pasta  per  fingere  la  più  morbida 
carne  e  per  esprimere  il  più  vibrante  pathos  e  il 
più  soave  sentimentalismo.  Alla  sapienza  tecnica  di 
quest'arte  barocca  si  ricollega  la  virtuosità  mera- 
vigliosa della  piccola  scultura  napoletana  in  legno, 
che  riesce  a  dare  alle  minuscole  opere  la  forza  espres- 
siva del  vero,  attraverso  le  colorazioni  smaltate  e  i  ve- 
stiari, di  cui  le  figure  sono  abbigliate.  Una  piccola 
raccolta  di  figurine  di  genere  mostra  quali  altezze  rag- 
giungessero i  più  abili  artefici  del  settecento. 

All'esercizio  dell'intaglio  e  dell'intarsio  è  anche 
dovuto  tutto  il  mobilio  artistico  di  legno  e  di  ferro 
che  adorna   parecchie  sale. 

Due  stanze  dell'appartamento  di  Paolo  III  e  qual- 
che altra  sono  state  addobbate  con  mobili  antichi  in 
modo  da  offrire  un'idea  di  ciò  che  potevano  essere 
quando  le  vivificava  il  desiderio  di  bellezza,  ema- 
nato dal  fasto  regale  dei  pontefici,  che  le  abitarono. 
Degne  di  loro  senza  dubbio  sono  le  due  stanze  del 
Perseo  e  di  Amore  e  Psiche,  in  cui  troneggia  un 
grandioso   letto  di  legno   intarsiato  e  dorato  della 


LETTO   DI   LEGNO   DORATO,    SEC.    XVI. 


CAMERA  DI  CLEMENTE  VII    —   FERRI  BATTUII.   SEC.    XIV-XVl. 
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fine  del  '500  e  un  magnifico  cassone  del  secolo  XV, 
pur  esso  splendente  d'oro. 

Anche  nella  camera  da  letto  di  Clemente  VII, 
tutta  arredata  di  mobilio  di  ferro  battuto,  s'eleva 
gigantesco  un  magnifico  letto  del  cinquecento,  adorno 
di  una  vera  efflorescenza  di  fogliame  ferreo,  in  ori- 
gine dorato,  che  sboccia  sui  pilastri  angolari,  e 
corona  i  fastigi  della  lettiera  e  del  baldacchino.  Nella 


tre  vetture  è  la  riduzione  ambulante  d'un  vero  e 
proprio  salone,  quale  si  sarebbe  concepito  in  quel 
tempo  per  il  Vaticano. 

All'opera  dell'intarsiatore  e  dell'intagliatore  nel 
passato  era  affidata  anche  la  lavorazione  di  lusso 
degli  strumenti  musicali.  Una  ricca  collezione  rac- 
coglie appunto  le  forme  piìi  caratteristiche  assunte 
da  esso,  sia  sotto  l'aspetto  artistico, 'sia  sotto[quello 


ARAZZO  FIAMMINGO,    SEC.   XV  —  PAPA  PIO   II   E  FEDERICO  ili   IMPERATORE. 


stessa  camera  e  in  una  cucina  con  tinello,  si  può 
constatare  quanto  duttile  materia  sia  stato  un  tempo 
il  fe;ro  sotto  le  mani  industri  dei  nostri  padri,  che 
lo  foggiarono  a  delicatissime  o  severe  forme  d'arte, 
anche  se  legate  ai  più  umili  utensili  della  vita,  dai 
forzieri  ai  lavabo,  dai  bracieri  alle  chiavi. 

Ultimo  e  fastoso  esempio  di  arte  decorativa  è  of- 
ferto dal  treno  di  Pio  IX.  Sono  tre  carrozze,  ese- 
guite a  Parigi  nel  1859  circa,  che  riassumono  quanto 
poteva  produrre  di  meglio  l'estetica  industriale  del 
secondo  impero  nella  cesellatura  dei  bronzi,  nella 
lavorazione  dei  mobili,  nella  decorazione  delle  stoffe, 
e  nella  ideazione  della  pittura  parietale.  Una  delie 


tecnico  della  produzione  dei  suoni.  Sono  special- 
mente le  forme  oggi  in  disuso,  come  serpentoni, 
rebecche,  arciliuti,  viole  d'amore,  e  altri  simili,  che 
ci  fanno  rivivere  piìi  facilmente  i  sogni  delle  ge- 
nerazioni tramontate,  e  ci  danno  un  desiderio  acuto 
delle  gioie  perdute. 

Risalendo  per  i  rami  al  tronco,  da  cui  tutte  le 
applicazioni  decorative  erano  derivate,  accanto  al 
frondoso  sviluppo  della  scultura,  s'erge,  non  meno 
ricco  e  lussureggiante,  quello  della    pittura. 

La  prima  efflorescenza  di  quest'arte,  dopo  i  tempi 
classici,  si  svolge  per  entro  le  Catacombe  e  sulle 
pareti  delle  cattedrali  celle  decorazioni  musive.  Di 
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tali  manifestazioni  qui  è  ordinata  una  ricca  ri- 
produzione policroma,  poiché  la  natura  stessa 
degli  originali  non  permetteva  altro.  Col  secolo 
XIII  avvenne  il  passaggio  sulla  tavola  di  quegli 
stessi  motivi,  che  fino  allora  avevano  brillato  sulle 
pareti  dai  vasti  mosaici.  Sono  tavolette  ampiamente 
dorate  nei  fondi  e  nei  riflessi  dei  vestiari. 

L'arte  fiorita  a    Roma   da    quel    tempo    in   poi, 
in  questa  esposizione,  è  talvolta   rappresentata    in 


Pittura  e  arazzi  si  confondono  in  una  sontuosa 
manifestazione  di  bellezza  nelle  stanze  di  Paolo  III, 
dove  sono  accolti,  in  una  superba  comunanza,  Si- 
mone Martini,  Fra  Filippo  Lippi,  il  Pinturicchio, 
Pietro  Perugino  e  Jacopo  Tintoretto. 

La  decorazione  delle  stoffe,  oltre  gli  arazzi 
dell'appartamento  papale,  comprende  due  diverse 
raccolte,  una  dedicata  ad  ogni  genere  di  tessuto, 
dai  più  antichi  egiziani  ai  velluti  del  secolo  XVIII, 


DANIELE   DA  VOLTERRA 


IL   PROFETA   ELIA. 


modo  veramente  lussuoso,  come  la  scuola  di  Raffaello 
che  risplende  da  tutti  gli  affreschi  degli  apparta- 
menti papali,  da  un  delizioso  gruppo  di  Madonna 
col  Bambino  di  Giulio  Romano  e  da  due  suoi 
disegni  per  il  palazzo  ducale  di  Mantova.  Non 
meno  degna  e  larga  rappresentanza  vanta  la  scuola 
di  Michelangelo  nell'apposita  mostra,  dove  figurano 
Sebastiano  del  Piombo,  Daniele  da  Volterra  e  per- 
fino qualche  straniero,  mentre  la  figura  del  maestro 
è  iconograficamente  illustrata  da  una  collezione 
quasi  completa  delle  riproduzioni  dei  suoi  ritratti 
che  sono  sparsi   per   il   mondo. 


ricca  di  campioni  veramente  splendidi,  e  l' altra 
limitata  ai  tessuti  perugini  dal  XIII  al  XVII  secolo; 
sono  tovaglie  e  portiere  di  lino  e  cotone  bianco 
e  azzurro,  che  per  lunghissimo  tempo  hanno  con- 
servata la  tradizione  medievale. 

Le  stoffe  e  i  tessuti,  in  opera,  costituiscono  quei 
vestiari,  che  della  vita  del  passato  non  documentano 
soltanto  l'aspetto  esteriore,  ma  ne  interpretano  i 
gusti  estetici,  ne  traducono  i  sentimenti  morali  e  le 
abitudini  etiche.  Perciò  fra  le  mostre  dell'  esposi- 
zione, indubbiamente  una  delle  più  notevoli  è  quella 
che  accoglie  gli   abbigliamenti  dei  nostri  avi,  dalla 
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veste  della  nobile  matrona,  alla  divisa  del  magi- 
strato, dalla  collezione  di  guanti  e  di  scarpe  a 
quella  degli  orologi  e  delle  tabacchiere. 

Un  gruppo  d'oggetti  fra  i  più  istruttivi  è  forse 
quello  dei  ventagli  :  sono  graziosi  ninnoli,  varia- 
mente decorati  da  storie  eroiche  o  mitologiche, 
da  scene  d'amore,  da  monumenti  romani,  da  motti 
rivoluzionari,  da  allegorie  politiche,  sulle  cui  pa- 
gine si  possono  leggere  altrettanti  documenti  di 
storia  vera,  vissuta   tra  le    mani    gentili    di    quella 


parte  della  società,  che  più  inconsciamente  ne  subisce 
e  ne  palesa  i  mutamenti,  traducendoli  in  forme  di 
eleganza  e  di  seduzione. 

Le  sinfonie  cromatiche,  che  nella  pittura  pren- 
dono posto  di  accompagnamento  ali"  espressione 
delle  figure,  nella  decorazione  delle  maioliche  as- 
sumono esse  stesse  importanza  di  espressione.  Qui 
sono  esposti  pochi,  ma  svariatissimi  prodotti  delle 
fabbriche  dellltalia  centrale,  in  modo  da  offrire 
una    catena  quasi    ininterrotta  di  esempi,  dagli  an- 


VETRI   DI    MURANO,  SECOI  1    DIVERSI. 
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tichi  smalti  metallici  delle  terrecotte  arcaiche  e 
romane  e  del  medioevo  orvietano  fino  agli  splen- 
dori dell'iride  perlacea  di  maestro  Giorgio  da  Gub- 
bio, mentre  le  mattonelle  da  pavimento  o  da  deco- 


ammirare    in    una    ricca     collezione    di    bicchieri. 
Maioliche  e  vetri,  e  bronzi  e  ferri  e  terrecotte  si 
accumulano  insieme  a  formare  la   complessa   sup- 
pellettile   artistica    necessaria    all'arte    medica    del 


INTERNO  DELLA  FARMACIA 


RICOSTRUZIONE. 


razione  trovano  il  loro  massimo  sviluppo  estetico  nel 
pavimento  di  S.  Francesco  di  Deruta  del  1524,  che 
pur   dalle  rovine  grandeggia  ancora  fra  esse. 

Agli  effetti  pittorici  di  colorazione  o  di  semplice 
cristallina  trasparenza,  nelle  svariate  combinazioni 
delle  linee  e  delle  forme,  era  anche  ispirata  la  fa- 
mosa arte  delle  vetrerie  di  Murano,  che  qui  si  può 


passato,  risuscitata  nel  suo  valore  di  rievoca- 
zione, dalla  ricostruzione  di  parecchi  ambienti  me- 
dico-farmaceutici, che  comprendono  :  una  bottega 
da  barbiere,  ossia  da  chirurgo-empirico,  un  labo- 
ratorio chimico,  la  sala  di  vendita  d'una  farmacia 
e  due  sale  di  oggetti  artistici  attinenti  alla  medicina. 
Sono  concrete  visioni  delle  eleganze  artistiche,  che 
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una  volta  rivestivano  quegli  strumenti,  di  cui  oggi 
vantiamo  la  più  cruda  nudità  scientifica.  E  il 
sogno  è  completato  dalla  ricostruzione  della  cella 
e  del  gabinetto  deiralchimista  Giuseppe  France- 
sco Borri,  che  morì  prigioniero  in  Castel  San- 
t'Angelo nei   1695. 

La  grandezza  artistica  di  Roma  non  poteva  essere 
completamente  rievocata  senza  una  mostra  che 
testimoniasse  il  fascino  esercitato  sugli  stranieri 
dei  secoli  passati.  A  tale  scopo  è  destinata  un'intera 
sezione.  È  l'ombra  di  Napoleone  che  stende  l'ala 
della  sua  influenza  sulla  città  dei  papi,  è  l'anima 
pagana  del  Goethe  che  riposa  nella  grandiosità  della 
Campagna  o  dei  ruderi  romani,  è  il  severo  spirito 
del  Thorvaldsen  alla  ricerca  vana  della  bellezza 
antica,  è  la  grassa  brigata  dei  pittori  olandesi  che 
gioisce  del  sole  e  del  vino  d'Italia,  è  un'  infinita 
schiera  di  letterati,  di  pensatori,  di  artisti,  sono 
popoli  interi  che  chiedono  pace  o  ispirazione  ai 
ruderi  e  ai  monumenti  della  più  grande  città,  che 
il  sole  abbia  mai  illuminato. 

Fra  tante  glorie  è  lecito  sperare  che  l'Italia  serbi 
il  monumento  che  le  accoglie  a  degna  sede  di  quel 


museo   delle  arti  decorative,  che  solo 
grandi  capitali  non  possiede  ancora. 


Roma  fra  le 
Scriba. 


WERSCHAFFELT   —  ANGELO  DI   BRONZO.   ANNO    17.='2. 


UNA   VILLA    BERGAHASCA:    LA   ZOONA. 


[F.L  volume  secondo,  teste  uscito,  delia 
quiuta  edizione  della  Storia  di  Ve- 
nezia nella  vita  privata  (*),  a  cui 
Pompeo  Molmenti  prodiga  sempre 
nuove  cure,  è  una  curiosa  vignetta 
che  rappresenta  il  campanile  di  Venezia  nell'anno 

(*)  POMPKO  Molmenti  :  La  Storia  di  Venezia  nella  Vita 
Privata  —  Parte  seconda:  Lo  Splendore.  -  V  Edizione.  — 
Bergamo,  [stituto  Italiano  d'Arti  Grafiche,  1911. 


1512,  mentre  si  sta  costruendo  la  cuspide,  proprio 
come  si  vede  oggidì.  La  vignetta  è  la  riproduzione 
di  un  affresco,  che  insieme  ad  altri  tredici  ornava 
la  villa  denominata  Zogna,  una  delle  dimore  signo- 
rili sussidiarie  alle  abitazioni  chiuse  nella  cinta 
murata  di  Bergamo.  La  villa  distava  dalla  città  circa 
un  chilometro,  e  il  suo  aspetto  ci  è  conservato  da  un 
quadretto  del  pittore  Deleidi,  detto  il  Nebbia,  da  una 
litografia  e  da  alcuni  disegni  di  Giuseppe  Camelli. 


LA  ZOCiNA 


DA    UN   DIPINTO  DEL   NEBBIA. 


(Fot.  I.  I.  d'.\rti  Grafiche). 
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Costruita  verso  la  fine  del  secolo  XV,  l'edificio 
ebbe  a  patire  le  ingiurie  del  tempo  e  degli  uomini 
e  fu,  verso  il  1885,  trasformato  in  ospedale  mili- 
tare. Il  terreno  intorno  forma  oggi  il  così  detto 
Campo  di  Marte.  La  Zogna  apparteneva  in  ori- 
gine ai  nobili  Cassetti  de  Mazzolenis. 


Con  testamento  19  aprile  1770,  il  conte  Carlo  no- 
minava eredi  per  una  metà  il  conte  Giuseppe  Suardi 
e   per  l'altra  metà  il  conte  Antonio  Gritti  «  et    li 

<  loro  discendenti  maschi  legittimi  e  naturali  in  per- 
«  petuo  egualmente  e  per  uguali  divisioni,  in  stirpe 

<  però  sempre  et  non  in  capita,  sostituendoli  tuti 


UN   LATO   D^LLA   ZOQNA  —   DA   UN  DISEGNO  DI   A.    PICCINELLI. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Graficlio). 


Nell'Archivio  privato  dei  conti  Suardi,  si  trova 
un  istrumento  del  27  febbraio  1620,  rogiti  Bellani, 
col  quale  Giulio  Cassotti  vendeva  al  conte  Gero- 
lamo Albani,  abbiatico  de!  famoso  cardinale  e  te- 
nente-maresciallo nelle  armate  del  principe  Eugenio 
di  Savoia,  la  possessione  della  Zogna. 

Questo  ramo  della  famiglia  Albani  si  estingueva 
coi  fratelli  conte  Gerolamo  e  conte    Carlo. 


«  tra  di  loro  non  solo  li   discendenti    di    cadauna 

«  linea,   ma   anche   detti   signori    conte   Gianforte 

«  Suardi    e    conte    Antonio    Gritti    e    discendenti 

«  maschi  et  legittimi  così  che  mancando  detto  mio 

«  nipote   Suardi    e    sua    linea    mascolina    legittima 

<  succeda  detto  mio  nipote  conte  Gritti  e  viceversa 

«  etc.   ».  Assegnava  poi  il  palazzo  in  Bergamo  con 
case  e  fondi  in  Trescore  al  conte  Suardi.  La  Zogna 
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e  altri  terreni  al  conte  Qritti.  Questi  moriva  senza  fi-  disegnati    magistralmente   dall'  abate    Antonio    Pic- 

gli,  per  cui  tutta  la  sostanza  Albani  passò  nei  Suardi.  cinelli. 

Prima  che  la  Zogna,  pochi  anni  or  sono,  avesse  11  pittore  pigliò  a  rappresentare  figurate  in  tre- 

a  mutare  aspetto  e  destinazione  e  fosse  ridotta  ad  dici    affreschi    alcune    arti    meccaniche    e    alcune 


-i' 


LA  TORRE   DELLA  ZOGNA   —  ACQUARELLO   DI   GU'SEPPE  CARNELLI. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


■ospedale  militare,  l'on.  conte  Giauforte  Suardi,  con 
saggio  divisamento,  per  salvare  dalla  distruzione 
le  importanti  pitture  che  adornavano  la  villa,  le 
fece  staccare  dalle  pareti  dai  fratelli  Steffanoni  e 
le  fece  trasportare  nel  suo  palazzo  di  Bergamo. 
Come  fossero  disposte  le  lunette  a  fresco  nelle 
stanze  della  villa  si  scorge  dai  rilievi  della  Zogna, 


professioni  liberali.  E  per  eiuasi  tutte  le  rappre- 
sentazioni è  chiaro  il  significato.  Ecco  i  soggetti 
delle  tredici  pitture  che  qui  riproduciamo  : 

Fig.  I.  La  Pittura,  illustrata  in  due  modi,  col 
ritratto  e  col  paesaggio. 

II.  La  Giustizia,  rappresentata  da  un  giudizio 
del   Doge  di  Venezia. 
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SPACCATO   DELLA  ZOGNA  —    DA   UN   DISEGNO  DI  A.   PICCINELLT. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


FIG.    1.   —   LA   PITTURA      -   AFFRESCO  GIÀ   NELLA  ZOGNA   —   BERGAMO.   PALAZZO  SLARDI. 


FIO-  -.    —    LA  GIUSTIZIA    —  AFFRESCO  GIÀ  NELLA  ZOGNA  —   BERGAMO,   PALAZZO    SUARDI. 

(Fot.  I.  I.  .l'Ani  Grafiche). 
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FIG.  3.   —   l'architettura  E  LA  SCULTURA  —  AFFRESCO  GIÀ  NELLA  ZOQNA  —  BERGAMO,  PALAZZO  SUARDI. 


FIG.   4.   —   PIAZZETTA   DI   S-   MARCO   —  AFFRESCO  GIÀ   NELLA  ZOQNA  —  BFRGAMO,   P;>LAZZO  SUARDI. 

^Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 
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FIG.   ?.   —    LA   NAVIGAZIONE   —  AFFRESCO  OIA   NELLA  ZOGNA   -    BERGAMO,   PALAZZO  SUARDI. 


FIO.  6.    -    LA  MERCATANZIA    —  AFFRESCO  GIÀ   NELLA  ZOGNA   —    BERGAMO,    PALAZZO  SUARDI. 

(.Fot.  I.   I.  .l-.\rti  Grafiche). 


FIO.   7.  —  LA  PASTORIZIA    -    AFFRESCO  GIÀ   NELLA  ZOGNA   —   BERGAMO,   PALAZZO   SUARDI. 


FIO.   H.   —   L'AGRICOLTURA    —   AFFRESCO  GIÀ  NELLA   ZOGNA 


BERGAMO.   PALAZZO  SUARDI. 

(Fot.   r.   I.  d'Arti  Crafiche). 
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FIU.  V.   —    LA    IINIOKIA  —  AFFRESCO  UIA  NELLA  ZOGNA   —   BERGAMO,  PALAZZO  SUARDI- 


FIO.    lU,  —  l'AKIE  del  falegname  —   AFFRESCO  GIÀ  NELLA  ZOONA  —   BERGAMO,   PALAZZO  SUAKDI. 

(Fot.  I.  I,  d'Arti  Grafiche). 
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HI.  L'Architettura  e  la  Scultura. 

IV.  È  l'affresco  riprodotto  nell'opera  del  Mol- 
menti,  e  rappresenta  la  Piazzetta  di  S.  Marco 
coi  meravigliosi  edifizi  che  la  circondano  e  col 
campanile  ancora  in  costruzione.  È  da  credere  che 
il  savio  pittore  abbia  voluto  mostrare  il  valore  del- 
l'arte architettonica  nelle  sue  opere  più  magnifiche. 

V.  La    Navlmzlone.  Un    naviglio   esce    dalTAr- 


coir  arpione    un    grosso    tronco,    altri    segano    e 
piallano. 

XI.  //  Fabbro. 

XII.  La  bottega  di  un  barbitonsore  a  sinistra. 
Sulla  porta  un  sonatore  di  liuto  e  a  lui  s'avvicina 
un  passeggero. 

XIII.  Abbiamo  lasciato  da  ultimo  la  pittura 
di    questa    lunetta,    che    raffigura    un'arte    liberale, 


FIQ.   U.  —   IL   FABBRO  —  AFFRESCO  GIÀ  NELLA  ZOQNA 


BERGAMO,   PALAZZO  SCARDI. 

(Fot.  I.  I.  li'Arti  Grafiche). 


sanale  (?)  a  vele  spiegate:  un  soldato  sta  parlando 
con  una  giovane  vestita  all'orientale. 

VI.  La  Mercatanzìa.  Un  mercante  turco  ed  un 
altro  armeno  contrattano  alcune  balle  di  merce. 
Un  terzo  mercante  vestito  all'europea  segna  colla 
mano  una  balla  posta  nel  mezzo,  la  quale  porta 
le  iniziali  P.  A. 

VII.  La  Pastorizia. 

VIII.  L'Agricoltura. 

IX.  La  Tintoria.  Nello  scompartimento  di  destra 
alcuni  operai  stanno  colorando  delle  tele;  a  sinistra 
le  tele  sono  sciorinate  al  sole;  presso  il  canale 
altri  operai  risciacquano  i   panni. 

X.  L'Arte  del  Falegname.  Parecchi  operai  at- 
tendono   alla    lavorazione    del   legno:    uno    solleva 


perchè   l' interpretazione    del    soggetto    riesce    dif- 
ficile. 

Nove  persone  sedute  stanno  intorno  ad  un  uomo 
in  cattedra.  Sull'alto  della  cattedra  è  un'immagine 
di  cui  non  si  distinguono  che  poche  lettere  e  la 
data  MDXll.  Ha  voluto  l'artista  rappresentare  una 
scuola?  Ma  se  tutti  sembrano  piìi  vecchi  del  maestro 
che  siede  in  cattedra  e  tutti  indossano  roboni  da 
magistrati  ?  Per  alcuni  l'affresco  non  rappresenta 
V Istruzione,  ma  bensì  la  Legge,  raffigurata  nel 
Consiglio  dei  Dieci.  Ma  non  in  questo  modo  si 
radunava  quel  Consiglio,  né  tale  soggetto  sembra 
fosse  nell'intenzione  del  pittore,  che  stava  deco- 
rando la  villa  bergamasca.  Ci  sembra  invece  acuta 
l'ipotesi  del  D.r  Angelo   Mazzi,  bibliotecario   della 


Fia»   1-     —   BOTTEGA   DI  BARBITONSORE    —  AFFRESCO  GIÀ   NELLA  ZOGNA  —  BERGAMO,   PALAZZO  SUARDI. 


FIG.    lo.   —    UN  CONSIGLIO  CITTADINO   —   AFFRESCO  GIÀ  NELLA  ZDGNA   —  BERGAMO,   PALAZZO  SUARCI. 

(Fct.   I.   I.  d'Arti   OaficheV 
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Comudale  di  Bergamo.  Così  gentilmente  ci  scrive 
il  chiarissimo  studioso  : 

«  Per  me  come  punto  delle  ricerche  da  farsi  fu 
<  r  anno  MDXII  così  chiaramente  espresso  sul 
«  banco  di  chi  figura  da  presidente:  l'anno  così 
«  segnato  dovea,  nella  mente  dell'artista,  indicare 
«  qualche  cosa  di  speciale  ed  io  andai  in  cerca  di 
«e   questa    peculiaiità    frugando    nella    Cronaca    di 


«  Hieronimus  Coleonus  -  Petrus  Rivola  -  Bene- 
«   dictus  de  Passis  -  Nicolaus  de   Bongis. 

«  In  una  lettera  ufficiale  (fol.  103  v.)  questi  erano 
<  detti  "  Magnifici  viri  Possidentes  ad  negotia  ci- 
«  vitatis  Bergomi  ". 

«  Questa  lettera  (fol.  104)  è  presentata  "in 
«  tumultuario  concilio  Bergomi.  et  per  decem 
«   deputatus  ut  sopra  etc.  "'  fu  data  risposta. 


LORENZO  LOTTO  :  MADONNA  E  SANTI  —  AFFRESCO  GIÀ  A   TRESCORE 


BERGAMO,   PALAZZO  SUARDI. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


«  Marco  Beretta,  che  fin  qui  si  credette  perduta, 
«  ma  di  cui  conservasi  la  copia  ancor  nella  Biblio- 
«  teca  Comunale  di  Bergamo  {^■,  Vili).  Ivi  a  fol.  103 

<  r.  sotto  il  12  giugno  1512  si  legge:  Decemvires 
«  deputati  per  concilium  Bergomi  cum  auctoritate 

gubernandi   et  administrandi  omnia  nomine  civi- 
■■'■   tatis,  videlicet. 

«   d.  Lucas   Brembatus   eques    -    Leonardus    Co- 

<  mendunus  eques  et  doctor  -  Franciscus  Albornus 
«  eques  -  Firmus  Della  Valle  doctor  -  Bartolcmeus 
«  de  Calepius  doctor  -  Hieronimus  Soncinus  doctor  - 


«Il  16  giugno  il  Provisor  veneto  da  Pavia 
"  scripsit  Deputatis  Bergomi  quod  civiliter  et 
criminaliter  gubernarent  Bergomum,  quousque 
venire  provisor  reliquis  Venetus  "'. 
«  Il  24  giugno  avrebbe  dovuto  venire  come 
Provisor  Domenico  da  Mosto,  ma  impedito  dalla 
malattia  del  fratello  Angelo,  venne  a  farne  le 
veci  Bartolomeo  da  Mosto  (fol.  104  v.). 
<  Questi  il  25  giugno  confermò  "  ordinata  et  pro- 
clamata ante  per  decem  deputatos  suprascriptos  " 
e  convocò  il  Consiglio    cittadino    pel  25  luglio. 


LA  ZOGNA 
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<  Non  parmi  possibile  che  in  questo  interregno 
i   Dieci  siano  stati  dal  da  Mosto   subito    lasciati 

t  da  parte  ;  credo  anzi  che  necessariamente  fino 
a  che  non  era  regolarmente  convocato  il  Consi- 
glio, dovesse  per  la  spedizione  degli  affari  va- 
lersi delia  loro  opera  e  del  loro  consiglio. 

<  La   pittura  rappresenta  questo    momento    sto- 


affresco  di  Lorenzo  Lotto,  che  decorava  già  una 
casa  colonica  dei  Suardi  a  Trescore,  dove  il  Lotto 
ornò  di  maravigliosi  dipinti  la  cappella  privata  di 
quella  nobile  famiglia.  Né  delia  stessa  mano  sono 
certamente  i  fregi  che  ricorrevano  intorno  ai  di- 
pinti e  che  furono  probabilmente  eseguiti  da  qual- 
che discepolo  dell'autore  delle  tredici  lunette. 


ANDREA    PREVITALi:   MADONNA  CON   BAMBINO  FRA   DUE   SANTI   —BERGAMO.  ACCADEMIA  CARRARA. 


<  rico  ?  Ecco  il  problema  ch'io  presento  all'altrui 

<  soluzione   ». 

Se  il  problema  non  sarà  per  tutti  risolto,  certo 
è  che  l'interpretazione  non  potrebbe  essere  più 
aaita.  E  acuta  è  anche  la  ricostruzione  della  scritta 
sopra  la  cattedra,  che  il  D.r  Mazzi  fece  sulla  guida 
delle  poche  lettere  che  ancora  si  scorgono  : 

B/1/P7-H0LAMEUS     MOSTUS 
ET     I)  E  G  E  .M     DEPUT.ATI. 

Ai  tredici  affreschi  descritti,  è  aggiunta  un'altra 
lunetta,  non  della  stessa  mano,  che  raffigura  la 
Madonna  col  Bambino  fra  quattro  Santi.  È  il  noto 

Emporivm-Vol.  XXXIII-31 


Chi  fu  adunque  l'autore  dei  tredici  bellissimi 
affreschi  ? 

Si  è  detto  che  nell'affresco  della  .\krcatanzia 
(fig.  VI),  sopra  una  balla  di  merce  sono  segnate 
le  iniziali  P.  A.  Si  tratta  dunque  di  Previtali  Andrea? 
'  Quantunque  —  scrive  il  Molmenti  —  sia  insolito 
»  che  i  nostri  antichi  pittori  facessero  precedere  il 
«  nome  di  famiglia  a  quello  di  battesimo,  pure 
«  quei  dipinti  ci  rivelano  la  maniera  di  Andrea 
«  Previtali  ».  Dello  stesso  avviso  è  anche  il  nostro 
illustre  critico  d'arte.  Gustavo  Frizzoni. 

»  L'attribuzione  all'insigne  pittore  —  aggiunge  il 
e   Molmenti  —  è  ravvalorata  anche  dai  documenti 
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FREGIO  GIÀ   NELLA  ZOGNA   -    BERGAMO,    PALAZZO  SUARDI. 


dell'archivio  domestico  dei  conti  Suardi.  La  Zogna 
apparteneva  in  origine  ai  Cassotti,  mecenati  del 
Previtali,  i  quali  sono  certamente  ricorsi  al  loro 
pittore  prediletto  per  ornare  la  loro  casa  di 
campagna.  Nel  loro  palazzo  di  Bergamo,  archi- 
tettato dall'  Isabello,  oggi  sede  del  Circolo  Arti- 
stico, era  custodito  il  quadro,  ora  all'Accademia 


<  Carrara,  nel  quale  il    Previtali  ritrasse  la  fami- 
«  glia  Cassotti  ». 

Andrea  Previtali,  detto  anche  Cordegliaghi,  nac- 
que nel  1480.  Era  nel  fiore  della  virilità,  quando 
nel  1512  dipinse  gli  affreschi  della  Zogna.  Morì 
nel   1528. 

FlLOCOLO. 


FREGIO  GIÀ   NELLA  ZOGNA 


BERGAMO.    PALAZZO  SUARDI. 


IL  CASTELLO  E  LA  CHIESA  DI  POLENTA. 


CHIESA   DI   POLENTA 


UN  CAPITELLO. 


tL  ricordo  di  una  giornata  autunnale, 
che  dell'ottobre  doveva  avere  tutta 
la  dolcezza  malinconica  e  poetica 
fcH|  quando  Giosuè  Carducci  saliva  il 
Colle  di  Conzano  per  riparare  alla 
triste  fortuna  del  secolare  cipresso  e  dare  a  questo 
un  successore  che  agli  spiriti  parlasse  ancora  di 
lontani  giorni  Qiiod  boniim  felix  Jastuinque  sii  ; 
io  ero  invasa  da  un  profondo  senso  di  tristezza  e 
di  contento. 

Ma  triste  di  quella  malinconia  che  non  fa  pena, 
onde  le  anime  sensibili  sono  prese  in  conspetto 
della  profonda  grandezza  della  natura  morente,  ero 
triste  pensando  che  il  poeta  aveva  salito  il  colle 
nel  declinare  della  sua  vita  laboriosa  e  gloriosa,  e 
proprio  per  opporsi  (egli  sempre  ribelle)  quasi  alla 
forza  del  tempo  e  all'ingiuria  della  natura;  ma 
ero  pur  lieta  di  sciogliere  un  lungo  intimo  voto 
di  culto  alla  memoria  della  donna  che  amò  fino 
alla  morte,  e  di  ossequio  riverente  alla  memoria 
dell'immortale  cantore  della  chiesetta  di  Polenta. 
Nel  cuore  delia  Romagna,  sopra  Bertinoro,  ri- 
dente cittadina  della  provincia  di  Forlì,  stanno  la 
chiesa  e  il  castello  di   Polenta 

«  là  dove  torva  l'aquila  del  vecchio 
Guido  covava   ». 


luogo  avvolto  nei  ricordi,  dall'alto  del  poggio  di 
Conzano  agile  e  solo  l'arduo  cipresso  par  che  in- 
viti accennando  insistente  a  chi  sale,  con  un  ri- 
chiamo dolce  verso  la  sua  solitudine,  quasi  a  rac- 
cogliere ancora  i  sospiri  dell'infelice  Francesca 
quanti  dolci  pcnsier,  quanto  desio!  Non  v'è  di  più 
né  di  meglio  a  risvegliare  nella  mente  tutti  i  ri- 
cordi di  un  passato  che  vorremmo  presente  per 
apprezzarne  i  momenti  felici,  ed  a  suscitare  le  più 
vive  speranze;  non  c'è  di  più  e  di  meglio  di  uno 
di  cotali  stati  d'anima  pieni  di  abbandono  e  di  tri- 
stezza, di  solitudine  e  di  silenzio. 
Della  rocca  quasi  più  nulla  rimane: 

*  ombra  di  un  fiore  è  la  beltà,  su  cui 
bianca  farfalla  poesia  volteggia 
eco  di  tromba  che  si  perde  a  valle 
è  la  potenza  ». 


Bella  la  strada  che  lassù  conduce,   suggestivo  il 


IL  CIPRESSO  DI   FRANCESCA. 
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Però  da  quelle  poche  pietre  che   rimangono    e-  mentre  nell'anima  di  lei  sitibonda  d'amore  e    fre- 

mana  un  profumo  arcano  e  suggestivo,  il  profumo  mente    di    desideri,  s'attristavano  presagi    neri    di 

di  un  passato  leggendario  e  glorioso  fatto  di  pas-  sventura  e  di  morte  ;  e  quando  Almerico  Polentano 

sioni  e  di  violenze;   quando  Francesca,  giovinetta  fra  quelle  mura    fu    tenuto    a    lungo   prigione    da 


l'OLENTA   —   LA   CHIESA  DOPO   I   RESTAURI. 


ancora,  con  la  sua  sorella  viveva  nella  paterna 
casa,  ed,  attendendo  che  il  destino  maturasse  per 
lei  gli  eventi,  ascoltava  nei  conclusi  orti  aulenti  di 
rose  e  di  timo  le  sue  donne: 

«  Con  melodia  dolente 

cantan  le  cose 

della  gioia  perfetta  »  ! 


Giovanni  d'accordo  col  Malatesta;  e  quando  Ostasi© 
di  là  trapiantò  a  Ravenna  la  sede  e  la  signoria 
della  famiglia,  onde  il  castello,  passato  alla  Chiesa 
e  da  questa  a  varie  famiglie  potenti,  ultima  quella 
degli  Aldobrandini,  venne  muto  perdendo  ogni 
splendore  di  vita. 

Ben  più  conservata  ed  importante   per    l'arte    e 
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per  la  storia  è  la  chiesa  che  sorge  a  circa  mezzo 
chilometro  dalla  rocca,  e  dove  la  leggenda  vuole 
che  Francesca  e  Dante  abbiano  pregato,  Francesca 
gli  occhi  sognanti  levando  alla  speranza  divina, 
Dante  chinando  la  pensosa  fronte  in  suo  dolore, 
lungi  la  patria  e  la  famiglia. 

È  questo  tempio  antico,  sì  che  pare  che  ne  ri- 
monti la  fondazione  al  periodo  della  dominazione 
longobarda. 


sarebbero  stati  tolti  a  qualche  chiesa  od  altro  edi- 
fizio  durante  la  signoria  dei  Polentani.  Ai  Polen- 
tani  infatti  si  attribuisce  la  costruzione  di  questo 
tempio,  col  quale  avrebbero  voluto  nobilitare  il 
primo  feudo  da  loro  posseduto  e  che  loro  dette  il 
nome.  Ma  in  verità  lipotesi  non  raccoglie  molte 
fiducie  ed  appare  poco  fondata,  perchè  se  avessero 
voluto  decorare  il  tempio  certamente  non  si  sa- 
rebbero serviti  di  ornamenti  così  artisticamente  im- 


POLENTA   —    INTERNO   DELLA     CHIESA. 


Il  tipo  della  chiesa  è  basilicale,  a  tre  navate,  di 
cui  la  maggiore  larga  m.  5  e  le  minori  m.  3.50. 
La  lunghezza  è  di  m.  20,  senza  le  absidi.  Sotto 
l'abside  centrale  ed  il  presbiterio  è  la  cripta  che 
fu  scavata  nel   IS^JO. 

Così  scrive  il  Borsari  : 

Notevoli  sono  i  capitelli  delle  navate,  lavorati  a 
traforo,  ornati  di  foglie  e  di  trecce,  alcuni  dei 
quali  recanti  anche  figure  assai  rozze,  simboliche. 

Tanto  questi  capitelli,  quanto  quelli  più  piccoli 
della  cripta  sono  prodotti  dell'arte  bisantina  e 
provengono    a    quanto   pare    da    Ravenna,  donde 


perfetti.  E  però  questi  vanno  presi  soltanto  come 
documenti  di  ciò  che  era  l'arte  nel  secolo  IX  o  X 
a  cui  risalgono.  La  chiesa  ebbe  i  primi  restauri 
nel  170S,  ma  più  che  restauri  furono  alterazioni. 
Solo  i  lavori  iniziati  nel  1S90  e  che  in  due  anni 
portarono  alla  riapertura  della  chiesetta  nella  sua 
antica  forma  furono  condotti  con  criterio  artistico 
e  storico. 

Recentemente  è  stato  costruito  anche  il  campanile 
che  era  rovinato. 

Il  Carducci  nella  sua  bellissima  ode  salutando 
la  chiesetta  del  suo  canto  ha  eternato  questo  lembo 


482 


IL  CASTELLO  E  LA  CHIESA  DI  POLENTA 


di  terra  romagnola,  ma  poi  egli  concorse  col  suo 
consiglio  e  con  l'aiuto  a  salvare  dalla  rovina  com- 
pleta un  monumento  di  ricordi  cari  a  tutti  gli  italiani. 

La  lirica  infatti,  come  dice  il  Franzoni,  è  una 
magnifica  sintesi  storica  di  quanti  ricordi  nel  buio 
dei  tempi  aleggiano  dentro  e  intorno  alla  chiesetta 
elevantesi  sul  ridente  poggio  e  l'apparizione  è  gran- 
demente poetica. 

Poesia,  storia,  ricordo  si  fondono  dolcemente  e 
quel  grande  silenzio,  quella  sospensione    quasi    di 


ogni    vita,    entusiasmo  :    qualche  cosa    si   accende 
entro  di  noi,  mentre  intorno  tutto  si  spenge. 

Lassù  davvero  uno  spirito  soave  di  pace  e  di 
serenità  diffondesi  sul  mare  delle  agitazioni  e  delle 
tristezze  umane  e 

un   oblio  lene  de  la  laticosa 
vita,  un  pensoso  sospirar  quiete, 
una  soave  volontà  di  pianto 
l'anime  invade. 

Anna  Maria  Marsigli. 


AVANZI  DELLA  ROCCA  DI  POLENTA. 


o 
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UN  NUOVO  QUADRO  DEL  TIEPOLO. 

Pompeo  Molmenti  scrive  nella  sua  poderosa  o- 
pera  sul  Tiepolo  :  <  È  impossibile  conoscere  intera 
la  fecondità  prodigiosa  di  questo  artista,  che,  te- 
nuto pur  conto  dell'aiuto    ch'ebbe  dai  figli   e  dai 


alla  nostra  rivista  ci  consente  di  far  conoscere  oggi 
un  altro  quadro  indubbiamente  dovuto  al  miracoloso 
pennello  tiepolesco.  Questa  nuova  gemma  d'arte, 
che  appartiene  alla  signora  Cristina  Homann  di 
Monaco,  rappresenta  la  Vergine  in  gloria  col  Bam- 
bino fra  le  braccia,  in  basso  in  adorazione  stanno 


Q.    B.    TlEPOLO: 
MADONNA    E    SANTI. 
PROPRIETÀ    SIGNORA 
CRISTINA    HOMANN, 
MONACO. 


discepoli,  lasciò  tante  opere  quante  potrebbero  sgo- 
mentare   una   legione  di  pittori   >. 

E  infatti  non  tutte  le  opere  del  grande  pittore  sono 
conosciute  e  tratto  tratto  se  ne  scopre  qualcuna  anche 
dopo  le  ricerche  del  Molmenti  e  di  altri  studiosi. 

NeWE/nporiiim  di  gennaio  Gino  Fogolari  faceva 
conoscere  un  quadro  del  Tiepolo,  <  Dafne  cambiata 
in  alloro  >,  di   proprietà  del  barone  de  Scklichting. 

La  preziosa  collaborazione  di  Pompeo  Molmenti 


alcuni  santi  cappuccini  ;  in  alto  a  sinistra  della  Ver- 
gine, cogli  occhi  rivolti  al  Divin  Figlio,  altre  due 
figure  di  santi  contemplano  la  divina  scena.  | 

La  fotografia  di  tale  dipinto  fu  mandata  da  quel  va- 
lente studioso  delTiepolo  che  è  il  dott.  Enrico  Modem 
di  Vienna  al  senatore  Molmenti  perchè  volesse  illu- 
strarla, ma  l'insigne  uomo,  sempre  prostrato  dal  suo 
grande  lutto  domestico,  non  ha  ancora  avuto  la  forza 
e  la  facoltà  di  riprendere  i  suoi  studi,  il  suo  lavoro. 
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L'  ESPOSIZIONE  ANNUALE 
DELLA   PERMANENTE  MILANESE. 


La  grande  Esposizione  di  Roma,  dove  pochissimi 
sono  riusciti  ad  entrare,  pur  fra  coloro  che  già  si 
son  fatto  largo  tra  la  folla  dei  mediocri,  e  le  bien- 
nali di  Venezia,  dove  l'ammissione  è  sempre  pro- 
blematica quando  non  si  abbia  qualcosa  di  nuovo 
da  esprimere,  o,  meglio,    quando    non    si    sappia 


a  prima  giunta,  e  con  soverchia  presunzione,  ca- 
polavori, contiene  non  poche  tele  e  lavori  pla&tici 
di  prim'ordine,  che  si  fanno  indugiar  davanti  la 
compiacenza  del  visitatore,  e  un  numero  affatto 
trascurabile  di  cose  volgari  per  concezione  o  per 
fattura  che  possano  vivamente  urtare  il  suo  senso 
estetico. 

In  prima  linea,  naturalmente,  si  notano  i  prin- 
cipali maestri  lombardi  del  colore  e  della  forma  : 
dal  Carcano,  sempre  giovane  e  attraente  nelle  sue 
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ALESSANDRO  GALLOTTI    -    SPLENDORI  AUUNNALL 


esprimere  qualcosa  in  modo  poco  solito,  han  certo 
favorito  questa  Mostra  primaverile  della  Società 
milanese  per  le  Belle  Arti,  la  quale  è  ben  degna 
di  quella  rinascita  cui  accennavo  a  proposito  della 
precedente  Esposizione  di  Brera,  come  n'era  degna 
la  Mostra  della  nuova  Società  degli  Acquerellisti 
lombardi,  che  ha  preceduto  una  interessantissima  ma 
poco  fortunata  mostra  di  acquaforti  del  Braugwyn. 
Poiché  questa  Mostra  primaverile  delia  Perma- 
nente non  si  presenta  a  noi  come  le  troppe  che 
si  seguirono  negli  ultimi  anni  :  raccolte  di  opere 
di  soci  fatte  alla  bell'e  meglio,  rifiuti  di  altre  espo- 
sizioni, o  primi  saggi  di  esordienti,  o  vani  conati 
di  genii  incompresi,  o  robetta  buttata  giù  per  l'al- 
lettamento di  bottegai  arricchiti....  Questa  Mostra, 
se  anche  priva  di  quelli  che  si  soglion    battezzare 


brevi  visioni  pittoriche,  a  Giorgio  Belloni,  che  a 
una  delle  sue  mirabili  marine  aggiunge  un  solido 
bosco  autunnale  che  nel  complesso  e  nei  partico- 
lari s' impone  subito  alla  nostra  ammirazione  ;  da 
Pompeo  Mariani,  che  ferma  tre  momenti  del  suo 
rinnovato  amore  pel  mare  in  tre  deliziose  impres- 
sioni, a  Emilio  Gola,  che  cura,  ingentilisce,  raffina 
sempre  più  la  consueta  rustica  visione  ;  da  Leo- 
nardo Bazzaro,  che  ripete  pur  lui,  ma  con  nuove 
espressioni,  motivi  rusticani  già  da  noi  ammirati, 
a  Emilio  Borsa,  che  con  nuovi  sforzi  in  questa 
sua  dolorosa  quaresima,  cerca  di  penetrare  nel  mi- 
stero delle  semplici  cose  ;  da  Giuseppe  Mentessi. 
che  con  somma  disinvoltura  passa  dalla  poesia  dei 
Saccheggio  al  verismo  delle  due  impressioni  sul 
lago,  a  Luigi  Rossi,  sempre   franco    e    simpatico  ; 
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dal  Morbelli,  che  ci  rida  la  malinconica  scenetta 
di  un  solitario  Natale  nel  Luogo  Pio  Trivulzio,  a 
Emilio  Longoni,  che,  pur  lui  divisionista  persi- 
stente, ci  rida  le  sue  efficaci  visioni  alpine. 


Francesco  Sartorelli,  che,  dalla  Laguna,  ci  offre 
r  incanto  suggestivo  di  un  effetto  di  luna  su  un 
gruppo  di  case  di  pescatori  e  un  attraentissimo 
angolo  del  Livenza  sotto   un    cielo    pittoricamente 


CARLO  CAZZANIGA  —  RITRATTO- 


Ma  altri  maestri  del  pennello  han  voluto  parte- 
cipare, dalle  terre  lontane,  a  questa  lieta  prima- 
vera artistica  :  da  Marco  Calderini,  che  dall'antica 
capitale  allobroga  ha  mandato  due  nuove  finitis- 
sime visioni:  una  Sera  di  novembre  sul  Po  e  una 
Strada  del  Piccolo  S.  Bernardo,  ad  Enrico  Rey- 
cend,  che,  pur  dal  Piemonte,  ha  aggiunto  quattro 
fresche  impressioni  di  mare    e    di    montagna  ;  da 


movimentato,  a  Giuseppe  Sacheri,  che,  dalla  Su- 
perba, ci  sciorina  davanti  dei  motivi  d'acque  e  di 
cieli  arrisi  dalla  luna  o  intorbidati  dal  temporale  ; 
da  Giuseppe  Casciaro,  principe  dei  nostri  pastel- 
listi, che  rinuova  in  noi,  da'  piedi  del  "Vesuvio,  il 
godimento  delle  sue  limpide,  freschissime,  squisite 
visioni  meridionali,  a  un  altro  meridionale  che  fu 
pastellista  emerito  e  che,  vivendo  fra  le  brume  pa- 


I 


o 

H 
< 

H 


< 

o 

Q 
a: 
< 
o 
o 


488 


CRONACHETTA  ARTISTICA 


dane,  con  Io  studio  assiduo  e  pertinace,  si  è  as- 
sicurata la  riconoscenza  dei  colleghi  prima  con  la 
tempera  a  cui  ha  dato  il  nome  e  ora  con  Vana- 
crosina,  una  nuova  sua  vernice,  largamente  speri- 
mentata in  questa  Mostra,  che  dà  lucentezza  di 
smalto  ai  nuovi  dipinti  ad  olio  e  ai  vecchi  ridona 
la  primitiva  freschezza. 


qualità,  perpetua  un  angolo  della  Milano  che  scom- 
pare, e  e'  è  il  cremonese  Carlo  Vittori  con  una 
mezza  dozzina  di  cosette  assai  carine  e  nobilmente 
sentite. 

Giovanni  Sottocornola  con  uno  studio  assai  gar- 
bato, Ambrogio  Alciati  con  un  originale  ritratto 
e  una  testina  stupenda,  un  vero  gioiello,  Carlo  Caz- 


MARIO   BETTINELLI 


TRAMONTO   SULL'ANTELAO. 


Ma  non  soltanto  coloro  che  già  conquistarono 
per  le  loro  doti  eccezionali  fama  e  notorietà  sono 
oggi  ammirevoli  nelle  sette  sale  della  Permanente, 
a  noi  incombe  l'obbligo  di  non  trascurare  al- 
cuno, attraversando  quelle  sale  e  segnando  brevi 
postille  ai  margini  del  catalogo.  C  è  Vittorio  Avanzi, 
nella  prima,  con  alcuni  soggettini  internazionali 
segnati  con  lodevole  speditezza  ;  c'è  Roberto  Borsa, 
che  cerca,  ben  preparato,  una  via  e  non  sempre 
riesce  a  sottrarsi  a  qualche  imitazione,  come  nel  Rio 
che  ricorda  troppo  Marius  Pictor  ;  e'  è  Arturo 
Ferrari,  che  in  un  vasto  acquerello  ricco  di  belle 


zaniga  che  forza  il  suo  temperamento  in  una  non 
necessaria  imitazione  manciniana,  e  i  già  lodati 
Belloni,  Casciaro,  Morbelli,  Emilio  Borsa  ed  Emilio 
Longoni,  formano  la  maggiore  attraenza  della  se- 
conda sala. 

In  essa  comincia  pure  a  farsi  strada  nelle  sim- 
patie del  visitatore  un  giovine  artista,  Mario  Bet- 
tinelli, che  a  me  pare  senz'altro  il  più  autentico 
trionfatore  di  questa  Esposizione,  e  non  tanto  per 
ciò  che  or  ci  dice  come  per  quanto  ci  promette 
con  le  sue  eminenti  qualità  di  colorista,  di  dise- 
gnatore e  di  osservatore.  Le  sue  teste  hanno  prò- 
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fondita  psicologica  come  i  suoi  paesaggi  hanno  impressioni  esotiche  e  un  abbozzo  di  ritratto,  che 
originalità  di  taglio,  finezze  analitiche,  squillanti  danno  un"  idea  precisa  della  sua  personalità  arti- 
vibrazioni  di  luce  :  il  suo  ingegno  è  acuto  come  stica.  Oli  sono  attorno,  coi  summentovati  Sarto- 
la  sua  mano  è  sicura  :    l'amore  suo  per  ogni  ari-  relli  e  Reycend,  Romano  Valori  ricco  di  belle  in- 


OIORGIO  BELLONI  —  SPLENDORI  AUTUNNALI. 


stocrazia  d"arte,  la  passione  sua  per  le  ricerche  di 
un'espressione  non  comune,  sono  così  elevate,  che 
danno  il  maggiore  affidamento  per  l'avvenire. 

Antonio  Piatti,  un  giovine  che  è  già  molto  in- 
nanzi nella  pubblica  estimazione,  ha  unito,  nella 
terza  sala,  un  vecchio  quadro.  Al  focolare,  ammi- 
rato e  premiato  altrove,  due  fresche    e    leggiadre 


tenzioni,  Roberto  Borsa  confermante  nel  ri/ratto 
(fella  madre  le  qualità  precedentemente  accennate, 
Antonio  Pasinetti,  Luigi  Concoui,  Ermenegildo 
Agazzi  —  tre  espressioni  diverse  ma  interessanti  ; 
—  Alberto  Zardo  con  una  settecentesca  passeg;- 
(r/ata  solitaria.  Luigi  Brignoli  coi  suoi  Dintorni 
di  Bergranio  frescamente    riprodotti,    la    signorina 
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Alina  Orio  che  ben  segue  gli  ammaestramenti  del 
Bazzaro  e  Lodovico  Zambelletti  che,  nelle  impres- 
sioni paesistiche  e  nelle  figure  eleganti,  dà  novelle 
prove  di  una  elegante  prontezza  pittorica.  In  questa 
sala  si  fa  inoltre  largamente  ammirare  con  uno  dei 
soliti  suoi  gruppetti  plastici,    Il    segreto  di  Nives, 


nella  uno  spiritoso  gessetto  di  Cesare  Ravasco. 
L'Alberti  vi  ha  riesposto  il  robusto  Marat  già  Io- 
dato a  Venezia,  con  una  bella  testa  in  bronzo  ; 
Prassitele  Barzaghi  vi  interpreta  con  vigore  il  vec- 
chio tema  della  maternità,  Romolo  Dal  Bo  vi  ac- 
quista nuova  considerazioce  per  una  più  originale 


EUGENIO   PELLINI   —   IL  SEGRETO  DI    NIVES. 


Eugenio  Pellini,  riaffermante  con  sempre  nuove 
impronte  la  sua  già  consacrata  genialità. 
^  Meno  attraente  delle  altre  appare  la  quarta  sala, 
dove  sono  allineate  parecchie  opere  poco  notevoli, 
e  d'onde,  dopo  la  sosta  innanzi  al  rustico  del  Bet- 
tinelli, e  uno  sguardo  di  simpatia  al  Bresciani,  al 
Bortolottì,  a  Romolo  Ubertaldi,  che  rivela  eccellenti 
doti  di  pastellista,  e  alla  signora  Valentini-Sala,  si 
passa    nella  sala  della  scultura,  a  cui  fa  da  senti- 


interpretazione  della  mitologica  favola  di  Leda  ;  e 
vi  mostrano  il  loro  valore  il  Savoldi,  il  Prandoni, 
Cesare  Ravasco,  G.  Cantù  e  G.   Avogadri. 

Pur  nella  seguente  sala  son  due  lodevoli  bronzi  : 
i  Primi  passi  del  Ghidoni  e  la  testa  laziale  del 
Bentivegna,  fra  bei  dipinti  di  Angelo  Landi,  di 
L.  Napoleone  Grady,  una  degna  marina,  di  A. 
Quarantelli  pieno  di  sincerità  nel  suo  paesaggio, 
di  Luigi   Bazorini  —  un  altro    vivo    paesaggio  — 
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di  Alessandro  Galiotti,  un  altro  giovane  che  pro- 
cede con  sicurezza,  facendo  onore  al  Bazzaro,  suo 
maestro,  e  affronta  una  ben  difficile  prova  nel  Mes- 
sidoro in  monta o na  ;  di  Serafino  Verazzi,  che  ef- 
fonde sul  verde  fiorito  il  suo  limpido  sole  prima- 
verile; di   Achille  Toniinetti,  <  l'artista  contadino    , 


questi  maestri,  quella  di  Amero  Cagnoni,  con  lef- 
ficace  sala  di  un  noto  club  milanese,  pieno  dì 
ombie  e  di  luci;  quella  di  Antonio  Rizzi,  che  a 
preferenza  piace  nel  te  del  mattino  ;  quella  di  Ste- 
fano Bersaui,  riaffermata  in  tre  piccoli  dipinti. 
Altri    nomi,  altre  opere  avrei  potuto  citare  qua 


ACHILLE  ALBERTI  —  MARAT. 


che  piace  meglio  nella  Nevicata,  di  altri  già  va- 
lenti o  che  lo  diverranno.  Sono  qui  il  Calderini  e 
il  Gola  ;  e  qui,  nella  maggior  parete,  Riccardo 
Galli  dà  nuovi  saggi  della  sua  virtuosità  di  ritrat- 
tista muliebre  con  tre  figure  eleganti  se  non  pro- 
fonde, piene  di  grazia  se  non  piene  di  possanza; 
e  qui  Aldo  Mazza  sfoggia,  in  tre  piccoli  dipinti, 
la  vivacità  della  sua  tavolozza. 

Mentessi,  Bazzaro,  Mariani,  Carcano,  Rossi,  tutti, 
nella  settima  sala  ;    e  con    la    grande    valentia    di 


e  colà,  in  questa  frettolosa  cronachetta  ;  ma  ho 
preferito  accennare  soltanto  alle  cose  che  mi  son 
sembrate  migliori,  o  per  lo  meno  notevoli  nelle 
intenzioni,  tralasciando  quelle  che  o  ripetono  con 
viete  formole  motivi  comuni  o  tentano  coprire 
con  la  stramberia  la  deficienza  dell"  ispirazione  e 
della  forma.  In  complesso,  però,  come  notavo  in 
principio,  le  cose  buone  sono  più  numerose  delle 
mediocri  anche  in  questa  nuova  mostra  della  Pe:- 
manente,  e  pochissime,  invero,  le  cattive,  che  sona 
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AMERO  CAGNONI  —   IL  CLUB. 


sembrate,  forse  per  ragioni  di  contrasto,  necessarie  comunque,  degno  di  esser  segnalato,  e  con  esso  il 

alla  Commissione,  la  quale  ha  per  esse  rinunziato  nome  dei  quattro  egregi  artisti  :    Carlo  Balestrini, 

alle  proprie  opere,  che  certo  avrebbero  aumentato  Achille  Beltrame,  Lodovico  Cavaleri  e  Alessandro 

il  pregio  della  bella  festa  artistica.  Il  sacrifizio  è,  Laforest.  Pasquale  de   Luca. 
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BIBLIOTECA  (IN) 8(i,    IbO,  400,  480 

BJÒRCK  OSKAR  (Vedi   Artisti   contemporanei). 

CATTEDRALE  (LA)  DI  TROXDIIJRM Ir/.  Jalm  Rusconi     59 

Illustrazioni 
rronillijein  :   Panorama,  .i'i    —     Il     porto,  dO    —     Casa    in         ilei   restauri,  ij"  —   Il  coro    prima  dei  restauri,  ijK  —   1,'en- 
legiio  ;   Un  tanale,  (il  —  Una  piaz/a;     La     cattedrale  vista         trata  dal  Capitolo  iti  coro  superiore  ;  Il  passaggio  attorno 
da  l'ort-.Vrthur,   62    —    La  cattedrale  vista  da  nord-esl,  <)3         all'otta  gono  ;  Interno,  ii')  —  Capitelli  ;  Fi^jure    decorative, 

—  Pianti  della  cattedrale,   ()4    —    La    facciata   occidentale         7l),  71,  74  —  l'.irl'colari  del  fonte   battesimale,  72  —  Inscri- 
<lella    cattedrale  ;     Spaccato    lonfjitudinale,  ()5    —     Esterno         zìi. ni  sulla  parete  della  cappella,  7.V 

della  cap|)ella  :   Un  an-^olo,  06    —  La   (.arte  absidale   prima 

CATTEDRALI  (JOriCI  li:  :  S'rRASBURG(J Raffaele  Calzini  iiS 

Illustrazioni 

Panorama  di  Strasburgo,  4-1.^  —  La  cattedrale,  -144  \'e-  nuovi,  4ó2  —  La  Piccola  Francia,  4.'»3  —  Un  vecchio  cor- 
data generale  della  città,  445  —  Cattedrale  :  Particolare  tile,  454  --  Le  tre  torri  alla  conlluenza  dell'  III,  455  — 
ik-lla  navata  maggiore  ;  Id.  della  facciata,  44'i  —  Cnttedralc:  Vecchie  case  sotto  la  neve,  45«)  —  X'ccchic  case,  457,  45<) 
Timpano  della  porta  centrale:  Id.  :  Porta  di  S.  Lorenzo,  —  Vecchia  casa  nelle  *  Tanneries  »,  457  —  Porta  dell'Ospc- 
447  —  Porta  della  cattedrale  :  I  profeti  (  particolari),  448  ^  dale;  Un  canale,  45K  -  Le  «Tanneries  ,  45<)  -  Cattc- 
II  pulpito,  449  —  S-.rasburgo  :   La  casa  di   Kainmerz-U,  450  drale  :    La  statua   della  Sinagoga  (particolare,  4iiO. 

-  Piazza  della  Cattedrale  ;   Piazza   Klebcr.  451  -  1  quartieri 

COLLI  (I)  EUGANEI Jiona    Vitcrbi   1 1  i 

Illustrazioni 
Mezzavla.  113  -  Castello  del  Catajo,  114  —  Villa  Vanni,  Stabilimento,  121  —  Colle  di  S.  F.lenu  ;  Castello  di  Wimp- 
ora  Dondi  dall'Orologio;  Castello  del  Catajo:  Facciata,  ffen  visto  da  Battaglia,  122  —  Battaglia:  Lago  d'acqua 
115  —  Porta  del  Castello  del  Catajo,  116  -  La-hetto  del  calda,  12.^  —  Castello  di  Monticelli,  124  —  Battaglia  :  La- 
giardino  del  Catajo:  Lucrezia  degli  Obizzi,  117  —  -Monu-  ghetto  nel  giardino  dello  Stabilimento  balneare,  125  — 
mento  a  Lucrezia  degli  Obizzi  nella  Sala  della  Ragione  a  Laghetto  caldo,  126  —  Lago  caldo  :  fiiardino  dello  Stahi- 
Padova,  118  —  Battaglia:  Processione  di  S.  Marta,  119  —  limento.  127  —  Fondo  di  un  vulcanello  di  fango,  128  — 
Canale  di  Battaglia  :  Stabilimento  Rinaldi,  120  —  Colle  di  Interno  della  grotta  sudorifera,  129  —  Ponte,  1.^9. 
S.  Klena  :    Castello  di   \Viiiiptìen  :    Battaglia:  Bosco  dello 

CRONACHETTA  ARTISTICA:  ALLOTRIA .V»m 

Illustrazioni 

F.  Stuck  :   Un   mare  di   dolcezze  ;  .\.  Hengeler  :   La  decorazione  ;   Id.  :   AUotria,  .^99. 

—  CIVICO  MUSEO  E  PINACOTECA   IX   ALESSANDRIA 3'J7 

Illustrazioni 

G.  Migliara  :   Le  tre  età  della  vita:  Id.  :   Schizzo  alla  seppia,  .^97  —   Sala  Migliara:   Una  Sila  della   Pinacoteca,  3'<8. 

—  <  GIOCONDA  >   (LA) :3s 

Illustrazione 
Leonardo  da  Vinci  :   La  Gioconda,  238. 

—  PERGAMENA  (UNA)  DI   A.  PKTROXI T.  S.  2?,^ 

Illustrazione 
A.   Petroni  :  Pergamena  offerta  dai  Comuni  della   Provincia  di  Basilicata  a  X'incenzo  Quaranta,  239. 

—  RIORDINAMENTO  (IL)  DELL' ACCADEMIA  CARRARA   DI   BERGAMO         3:i> 

Illustrazione 
Accademia  Carrara  :   Un   angolo  della  sala  Previtali-Santacroce,  320. 

ESPOSIZIONE  (ALL')  INTERNAZIONALE  DI  TORINO Pasquale  de  Luca     37 

Illustrazioni 

Panorama  dell'Esposizione  col  Pa  liglione  dell'Inghilterra,  glione  dell'  Ungheria,  48  —   R.  Piemoli  e  G.  Sobrile  ;  Pit- 

37   —  Sen.  T.   \'illa,  presidente  del   Comitato,  3!S    -   Conte  ture  decorative  del  Salone  delle  feste,  49  —  Il  Borgo    nic- 

D.  Orsi,  vice-presidente.  39—  Ing.  G.  Salvadori  :  Arch.  P.  dioevale,  3i>        Il  palazzo  del  Giornale  :   Il  padiglione  della 

Fenoglio;   hi'.;.   S.  Molli,  40  —    \eduta  dei   padiglioni  sulla  Manifattura  Tabacchi,  51  —Il  padiglione  della  Francia,  52 

destra  del   Po,  41   —   Le  scalinate  del  Ponte   monumentale,  —  Il  padiglione  della  Città  di   Parigi.  33    —    Il  padiglione 

42—  Il  Ponte  monumentale    dal    \'alcntin<>  :    Id.    dalla  riva  del   .Ministero     delle    Poste  e  Telegrafi;    11  padiglione  della 

destra,  43  —  L'ingresso  all'Esposizione  dal  corso  \'in.?aglio:  Posta  e  Telegrafo.    54  —  Il  padiglione  della  Serbia:   Il  pa- 

ln>;resso  sccond.irio  al  corso  HaftacUo,  44  —  Il  fregio  della  diglione  della  Russia.  35  —  Il  padiglione  dell'-Argcntina,  3<i 

cupola  del  padiglione  delle   industrie     artistiche;     Il     padi-  —   \'eduta  delle  mostre    del    Pilonctto;    Il    padiglione   del 

glione  delle   industrie    artistiche,  45  II  padiglione   della  Brasile,  57    —   Gruppo  statuario  dei   pilastri  del  padiglione 

Città  di  Torino,  46    —    Il   S'illagijio   -Mpino,  47   —  Il   padi-  dell'America  Latina,  58. 

ETNOGRAFIA  (L'I  ITALIANA   ALL' ESPOSIZIONE  DI  ROMA Francesco  lùihiasseroni  :->05 

Illustrazioni 

G.  Chini  :  Manifesto  dell'  Esposizione  Etnografica,  305  —  Tappeto    di     l.ungobucco  rappresentante    la  caccia.  313  — 

Donna  di  .Montaguto  in  costume  di   i;ala  ;    Donna  di  Cra-  Tappeto  di   Pescocostanzo,  311  —  Tappeto  di  Lonirobucco 

vagliana,  30^  -     Stoffa    sarda,  307  —  Tabernacolo  di  legno:  con    disegni    sacri,  315    —    Filigrane    del    Basso    Biellese  ; 

Statua    di    S.  Eustachio  scolpita   da  un   pastore   abruzzese.  Croci  del    Piemonte.  316  —  Finimento  d'oro  zecchino  bat- 

308  —  Bicchieri  di  corno,  30't  -   Statuetta  di   Bongiovanni  tuto  a  mano:  Odorini  di   Pescocostanzo,  317  —  Terrecotte 

\'accaro,  310      -     Scatole     di    rasoi    intagliate  dai   pastori  :  delle  antiche  fabbriche  di  Castelli  :   Id.  di  Seminara,  318  — 

Stecche  da  busto,  311     —    Coperta    di  Longobucci»,  312  —  Un  beccale  e  una  brocca  dell'Umbria,  319. 
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GREPPI   GIOVANNI  (Vedi  Acquafortista  italiano). 
ISRAÈLS  JOZEF  (Vedi  Artisti  che  scompaiono). 
JANSSON  EUGEN  (Vedi  Artisti  contemporanei). 
KREUGER  NILS   (Vedi   Artisti  contemporanei). 

LUOGHI  ROMITI  DI  TESSAGLIA  :  LARISSA   E  LA  VALLE  DI  TEMPE.  TRIKALA  E   KALABAKA 

Filippo  Lussana   148 
Illustrazioni 

Larissa  :    Torre    turca,     148    —    Il     ponte  sul    Peneo  e  la  Larissa  e  Tritala,   155     —    Kalabaka  :     Uno  dei   monasteri, 

Cattedrale  ;    Le    rive    del    Peneo,    149    —    Valle  di  Tempe,  156  —  Il   paniere  che  sale  a  Barlaam  ;    Salendo    al    mona- 

150,   151,   152,   153  —   Il    traghetto  dalla  stazione  ferroviaria,  stero  di   Agios  Trias,  157   —  L'altura  su  cui  si  trova  Asrios 

150  —  Un  gruppo  di   e  ipre  scese  tlall' Ossa,  151  —  Trikala:  Stephanos,   158  —    Monastero     di    Agios  Stephanos  :    Cor- 

Le  rive    del  Tnkalinos,    154    —    Traghetto  del  Peneo    tra  tile  e  chiostro,   159. 

MERLETTI  AQUILANI    . Lui£i  Serra     75 

Illustrazioni 
Coperta    di    pizzi  a  fuselli,   75    —    Sciarpa   a  punto  aqui-         tagli  a  merletti,   78    —  Coperta  a    punto    aquilano  riattac- 
lano  :    Merletto     idem,   7b    —    Tovaglia  da  thè,  77  —  Ven-         cato,  79. 

MUSEO  (IL)  PREISTORICO   DI  MATERA  .     .     .     .     • Xico/a  de  Aldisio   196 

Illustrazioni 
N'eduta  della  campagna  di  Matera,  196  —  La  sed^;  del  e  vaso  con  incisioni  eseguite  dopo  la  cottura  ;  Statuette 
Museo  Ridola  a  Matera,  197  —  Grotta  dei  Pipistrelli;  fittili  di  Timmari,  204  —  N'asi  decorati  con  incisioni  sul- 
Grottc  adiacenti  a  quella  dei  Pioistrelli,  198  —  Grotte  fu-  l'argilla  ancor  molle,  205  —  Vasi  restaurati  rinvenuti  nei 
nerarie,  199  —  Sepolcri  e  tumuli  della  Murgecchia  \  L'on,  sepolcri  siculi  della  contrada  Serra,  206  —  \'aso  dipinto 
Ridola  ed  il  Direttore  del  Museo  di  Potenza  assistono  agli  su  l'argilla  cotta;  Grande  scodella;  Grandi  vasi  greci  re- 
scavi, 200  —  Arnesi  neolitici,  201  —  Armi  ed  arnesi  neoli-  staurati,  207  —  Vaso  dipinto,  208. 
tic!,  202  —   Arnesi   di   bronzo,  20,ì  —  Frammento  di   ciotola 

MUSICISTI  CONTEMPORANEI:  IL  DOTTOR  RICCARDO  STRAUSS  ....     William  Ritter     98 

Illustra/.ioni 

Cortile    della    casa  ove  nacque    R.   Strauss,  98    —     Casa  della  Festa  Strauss   1910  ;    L.    Hohlwein  :     Copertina    della 

ove     nacque    R.     Strausì    a    Monaco,  99    —    Ritratti  di  R.  «  Woche  »,   l06  —  Copertina    dell'  o]5era  <:  Salomè  »,   1(I7  — 

Strauss,   l^O,   101    —    Garmisch  (Alta    Baviera),   102,   103  —  Cartellone  per  il   «  Cavaliere  della  Rosa  »,  108  —  Copertina 

L.    Hohlwein:    Cartellone    per    l'opera  «Salomè»,   liU  —  dell'opera  «Elettra»,  109—  Copertina  dell'opera  «  Feuers- 

Id.  :  Cartellone  per  la  «Settimana  Strauss»;  Weissgiirber  :  not»,    110    —    Pagina  271   della  partitura  di   «Elettra»   111. 
Cartellone   idem,  105    —    Copertina    del    Libro-programma 

NORDSTROM  KARL  (Vedi  Artisti  contemporanei). 
NORRMAN  HERMAN  (Vedi  Artisti  contemporanei). 
ORIENTE  (L')  ANTICA Manfredo   PincUi  425 

Illustrazioni 

Sala  della  sezione  islamica  nel  Museo  Federico  III  a  1564);  Maiolica  spagnola  di  Malaga  (sec.  XIV),  43.^  — 
Berlino,  425  —  Luce  della  moschea  di  Ardebil,  426  —  Nic-  Mattone  pi?rsiano  in  ceramica  (anno  1270),  434  —  Ceramica 
cliia  in  una  casa  di  Dam  isco,  427  —  Tappeto  persiano  (se-  persiana  di  Snltanabad  (sec  XIII  ;  Bronzo  persiano  (se- 
colo X\'I),  428  —  Tappeto  dell'Asia  Mmore  (sec.  XVI);  colo  XII),  435  —  Ceramica  persiana  da  parete  (sec.  XIUi; 
Tappeto  da  preghiera  dell'Asia  Minore  (sec.  X\'),  42Q  —  Frammenti  ant'chissitiii  di  ceramica  (^Rhages,  verso  il  se- 
Olifanto  d'avorio  della  Mesopotamia  (Medio  Evo;;  Cas-  colo  XII),  436  —  Brucia-profumi  in  bronzo  persiani  (Medio 
setta  siriaca  o  egizia  d'avorio  (sec.  XI  o  XII),  430 — Cas-  Evo),  437  —  Cristalli  smaltati  di  Siria,  Aleppo  e  Damasco 
setta  d'avorio  diiiinto  (lavoro  siciliano  del  sec.  X[  o  XII);  (sec.  XIII),  438  —  Fiala  di  cristallo  intagliato  (Egitto), 
Avorio  dipinto  con  oro  (id.  del  sec.  XI),  431  —  Piatto  di  4^9  —  Miniatura  persiana  del  1500,  440  —  Frammenti  di 
Rhages,  Persia  (verso  il  1200)  ;  Maiolica  di  Fostat,  Egitto  pulpiti  di  moschee  (sec.  X  e  XIII),  441  —  Medaglione  in 
(sec.  X)  ;  Bacinella  in  ceramica  di  Rakka.  Mesopotamia  teriacotta  perforata  di  Mesopotamia  (sec.  XIII  i,  442. 
(sec.  XIII),  432  —  Ceramica  coi  segni  d?l!o  Zodiaco  (Persia, 

PALAZZI  (1)  E  GLI  EDIP'lCl    DELL'  ESPOSIZIONE  DI  ROMA  :   V.\LLE  GIULIA  E  PIAZZA  D'ARIMI 

Litici  Angelini  403 

Illustrazioni 

Piazza    d'Armi:   Scala  del  Teatro  (ardi.  M.  Piacentini),  stume  (arch.   M.   Piacentini);   Id.:  Palazzo  dei  Cirreli,  411) — 

402,   424  —  Id.  :  Ingresso  d'onore   all'  l'sposizione  di   l'elle  1  I.:  Foro  delle  Regioni,  41  !,  412,  413  —  Id,  :  Ingresso  al  Foro 

Arti  (arch.  C.  Bazzani),  403  — Valle  Giulia  :  Palazzo  delle  delle  Regioni,  412.  413,  41 1  —  Id.  :  Decorazioni  del  Foro,  414 

Belle  Arti:  Fregio  decorativo;  Id.  :   P  irticolare    ornamen-  —  Id.  :  Galleria  del   Foro,  415    —    Id   :  Scala  del   Foro,  41(i 

tale  del  pronao,  404    —  Id.  :   Particolare   del   pronao,  4  I5 —  —    Id.  :  Il  Teatro  'tavola)    —    Id.  :   Loggia  del  Foro  delle 

Id.  :   Il  fianco;  Id.  :  Il  basamento,  406  —  Id.  :   Loggia:   Id.:  Regioni,  417  —   Id.  :   Palazzo  delle  Feste:  Gru|)po   centrale 

Particol:ire  del  fianco,  407  —  Id.  :  Una  testata  delle  g.illerie  colle  seulture  del  Quattrini,  418    —     Id.  :    Il  Palazzo    delle 

provvisorie    annesse  al  palazzo,  408  —  Id.  :    Palaz^o    delle  Feste  dal   boro    delle   Reijioni  (arch.   M.  Piacentini),  419  — 

Belle    Arti     (tavola)    —     Piazza  d'Armi:    Padiglione  della  Id.  :  Soflitto  del  Teatro,  420   —  Palazzo   delle   Feste,  421    — 

Pesca    (arch.    Giustini  e  Guazzaroni);  Id.  :  Ingresso    prin-  Id.  :   Dec.jrazioni  del  Teatro,  422  —   Id.  :  P.irticolare  archi- 

cipale    (arch.  Ghino  \'enturi),  409  —  Id.  :    Palazzo  del  Co-  tettonico  del  Teatro,  423. 

PINELLI  BARTOLOMEO  (Vedi   Arte   relmspctìiva). 

PIRANESI  GIOVAN  BATTISTA  (Vedi  Arte  retrospettiva). 
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RIORDINAMENTO  (IL)  DELLE  GALLERIE  DELL'ACCADEMIA  CARRARA  DI   BERGAMO 

Luigi  Angelini  341 

Illustrazioni 

lìeigaiiio:   l'alazzo   deirAccademia  Carrara.  M\  —    Sala  350    —     lei.:  Ritratto  di  piovane    artista,   331     —     Sala  dei 

Lotto-Moriiiii-Cariani,    342    —     F.   Kizzo    da    Santacroce  :  pittori  veneti  del  '70'),  352  —  Sala  dei  pittori    lombardi  ed 

L'  Annunciazioni-.  .M3    —    G.  Cariani  :   Ritratto  di   donna,  umbro-toscani,  3.53    —     Bcrtjopnone  :    Ritratto  di  vescovo, 

.Ì44  —  I-.   Lotto  :     Ritratto  di  signora,  .^43  —  C.  B.  Moroni:  354     -     A.  Mantenna  :    Madonna  col   Hamliino,  353     —    P. 

Ritratto   di   ra;;azzinn,  346    —     hi.:     Ritratto    di    Rirnardo  Lonphi  :     Una   nobile  famiglia  veneta  :     Id.:  Maschere  ve- 

S[)ini;   Id.  :  Ritratto  di   Race  .'^pini,.U7  —  A.  Previtali:  Ma-  nete,  356  —    F.  Guardi  :   In  piazza  S,  Marco,  357    —    G.  B. 

d'ima  della   faiTiiglia  C:isotti.  348  —  l'alma  il  Vecchio:  l.a  Tiepolo  :   Il  martirio  di  un  santo,  3.58  -     G.   Rcrrari  :  Danza 

Madonna  col    Haiiibino    fra   i  Ss.  Gio.  Battista  e  Caterina,  di   putti,  359. 
349  —  l'"ra  \'ittore  Ghislandi  :     Ritratto  di   un  magistrato, 

RITRATTISTI  (I)  CONTEMPORANEI   INGLESI  ALL' ESPOSIZION'E   DI   RnMA    .     Uaudro  Ozzòla  290 

Illustrazioni 
J.  Lavcry:   Ritratti    femminili,    2')0,   292,  2<i3,   294  —   Id.  ;         duca  di   Wemyss,  3f»0  —  Id.  :   Ritratto  dell'architetto  F.  C. 
Lo  studio  dell'artista,  2'il   —   Id.  :    Ritratto  di  Mrs.    Brown         IVnrose,  301   —  Id.  :   Lord  Ribblesdalc.  302  —   Id.  :   Ritratto 
Potter,  295  —  Id.  :   Prima  Comunione,  296  —   Id    :   Ritratte,         della     signora    Ilunter,  303     —     Id.:     La    contessa  di   War- 
del  sig.  Graham  Robertson,  297  —  J.  Sargent  :  Suo  ritratto.         wick,  304. 
298    —     Id.  :   Le   signore   Acheson,   299    —    Id.:    Ritra'.to  drl 

RITRATTO  (IL)  ITALIA.XO   ALLA   MOSTRA   DEL   RITRATTO  A   PMRENZE    .     .     .     Gitilio  Caprin  243 

Illustrazioni 

Fra   \ittorc  (Jhislandi  :    Un    giovane    gentiluomo,  242  —  (tavola)  —  H.   Rigaud:  11   marchese   Neri  .Maria  di  Filippo 

P.  P.  Rubci:s  :   11  duca  Guglielmo    Gonzaga  ccd  figlio  \'in-  Corsini;   G.  B.  van  Loo  :  Una   dama  allo  specchio    25"  — 

ccnzo,  Klcoiiora  d'.Nustria  ed   Eleonora  de'   .Medici,  24.1  —  .\.  R.  Mengs:   Una  dama,  258  —  P.  Longhi  :   .Maria  t^ucrini 

(L   Sustermans  :   Mattias    di    Cosimo    lì    de'   Medici,  244  —  Benzon  detta  <  La   Biondina  in  gondolcta  >,  2.59  —   R.  Car- 

C.   Dolci:    Fra    Ainolfo  de'  Bardi,   245    —     A.   Sacchi:    D.  riera  (?):  Aute^ritratto,  260  —    1*.  Ferrari:   Innocenzo  Fru- 

Orazio  Giustiniani,  246  —  G.  Reni  :  11  cardinale  Spada,  247  goni   e  l'Arcadia   Parmense.  261   —  G.  B.   Lampi  :  Il  conte 

-  M.  Rosselli:  Dama  al  clavicembalo,  248  -  D.  Crespi  (?)  :  Mussine  Puschkine,  262 —  D.  Pellegrini  :  Autoritratto;  M. 
Un  vecchio  seduto,  24'i  —  A.  Caracci  :  Anna  Parolini-  I5aciarelli  :  Autoritratto,  263  —  G.  Forte:  Il  canonico  Ni- 
Guicciardini,  250  —  G.  M.  Crespi:  Il   generale    Pallfy,  251  cola    Giordano,    2')4  —  G.  Carnevali:    La  contessa  Angela 

—  S.  Bombelli  :  I-'ederico  Guglielmo  di  Brandeburgo,  252  —  Locatelli-Spini  (tavola^  —  G.  Bcrtini:  L'avv.  G.  Calcatcrra, 
Scuola  genovese  del  7flO  ;  Una  vecchia  dama,  253 —  T.  Ti-  265  —  Gallini  :  Garibaldi  a  Montevideo,  2»)6  —  F.  Rodesti  : 
nelli  (?)  :  Doppio  ritratto,  254  -  Caravaggio:  Suonatrice  11  cav.  G.  Girometti,  267  —  F.  Hayez  :  La  principessa  di 
di  liuto,  255  —  Fra  \'ittore  Ghislandi  :  LJn  conte  Valletti,  Santantimo,  268  —  G.  Bczzuoli  :  La  baronessa  Elisabetta 
256  —  G.  B.  T.ampi  :    L'Imperatrice  Caterina  II   di   Russia  Ricasoli,  269  —   B.  Celentano  :   La  sorella  del  pittore,  270. 

SCniOTTZ  JENSEN  FEDERICO  (Vedi  Artisti  contemporanei). 

SCOPERTA  (LA)  DELLA  TOMBA  DI  GEROLAMO  VERONEO     .     .     .     .     F.  Medici  di  Marignano  AIA 

Illustrazioni 
li    Taj-Mahal    visto     dalla     terrazza    del     forte    di    Agra         Lampada    votiva    regalata    al    Taj-Mahal  da  l'ird  Curzon, 
(India),  474,  477  —   Shah    Jahan,    fondatore  del  Taj-Mahal,         476  —  L'  ingresso  al  Taj-Mahal,  477  —  L'entrata  al    forte 
e    la    regina   Arjamand,    474     —     Il    Taj-Mahal,  475,  47()  —         di  Agra,  478  —  Il   mausoleo    di    Saldar  Jang  a  Delhi,  479. 

STRAUSS  RICCARDO  (Vedi  Musicisti  contemporanei). 

TRIPOLITANIA  E  CIRENAiCA  DAI  PIÙ  REMOTI  TEMPI  SINO  AL  PRESENTE   Prof.  A.  Ghisleri  379 

Illustrazioni 

Accampamento  di  soldati  turchi  presso  Tripoli,  379  —  gfini  arabi  per  la  Mecca,  .388  —  La  raccolta  dello  sparto  : 
L'Africa  secondo  Erodoto;  L'Africa  secondo  Strabene,  La  pesatura;  Id  :  Caricando  i  cammelli,  389  —  Le  con- 
ÒSO  —  La  regione  sirtica  e  la  Cirenaica  nella  tavola  del  chiglie  della  porpora  fenicia  ;  Ritratto  di  G.  Ilaimann,  39<J 
libro  X\'II  di  Strabone,  381  —  Avanzi  preistorici  di  Hang  —  II  castello  di  Derna:  Piazza  di  Bcngasi,  391  —  Bassori- 
Segal  (Cirenaica),  382  —  Le  tombe  dei  Karam.anli  presso  lievo  nella  grotta  di  Slonta  (Cirenuica),  3'>2  —  II  porto  di 
Tripoli,  383  —  La  moschea  di  Tagiura,  384  —  Id.  :  Interno,  Tobruk,  .V)3  —  Mon:ta  di  Cirene,  394  —  Il  giardino  delle 
385  —  Le  rovine  di  Ghirza,  .^86  —  Tripolitania,  Fezzan,  Es;  eridi.  3'i5  --  \'isita  alle  antiche  terme  di  Guba  (Ciré- 
Cirenaica  e  regioni  finitime,  .^87  —  Pozzo  ed  abbeveratoio  naic.i),  396. 
nella    Mescila    presso   Tripoli  ;  Tripoli:   Imbaico  di  pelle- 

VASARI  GIORGIO  (Vedi  Arte  retrospettiva). 

ZUBIAURRE  (DE)  VALENTIN  E  RAMON  (Vedi  .l;/;5//  contemporanei). 
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IQLIO  di  un  delicato  artista,  che,  sotto 
più  di  un  aspetto,  merita  di  venir 
considerato  uno  dei  maggiori  pre- 
cursori dell'  odierna  tanto  varia  ed 
interessante  pittura  di  paesaggio  del 
proprio  paese  ;  iniziato  all'arte,  insieme  coi  due  suoi 
fidi  amici  e  futuri  compagni  di  lotta  estetica  Nord- 
4ròm  e  Kreuger,  dal  Persens,  mediocre  come  ese- 
rutiire  ma  eccellente  come  professore;  perfeziona- 
tosi nella  tecnica  dell'arte  sua  nei  cinque  anni  du- 
rante i  quali  seguì  i  corsi  dell'Accademia  di  belle 
arti  e  sentì  spuntare  dentro  di  se  i  primi  germi 
di  feroce  e  pugnace  antipatia  contro    ogni    forma 


d' insegnamento  ufficiale,  Richard  Bergh,  che  era 
nato  a  Stoccolma  il  28  dicembre  1858,  si  recò  poco 
più  che  ventitreenne  a  Parigi. 

Fu,  nei  vari  anni  trascorsi  lontano  dalla  patria, 
parte  in  Francia  e  parte  in  Italia,  che  il  suo  spi- 
rito, sottile  ma  austero,  audace  ma  bene  equilibrato, 
si  svolse  e  si  maturò,  che  la  sua  mente,  desiosa 
di  apprendere,  si  nutrì  di  svariata  coltura  e  si  ap- 
plicò con  passione  non  soltanto  allo  studio  delle 
questioni  artistiche  ma  anche  a  quello  dei  compli- 
cati problemi  filosofici  e  sociali  e  che  egli  dipinse 
ed  espose  negli  annuali  Salofis  parigini,  non  senza 
un  certo  successo,  alcune  tele,  ritratti  o  scene  d' in- 


RICHARD  BERGH. 


OSKAR  BJORCK. 


ARTISTI  CONTEMPORANEI 


terno,  nelle  quali  già  osservavasi  una  serrata  vi- 
goria di  tecnica  e  manifestavasi  già  una  visione 
affatto  personale  degli  uomini  e  delle  cose. 

Ritornato  in  Isvezia,  trascorse  due  anni  in  cam- 
pagna, più  che  per  lavorare  con  tutta  calma,  per 
elaborare  gli  elementi  di  rinnovazione  e  d' inten- 
sificazione   raccolti    qua  e  là  nei  rapporti    che    la 


all'estero,  le  fossero  consentanee    e    le    potessero, 
per  un  riguardo  od  un  altro,  riuscire  giovevoli. 

Quando  il  Bergh  lasciò  la  campagna  per  ritor- 
nare a  Stoccolma,  egli  era  non  soltanto  nel  piejo 
possesso  del  suo  talento  vigoroso  ed  individuale  di 
pittore,  ma  aveva  appreso  ad  adoperare,  con  non 
minore  sicura  e  disinvolta  abilità  del  pennello,  la 


RICHARD   BERGH    —    RITRATTO  DELLA   SIGNORA   BECK- 


sua  mente  ed  i  suoi  occhi  avevano  avuto  con  le 
più  svariate  manifestazioni  moderne  ed  antiche 
dell'arte  straniera  e  nello  stesso  tempo  per  rimet- 
tersi direttamente  in  contatto  cogli  aspetti  esteriori 
e  caratteristici  del  proprio  paese  e  con  l'anima 
della  propiia  razza,  giacché  egli  aveva  chiara  la 
coscienza  di  dover  rendere  davvero  significativa  e 
profonda  l'arte  propria  col  farle  assumere  una  fi- 
sonomia  spiccatamente  nazionale,  pure  utilizzando 
per  essa  quelle  fra  le  ricerche,  le  innovazioni  e  le 
conquiste  sia  nel  campo  della  concezione  sia  nel 
campo  della  tecnica,  che,  fatte  negli  ultimi  tempi 


penna  del  critico  e  del  polemista,  come  ora  pos- 
sono attestarlo  i  due  volumi  nei  qnali,  in  occasione 
del  suo  cinquantenario,  sono  stati  raccolti  i  suoi 
scritti  d'arte. 

Naturalmente  egli  prese  subito  posto,  con  schietto 
e  fermo  proposito,  in  prima  linea  fra  coloro,  che, 
sotto  la  guida  di  Ernest  Josephson,  strenuamente 
combattevano  contro  l'arte  accademica  e  contro  il 
mondo  ufficiale  che  l'appoggiava.  E  quando  la  ma- 
lattia debellò  e  poi  la  morte  mise  definitivamente 
fuori  combattimento  Josephson,  Richaid  Bergh  fu, 
con  Nordstrom  e  con  Kreuger,  uno  di  coloro  che 
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presiedettero,  come  tuttora  presiedono,  alla  tattica  si  è  sopra  tutto  affermata,  dandogli  diritto  più  di 

ribelle  dei  secessionisti  della  Konstànrsfòrbundet.  una  volta  a  quella  qualifica  di  confessore  di  anime 

^  che  è  la  lode  suprema  a  cui  possa  ambire  un  evo- 

*    *  catore  sulla  tela  di  figure  umane. 

Le  sue  qualità  spiccate  di  cerebrale    dell'arte    e  Per  quanto  disegnatore  sicuro  ed  efficace,  come 


RICHARD   BERGH 


VERSO  LA   SERA. 


di  acuto  e  perspicace  osservatore  della  fisonomia 
umana  predisponevano  Richard  Bergh  alla  pittura 
di  ritratto,  intesa  nel  più  alto  e  nobile  senso  della 
parola,  e,  infatti,  è  al  ritratto  che  egli  si  è  prin- 
cipalmente consacrato  nella  sua  carriera  pittorica 
ed  è  nel  ritratto  che  la  sua    gagliarda    personalità 


lo  attesta  in  modo  così  evidente  il  ritratto  di  tanta 
spontanea  naturalezza  di  posa  del  pittore  Nils  Kreu- 
ger  ;  per  quanto  colorista  vivace  ed  ardimentoso, 
come  ce  lo  rivela  in  ispecie  Tautoritratto  della 
Galleria  Pitti  di  Firenze  ;  per  quanto  sapientissimo 
nel  disporre  intorno  ad  una  figura  di  uomo  o  di 
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donna  l'ambiente  familiare  in  cui  essa  vive  e  che  cersene  e  per  assegnare  al  Bergh  un  posto  d'onore 

della  sua  esistenza  di  tutti  i  giorni  ci  appalesa  le  nella    gloriosa    galleiia    cosmopolita    dei    moderni 

occupazioni  e  le  consuetudini,    come    lo    dimostra  maestri  dell'arte  dei  ritratto,  il  contemplare  anche 

quel  delizioso  ritratto  della  sua  prima  moglie,  che  una  sola  delle  tele  magistrali  nelle  quali    ha    effi- 

è  senza  dubbio  una  delle  opere   sue    più    interes-  giato  l' illustre  chimico  Arrhenius,    il    paradossale 


RICHARD  BERGH    —   IL  CAVALIERE  E   LA  FANCIULLA  (GALLERIA   THIEL   DI    STOCCOLMA). 


santi,  attraenti  e  significative,  egli  vale  sopra  tutto 
per  la  penetrazione  sottile  con  cui,  ogni  volta  che 
si  trova  di  fronte  ad  una  qualche  spiccata  perso- 
nalità della  letteratura,  della  scienza  o  dell'arte,  ne 
indaga  la  fisonomia  morale  e  poi.  con  l'agile  ed 
accorto  pennello,  riesce  a  farla  trasparire  dai  li- 
neamenti della  fisonomia  fisica.    Basta  per  convin- 


novellieie,  drammaturgo  e  polemista  August  Strind- 
berg, il  professor  Warburg  o  Oustaf  Fròding,  il 
maggiore  dei  poeti  lirici  che  vanti  oggidì  la  Sve- 
zia, costretto  da  una  grave  malattia  cerebrale  a 
vivere,  già  da  vari  anni,  in  una  casa  di  salute. 

Non  è  però  da  credere  che  Richard  Bergh  abbia 
limitato  al  ritratto,  per  quanto  sia  sopra  tutto    in 


RICHARD  BERGH  —  ACCANTO  AL   fOCOLARE. 


RICHARD  BERGH    —    RITRATTO  DEL  POETA   FRODINO. 
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esso  che  egli  ha  raggiunto  l'eccellenza,  la  sua  at-  in  cui  due  donne  se  ne  stanno  sedute  accanto    al 

tività  artistica,  perchè,  oltre  ad  alcuni   paesaggi  di  fuoco,  spiando  il   prossimo    ribollire   dell'acqua  in 

visione    decorativa  e  di  colorazione    squisitamente  una  teiera,  qualche   tela    di    squisita    e    fantasiosa 

armonica,  come  //  paesaggio  di  Halland  del  Museo  grazia   poetica,    come    //    cavaliere  e  la  fanciulla. 


G.  VON  KOSEN    -   NORDENSKJOLD   FRA   I   GHIACCI   POLARI. 


di  Goteborg  ed  il  Ricordo  di  Visby  in  azzurro  ed 
oro,  che  appartiene  attualmente  alla  Galleria  Erik 
Frusci  di  Stoccolma,  ha  dipinto  vari  quadri  di  sog- 
getto realistico,  come  ad  esempio  le  Donne  accanto 
al  Jocolare,  in  cui  è  così  bene  espresso  il  contrasto 
fra  il  paesaggio  nevoso  che  scorgesi  attraverso  le 
vetrate  della  finestra  di  fondo  e  la  solitaria  stanza 


che  appartiene  alla  Galleria  Thiel  di  Stoccolma,  e 
qualche  altra,  che,  come  quella  che  è  ceito  fra  le 
sue  più  belle  e  caratteristiche  e  che  porta  sempli- 
cemente per  titolo  Sera  d'estate  in  Isvezia,  riunisce 
air  intensa  efficacia  evocativa  di  una  nordica  scena 
di  paese,  una  singolare  possanza  di  suggestione 
nelle  due  figure  di  uomo  e  di   donna,    che,    pure 


RICHARD  BERGH  -  OSKAR  BJORCK 


13 


stando  accanto  Timo  all'altra,  si  dimenticano  a  vi- 
cenda, sospinti  come  sono  a  lanciarsi  per  vie  di- 
vergenti verso  il  mondo  dei  ricordi  del  passato  e 
dei  sogni  dell'avvenire  dal  grandioso  ed  esaltante 
spettacolo  di  cielo,  d"  acque  e  di  alberi  che  alle 
loro  pupille  si  presenta  tiasfiuurato  dalla  luce  soa- 
vissima delle  notti   nordiche  di   mezza-estate. 


Se  l'arte  del  ritratto  vanta  ìj   Isvezia  il  suo  più 


deve  la  larga  notoiietà  e  la  grande  autorità  di  cui 
gode  in  patria  ai  suoi  numerosi  quadri  di  soggetto 
storico  o  leggendario,  non  privi  certo  di  pregi  di 
composizione,  di  disegno  e  talvolta  anche  di  co- 
lore ma  alquanto  convenzionali  e  compassati,  me- 
riterà di  essere  tenuto  in  ammirativa  considerazione 
dai  posteri  sopra  tutto,  se  non  pioprio  esclusiva- 
mente, per  alcuni  ritratti  di  nobile  ed  austera  ef- 
ficacia espressiva  ed  in  ispecic  per  quello,  davvero 
magistrale,  del  filosofo  Po;:tus  Vikner. 


G.   VON   ROSEN 


RI  TRATTO  DEL  FILOSOSO   PONTUS   VIKNEK. 


acuto  e  penetrante  psicologo  del  pennello  in  Ri- 
chard Bergh  ed  il  più  accorto,  sicuro  e  spesso  spa- 
valdo virtuoso  della  tavolozza  in  Anders  Zorn, 
possiede  però  vari  altri  campioni,  degni  davvero 
di  speciale  lode. 

Ricorderò  fra  essi  il  conte  Georg  von  Rosen, 
che  è  nato  a  Parigi  da  genitori  svedesi  nel  febbraio 
del  1843,  ha  studiato  un  certo  tempo  col  celebre 
pittore  belga  Henri  van  Leys,  ha  viaggiato  a  lungo 
attraverso  1"  Europa  ed  in  Oriente,  è  stato  profes- 
sore e  poi,  durante  parecchi  anni,  direttore  del- 
l'Accademia di  belle  arti  di   Stoccolma    e  che,  se 


Ricorderò  altresì  i  fratelli  Bernhard  ed  Emil  Oe- 
stermann,  la  cui  disinvolta  abilità  nell'effigiare,  sia 
anche  con  evidente  superficialità  di  ossei^vazione, 
la  figura  umana,  spiega  il  successo  grande  che  en- 
trambi ottengono  nell'alta  società  svedese  e  che  ne 
ha  fatti  i  pittori  ptr  eccellenza  della  Corte,  dell'a- 
ristocrazia e  dei  potentati  del  denaro. 

Ricorderò  infine  una  donna,  la  signora  Hanna 
r^auli  Hirsch,  moglie  del  delicato  ed  elegante  de- 
coratore ad  affresco  Georg  Pauli,  la  quale  possiede 
al  suo  attivo  tutta  una  serie  di  ritraiti  di  amabile 
e  garbata    fattura,    fra  cui    emerge,  per  la  grazia 


HANNA  PAULI   —    LO  SCRITTORE  VON    HEIDENSTAM^ 


MANNA   PAULI   —   RITRATTO  DI   DONNA   FINLANDESE. 


OSKAR  BJORCK  —  TEMPORALE  DEVASTATORE. 


i 


OSKAR  BJORCK  —  NELLA  CHIESA  DI  SAN  MARCO. 
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spontanea  delle  pose  e  per  1'  ingegnoso  aggrup- 
pamento delle  quattro  coppie  raffiguratevi,  una  (eia 
assai  vasta  che  è  stata  esposta,  qualche  anno  fa,  a 
Stoccolma  sotto  il  titolo   Gli  amici. 


grande  medaglia  reale  e  con  una  borsa  di  viaggio! 
che  gli  permise  di  perfezionarsi  all'estero,  vedendo 
ed  ammirando  nuovi  paesi  tanto  diversi  dal  pro- 
prio,   visitando  i  musei    di   Francia    e    d' Italia    e 


OSKAR   BJORCK  —  STOCCOLMA   D'INVERNO. 


*       * 


Colui,  però,  che,  per  quantità  e  per  qualità  ci 
opere,  mi  sembra  degno  di  occupare  uno  dei  posti 
d'onore  nel  gruppo  degli  odierni  ritrattisti  svedesi, 
è  Oskar  Bjòrck. 

Brillante  allievo  dell'Accademia  di  belle  arti  di 
Stoccolma,  ne  uscì  ventiduerne,  nel  1882,    con  la 


apprendendo  così  a  conoscere  le  opere  glorios 
dei  grandi  maestri  del  passato,  mentre,  d'altra 
parte,  le  esposizioni  parigine  d'arte  gli  rivelavano 
ciò  che  di  nuovo  si  cercava  e  si  tentava  dai  pit- 
tori modernisti. 

Le  tendenze  veristiche,  che  in  quel  giro  di  tempo    , 
trionfavano  nel  campo  dell  arte,  rispondevano  pie- _^ 


RICHARD    BERQH  -  OSCAR   BJORCK 


IQ 


OSKAR  BJORCK  —  FUCINA  A   KOM A. 


namente  all'  indole  del  giovane  pittore  svedese,  ed 
egli  quindi,  assecondandole,  s'  ispirò  allora  ed  an- 
che in  seguito  alia  realtà.  Di  essa  si  compiacque 
di  osservare,  con  sguardo  limpido  sempre  e  spesso 
acuto,  i  mutabili  aspetti  che  essa  presentava  ai 
suoi  occhi  ed  a  rievocarne  ora  l'uno  ed  ora  l'al- 
tro sulla  tela,  con  serena  e  schietta  fedeltà,  pure 
evitando  la  brutalità  dei  soggetti  e  le  audacie  della 
tecnica,  caie  ad  artisti  di  lui  più  battaglieri. 

La  Danimarca,  in  cui  trascorse  le  estati  del 
1882,  del  1SS4  e  del  ISSS  sulla  spiaggia  pittore- 
sca di  Skagen,  iu  compagnia  di  Peter  Severin 
Kròyer  e  di  Michael  Ancher,  e  l' Italia  nostra,  iu  cui 
soggiornò  per  parecchi  mesi,  nel  1SS5  e  poi  nel 
1887,  suggerirono,  nel  primo  periodo  della  sua 
carriera  di  pittore,  all'agile  e  pur  coscienzioso  suo 


pennello  più  di  una  scena  caratte.istica.  Fra  quelle 
italiane  citerò  Nella  chiesa  di  San  Afarro,  Aferrato 
veneziano.  Gli  stalli  di  Venezia,  che  appartiene 
ora  alla  Galleria  Nazionale  di  Stoccolma,  e  Fucina 
a  Roma,  che  trovasi  invece  ne  I  .Nhi^eo  di  W'asiiing- 
ton   in   America. 

Altri  assai  pregevoli  quad;i  di  genere  gli  furono 
ispirati  dalla  vita  rusticana  della  sua  patria,  come 
ad  esemp'O  quel!'  Interno  di  una  vaccheria,  che  è 
senza  dubbio  fra  le  opere  sre  migliori,  mentre  la 
sua  valentia  di  accorto  evocatore  della  realtà  si 
riaffermava  in  alcuni  paesaggi  di  elegante  taglio 
e  di  visione  personale,  come  nella  Stoccolma  d'in- 
verno e  nel   Castello  di   \'adstrna. 

La  forma  di  pittura,  però,  che  sopra  tutto  l'at- 
tirava, che  meglio  d'ogni  altra   rispondeva  ai  suoi 
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mezzi  ed  alla  quale  doveva  finire  col  dedicarsi 
quasi  completamente,  era  il  ritratto,  a  cui,  del  re- 
sto, era  già  debitore  di  due  dei  migliori  successi 
dei  suoi  anni  giovanili,  che  il  ritratto  di  suo  padre 
gli  aveva  nel  1883  assicurato  il  sussidio  del  governo 
pei  suoi  viaggi  di  perfezionamento  all'estero  ed  il 
ritratto  della  moglie,  esposto  due  anni  dopo  a  Mo- 
naco di  Baviera,  lo  aveva  fatto  conoscere  e  stimare 
in  Germania. 

Se  l'eleganza  del  segno,  la  gradevole  vivacità 
del  colore  e  la  grazia  con  cui  atteggia  una  per- 
sona, fa  brillare  un  paio  di  occhi  e  fa  sorridere 
un    volto  ci  additano  Oskar  Bjòrck   come    un    ot- 


timo pittore  della  leggiadria  e  della  signorilità  della 
donna  moderna  e  spiegano  e  giustificano  il  favore 
grande  che  egli  incontra  presso  il  pubblico  fem- 
minile, è  invece  in  qualche  ritratto  di  uomo  di  so- 
bria e  vigorosa  evidenza  rappresentativa,  eseguito 
con  piena  franchezza  e  senza  preoccupazione  di 
scontentare  il  modello,  come  per  esempio  il  notis- 
simo del  Principe  Eugenio  di  Svezia  mentre  di- 
pinge o  come  il  suo  autoritratto  in  una  posa  così 
efficace  e  spontanea,  che  l'arte  sua  ci  si  rivela  in 
tutta  la  sua  eccellenza. 

Vittorio  Pica. 


OSKAR  BJÓRCK    —    INTERNO  DI    UNA  VACCHERIA   IN   ISVEZIA  (GALLERIA   NAZIONALE   DI   STOCCOLMA). 


ARTE    RETROSPETTIVA:   UN  GLORIFICATORE    DI   ROMA, 

(IL  CAVALIER  PIRANESI).  * 


NA  delle  preoccupazioni  dei  settecento 
fu  quella  di  lasciar  memoria  ed  ef- 
fige di  sé,  d'eternare,  col  soccorso 
delle  arti,  gli  atti,  i  gesti,  le  abitu- 
dini della  sua  vita  stravagante  pom- 
posa di  forme  e  di  esteriorità  :  fu  una  preoccupazione 
fatua  molto  simile  a  quella  delle  signore  che  amano 
farsi  ritrarre  fintanto  che  la  giovinezza  le  adorna 
e  le  inghirlanda  delle  sue  grazie. 

*  P-.i'^blicamente    ringiaziain?    ti    comm.    Carta,  direttore 

della  Biblioteca  Braideiise,  per  aver  accordato  il  permesso  di 

trarre  te  illustrazioni  che  accompagnano  questo  articolo  dalle 

Vedute  di  Roma  di  G.  B.  Piraiiesi  >  esistenti  presso  la  Re- 

i^ia  Biblioteca  di  Brera  »;i  Milano. 


L'accusato  e  dileggiato  secolo  della  frivolità,  per- 
suaso e  conscio  del  proprio  destino,  si  sforzò  di 
passare  ai  posteri  fissando  i  motivi,  gli  ambienti, 
gli  aspetti  della  sua  vita,  quasi  presentisse  la  bur- 
rasca che  valse  a  cancellarne,  in  poco  più  di  uu 
ventennio,  le  mode,  le  consuetudini,  le  leggi. 

E  fu  l'epoca  aurea  dei  ritrattisti  in  Inghilterra, 
dei  pittori  e  degli  incisori  d'ambiente  e  di  costume 
in  Francia.  Il  settecento  italiano  guardò  se  stesso 
come  le  sue  dame  si  specchiavano  nelle  luci  azzurre 
delle  vetrerie  muratesi,  e  i  suoi  cavalieri  nei  ba- 
cini delle  fontane  e  nei  madrigali  arcadici  :  a  Ve- 
nezia il  Lunghi,  il  Guardi,  il  Canaletto,  il  Marieschi 


O.    1).    l'IRANESI    -    BASILICA   F.   l'IA/.ZA   PI    S.   PIETRO  (ACQUAFORTE'. 
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si  fecero  interpreti  della  vita  minuta,  studiarono 
e  raccolsero  l'agonizzante  gioia  e  la  mollezza  bi- 
zantina della  città  lagunare,  ritrassero  i  ritrovi  ga- 
lanti ed  eleganti,  l'animazione  goldoniana  delle 
piazze,  dei  parlatorii,  dei  ridotti,  dei  canali,  delle 
calli  :  Milano  ebbe  il  Dal-Rè  a  glorificar  la  mera- 
viglia autunnale  delle  ville  lombarde,  ebbe  TAspari 
a  incidere  le  vedute  delle    piazze,  dei   palazzi  leg- 


chi  sapesse  rivelare  i  complessi  e  diversi  aspetti 
della  sua  immortalità. 

Roma  pagana  sulla  soglia  della  decadenza  ebbe 
il  suo  cantore  in  Orazio,  Roma  settecentesca  il  suo 
glorificatore  nel  Cavaliere  Giovan  Battista  Piranesi. 

Chiusosi  col  seicento  il  rinnovamento  edilizio,  so- 
spesa la  trasformazione  topografica,  acquetatasi  la 
febbrile  attività  di  fare,  di  rifare,  di  strafare  che  animò 


^■^^T" 


G.   B.    PIRANESI    —  AVANZI   DEL  TABLINO  ACQUAFORTE;. 


germente  barocchi,  della  Scala,  della  solenne  cat- 
tedrale incompiuta  :  a  Firenze  nel  secolo  prima  il 
Callot,  disegnatore  nervoso  e  satirico,  aveva  eter- 
nata la  bizzarria  grottesca  delle  maschere  toscane 
e  il  tumulto  carnascialesco  e  festaiolo  della  plebe 
fiorentina  :  Roma  aveva  lungo  il  Medioevo  e  nel 
Rinascimento  e  nel  seicento  esercitato  il  suo  dop- 
pio fascino  di  sepolcro  pagano  e  di  culla  cristiana  ; 
le  silografie  rozze  unite  alle  prime  guide  dei  pel- 
legrini, e,  con  maggior  arte,  le  incisioni  in  rame 
avevan  tentato  di  riprodurre  i  profili  delle  antiche  e 
delle  nuove  meraviglie  ;  ma  ancora  non  si  era  avuto 


e  sorresse  il  Papato  durante  il  regno  del  barocco, 
che  spinse  i  pontefici  ad  accrescere  la  magnificenza 
e  la  teatralità  architettonica  dell'Urbe,  diminuita 
l'ansiosa  mania  che  frugò  nelle  vigne  il  suolo  dei 
fòri  e  dei  templi  per  ridare  alla  luce  e  al  mondo 
i  capolavori  degli  scalpelli  greci  e  latini,  arrestatasi 
la  frenesia  barbara  che  per  erigere  nuove  chiese, 
nuove  fontane,  nuovi  palagi  usò  anche  i  ruderi  più 
sacri  come  cave  di  travertino  e  di  calce,  successe 
un  periodo  di  calma. 

Morto  col  Bernini  il  nume  di  quel    secolo  spa- 
smodico, s'iniziò  per  reazione  la  pacifica  e  letargica 
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epoca  che  nel  suo  sonnolento  centennio  maturò  la 
primavera  di  tutte  le  rivoluzioni. 

Roma  in  tanta  quiete  ebbe  l'aspirazione  e  lagio 
di  contemplar  se  stessa  con  diversi  sensi  e  differenti 
toni  :  sognando  tra  i  pianti  delle  capinere  e  delle 
acque  nelle  sue  ville  fuori  porta,  ripensando  le  se- 
polte glorie  tra  le  vestigia  del  palazzo  dei  Cesari, 
pregando  nei  compiuti  templi  della  Ciistianità  colle 


Tra  il  Caffè  del  Veneziano  in  Piazza  di  Sciarra,  le 
anticamere  dei  cardinali  e  dei  legati,  le  sale  dei 
principi  e  degli  ambasciatori,  il  palcoscenico  del- 
l'Alibert,  le  gallerie  dell'Accademia  di  Francia,  le 
ospitali  ombre  degli  Orti  Farnesiani  e  della  Villa 
Pinciana  ;  le  pergole  e  i  viali,  i  labirinti  e  i  ninfei 
di  Villa  Pamphily,  di  Villa  Altieri,  del  Casino  dei 
Quattro  venti  ;  l'aristocrazia   muoveva   i    passi  e  i 


G.  U.    l'IKANESl 


fEATKO  DI   MAKCELLO  (ACQUAFORIEI. 


armonie  del  Palestrina,  del  Pergolesi,  dello  Scarlatti: 
ritrovandosi  e  conoscendosi  la  più  varia,  la  più  pit- 
toresca, la  più  esteticamente  grandiosa  città.  La 
sua  vita  più  crudele  che  tragica,  più  allegra  che 
felice  serbava  un  carattere  spagnolesco;  oscillava 
tra  le  contraddizioni  più  disparate  ;  sintomo  fra  tutti 
di  questa  discordia  psicologica  il  carnevale,  che 
amava  iniziare  le  baldorie  con  un'esecuzione  capi- 
tale ;  indice  della  barbarie  le  sassaiolate  in  Campo 
Vaccino  e  le  corse  dei  barberi  e  le  girandole  che 
colle  funzioni  e  le  sfilate  religiose  e  le  cerimonie  po- 
litiche occupavano  la  fantasia  e  la  fame  della  plebe. 


gesti,  ricamava  le  maldicenze  galanti,  tesseva  intri- 
ghi d'amore  e  di  politica,  invidiando  gli  idillii  pasto- 
rali ed  eroici  finti  nei  melodrammi    metastasiani. 

La  giustizia  ostentava  in  pubblico  le  esecuzioni, 
piantando  in  Campo  dei  Fiori  la  forca,  all'angolo 
di  Via  del  Babuino  il  cavalletto,  la  berlina  ovun- 
que, sulle  piazze  e  nei  mercati,  affinchè  tutti  po- 
tessero vedere. 

Contro  uomini  e  cose,  leggi  ed  istituzioni,  Mar- 
torio e  Pasquino  mutili,  solitarii  ed  imbelli  come 
Scarron  lanciavano  le  loro  laconiche  rampogne. 

Gli  Ebrei  eran  acora  relegati  nel  Ghetto  :  i  di- 


O.    B     PIKANESI   —   BASILICA   DI   S     SEBASTIANO  FIORI   LE  MURA  (ACQUAFORTE). 
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versi  artieri  avevan  preso  definitiva  stanza  nei  luoghi 
assegnati  loro  da  inveterata  consuetudine:  gli  orafi 
al  Pellegrino,  i  calderai  in  Piazza  Navona,  i  rigat- 
tieri a  Monte  Giordano,  i  battiloro  a  Vicolo  del 
Fico,  i  materassai  a  San  Pantaleo:  mentre  i  cenciosi, 
gli  accattoni,  i  calcanti,  quelli  che  non  avendo  un 
mestiere  esercitavano  i  più  loschi  traffici  e  i  più 
umilianti  servigi,  dimoravano  nelle  rovine,  adattan- 
done le  enormi  cavità  ai    bisogni    della    loro  vita 


Tutta  la  città,  la  nuova  e  l'antica,  in  ispecie  le 
rovine,  andava  ammantandosi  di  verde  :  ovunque 
boscaglie,  selvette,  siepi,  sterpeti,  vere  e  proprie 
foreste  :  contro  il  frascame  lucido  degli  allori,  i  pen- 
nacchi funebri  dei  cipressi,  il  grigio  variante  degli 
ulivi,  le  instabili  macchie  dei  querceti,  si  staccava 
nei  tramonti  febbrili  il  prcfilo  di  quella  grandezza 
moribonda.  La  vastità  sconfinata  e  pensierosa  di 
Roma  era  ampliata  dall'esuberante  vita  arborea  che 


J.ii;.ùhu!    ,'i-    O .  i--i,'l'i!/i/ir     L.inr.ii! 


G.   B.   PIRANESI   —   BASILICA  DI   S.   GIOVANNI   LAIEKANO  (ACQUAFORTE» 


meschina,  così  negli  ambulacri  dell'Anfiteatro  Flavio 
passavano  la  notte  i  cavallari  e  i  bovari  avvolti  come 
pastori  nelle  pelli  caprine,  mentre  poco  discosto 
stavano  alle  greppie  posticcie  i  buoi  e  i  cavalli  li- 
berati dai  gioghi  e  dai  basti:  pialle  e  seghe  di 
carradori  assordavano  il  silenzio  de!  Tempio  di 
Vesta  e  quello  della  Fortuna  Virile.  L'Arco  di  Co- 
stantino per  metà  interrato  emergeva  coll'altra  come 
la  prua  di  una  carena  affondante,  e  l'Arco  di  Tito 
scompariva  costretto  e  rinserrato  fra  una  torre  sbrec- 
ciata e  le  casupole  traballanti  che  gli  si  erano  ap- 
piccicate ai  lati. 


intorno  avea  disposte  le  sue  chiome  con  un  senso 
di  fantastica  scenografia,  qual  nessun  giardiniere 
ariosteo  avrebbe  osato  immaginare.  La  disperante 
grandiosità  della  capitale  del  mondo,  inerte  ed 
ignava,  squallida  e  spopolata,  si  rasserenava  un  poco 
nella  visione  di  quella  ultima  corona  addentrata  nel 
suo  cuore  colle  più  profonde  radici  e  rinnovantesi 
ad  ogni  primavera  accanto  ai  ruderi  antichi  e  ai 
fastigi  recenti. 

Era  un  insieme  di  vita  e  di  morte  che  aumen- 
tava il  senso  di  meditazione  e  di  speranza  proprio 
della  città  immortale.  Dovevano  sembrare  in  guerra 
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la  vecchiezza  robusta  della  pietra  ostinata  a  non 
cedere  e  la  vitalità  orgogliosa  dell'alberata  cintura 
in  cui  adagio,  d'anno  in  anno,  andavano  scompa- 
rendo come  ingoiati  dall'ombra  i  jjallori  dei  marmi 
e  i  più  cupi  toni  del  formidabile  travertino.  Sopra- 
tutto si  stendeva  il  meraviglioso  ed  immenso  cielo 
iu  cui  sempre  si  adunano  e  si  scompigliano  mi- 
nacce di  stormo,  sia  che  un  volo  di  nubi  rasenti 
le  cupole  aeree  delle  chiese  e  ne  ripeta  la  grandezza 


cristiane  presso  la  linea  incrollabile  di  colonnati 
corinzii:  accanto  a  un  palazzo  cardinalizio  pomposo 
di  stemmi  e  glorioso  di  fondamenta  quiriti,  un'al- 
tana sventolava  ghirlande  di  biancheria  ;  agli  an- 
goli delle  vie  sporgevano  insegne  di  locande  e  di 
botteghe,  nelle  piazze,  tra  le  fontane  scroscianti,  si 
aggruppava  un  popolo  di  baracche  di  legno,  di 
bancherelle  da  friggitori,  crocchii  di  rivenduglioli, 
di   mereiai,  di    fruttaroli;  si  rizzavan  palchi   perle 


'.■/o  liirri 


a.    B.   PIRANESl  —   INTERNO  DELLA  BASILICA   DI   S.   PAOLO  FUORI   LE  MURA   (ACQUAFORTE). 


•capovolta,  sia  che  dal  mare  o  dalla  campagna,  dagli 
Albani  o  dai  Sabini  muova  l'enorme  gregge  al  ga- 
loppo :  il  cielo  iu  cui  c'è  sempre  una  ragna  lieve 
che  si  intesse  e  si  snoda  come  guidata  da  mano 
paziente  sopra  un  telaio.  Il  dettaglio  della  visione 
generale  era  anche  più  pittoresco  dell'insieme:  l'u- 
miltà parassitaria  d'un  chiostro  s'incastrava  nei  con- 
trafforti di  una  terma;  oltre  il  muro  d'un  bastionetto 
appariva  la  desolazione  arida  e  sitibonda  dell'Agro 
con  a  mezzo  un  acquedotto  scheletrico  simile  al 
ponte  duna  strada  di  giganti  :  barocche  cappellette 


improvvisazioni  dei  comici  e  dei  cantambanchi:  nella 
solitudii:e  di  una  via  consolare  apparivano,  emer- 
gendo dalle  boscaglie,  mura  corrose  dal  salnitro. 
screpolate  dalle  erbacce:  il  Tevere,  quando  non  tra- 
boccava oltre  i  bordi  e  non  spargeva  il  suo  pallore 
limaccioso  ed  ammalato  sulle  case  e  sulle  rive,  si 
impigriva  umile,  in  cmali.  in  rami  secondari,  in 
anfratti  verdastri,  sonnolenti,  pieni  d'alghe  e  del 
riflesso  morto  di  tutte  le  cose  intorno. 

Una  popolazione  di  pigmei  bizzarri  animava  tale 
immenso  palcoscenico  caduto  in  disuso:  qualche  mi- 
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nuscola  processione  di  salmodianti  si  snodava  alle 
calcagna  di  un  vessillifero,  usciva  dal  porticato  d'una 
chiesa  avviata  verso  un'altra;  accattoni  deformi,  ran- 
nicchiati sui  gradini  degli  ospizi  e  dei  santuari,  ten- 
devano le  braccia,  ostentavano  le  loro  mostruosità 
a  qualche  damina  che  smontando  dalla  carrozza 
tutta  ori  e  fronzoli,  sollevava  i  <  Jolbalas  »  della 
gonna  discoprendo  una  caviglia  fine  e  sottile:   po- 


Fuori  porta,  nei  dintorni,  un  diverso  mondo; 
compagnie  allegre  avviate  alle  osterie  e  alle  vi- 
gne, asinelli  scalpitanti,  qualche  omaccio  bizzarro, 
dal  cappello  pazzo  di  feltro,  fermo  in  una  posa 
sconcia  degna  del  Brueghel:  nei  giardini  delle  ville 
cacciatori  colfarchibugio,  giardinieri  intenti  all'o- 
pera delle  cesoie,  dolci  coppie  amorose  appiat- 
tate dietro  una  siepe  o    un'erma    e    apparenti    va- 
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G.    B.   PIRANESI   —    PIAZZA   DI   SPAGNA  (ACQUAFORTE). 


polani  alle  fontane,  armenti  che  si  abbeveravano  in 
tazze  di  granito,  in  vere  di  porfido  esulate  dalle 
terme:  qualche  cappuccino  sgranante  il  rosario,  giuo- 
catori  intenti  alle  boccie  o  alle  carte  in  un  angolo 
erboso  e  dimenticato:  una  pattuglia  di  svizzeri  in 
marcia  dietro  il  rullare  dei  tamburi,  pecorari  e 
butteri  appoggiati  a  lunghe  aste  come  alabardieri  di 
guardia:  qualche  tardo  gregge  che  brucava  all'ombra 
di  un'abside  e  qualche  capra  saltabeccante  fra  il 
pietrame  di  una  torre  comunale  crollata  e  rinver- 
dita di  gramigna  e  qualche  cagnuolo  impertinente  ai 
passi  d'una  grave  matrona  o  d'un  cardinale  purpureo. 


gamente  traverso  lo  zampillo  oscillante  d'una  fon- 
tana: e  nei  sepolcreti  dell'Appia,  fattucchieri  e 
archeologi,  strani  esseri  in  atto  di  interrogar  gli 
echi,  di  tracciar  segni  magici,  uomini  in  tricorno 
che  a  illuminare  gli  spechi  levano  verso  le  vòlte 
fiaccole  e  lanterne,  cavalieri  azzimati  curvi  a  de- 
cifrar lapidi,  a  scoperchiar  tombe,  degni  nella  cu- 
riosità e  nell'eleganza  del  gesto,  di  quel  secolo  di 
dotti  galanti,  di  scienziati  cicisbei,  di  accademici 
in  parrucca  che  stemperavano  in  manuali  ad  uso- 
delie  dame  e  in  poemetti  didascalici  canoni  d'arte 
e  di  scienza. 
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Questa  varia,  magnifica  Roma  apparve  la  prima 
volta  a  Giovali  Battista  Piranesi  e  pressoché  im- 
mutata rimase  durante  gl'intervalli  pacifici  della 
sua  irrequieta  e  zingaresca  vita;  così  egli  la  co- 
nobbe, l'amò,  la  comprese  e  noi  la  troviamo  nella 
iusuperahile  serie  delle  sue  vedute.  Questa  Roma 
iiggi  possiamo  ancora  amare  e  sognare  per  lui,  non 


chi  condusse  la  vita  baruffante  e  burrascosa  che  con- 
tribuì alla  sua  celebrità  e  fece  sminuir  la  sua  fama. 

La  vita  del  Piranesi  si  potrebbe  chiamar  barocca, 
se  i  continui  »  furori  non  richiamassero  alla  me- 
moria un  artefice  che  è  del  cinquecento  :  il  Cellini. 

Eccolo  ancor  giovanetto  alla  scuola  del  Vasi  si 
adira  per  il  poco  buon  esito  di  alcune  incisioni  e 
supponendo  che  il  maestro  non  gli  abbia,  per  ge- 
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senza  rimpiangere  quanto  dopo  il  settanta  è  andato 
barbaramente  distrutto  dall'accetta  e  dal  piccone. 
11  Piranesi  in  Italia  è  oggi  molto  e  immeri- 
tamente  obliato  :  forse  dal  gusto  e  dalla  memoria 
dei  moderni  lo  allontana  quello  stesso  pomposo  ti- 
tolo di  Cavaliere  >  con  cui  egli  passa  alla  storia, 
avvolto  come  da  una  cappa  scarlatta,  fors'anche 
la  resurrezione  di  un  così  grande  maestro  dell'acqua- 
forte farebbe  tremar  le  vene  e  i  polsi  a  molti  ar- 
tisti che  oggi  sono  in  fama  e  si  direbbe  che  il 
gran  pubblico  si  ritragga  lontano  dalla  sua  opera 
per  un  senso  di  postuma,  incosciente  vendetta  contro 


losia,  insegnato  come  si  doveva  l'  uso  dell'acqua- 
forte, decide  senz'altro  e  tenta  di  ucciderlo.  Di  qui 
le  prime  peregrinazioni  <  che  il  Maestro  lo  placò 
ma  liberò  la  sua  scuola  il  più  presto  che  potè  da 
un  discepolo  così  pericoloso,  ringraziandone  ben 
di  cuore  Iddio  >.  Eccolo,  già  maturo  d'anni,  am- 
messo a  far  parte  della  dottissima  accademia  di  San 
Luca,  s'impunta  un  giorno  a  discutere  d'arte  con 
un  collega,  animandosi  di  tal  fervore  che  agli 
argomenti  dialettici  pensa  bene  aggiungerne  di  più 
persuasivi  menando  le  mani  con  grave  scandalo 
degli  imparruccati  accademici. 
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Questo  nella  sua  vita  d'artista  :  della  sua  vita  pri- 
vata è  indice  il  suo  matrimonio  :  stando  a  dise- 
gnare in  Campo  Vaccino  gli  passa  davanti  una  bella 
fanciulla  accompaguata  dal  fratello  :  senza  deporre 
il  carboncino  e  la  squadra,  senza  batter  ciglio,  egli 
domanda  se  la  ragazza  sia  nubile  e  avuta  risposta 
affermativa  sui  due  piedi  si  fidanza  e  cinque  giorni 
dopo  la  sposa.  E  quanto  questo  affrettato  matri- 
monio sia  stato  felice  «   lo  disse  tutta  Roma,  come 


roso  impeto  tutto  se  stesso,  tutte  le  sue  ore,  tutte 
le  sue  fatiche  diurne  e  notturne,  animato  dalla  pas- 
sione che  sola  può  creare  i  capolavori. 

11  Piranesi,  che  doveva  divenir  famoso  nel  per- 
fetto disegna  delle  classiche  decorazioni  romane, 
incominciò  a  schizzare  le  deformità  più  orride  e 
anormali  del  corpo  umano  :  il  Bianconi,  suo  bio- 
grafo, appare  veramente  scandolezzato  di  dover,  per 
fedeltà  storica,  riferire  che   «   egli  aveva  smania  di 
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lo  disse  anche  a  chi  non  lo  voleva  sapere  il  fret- 
toloso immaginario  marito,  lacerato  continuamente 
da  sospetti  ingiusti  e  da  quella  sua  naturale  voca- 
zione d'inquietare  sempre  il   prossimo     . 

La  stravaganza  di  questo  modo  di  vivere  s'ac- 
compagaò  a  un  instabile  indirizzo  di  studio,  a  una 
sregolatezza  di  lavoro,  a  una  incerta  applicazione 
dell'ingegno.  Dubbioso  se  studiar  architettura  o  pit- 
tura, mutò  scuole  e  maestri,  peregrinò  da  Venezia  a 
Napoli,  a  Roma  prima  di  dedicarsi  definitivamente 
all'arte  nobilissima  che  doveva  farlo  immortale  e  alla 
quale  sacrificò  poi  collo  stesso  immoderato  e  gene- 


disegnaie  i  più  sgangherati  storpi  e  gobbi  che  ve- 
deva il  giorno  per  Roma  caritatevole  ricevitrice 
di  tutto  ciò  che  in  questo  genere  produce  di  più... 
elegante  1'  Europa  e  non  ricorda  che  anche  il 
Vinci  ebbe  una  passione  consimile. 

Meno  male  che  il  [tiranesi...  <  quando  voleva 
darsi  all'eroico...  disegnava  cose  mangiative,  come 
sarebbero  pezzi  di  carne  da  macello,  teste  di  porco 
e  di  capretto   ». 

Questa  stravagante  vita,  questi  bizzarii  criteiii 
di  studio  sollevaron  subito  intorno  alla  sua  perso;:a 
e  alla  sua  opera  un  cicaleccio  di    invidiosi,  di  bi- 
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sbetici,  di  ostili,  e  dalla  palese  e  nascosta  guerra 
uscirono  inacerbito  ed  aspro  il  suo  carattere  già 
litigioso  e  lunatico,  la  sua  figura  e  il  suo  nome 
impopolari  ai  piìi. 

Non  nuova  per  vero,  nella  vita  dei  grandi  ita- 
liani, una  meritata  o  immeritata  impopolarità,  e  tanto 
meno  nuova  questa  indomabiiità  di  spirito,   questo 


anima  le  nuvole  dei  suoi  cieli,  gli  scorci   dei  suoi 
edifici,  i  gesti  drammatici  delie  sue  macchiette. 

Il  paesaggio  ad  opera  dei  Fiamminghi  e  degli 
Olandesi  era,  come  ridivenne  un  secolo  più  tardi 
colla  scuola  francese,  una  visione  calma  e  og. 
gettiva  del  vero  ;  per  mano  di  Claudio  Lorenese 
come  più  tardi  del  Turner,  era  una  sinfonia,  una 
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sdegno,  acre  e  insofferente,  questa  sconfinata  esalta- 
zione di  se  stesso. 

Basti  rammentare  il  Cellini,-  il  Rosa,  il  Bernini, 
lo  stesso  immenso  Michelangelo  che  s'impegolava 
in  astiosità  indegne  e  saettava  ironie  taglienti  ed 
acerbe  anche  contro  i  più  grandi. 

Il  Piranesi  scapigliato  e  bizzarro  si  rivela  tutto 
nella  sua  opera:  veramente,  osservando  le  Vedute 
di  Roma,  si  può  dire  che  il  paesaggio  s'è  trasfor- 
mato attraverso  un  temperamento  :  quanto  v'era  nel 
suo  spirito  di  fantastico,  di  ribelle,  di  veemente  ap- 
pare nell'esuberante  audacia  del  disegno,  in  quel 
tanto  di  frenetico,  di  favolosamente  incomposto  che 


complicata  vibrazione  di  colori.  Ma  il  Piranesi  si 
sforza  a  rendere  quello  che  sente  piuttosto  che 
quello  che  vede  :  a  riprodurre  non  la  materialità 
d'una  cosa,  ma  la  sensazione  ch'essa  induce.  Sen- 
sazione di  grandiosità,  quand'  egli  ritrae  Roma, 
perfino  eccessiva  e  teatrale,  che  ricorda  nel  vo- 
luto contrasto  certe  scene  dello  Shakespeare  e  di  , 
Victor  Hugo. 

Gloria  capitale  del  Piranesi  aver  saputo  rendere 
non  l'esteriorità  solo  di  Roma,  ma  anche  il  divino 
spirito:  di  aver  dato  coi  tratti  del  bulino  e  col 
morso  dell'acido  il  principal  motivo  della  bellezza 
dell'Urbe  :  il  contrasto  in  lei   perenne,  fra  l'antico 
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e  il  nuovo,  il  miserabile  e  il  superbo,  la  luce  e 
l'ombra. 

•  La  violenza  del  suo  chiaroscuro,  memore  del  Rem- 
brandt,  diede  origine  alla  leggenda  che  egli  dise- 
gnasse la  maggior  parte  delle  sue  vedute  nelle  notti 
di  plenilunio. 

Questo  se  pure  non  è  assurdo  è  certamente  poco 


immemore  e  dimentico  della  vita  circostante,  degli 
usignoli  che  cantano  negli  Orti  Farnesiani  dispe- 
ratamente, delle  campane  che  battono  lontane  i 
rintocchi  del  mattutino,  dei  viandanti  fermi  e  stu- 
piti a  riguardar  questo  peripatetico  e  strambo  con- 
templatore, della  Corte  dei  birri  sguinzagliata  sulle 
tracce  di    una  femmina  men  onesta.  Incurante  della 
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probabile:  ma  egli  si  sarà  indubbiamente  aggirato 
come  Cola  da  Rienzo  e  come  lo  Stendhal  nel  silenzio 
notturno  per  le  contrade  di  Roma,  lo  mi  figuro 
questo  terribile  e  frenetico  uomo  camminar  taciturno 
e  gesticolante  per  le  disperate  solitudini  del  Celio 
e  dell'Aventino,  e  sbucar  a  un  tratto  fra  due 
colonne  mozze  o  fra  due  cipressi  aprendo  l'intricato 
garbuglio  dei  rami  e  fermar  lo  sguardo  sul  det- 
taglio di  una  costruzione  rimastogli  fino  allora  i- 
gnorato  e  osservar  la  linea  fantastica  e  paurosa  di 
im'  ombra  e  il  contorno  dei  bassorilievi  immersi 
nella  luce  lunare  e  balzanti  argentei  sullo  sfondo 
azzurro  della  penombra  :  io  mi    figuro  il  Piranesi 


minuta  e  volgare  vita  notturna  come  lo  era  nel  suo 
vivere  quotidiano  di  tutto  che  all'arte  non  avesse 
attinenza,  al  punto  da  ridursi  a  smerciare  per  pochi 
paoli  i  capolavori  scontati  con  notti  di  un  lavoro 
improbo,  che  gli  accorciava  la  miserabile  ed  al- 
tera vita,  troncandola  mentre  andava  riunendo  gli 
elementi  del  suo  lavoro  supremo:  l'illustrazione 
della  Villa  Adriana  in  Tivoli. 

È  difficile  calcolare  quanto  le  sue  incisioni  con- 
tribuirono a  intensificare,  oserei  dire  a  iniziare,  il 
pellegrinaggio  degli  ingegni  stranieri  a  Roma  :  la 
sua  opera,  diffusissima  in  Inghilterra,  in  Francia, 
in  Germania,  cantava  la  grandezza  della  città  eterna 
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con  una  lingua  che  non  aveva  confini  di  tempo  o 
di  spazio:  il  Goethe  pochi  anni  dopo  sarebbe  venuto 
in  Roma  a  ritemprarvi  la  sua  anima  olimpica;  indi 
il  Byron  dietro  il  fantasma  di  Aroldo,  e  lo  Shelley  a 
immaginare  nelle  foreste  delle  terme  di  Caracalla 
la  vittoriosa  resurrezione  del  Prometeo,  poi  l'infinita 
schiera  dei  sognatori  romantici.  Perchè  già  il  Pi- 
ranesi,  contemporaneo  del  Winkelmann  e  vissuto 
prossimo  all'  aurora  del  rinnovato  classicismo,  si 
può  dire  un  romantico. 


Egli  aveva  rivelato  Roma  a  se  stessa  e  all'Italia 
e  «  parve  a  tutti  che  allora  per  la  prima  volta  si 
cominciassero  a  conoscere  bene  dai  lontani  le  an- 
tichità romane.  Dai  lontani,  perchè  chi  era  sul  luogo 
non  trovava  sempre  che  questo  interesse,  questo 
calore  corrispondessero  al  vero,  benché  piacesse 
pure  infinitamente  una  sì  bella  infedeltà  ». 

E  tale  «   infedeltà  >  che  noi  amiamo. 

Raffaele  Calzini. 
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ALL'ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  DI  TORINO. 


N  paio  di  settimane  fa,  entrando  al- 
l'Esposizione di  Torino  dal  modesto 
ingresso  principale,  presso  il  Ponte 
Umberto  I",  udii  una  frase  assai  più 
consolante  di  quante  note  di  entu- 
siasmo avevo  già  lette  sulla  magnifica  festa  del 
Lavoro,  con  cui  l'antica  e  gloriosa  capitale  allobroga 
■Milennizza  il  primo  giubileo  dell'unità  italiana  della 
quale  fu  sì  valido  e  strenuo  fattore. 

—  Ieri  —  diceva  un  tale  presso  lo  spaccio  dei 
biglietti  —  si  raggiunse  il  primo  milione  di  vi- 
sitatori I 

Un  milione  di  visitatori  prima  ancora  che  fos- 
sero aperte  tutte  le  Mostre  ?  C"era  davvero  da 
fregarsi  le  mani,  come  usava  nei  momenti  migliori 
il  grande  statista  torinese  che  i  suoi  concittadini 
non  avrebbero  potuto  dimenticare,  nel  cinquan- 
tennio della  consacrazione,  e  che  sull'Altare  della 
Patria  rinnovellata  occupa  il  sommo,  accanto  a 
Giuseppe  Mazzini,  a  Vittorio  Emanuele  ll*^  e  a 
Garibaldi,  unendo  sapienza  diplomatica  e  modera- 
zione di  ragionatore  all'impeto  delle  fiamme  rivo- 


luzionarie :  Camillo  Benso  di  Cavour,  «  arden- 
tissimo  cuore  —  come  testé  sintetizzava  il  Vecchini 
—  calmo  intelletto  possente,  che  più  ebbe  chiara  fra 
tutti  la  intuizione  della  realtà,  fé'  rivoluzionaria 
la  diplomazia,  e  organizzò,  bilanciatore  meraviglioso, 
la  libertà  e  la  vittoria  >  proclamando  la  fondazione 
dello  Stato  con  Roma  capitale. 

E  la  constatazione  di  questo  primo  milione  di 
visitatori  era  tanto  più  notevole,  in  quanto  che 
tutto  aveva  concorso,  nel  miglior  periodo  delia 
preparazione,  ad  attiepidire  l'ardore  degli  orga- 
nizzatori, a  distruggerne  talora  la  fatica,  a  meno- 
marne continiiauiente  la  tradizion.ile  energia.  Quanti 
inattesi  e  insospettati  nemici  non  si  scatenarono  con- 
tro questa  quarta  Esposizionetorinese,  creando  imba- 
razzi, disseminando  ostacoli,  fiaccando  propositi  ? 
Ecco  Eolo  che,  fischiando  e  abbattendo,  schiantando 
palizzate  e  scoperchiando  cdifizi.  infuria  sui  deli- 
ziosi viali  del  Valentino  e  lungo  l'opposta  riva 
del  fiume  regale  ;  ed  ecco  la  candida  visitatrico  in- 
vernale ad  allungarsi  per  quei  viali,  ad  aggiungere 
pittoresche  pennellate   fantastiche    al    quadro    ma- 
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gnifico  che  già  si  deiineava,  smussandogli  angoli 
e  moltiplicando  i  fregi  decorativi,  facendo  assumeie 
nuovi  aspetti  alle  prime  espressioni  architettoniche 
così  strettamente  legate  alle  aspirazioni  dell'abate 
messinese  che  creò  la  necropoli  di  Superga,  accen- 
dendo di  nuove  luci  brillantine    i    rossi    merli,    le 


poso,  costringendo  ad  altre  ed  altre  giornate  inope- 
rose picconi  e  martelli,  cazfzuole  e  pialle,  interrom- 
pendo di  nuovo  il  cigolìo  dei  carri  e  gli  stridori 
delle  lime. 

Così   che  quando,  alla  data  prefissa,  il  29  aprile, 
si  dovè  procedere,  con  un  discorso  del  nuovo  Mi- 


SENA10.<E    lOMMASO    VILLA,    PRESIDENTE   DEL  COMITAIO   DELL'ESPOSIZIONE. 


torri  rotonde  e  gli  anneriti  fumaiuoli  del  Borgo 
medioevale  —  ricordo  dell'Esposizione  del  1884  — 
e  gli  acuti  tetti  del  secentesco  e  leggendario  Ca- 
stello del  Valentino,  le  metalliche  cupole  antonel- 
liane  e  le  prime  statue  librate  nel  sole,  a  dieci 
ed  a  quindici  gradi  sotto  zero...  E  dopo  la  congiura 
degli  elementi,  venne  la  congiura  degli  uomini  : 
Io  sciopero  dei  cinquemila  operai,  rimasti  nell'ozio 
due  settimane,  due  bellissime  settimane  piene  di 
sole  e  di  tepori  quasi  primaverili,  e  che  una  nuova 
e  intempestiva  nevicata  costrinse  nuovamente  al  ri- 


nistro  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio,  all'i- 
naugurazione dell'Esposizione,  che  riempì  di  auto- 
rità e  d'invitati  l'ampio  e  fastoso  salone  dei  fe- 
steggiamenti, ben  poche  furon  le  mostre  già  in 
ordine,  di  qua  e  di  là  dal  monumentale  ponte 
accavallato  al  vecchio  Eridano,  fra  l'Umberto  1°  e 
l'Isabella,  e  alle  cui  teste  le  alate  vittorie,  su  le  svelte 
colonne,  levarono  alto  nel  sole  le  auree  ghirlande, 
fra  le  mille  vibrazioni  della  gioconda  novella. 

Poco   più  di  un  mese   è    però    stato    sufficiente 
per  fare  che  il  pubblico,  accorrente  da  ogni  terra 
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dltalia  e  dalle  più  lontane  regioni,  trovasse  nel 
recinto  del  Valentino  e  sulTopposta  sponda,  ove 
simpaticamente  si  allineano  i  palazzi  delie  Nazioni, 
da  quello  dell'Argentina  a  quello  della  Persia,  l'allet- 
tamento che  Torino  aveva  promesso  e  che  non  è 
venuto  meno,  a  dispetto  di  ogni    difficoltà      come 


superbiscono  i  Torinesi,  dicendolo  ancora  piìi  poe- 
tico del  parigino  Bois  de  Boulogn?,  più  gaio  del 
londinese  Regent's  Park,  più  affascinante  del  Prater 
di  Bellino  e  di  quanti  altri  ritrovi  simili  vantano 
le  più  celebrate  metropoli.  Come  disposizione, 
questa  nuo/a  candida    città    settecentesca,    ricorda 
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non  vennero  meno  quello  deirS4,  funestato  dal 
terribile  morbo  asiatico  infierito  a  Napoli,  e  quello 
del  'vS  turbato  dai  sanguinosi  fraterni  conflitti 
di  Milano. 

Ed  è  propiio  una  stupenda  visione  questa  della 
effimera  Città  gioiosa,  uscita,  come  per  incanto, 
dalia  ben  disciplinata  fantasia  degli  ingegneri  Pietro 
Fenoglio,  Stefano  Molli  e  Giacomo  Salvadori  di 
Wieshenoft.  e  inquadrata  in  un  paesaggio  così  ar- 
monico e  suggestivo,  fra  la  collina  dei  Cappuccini 
e  le  ondul.-.zioni  del  Parco  di  cui   non  a  torto  in- 


un  po'  quella  che  celebrò  a  Parigi  la  vita  e  le 
energie  del  secolo  XiX,  essendo  similmente  disposta 
lungo  il  fiume;  ma  come  pittoricità  appare  ancora 
più  attraente,  se  non  ugMalmeiite  grandiosa,  ap- 
punto per  io  scenario  che  le  si  svolge  intorno  e 
che  si  direbbecreato  appostapersimili  feste  popolari. 
Lo  intuirono,  infatti,  gli  organizzatori  delie  pre- 
cedenti Esposizioni,  e  non  si  allontanaron  mai  dai 
\'alentino,  neppur  quando  si  trattò,  nel  1902,  di 
una  Mostra  speciale  di  Arti  decorative,  la  quale 
suscitò  non  poco  interessamento,  come  la  ,N\ostra 
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artistica  del  1880,  che  per  la  prima  volta  die  prova 
delle  felici  attitudini  dei  Torinesi,  fatti  anch'essi 
apposta,  come  il  loro  Parco,  per  le  grandi  cele- 
brazioni del  genere.  E  adesso  alle  amenità  del 
Valentino  sono  state  aggiunte,  con  maggiore  effetto, 
quelle  delie  colline  dell'opposta  riva,  che  sovrastano 
la  strada  nazionale  di  Moncalieri,  e  che  han  reso 
possibile,  nello  sfilamento  dei  Padiglioni  stranieri, 
un  grandioso  Castello  d'acqua,  di  fronte  al  nuovo 
Ponte  Monumentale,  mentre  la  cresciuta  impor- 
tanza delle  mostre  nostrane  si  espandeva,  oltre  il 


INO.   GIACOMO  SALVADORI. 


Ponte  Isabella,  fino  al  così  detto  Borgo  Pilonetto,  rag- 
giungendo il  milione  di  metri  quadrati  di  superficie 
non  peranco  toccato  a  Milano,  nel  1906,  e  di  poco 
superato  alla  Mondiale  di  Parigi. 


Il  concetto  che  ha  ispirato  l'attuale  organizzazione 
è  chiaramente  espresso  nel  Programma  della  Com- 
missione esecutiva,  presieduta  anche  stavolta  dal 
venerando  Tommaso  Villa,  che  all'alto  ingegno  e 
alle  preclare  virtù  patriottiche  unisce  una  grande 
ed  elogiatissima  esperienza.  Il  primo  appello  agli 
Italiani  dai  sindaci  di  Roma  e  di  Torino  per  la 
celebrazione  d'una  delle  più  memorande  date  della 
vita  della  Patria  nostra   —   il  27    marzo    1861   — 


ARCHITETTO  PIETRO  FENOGLIO. 


faceva_  noto  che  <  alla  metropoli  del  forte  ed  in- 
dustre  Piemonte  »  si  sarebbero  raccolte,  con  un'E- 
sposizione Internazionale  industriale,  le  manifesta- 
zioni varie  dell'attività  economica,  e  che  «  a  Roma, 
faro  del  pensiero  italiano    >,  si    sarebbe  riassunto 


ING.    STEFAiNO   MOLLI. 
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con  Esposizioni  patriottiche  storiche  e  artistiche, 
<  il  concetto  che  a  quelle  attività  economiche 
presiedette  armonizzandole  con  la  prosperità  e  col 
progresso  della  Nazione  >.  E  allora  la  Commissione 
esecutiva,  con  la  cooperazione  delle  varie  Com- 
missioni consultive,  credette  <  di  grande  interesse 
—  in  conformità  di  quanto  si  era  prestabilito  — 
il  raccogliere  la  mente  del  visitatore  alla  conside- 
razione dei  fattori  che  concorrono  a  creare  uno 
degli  elementi  principali  della  produzione,  l'operaio; 


buzione  delle  ricchezze  ;  —  e  finalmente  dei  mezzi 
coi  quali  si  vuole  garantita  la  pace  e  la  sicurezza, 
condizioni  essenziali  allo  svolgimento  delle  forze 
economiche  di  ciascuna  nazione  concorrente  con 
provvido  sentimento  di  emulazione  alla  maggior 
prosperità  ed  alla  migliore  perfettibilità  della  vita 
sociale     . 

Il  programma  era,  dunque,  ben  chiaro,  e  ad 
esso  corrispondono  pienamente  i  26  gruppi  del- 
l'Esposizione seguita,  il  complesso  dei  quali,  rias- 


VEDUTA  DEI  PADIGLIONI  SULLA  RIVA  DESTKA  DEL  PO,   COL   NUOVO  PONTE  MONUMENTALE. 


—  poi  dei  mezzi  e  degli  strumenti  coi  quali  si 
applicano  le  sue  attiviti  :  —  dell'ausilio  che  ad 
esse  forniscono  le  forze  naturali  —  dalle  varie 
applicazioni  di  queste  energie  alla  trasformazione 
dei  prodotti  primi  della  terra  e  degli  animali,  dalle 
prime  industrie  rudimentali  a  quelle  più  progredite 
ed  organizzate  ;  —  dei  mezzi  co'  quali  i  prodotti 
affluiscono  ai  mercati  e  la  gran  vita  internazionale 
vibra  attraverso  le  frontiere  in  pensiero  ed  in  a- 
zione  accomunata  in  un  intento  di  progresso  e  di 
benessere  ;  —  delle  leggi  che  governano  l'economia 
sociale  e  studiano  i  vari  rapporti  che  si  svolgono 
nel  vasto  campo  della  produzione    e    della    distri- 


sumenti  i  particolari  scopi  espositivi,  danno  un'idea 
precisa  dell'attuale  movimento  della  vita  nostra  : 
l'educazione  e  l'istruzione  nelle  molteplici  loro 
forme  ;  le  industrie,  l'agricoltura  e  i  commerci, 
nelle  più  svariate  estrinsecazioni,  col  concorso  di 
tutte  le  applicazioni  scientfiche  ;  i  complessi  pro- 
blemi stradali,  ferroviari  ed  edilizii  ;  le  varie  ma- 
nifestazioni sportive  che  di  giorno  in  giorno,  esu- 
lando dal  campo  dei  divertimenti  e  dell'educazione 
fisica,  entrano  in  quello  della  vita  pratica,  come  il 
ciclismo,  l'automobilismo  e  l'aviazione.  E  lo  spet- 
tacolo del  lavoro  in  azione  presentatoci,  nei  vasti 
recinti  e  nei   numerosissimi   edifizi,  non  soltanto  è 
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riuscito  ammirevole,  ma  produce  in  noi  quella  im- 
pressione grata  e  duratura  che  lasciano  soltanto 
le  cose  eccezionalmente  belle  e  meravigliose. 

Così  nell'elegante  Palazzo  della  Moda,  dove  il 
visitatore  è  sùbito  circondato  di  un'atmosfera  di 
mondanità  raffinata,  in  una  successione  di  stanze 
di  vario  stile  e  riccamente  arredate  e  animate  di 
maniiequlns  ;  —  così  nel  vicino  Palazzo  delle  In- 
dustrie artistiche,  dovizioso  di  linee  architettoniche 


tenace  e  ammirevole  capitale  del  Piemonte  in 
questo  mezzo  secolo  di  vita  raccolta  e  laboriosa. 
Un  contrapposto  alla  modernità  di  questi  padi- 
glioni è  il  caratteristico  gruppo  del  Villaggio  Al- 
pino, ricostruito  attorno  a  una  primitiva  chiesetta 
valdostana,  con  la  rustica  fonte,  le  povere  case 
montanine,  fatte  di  tronchi  d'alberi  e  di  pietre 
vive,  la  tranquilla  vita  solitaria  svolgentesi  fra  la 
stalla  e  il  pascolo,  l'affumicata  cappa    del  camino 


LE   SCALINATE   DEL   PONTE  MONUMENTALE. 


e  di  decorazioni  artistiche,  sotto  un'ampia  cupola 
juvariana,  e  attraentissimo  per  il  contenuto  ch'è 
una  nuova  affermazione  di  quanto  si  è  saputo  fare 
sussidiando  l'industria  delle  cose  più  necessarie  e 
talora  più  umili  della  vita  quotidiana  con  un 
caldo  soffio  d'arte,  con  un  sentimento  elevato  di 
buon  gusto,  con  una  paziente  educazione  estetica  ; 
—  così  nelle  adiacenti  Mostre  della  Città  moderna 
e  della  città  di  Torino,  che  presentano  gli  aspetti 
più  notevoli  della  vita  intima  e  sociale  —  dalle 
cose  materiali  alle  pubbliche  istituzioni  educative, 
dalle  case  ideali  alle  organizzazioni  di  soccorso  e 
di  assiste^^za  —  e  i  progressi  compiuti  dalla  vecchia, 


e  la  sterminata  vòlta  del  cielo  pieno  di  crucci  e 
di  sorrisi.  E  un  contrapposto  alla  gaiezza  rusticana 
del  Villaggio  Alpino  è  la  severa  costruzione  poli- 
croma dell'Ungheria,  di  faccia  a  quello,  con  le 
sue  tre  acute  cupole  piramidali  simbolizzanti  le 
tre  colline  dello  stemma  patrio,  sotto  le  quali,  nel 
mistero  effuso  dalla  luce  che  filtra  a  traverso  i 
cupi  vetri  colorati,  è  raccolta  la  produzione  del- 
l'eroico paese  di  Luigi  Kossuth,  che  con  tanto 
entusiasmo  ha  voluto  partecipare  pur  questa  volta, 
come  partecipò  alle  lotte  per  l'indipendenza,  alla 
nostra  solennità  patriottica. 

Di  diversa  imponenza  è  il  Palazzo  delle     Feste, 


IL   POME   MONUMENTALE   DAL   VALENTINO 


IL    PONTE   MONUMENTALE   DALLA   RIVA   DESTRA   —    IN   FONDO   IL   PALAZZO  DELLE   FESTE. 
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L'INGRESSO  all'esposizione   DAL   CORSO  VINZAGLIO. 


a  cui  son  collegafi  il  Palazzo  della  Musica  e  le 
grandi  gallerie  dell'Elettricità,  del  Lavoro  profes- 
sionale e  della  Mostra  Svizzera. 

Il  gran  Salone  dei  Concerti,  a  forma  di  anfiteatro, 
è  fastoso,  come  l'architettura  esteriore,  e  sfolgo- 
rante di  decorazioni  pittoriche  e  plastiche,  sotto 
il  cupolone,  che  alla  cuspide  della  lanterna  rag- 
giunge i  56  metri  dal  suolo  e  richiama,  come  il 
cupolino,  quello  della  sontuosa  Mole  Antonelliana, 
recentemente  adibita  a  Museo  del  Risorgimento. 
Con  l'arte  e  il  buon  gusto  dei  geniali  architetti, 
vi  si  ainmirano  i  fantasiosi    dipinti  di   R.    Premoli 


e  G.  Sobrile,  le  statue  e  gli  stucchi  di  Giacomo 
Buzzi-Reschini,  le  movimentate  quadrighe  del  Bi- 
scarra  e  del  Bianconi.  Degni  emuli  di  questi  scul- 
tori si  mostrano,  nel  vicino  Palazzo  della  Musica, 
il  Cellini  e  il  Monti,  quello  per  la  statua  di  Nettuno 
dominante  le  grandiose  fontane,  l'altro  per  il  gruppo 
simboleggiante  la  sovrana  delle  Arti. 

La  Mostra  Musicale  è  ricca  non  solo  di  stru- 
menti, dai  pili  semplici  ai  più  complicati  —  dal 
piccolo  flauto  all'organo  mastodontico,  dalla  spi- 
netta alla  pianola,  dai  piattini  alle  sirene  acustiche, 
—  ma  di  meccanismi  e  arredamenti    teatrali,  sce- 


INQRESSO  SECONDARIO  AL  CORSO   RAFFAELLO,   COL   MONUMENTO  AL   PRINCIPE  AMEDEO. 
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nografia  e  coreografia,  grammofoni,  panorami  e  ci- 
nematografi. Pili  generale  curiosità  —  naturalmente 
destano  le  Gallerie  dell'Elettricità,  e  sopra  tutte 
la  Mostra  delle  Meraviglie  dell'Elettricità,  meravi- 
gliosa davvero,  e  fatta  insieme  pei  tecnici  e  per 
i  visitatori  più  ignari.  Ordinata  dal  prof.  Amò, 
del  Politecnico  milanese,  illustra  sperimentalmente, 
sotto  gli  occhi  del  pubblico,  le  più  svariate  appli- 
cazioni dell'elettricità  :  telegrafia  e  telefonia  senza 
fili,  trasmissioni  della  fotografia  a  distanza,  telefono 
alto-parlante,  telefono  magnetico  ecc.  ecc.,  con  la 
produzione  in  grande  del  campo  magnetico  rotante 
Ferraris,  la  riproduzione  di  tutte  le  applicazioni 
dei  raggi  Rontgen,  e  tutte  le  altre  grandi  applica- 
zioni ]ier  le  quali  gl'Italiani,  da  Galileo  Ferraris 
a  Guglielmo  Marconi,  da  Antonio  Pacinotti  a 
Riccardo  Arno,  seppero  aggiungere  tanta  luce  nello 
stupefacente  progresso  di  quest'ultimo  mezzo  secolo. 
E  l'indice  di  nn'altra  infinità  di  energie  patrie 
e  internazionali  è  nella  poderosa  Galleria  del  La- 
voro iu  azione,  di  là  dal  porticato  che  a  mezzocer- 
chio si  svolge  dietro  l'impennato  cavallo  del  Principe 
Amedeo.  Vi  son  rappresentate  le  macchine  delle  più 
progredite  nazioni  europee  :   la    Francia,    la   Ger- 


IL  FREGIO  DELLA  CUPOLA 
DEL  PADIGLIONE   DELLE   INDUSTRIE  ARTISTICHE. 
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mania,  l'Inghilterra,  il  Belgio,  che,  nel  molteplice 
loro  movimento,  danno  un'idea  del  validissimo  sus- 
sidio che  l'uomo  trae  da  queste  imponenti  sue 
collaboratrici  ora  urlanti  come    uragani,  or  docili 

e  vibranti 

qual  docile  servo,  una  volta 
che  ha  inteso,  né  altro  bisogna. 

II  lavoro  per  altro  che  desterà  maggiore  interessa- 
mento, per  quella  specie  di  mistero  onde  parve  sem- 


La  Mostra  di  una  tipografia  d'altri  tempi  si  è  ani- 
mata, invece,  nel  Borgo  Medioevale,  con  operai 
in  costumi  e  tutti  gli  ordigni  quattrocenteschi. 
Quegli  operai,  fabbricandosi  la  carta  con  setacci 
e  mastelli,  come  si  faceva  a  quell'epoca,  stampano 
a  mano  le  copie  d'incunaboli  rari  e,  fra  essi,  ri- 
producono la  prima  edizione  della  Divina  Commedia 
stampata  a  Foligno  nel  1472,  arricchita  delle  ta- 
vole più  pregiate  di  altre  famose  edizioni  medioevali. 


IL   PADIGLIONE   DELLA   CITTÀ   DI  TCRINC. 


pre  circondato,  come  quello  del  retroscena,  sarà 
quello  del  prossimo  Palazzo  del  Giornale,  l'unico 
edifizio  destinato  a  sopravvivere  all'Esposizione, 
come  il  Borgo  Medioevale  col  Castello  sopravvisse 
a  quella  deir84.  Così  a  Roma  l'elegante  Palazzo 
del  Bazzani  elevato,  a  Valle  Giulia,  per  la  Mostra 
internazionale  di  Belle  Arti.  E  alla  composizione, 
all'impaginazione,  alla  stereotipia  e  alla  stampa 
del  giornale,  —  l'organo  più  possente  e  diffuso  della 
nostra  ci/iltà,  —  si  è  pensato  di  aggiungere  tutte  le 
industrie  affini,  fotomeccanica,  fototipia,  litografia, 
legatoria,  con  una  Mostra  retrospettiva  della  Ca- 
ricatura, del  Calendario  e  della  Cartolina  illustrata. 


E  nell'apposita  bottega  il  '  bibliopola  >  vende  la 
preziosissima  collezione,  futura  delizia  degli  ap- 
passionati. 

Fra  gli  altri  edifizi  del  Valentino  —  quello 
della  Manifattura  dei  Tabacchi,  col  relativo  cam- 
picello  sperimentale  ;  quello  della  Marina,  co'  pro- 
gressi più  notevoli  della  nostra  armata  ;  quello 
delle  Poste,  dei  Telegrafi  e  dei  Telefoni,  con  an- 
nessi apparecchi  in  azione,  ecc.  —  s'impone  al- 
l'ammirazione il  Palazzo  dell'Inghilterra,  che  sor- 
monta, in  anfiteatro,  la  fontana  monumentale  del 
1898,  con  cui  si  armonizza  simpaticamente.  La 
grande  Nazione  amica  è  la    più    largamente    rap- 
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presentata  a  questa  festa  italiana,  dove  il  suo  Padi-  delle  quali,  come  l'Ungheria,  con  caratteristici  pa- 
glione vi  copre  una  superficie  di  oltre  20.000  diglioni.  Ma  non  tutta  la  loro  produzione  è  in 
metri  quadrati,  raccogliendo  i  prodotti  delle  più  quei  vasti  edifizi,  partecipando,  come  altre  nazioni 
celebrate  case  del  celebratissimo  Impero.  In  ordine  —  dalla  montagnosa  Svizzera  al  fervidissimo  Giap- 


IL   PADIGLIONE   DELL'UNGHERIA. 


d'importanza,  la  seguono  la  Francia,  che  allo  spe- 
ciale Padiglione  ha  aggiunto  quello,  specialissimo, 
della  Città  di  Parigi  ;  la  Germania,  il  Belgio,  gli 
Stati  Uniti  d'America,  la  Repubblica  Argentina, 
il  Brasile,  le  altre  repubbliche  dell'America  Latina 
(Bolivia,  l'ruguay,  Cuba,  Venezuela,  Cile  e  Perù), 
la  Russia,  la  Turchia,  la  Serbia  ed  il  Siam,  taluna 


pone  —  alle    Mostre  delle  grandi    gallerie    inter- 
nazionali. 

La  maggior  parte  delle  Nazioni  straniere  — 
ossia  l'Argentina,  l'America  Latina,  il  Brasile,  il 
Belgio,  la  Francia,  la  Germania,  gli  Stati  Uniti, 
il  Siam  e  la  Serbia  —  allineata,  come  accennavamo, 
in   magnifica  teoria,  lungo  la  via  destra,  specchia  le 
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PITTURE  DECORATIVE  DEL  SALONE  DELLE  FESTE. 


candide  ornate  fronti  nell'ampio  composto  fiume, 
come  gli  edifizi  fastosi  della  via  delle  Nazioni  si 
specchiavano,  al  1900,  nella  torpida  Senna,  fra  i 
magnifici  ponti  monumentali.  E  di  ognuna  d'esse 
si  dovrebbe  dire  pur  in  una  rapidissima  corsa  come 
la  presente  ;  ma  l'Esposizione  di  Torino  non  ha 
per  limiti  il  solo  Valentino  e  l'opposta  sponda, 
ira  il  Ponte  Umberto  e  il  Ponte  Isabella,  come 
abbiam  visto. 


E  occorre  un  cenno  anche  dì  quanto  si  è  rac- 
colto oltre  questo  ponte,  dove  sorsero,  in  grandi 
gallerie  su  una  fronte  di  400  metri,  la  Mostra 
dei  Lavori  Pubblici,  con  un  saggio  del  più  mo- 
derno materiale  di  costruzione,  la  Mostra  della 
Grossa  Metallurgia,  co'  più  notevoli  lavori  di  fu- 
cinatura e  il  formidabile  macchinario  indispensa- 
bile a  questa  produzione  :  magli  potenti,  presse 
idrauliche,  grue  gigantesche  ;  la  Mostra  della  Pro- 
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vincia    di    Torino,    con    tutti    i    servizi    pubblici,  di    decorazioni    floreali.    C  è    la    interessantissima 

quelli  della  viabilità  e  delle  foreste    compresi  ;  la  Mostra   degli    Italiani   all'  Estero,   ideata   la   prima 

Mostra  Ferroviaria,    col  materiale    mobile    e    im.  volta  per  una  precedente  Esposizione  di  Torino  e 

mobile  —  dalle  piccole    carriole    alle    locomotive  salita  a  degna  importanza  in  quella  di^  Milano  ;  ci 


IL   BORGO   MEDIOEVALE. 


più  imponenti,  dalle  cabine  per  gli  scambi  alle 
stazioni,  dai  saggi  di  tecnologia  a  quelli  di  previ- 
denza e  di  assistenza  ferroviaria. 

E  occorre  uno  sguardo  anche  alle  Mostre  del 
Borgo  Pilonetto,  un  vasto  gruppo,  sulla  riva  destra 
del  Po,  che  occupa  oltre  65  mila  metri  quadrati, 
intorno    a  un  piazzale    ridente    di    verdi    piante  e 


son  la  Mostra  delle  Industrie  Estrattive  e  quella 
delle  Industrie  Manifatturiere,  dove  attira  segnata- 
mente la  Sezione  della  seta,  con  la  vicina  Mostra  del 
Giappone;  c"è  la  Mostra  dell'Agricoltura  con  quella 
delle  Macchine  Agricole.  E  poi:  la  Mostra  della 
Guerra,  con  annesso  Campo  sperimentale,  e  la 
Croce  Rossa  con  un   treno    di   soccorso    in    pieno- 
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IL    PADIGLIONE   DELLA    MANIFATIl  RA  TABACCHI. 
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assetto  di  servizio  ;  la  Mostra  Stradale,  dell'Auto- 
mobilismo, del  Ciclismo,  dell'Areonautica  e  degli 
altri  sports  più  in  voga. 

Questi,  nel  campo  dei  divertimenti  collegati  alla 
grande  Esposizione,  trovano  un  colossale  ausilio 
nello  Stadium,  ideato  dall'on.  Compans  di  Brichan- 
teau,  e  rapidamente  costruito,  in  proporzioni  che 
superano  quelle  degli  stadii  di  Atene  e  di  Londra. 
Sorge  nella  vecchia  Piazza  d'Armi,  dove  si  sviluppa 


gallerie  per  mostre  sportive,  buffets  e  spogliatoi, 
dormitorii  destinati  ai  partecipanti  alle  gare,  sale  da 
scherma,  sezioni  per  la  ginnastica  femminile  e 
quanto  altro  occorra  per  la  comodità,  1'  igiene  e 
le  altre  esigenze  di  ogni  applicazione  sportiva. 

Resta  fuori  del  vasto  recinto  —  di  stile  greco- 
romano rinnovato  dall'arch.  Bellatore  di  Rosana  e 
dall'  ing.  Qonella,  a  cui  lo  scultore  Alleati  ha  ag- 
giunto gruppi  plastici  di  bell'effetto    —    il  canot- 


IL  PADIGLIONE   DELLA  FRANCIA. 


una  Torino  nuova cheassumeunafisionomiaalquanto 
diversa  dalla  solita  squadrata  e  composta,  e  può 
contenere  40  mila  spettatori  seduti,  30  mila  in 
piedi,  mentre  nell'arena  possono  mettersi  in  gara  oltre 
50  mila  attori!  A  tre  ordini  di  pista,  —  per  gare 
ciclistiche,  per  le  corse  dei  cavalli,  per  le  corse 
podistiche  —  può  esser  campo  di  ogni  sorta  di 
gare  :  nuoto,  lotta,  scherma,  lancio  di  dischi,  tiro 
a  segno  con  archi  e  balestre,  lawn-tennis,  foot-ball 
pattinaggio,  skating-ring,  e  quanti  altri  giuochi  ap- 
passionano la  gioventù  odierna,  segnatamente  a 
Torino,  entusiasta  d'ogni  esercizio  fisico  all'aria  a- 
perta.  E  nei  locali  sottostanti  all'anfiteatro,  vi  son 


taggio  che  da  decenni!  trova  i  suoi  trionfi  tra  le 
sponde  dell'inesauribile  superbo  Eridano,  corso,  in 
questi  mesi  di  solennitcà  patriottiche,  non  sola- 
mente da  imbarcazioni  sportive,  da  diporto  e  da 
pesca,  ma  da  eleganti  battelli  a  vapore,  come  la 
Senna,  come  la  nostra  Laguna,  come  i  nostri  laghi. 


Dolce  passare  sul  ponte  di  un  battello,  in  uno 
di  questi  ancor  freschi  tramonti  dorati,  e  correre 
da  un  capo  all'altro  della  luminosa  Città  nuova, 
riposando,  gettando  nuovi  sguardi  carezzevoli  agli 
edifizi  delle  due  rive  e  alla  folla  gioconda,  mentre 
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gli  ultimi  raggi  del  sole  s'infrangono  sulle  cupole  Bonci  ha  riconfermato  il  suo  buon  gusto;  dal  tim- 

aryentee    e    sulle  statue  dorate,  e  pigramente  on-  pano  stemmato  e  dai  sapore  fiammingo  dei  parti- 

deggiano  nell'alto  i  vessilli  della  Patria  unificata  e  colali,  il   Palazzo  del  Belgio,  che  precede  il  Palazzo 

delle  terre  vicine  e  lontane.  della  Francia,  dall'imponente    cupola,  superata,  in 


j^^mnsu 


IL   PADIGLIONE    DELLA   CITTÀ   DI   PARIGI- 


Dolce  e  grato  riconoscere,  da  una  cuspide,  da 
un  gruppo  di  colonne,  da  un  particolare  architet- 
tonico, gli  edifizi  già  visitati:  dalle  quattro  torri 
a  pinnacoli,  quello  della  Repubblica  Argentina, 
progettato  dall'architetto  Rolando  Le  Wacher;  dal 
mappamondo  simbolico  sovrastante  l'alto  cupolone, 
il  Padiglione    dell'America    Latina,  in  cui   Orsino 


al  tezza.dallattiguo  Castello  delle  Acque,  imperante, 
con  le  due  torri  di  St)  metri,  sui  piazzale  in  cui 
fa  capo  il  nuovo  ponte,  ed  offrente  lo  spettacolo 
pili  grandioso  di  tutto  questo  fantastico  paese  del 


sogno. 


Il    Castello    delle    Acque  è  propiziato  nella  sua 
pai  te    centralo    dalia    enorme    statua  del  Contratti 


IL   PADIGLIONE  DEL   MINISTERO  DELLE   POSTE  E  TELEGRAFI. 


IL   PADIGLIONE   DELLA   POSTA  E  TELEGRAFO. 


IL   PADIGLIONE   DELLA  SERBIA. 


IL   PADIGLIONE   DELLA   RLSSIA. 
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siniboleggiante  la  Patria,  circondata  dalle  quattro 
statue  del  Chiariglione  raffiguranti  la  Costanza  e 
la  Giustizia,  la  Sapienza  e  la  Temperanza:  adesse 
si  guarda,  filando  sulle  acque  in  cui  gorgogliano 
quelle  precipitanti  dalla  poetica  collina,  e  i  palpiti 
del  cuore  s'intensificano,  e  anco  una  volta  il  pen- 
siero corre  alle  incomparabili  meravigliose  virtù 
dei  nostri  padri,  per  le  quali  si  rese  così  grande 
e  festeggiata,  così  forte  e  invidiata    la  Patria,  che 


gliene  del  Siam  —  studiato  sugli  edifizi  di  Bangkok 
dagli  architetti  Annibale  Rigotti  e  Mario  Tama- 
gno, —  e  nel  Padiglione  della  Serbia,  tutto  cupo- 
lini verdi  e  arcate  lunghe  e  strette,  dall'acuto  sa- 
pore bizantino,  profilate  da  arabeschi  e  attraversate 
orizzontalmente  da  fasce  policrome  alternate,  che 
il  prof.  Tanasaric  trasse  dalle  costruzioni  di  Bel- 
grado e  dagli  altri  edifizi  del  suo  agitato  ed  ori- 
ginale paese,  che  anche    a    Roma  stupisce  con  la 


IL  PADIGLIONE   DELL'ARGENTINA. 


fu  regina  e  sì  lungamente  rimase  »  povera  ancella  », 
fu  possente  madre  di  civiltà  e  giacque,  secoli  e 
secoli,  smembrata  e  avvilita  come  una  semplice 
«  espressione  geografica   ». 

Col  cuore  gonfio  e  la  mente  piena  di  ricordi, 
mentre  il  battello  procede,  non  si  bada  più,  an- 
dando verso  il  Ponte  Isabella,  all'imponente  mole 
del  Palazzo  della  Germania,  che  fronteggia  per  270 
metri  il  fiume,  e  sull'alta  cupola  maggiore  sfolgora 
la  corona  imperiale  tedesca;  né  forse  a  quello  degli 
Stati  Uniti,  sul  cui  attico  si  pompeggiano  numerose 
statue,  simbolo  di  una  recente  civiltà  in  contrasto 
con  l'antichissima  che  domina    nel  seguente  Padi- 


strana    e    geniale    possanza    dello    scultore    Ivan 
Mestrovic. 

Tornando  verso  il  Ponte  Umberto,  non  sarà 
ugualmente  prossima  la  svariata  serie  degli  edifizi 
del  Valentino  ;  ma,  confondendosene  i  contorni, 
spesso  nascosti  dalle  macchie  d'alberi,  non  dimi- 
nuisce la  dolcezza  della  rievocazione,  in  mezzo  alla 
quale  balzano  a  un  tratto  severe  le  torri,  i  rossi 
tetti  e  i  comignoli  acuti  del  Borgo  e  del  Castello 
Medioevale,  —  un  sogno  d'altri  tempi  realizzato  in 
piena  vita  moderna  da  un  gruppo  di  valentissimi 
artisti  piemontesi,  —  o  le  quattro  torri  quadrangolari 
di  un  altro  antico  Signore  del  parco  delizioso  :   il 


VEDUTA  DELLE   MOSTRE   DEL  PILONETTO. 


II.   PADIGLIONE   DEL   BRASILE. 
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Castello  riedificato,  nella  prima  metà  del  sec.  XVI, 
da  Madama  Reale,  ossia  da  Maria  Cristina  di  Francia, 
e  che  fu  la  prima  sede  di  un'Esposizione  decretata 
da  Carlo  Felice  nel  1827  per  raccogliere  un  saggio 
della  ricchezza  agricola  e  industriale  del  suo  regno. 
Il  sogno  d'oggi  si  confonde  con  la  realtà  d"ieri, 
che  assume  anch'essa  i  contorni  di  un  sogno,  e  il 
battello  ora  silenziosamente  scivolando,  or  affan- 
nando presso  i  pontili,  va  va,  carico  di  folla  stanca 
nelle  gambe  e  nel  cervello^  ma  tuttavia  non  ancor 
paga  di  vedere,  di  osservare,  di  raccogliere  sempre 
nuove  cognizioni,  di  perseguire  sempre  nuove  sen- 
sazioni, mentre  il  crepuscolo,  salendo  dalla  terra 
verso  il  cielo,  a  poco  a  poco  avvolge,  lontano, 
la  Gran  Madre  di  Dio,  e,  piìi  in  alto,  la  gloriosa 
necropoli  di  Superga,  e,  ancora  più  in  alto,  co- 
minciano ad  ammiccare,  nel  cielo  verdognolo,    le 


p;ime  stelle  argentine.  C'è  qualcuno  che,  accanto 
a  noi,  sullo  stesso  ponte,  canticchia  l'inno  inau- 
gurale dell'amico  Berta,  con  le  vibranti  note  baz- 
zoniane,  o  le  remote  cellule  del  nostro  cervello 
ne    ripetono    l'enfatico    motivo?...  Ascoltate? 

Umanità  redenta, 

ogni  discordia  è  spenta, 

tutto  che  vive  è  Amor  ! 

Amor  !  —  pensier  sovrano. 
Scienza,  Lavoro  umano, 
pacifico   iervor  ! 

Amor  —  luce  immortale, 

poema  trionfale 

che  quando  aleggia  e  va, 

la  sacra  via  divina, 

—  Italia,  pia  regina  !  — 

scande  all'Umanità. 

Pasquale  de  Luca. 


GRUPPO  STATUARIO  DEI   PU.ASTRI  DEL   PADIGLIONE   DELL'AMERICA  LATINA. 


TRONDHJEM   —  PANORAMA. 


LA  CATTEDRALE  Di  TRONDHJEM. 


LL'ESTREMO  nord  di  Europa,  alla 
soglia  del  circolo  polare,  dove  l'atino 
si  divide  in  sei  mesi  di  giorno  e 
sei  di  notte,  dove  i  ghiacci  riman- 
gono per  mesi  e  mesi  a  chiudere 
i  porti,  dove  la  lotta  contro  la  natura  artica  è 
quasi  diuturna,  sorge  un  monumento  d'architettura 
fra  i  più  -notevoli  d'Europa.  I  viaggiatori  che  per- 
corrono la  Norvegia  alla  ricerca  delle  grandi  e- 
mozioni  estetiche  che  suggeriscono  i  fiords  famo- 
si, i  ghiacciai  terribili,  non  suppongono  di  poter 
un  giorno  scoprire  un'opera  d'arte  incomparabile 
ed  unica.  Le  descrizioni  delle  guide  e  i  resoconti 
dei  viaggiatori  celebrano  la  grande  opera  archi- 
tettonica con  parole  vibranti  d'entusiasmo,  ma  chi 
giunge  al  nord  della  Norvegia  dopo  aver  attra- 
versato per  giorni  e  giorni  l'interno  del  paese  tra 
bellezze  naturali  fantasticamente  grandi  e  straor- 
dinariamente variate,  non  riesce  ad  imaginare  nella 
sua  realtà  la  grandezza  e  la  bellezza  di  quest'opera 
dell'arte,  in  un  paese  nel  quale  tutto  sembra  debba 


essere  opera  della  natura.  A  poco  a  poco,  lasciata 
la  Germania,  mastodontica  nelle  sue  costruzioni, 
attraversata  la  Danimarca,  nella  quale  la  grazia  e 
la  gentilezza  dei  palazzi  e  delle  chiese  cominciano 
a  far  dimenticare  i  ricordi  monumentali,  la  Nor- 
vegia appare  la  terra  della  natura,  nella  quale 
tutto  ciò  che  è  naturale  è  enorme,  grandioso,  im- 
pressionante, e  l'opera  dell'uomo,  innanzi  a  tanta 
grandezza,  pare  voglia  spontaneamente  nascondersi, 
farsi  umile,  restare  inosservata.  Si  traversano  le 
vie  di  montagna,  si  raggiungono  i  fiords  e  si 
corrono  da  un  capo  all'altro,  e  l'opera  della  na- 
tura appare  sempre  più  varia,  sempre  più  fanta- 
stica, sempre  più  completa.  All'ombra  delle  grandi 
montagne,  in  riva  ai  fiords  profondi  le  case  nor- 
vegesi e  le  chiese  diventano  sempre  più  piccole, 
sempre  più  semplici  e  modeste.  Anche  nelle  città, 
del  resto,  ogni  monumentalità  è  assente.  Le  co- 
struzioni in  pietra  sono  rarissime,  di  poca  impo:- 
tanza  e  di  piccola  mole.  Tutte  le  case  norvegesi 
sono  in  legno,  costruite  tutte  secondo    una  forma 
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poco  variata,  con  economia  di  decorazione  e  as- 
senza di  originalità.  La  chiesa  raccoglie  pochi  fe- 
deli, e  la  casa  una  sola  famiglia  ;  non  richiedono 
quindi  una  grande  mole,  e  si  contentano  di  pochi 
metri  quadrati.  E'  appunto  come  una  grande  me- 
raviglia che  i  norvegesi  citano  il  palazzo  reale  di 
Trondhjem,  il  quale  è  considerato  come  la  più 
grande  costruzione  in  legno,  e  che  pure  è  una 
ben  povera  e  ben  modesta  casa. 

Al  norvegese  che    deve    lottare  per    tanti    mesi 
col  freddo  e  con  la  neve,  occorrono  pochi   metri 


siva  d'altri  paesi,  lontani,  oltre  il  mare,  più  verso 
il  sole.  Ci  si  abitua  a  quest'opera  minuta  che  ap- 
pare sempre  più  logica  e  necessaria  :  a  poco  a 
poco  sembra  che  gli  uomini,  intimoriti  dalla  gran- 
diosa terribilità  della  natura,  abbiano  voluto  far 
l'opera  loro  così  piccola,  così  modesta  affinchè 
potesse  non  apparire,  nascondersi  quasi  dinanzi 
all'immensità  dei  fiords,  ai  piedi  delle  montagne 
enormi,  lungo  i  torrenti  impetuosi,  per  sfuggire 
così  all'opera  di  devastazione  e  di  rovina  che  la 
natura  continua  da    secoli. 


TRONDHJEM  —   IL   PORTO. 


per  vivere  :  quanto  più  son  pochi,  tanto  più  fa- 
cilmente egli  potrà  resistere  alle  nevi  e  al  freddo. 
Ciò  che  a  noi  sembra  una  semplice  capanna  è 
già  una  discreta  abitazione  :  poche  tavole  per  i 
quattro  lati,  una  porta  e  una  finestra,  e  il  più 
strano  tetto  che  si  possa  imaginare,  uno  strato  di 
trenta  centimetri  di  terra,  tutta  verde  di  estate  e 
fiorita,  sulla  quale  poi  spesso  crescono  arboscelli 
e  financo  veri  e  propri  alberi  che  vanno  spingendo 
le  radici  lungo  tutto  il  tetto  alla  ricerca  del  po- 
vero hiiinus. 

Abituati  l'occhio  e  la  mente  a  queste  forme  e 
a  queste  piccole  moli  di  abitazione,  non  si  imagiua 
più  altro  di  differente,  non  si  concepisce  più  la 
possibilità  del  monumento  che  esca  dall'ordinario  ; 
la  grandiosità  dell'opera  umana  sembra  dote  esclu- 


si traversa  così  la  parte  più  bella  della  Nor- 
vegia, lungo  i  jiords  più  famosi  o  ai  piedi  delle 
catene  montane  più  formidabili,  presso  i  ghiacciai 
millenari  estesi  venti  volte  quelli  più  grandi  delle 
Alpi,  e  si  giunge,  dopo  una  successione  ininterrotta 
di  spettacoli  variati  e  diversi,  là  dove  comincia 
l'aspetto  della  Norvegia  settentrionale,  a  poca  di- 
stanza dal  circolo  polare. 

Ed  ecco  Trondhjem,  la  città  sacra  della  Nor- 
vegia, sacra  per  la  religione  e  per  la  storia  civile, 
santuario  di  fede  e  di  patriottismo,  ove  le  me- 
morie del  cristianesimo  e  quelle  della  monarchia 
si  confondono  e  si  integrano,  ove  si  rispecchia 
la  varia  vicenda  del  paese  intero,  con  le  sue  for- 
tune e  1  suoi  dolori,  le  sue  sventure  e  le  sue 
speranze. 
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TRONDHJKM   —  CASE   IN   LEGNO. 


In  questa  terra  sacra  alle  più  dolci  memorie 
•dei  norvegesi  sorge  ancor  oggi  l'antica  e  magni- 
fica cattedrale,  palladio  di  tutto  il  popolo  norve- 
gese, che  ad  esso  guarda  come  al  tesoro  più  pre- 
zioso del  suo  paese.  La  città  ha  un  aspetto  comune 


alle  altre  città  della  Norvegia  :  intorno  al  porto 
animato  e  popoloso,  si  stendono  le  vie  diritte  e 
larghissime,  fiancheggiate  da  una  doppia  fila  di 
case  tutte  in  legno,  piccole  e  basse,  generalmente 
di  un  solo  piano,  rarissimamente  di  due.  In  fondo 


TRONDHJEM   —   UN  CANALE. 
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TRONDHJEM   —   UNA   PIAZZA. 


alla  città,  verso  l'interno,  circondato  dal  cimitero-      fino  al    porto,  umile    e    modesta,   tranquilla    e  si- 


giardino,  secondo  l'uso  consueto  della  Norvegia, 
si  erge,  grande,  enorme,  solenne,  la  cattedrale. 
E  domina,  la  grande  costruzione,  dall'alto  del  suo 
timpano  e  della  sua  torre,  tutta  la  città  che  si 
stende  ai  suoi  piedi,  si  raccoglie  nel  breve  piano 


lenziosa. 

Accanto  alle  piccole  case  norvegesi  la  cattedrale 
mostra  superbamente  la  sua  grandezza,  gigante 
accanto  ai  pigmei,  altezza  della  divinità  davanti 
alla  piccola  umanità  timida  ed  umile. 


TRONDHJEM  —  LA   CATTEDRALE  VISTA   DA   PORT  ARTHUR. 
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Distrutta  e  rifatta  più  volte,  la  cattedrale  è 
ancor  oggi  incompiuta.  Da  più  di  40  anni  l'opera 
amorosa  e  paziente  degli  architetti  sta  rivendicando 
e  salvando  il  monumento  mirabile  da  una  rovina 
che  non    tanti    anni    sono  sembrava    irreparabile. 


Quel  giorno  squilleranno  dall'alto  della  sua  torre 
le  campane  sacre,  e  l'eco  che  si  allontanerà  per 
le  valli  e  per  i  fiords  risveglierà  un  tumulto  di 
pensieri  e  di  dolci  emozioni  nei  cuori  di  tutti  i 
norvegesi.  Oggi  ancora  essi  guardano    con    impa- 


TRONDHJF.M 


LA  CATTEDRALE   VEDUTA   DA   NORD-EST. 


Con  l'aiuto  di  tutti,  del  governo  e  dei  privati,  la 
bella  cattedrale  sta  riprendendo  la  sua  nobiltà  ; 
pochi  anni  ancora,  pochi  mesi  forse,  ed  essa  potrà 
esser  libera  completamente  delle  armature  e  dei 
ponti  che  ancora  la  ingombrano  in  parte,  e  potrà 
mostrare  liberamente  e  completa  tutta  la  sua  bel- 
lezza. 


ziente  amore  alla  chiesa  lontana:  sperduti  nelle 
aspre  solitudini  del  mare,  nelle  isole  solitarie  fra 
la  Norvegia  e  l'Oceano,  nelle  profondità  dei  fiords, 
tra  le  montagne  selvagge  e  deserte,  nelle  città 
romorose  o  nei  porti  vivi  di  commerci,  essi  pen- 
sano con  dolcezza  al  bel  monumento  di  loro  stirpe 
e  tendono  l'orecchio  a  scrutare   se    il    vento    sei- 
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vaggio  non  porta  già  Teco  dei  primi  squilli  delle 
campane. 

La  cattedrale  di  Trondhjem  è  ben  degna  del- 
l'amore nei  norvegesi,  poiché  essa  non  è  soltanto 
una  delle  più  interessanti  costruzioni  del  mondo, 
ma  è  anche  il  punto  al  quale  convenivano  pelle- 
grini d'ogni  parte  dell'Europa  settentrionale,  e  il 
centro  di  un  culto  di  santi  e  di  eroi  che  ha  la- 
sciato le  sue  tracce  in  quasi  tutti  i  paesi  europei. 

I  suoi  destini  sono  collegati  a  quelli  della  Nor- 
vegia e  la  sua  storia  è  quasi  quella  della  patria. 
Quando  la  nazione  raggiunse  il  suo  massimo  svi- 
luppo, anche  la  chiesa  segnò  il  suo    più  bel   fio- 


Occorre  ricordare  che  la  Norvegia  rimase  per 
tutto  il  primo  millennio  dopo  Cristo  in  uno  stato 
semi-barbarico  e  ancora  pagano  ?  L'epoca  del  ferro, 
che  segna  l'ultima  tappa  della  barbarie  prima 
della  civiltà,  durò  nella  Norvegia  fino  oltre  Panno 
1000,  quando  già  nel  sud  d'Europa  tante  civiltà 
progredite  erano  sorte,  avevano  fiorito  e  si  erano 
spente,  Luna  dopo  l'altra. 

Così  la  fondazione  della  chiesa  di  Trondhjem 
appartiene  ancora  alla  preistoria  scandinava. 

Nell'estate  del  995  il  u^iking  Olaf  Trygvessòn 
sbarcava  in  Norvegia  con  un  vescovo  inglese  per 
riconquistare  il  trono  paterno  e  convertire  i  nor- 
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jire,  e  quando  la  dominazione  straniera  rovinò  il 
paese,  anche  la  chiesa  decadde  e  rovinò.  Dopo  le 
processioni  fastose  dei  pellegrini  essa  vide  gli  or- 
rori delle  guerre  civili  nel  Medio  Evo,  assalti  di 
nemici  e  lotte  e  guerre  la  insanguinarono  più 
volte,  ma  in  essa  si  riunirono  ancora  i  norvegesi 
nella  riscossa,  ed  essa  vide  anche  le  incoronazioni 
dei  re  norvegesi,  e  raccolse  e  custodì  gelosamente 
le  loro  ceneri. 

Testimone  di  tante  vicende  liete  o  tristi,  essa  è 
giustamente  considerata  come  un  simbolo  della 
patria,  come  un  segno  tangibile  della  grande  idea 
nazionale.  In  essa  rispecchia  il  passato,  e  ad  essa 
si  guarda  ancora  come  a  un  pegno  d'avvenire 
glorioso. 

*    * 

La  storia  della  bella  cattedrale  iè  la  storia  del 
cristianesimo  e  la  storia    della  civiltà    scandinava. 


vegesi  al  cristianesimo.  Nipote  di  uno  dei  fonda- 
tori della  monarchia  norvegese,  capo  di  una  ar- 
mata di  wikinghi,  con  la  quale  aveva  devastato  a 
lungo  le  coste  dell'Inghilterra,  convertitosi  al  cri- 
stianesimo, era  tornato  in  patria  in  tempo  per 
raccogliere  l'eredità  del  re  Haakon  che  aveva  li- 
berato la  Norvegia  dalla  dominazione  danese  e 
che  poi  una  sollevazione  aveva  costretto  alla  fuga 
nella  quale  finì  per  trovare  la  morte.  Da  vero 
wiking  egli  intraprese  con  la  violenza  la  sua  mis- 
sione religiosa,  per  sottomettere  la  Norvegia  al 
<  Cristo  bianco  >,  ma  l'opera  sua  poco  durò  che 
nei  1000,  in  una  battaglia  navale  presso  Svolder, 
fu  battuto  da  una  flotta  messa  insieme  dal  figlio 
di  Haakon,  dal  re  svedese  Olaf  Skotkonung  e  dal 
re  danese  Svend  Tjiigeskjaeg.  A  lui  intanto  e  alla 
sua  opera  di  riconquista  e  di  propaganda  religiosa 
si  deve  la  fondazione  di  Trondhjem,  stabilita  sulle 
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rive  del  Nid  e  detta  perciò  Nidaros,   e  della    sua 
catterale. 

Dopo  la  sua  sconfitta  e  la  sua  morte,  la  nuova 
città  e  la  chiesa  vennero  distrutte,  ma  venti  anni 
dopo  un  altro  Olaf  salì  il  trono  norvegese,  Olaf 
Haraldssoen,  il  quale  riprese  la  grande  opera  del 
suo  parente.  Ricostruì  la  città  e  la  chiesa,  che  fu 
dedicata  a  S.  Clemente,  ma  anche  l'opera  sua  non 
riuscì  fortunata.  Costretto  a  lasciare  la  Norvegia, 
a  causa  di  una  insurrezione,  quando  tornò  alla 
conquista  del  trono,  trovò  la  morte  in  una  bat- 
taglia (29  luglio  1030).  Si  sparse  intanto  la  voce 
ch'egli  avesse  fatto  miracoli,  e  il  popolo  non  tardò 
a  riconoscerlo  per  santo. 

Il  suo  corpo,  miracolosamente  trafugato  ai  ne- 
mici durante  la  battaglia,  fu  trasportato  segreta- 
mente a  Nidaros. 

Una  vecchia  leggenda  racconta  :  «  Verso  notte, 
quando  finalmente  disparve  l'intero  esercito  dei 
contadini  di  Stiklestad,  i  fedeli  vassalli  del  re, 
Thorgils  e  Grimm,  s'avviarono  a  compiere  la  loro 
impresa  :  presero  una  grande  barca  a  remi,  por- 
tarono segretamente  il  cadavere  a  bordo,  e  nasco- 
sero la  bara  nel  battello,  mentie  invece  esponevano 


alla  vista  di  tutti  una  seconda  bara  che  avevano 
riempita  di  sassi  e  di  paglia. 

Con  pochi  amici  fidati  navigarono  così  lungi 
nel  fiord  e  arrivarono  nel  cuor  della  notte  a  Ni- 
daros. Quivi  inviarono  un  messaggero  al  vescovo 
danese  Sigurd  per  annunziare  che  portavano  il 
corpo  del  re  Olaf.  Allorché  Sigurd  apprese  questa 
notizia,  mandò  subito  le  sue  genti  a  ritirare  il 
corpo  del  re  e  Thorgils  consegnò  loro  la  finta 
bara.  Poi  riparli  e  nel  silenzio  della  notte  si  avviò 
a  terra  con  Grimm  :  essi  presero  la  bara  di  Olaf, 
la  seppellirono  sotto  una  collina,  e  spianarono  di 
nuovo  il  terreno  sopra  di  essa.  Tutto  questo  essi 
fecero  prima  che  sopravvenisse  il  nuovo  giorno  e 
così  tornarono  in  tempo  al  campo  di  battaglia  ci 
Stiklestad. 

La  fama  dei  miracoli  e  della  santità  di  Olaf 
andò  intanto  rapidamente  crescendo,  mentre  au- 
mentava l'opposizione  al  suo  vincitore,  il  re  danese 
Knut.  Così  il  corpo  del  re  santo,  dalla  tomba  prov- 
visoria fu  messo  un  giorno  in  un'urna  d'argento 
e  trasportato  solennemente  nella  chiesa  di  S.  Cle- 
mente. 

La  tradizione  racconta  che  nella  piccola  tomba 
provvisoria  il  cadavere  fu  ritrovato  intatto  :  la  barba 
e  i  capelli  erano  ricresciuti  e  le  guance  erano  an- 
cora rosee,  e  accanto  al  tumulo  era  scaturita  una 
sorgente  d'acqua.  Nuovi  miracoli  celebrarono  an- 
cora l'apertura  della  sua  tomba  ;  al  solo  toccare 
il  suo  cadavere  i  ciechi  ritrovavano  la  vista,  i 
malati  risanavano.  Allora  dal  vescovo  Grimkell, 
Olaf  fu  dichiarato  santo,  e  il  suo  culto,  così  rico- 
nosc'uto,  divenne  continuamente  piìi  popolare. 
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Sul  luogo  del  suo  primo  sepolcro  venne  subito 
eretta  una  cappella  di  legno,  la  quale  poi  cedette 
il  posto  alla  famosa  cattedrale,  che  non  fu  più 
dedicata  a  S.  Clemente,  ma  al  santo  re  nazionale. 

Il  culto  di  S.  Olaf  ogni  dì  più  generale  giovò 
alla  fortuna  della  patria  :  i  danesi  furono  cacciati 
dalla  Norvegia  e  sul  trono  liberato  salì  il  figlio  di 
Olaf,  Magno  il  Buono. 

La  fama  dei  miracoli   di  S.  Olaf  usciva    intanto 


quale  il  Medio  Evo  aveva  il  segreto.  Dopo  il 
solenne  digiuno  delia  vigìlia  della  festa,  il  giorno 
del  santo  aveva  luogo  la  grande  processione,  du- 
rante la  quale  il  sarcofago  veniva  portato  in  giro 
per  la  cattedrale  e  attraverso  il  cimitero  che  lo 
circonda  intorno  ai  tempio.  I  malati  e  gli  inde- 
moniati, pieni  di  fede,  si  affollavano  intorno  alla 
sacra  tomba,  si  inginocchiavano  innanzi  al  sarco- 
fago miracoloso  a   itiiplorarc  li    guarigione.   I    mi- 
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dalla  Norvegia,  e  alla  tomba  del  santo  accorrevano 
ianumerevoli  pellegrini  non  solo  da  tutta  la  Nor- 
vegia, ma  anche  dalla  Svezia,  dalla  Germania, 
dalla  Danimarca,  dall'Inghilterra  (dove  solo  a  Londra 
sorsero  quattro  chiese  dedicate  a  S.  Olaf),  dall'Ir- 
landa, dalla  Scozia,  dalla  Francia  e  persino  da 
Costantinopoli  e  da  Novgorod. 

L'anniversario  della  sua  morte  era  celebrato  ogni 
anno  con  feste  straordinarie,  alle  quali  accorrevano 
da  ogni  parte  dell'Europa  settentrionale  innume- 
revoli pellegrini.  Queste  feste,  che  duravano  dal 
29  luglio  al  3  agosto,  erano  celebrate  con  un  lusso 
straordinario,    con  quella    solennità    fastosa    della 


racoli  non  finivano  e  la  fama  del  santo  continuava 
ad  accrescere. 

Così  ben  presto  la  piccola  chiesa  di  legno  ap- 
parve insufficiente  a  contenere  tanta  folla  di  fe- 
deli, e  non  abbastanza  degna  per  il  grande  santo. 
Lina  costniziore  più  vasta,  più  nobile  apparve 
necessaria  ed  ecco  già  fin  dal  1067  Olaf  Kyrie, 
successore  di  Magnus,  cominciare  la  costruzione 
della  grande  chiesa  di  S.  Olaf,  non  più  semplice 
cappella  di  legno,  ma  ampia  e  bella  chiesa  in  pietra 
di  stile  romanico,  che  fu  il  principio  dell'attuale 
cattedrale  che  si  ammira  ancora  oggi. 

Questa  chiesa  occupava  presso  a  poco  il   posto 
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dell'attuale  ottagono  e  della  parte  centrale  del  coro.  ogni  parete  ed  una  o  forse  due  torri  ad  occidente. 

Dagli  scavi  fatti  recentemente  si   può    ancora    ri-  Le  finestre  erano  piccole  e  situate   molto   in  alto 

conoscere    la    pianta    dell'edificio    e    stabilirne   le  presso  il  soffitto  che  era  formato  da  travi  di  legno 

dimensioni.    Il    coro    aveva    una    larghezza    di  24  visibili. 
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piedi  ed  era  diviso  dalla  navata  per  mezzo  di 
un  arco  di  trionfo  largo  14  piedi.  Dal  suo  lato 
meridionale  una  porta  conduceva  alla  sorgente  di 
S.  Olaf.  La  navata  era  di  un  piede  piìi  bassa  del 
coro  e  formava  un  rettangolo  irregolare  lungo  più 
di  100  piedi  e  largo  36  ad  oriente  e  33  ad  oc- 
cidente, con  un  portale  della  larghezza  di  9  piedi  ad 


La  tomba  di  S.  Olaf  fu  dunque  trasportata  nella 
nuova  chiesa  e  posta  sopra  l'altare  maggiore,  dove 
rimase  più  di  500  anni  a  malgrado  delle  trasfor- 
mazioni  che  la  chiesa  stessa  subì  in  seguito. 

Poco  dopo  il  suo  compimento  la  chiesa  apparve 
già  insufficiente.  Essa  durò  tuttavia  così  come  l'a- 
veva fatta  erigere  Olaf  Kyrre  ancora  per  60  anni, 
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e  solo  allora  si  pose  mano  ad  ingrandirla  secondo 
un  nuovo  piano,  per  renderla  degna  dell'  impor- 
tanza che  essa  aveva  assunto.  Intanto  si  veniva 
compiendo  pacificamente  una  piccola  rivoluzione 
che  ebbe  un'importanza  assai  notevole  per  lo  svi- 
luppo della  cattedrale. 

La  chiesa  norvegese,  sebbene  fosse  figlia  di 
quella  inglese,  non  dipendeva  dall'autorità  inglese, 
ma  da  quella  degli  arcivescovi  di  Amburgo  e  di 
Brema,  finché  nel  1104  fu  stabilita  la  nuova  sede 
vescovile  di  Lund,  sotto  la  quale  furono  posti  i 
tre  regni  scandinavi.  Poco  dopo,  per  l'importanza 
sempre  crescente  del  culto  di  S.  Olaf,  e  per  l'au- 
mento di  potere  ecclesiastico,  cominciò  un'agita- 
zione alio  scopo  di  ottenere  l'indipendenza  della 
chiesa  norvegese  e  l' istituzione  di  un  proprio  ar- 
civescovo che  dipendesse  direttamente  dal  Papa. 
I  voti  dei  norvegesi  furono  presto  esauditi,  poiché 
già  nel  1152  Eugenio  III  mandò  a  Nidaros  l' in- 
glese Nicolò  Breakspeare  che  poco  tempo  dopo  do- 
veva egli  stesso  salire  al  pontificato.  Si  formò  allora 
unagrande  riunione  di  rappresentanti  di  tuttoii  paese 


e  venne  eletto  un  arcivescovo  che  aveva  sotto  ci 
sé  quattro  vescovi  di  Norvegia  e  sei  delle  colonie 
norvegesi:  Islanda,  Groenlandia,  isole  Ebridi,  Or- 
cadi  e  Man.  Il  Breakspeare  riuscì  anche  a  far  ap- 
provare una  legge  civile  che  permetteva  ai  privati 
di  far  lasciti  alla  cattedrale,  così  che  con  questi 
e  con  le  donazioni  dei  pellegrini  venne  a  costi- 
tuirsi un  grande  patrimonio  al  quale  si  deve  in 
gran  parte  lo  splendore  della  chiesa. 

Ben  presto  la  costruzione  di  Olaf  Kyrre  si  di- 
mostrò insufficiente  ed  inadeguata.  Si  distrussero 
allora  il  fianco  occidentale  e  le  sue  torri  per  far 
posto  ad  una  grande  torre  centrale  e  a  due  na- 
vate traversali.  La  chiesa  primitiva  venne  trasfor- 
mata nel  nuovo  coro  e  si  costruì  inoltre  una  na- 
vata ad  occidente,  un  po'  più  corta  e  più  estesa 
di  quella  attuale,  ed  il  bel  Capitolo  che  é  rimasto 
intatto  fino  ad  oggi.  La  torre  centrale  si  ricostruì 
di  nuovo  più  tardi,  come  pure  si  rifece  la  navata 
centrale  secondo  un  piano  più  largo  e  più  gran- 
dioso, ma  le  navate  traversali  non  hanno  subito 
mutamenti  notevoli. 
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L'interno  aveva  104  piedi  di  lunghezza,  la  na- 
vata centrale  era  larga  36  piedi  e  quelle  laterali 
10.  Tutta  la  chiesa  era  costruita  secondo  lo  stile 
anglo-romanico,  ma  non  mancano  quelle  forme 
gotiche  che  si  troveranno  poi  nella  costruzione 
definitiva  e  che  hanno  tanto  valore  e  danno  tanta 
serena  bellezza  al  grande  edificio. 


La  costruzione  definitiva  è  quasi  esclusivamente 
opera  di  un  sol  uomo,  l'arcivescovo  Evstein  o  A- 
gostino,  al  quale  siamo  debitori  di  tanta  bellezza. 
Discendente  da  una  nobile  famiglia  e  imparentato 
con  la  casa  reale,  egli  fu  eletto  arcivescovo  fin 
dal  1157,  ma  fu  consacrato  solo  nel  1160.  Uomo 
di  chiesa  energico  e  d'azione,    egli    non    dimenti- 
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cava  la  politica,  alla  quale  anzi  prese  tanto  viva 
parte  che  nel  USO  le  circostanze  della  guerra  lo 
obbligarono  a  fuggire  in  Inghilterra.  Là  dove  egli 
rimase  tre  anni,  conobbe  l'architettura  gotica  che 
vi  era  stata  introdotta  da  poco  tempo  dalla  Francia, 
e  che  già  era  stata  usata  per  la  ricostruzione  della 
cattedrale  di  Canterbury  dopo  l'incendio  del  1174. 

Quando,  nel  1183,  l'arcivescovo  Eystein  ritornò 
in  Norvegia,  portò  seco  le  forme  gotiche  che  a- 
veva  ammirato  in  Inghilterra.  Così,  secondo  il 
nuovo  stile,  ricominciò  la  costruzione  della  catte- 
drale. Fu  distrutto  quasi  tutto  quello  che  esisteva 
e  sulle  fondamenta  delia  chiesa  di  Olaf  Kyrre  sor- 
sero i  grandi  pilastri  che  reggono  ancora  la  na- 
vata centrale  con  le  sue  gallerie  superiori.  Furono 
costruite  pure  due  navate  laterali  della  larghezza 
di  10  piedi  con  un  portale  per  ciascuna  nella  pa- 
rete lunga,  fu  rialzato  di  due  piedi  il  pavimento 
dell'aitar  maggiore  o  dell'ottagono  e  intorno  ad 
esso  fu  fatta  girare  una  galleria  con  tre  piccole 
cappelle  a  nord,  ad  est  e  a  sud,  mentre  la  sor- 
gente di  S.  Olaf  veniva  racchiusa  in  uno  dei  pi- 
lastri. 

Con  questi  principali  e  con  altri  lavori  secon- 
dari, fu  iniziata  la  ricostruzione  della  grande  cat- 
tedrale, e  fu  avviata  verso  quella  magnifica  gran- 
diosità e  ricchezza  che  oggi  ancora  stupisce.  Dopo 
questo  inizio  fortunato,  per  qualche  anno  i  lavori 
rimasero  sospesi,  finché  nel  1248  l'arcivescovo  Si- 
gurd  Eindridessòn  cominciò,  secondo  un  vasto  pro- 
getto, la  costruzione  della  grande  navata,  distrug- 
gendo quella   romanica    esistente,    e    allargando  e 


allungando  le  fondamenta  in  modo  da  renderla 
simile  al  bellissimo  coro  della  cattedrale  di  Lin- 
coln che  era  stato  costruito  presso  a  poco  nello 
stesso  tempo.  Lo  stile  gotico  più  bello,  più  ricco 
e  più  espressivo  veniva  a  rallegrare  e  a  nobilitare 
la  bellissima  cattedrale  e  a  renderla  un  esempio 
unico  nella  storia  dell'architettura. 

La  costruzione  fu  compiuta  verso  l'anno  1300. 
Essa  era  lunga  324  piedi  ed  aveva  quattro  torri, 
delle  quali  quella  centrale  dominava  solennemente 
l'intero  edificio.  Intorno  ad  essa  erano  merli,  tor- 
rette, colonne  di  marmo  e  figure  scolpite. 

La  chiesa  aveva  316  finestre,  3360  pilastri  e 
circa  40  statue,  oltre  alle  teste  ed  alle  maschere 
scolpite.  Essa  aveva  almeno  25  altari,  quasi  tutti 
riccamente  ornati.  Le  finestre  erano  capolavori  dr 
pitture  su  vetro  e  le  pareti  erano  abbellite  da 
molte  pitture.  La  più  ricca  era  la  facciata  occiden- 
tale con  i  suoi  ornamenti,  le  dorature,  le  sculture, 
le  statue  di  santi,  i  tre  grandiosi  portali  e  le  torri 
a  nord  e  sud.  Entrando  dalla  porta  occidentale  ci 
si  trovava  fra  due  file  di  pilastri  fasciati,  lunghe  324 
piedi,  che  conducevano  fino  all'aitar  maggiore. 

Sopra  di  essi  s'ergevano  il  triforio  e  la  galleria 
formando  lunghi  corridoi  intorno  a  tutta  la  chiesa; 
le  finestre  colorate  mandavano  una  luce  bianda  e 
suggestiva,  mentre  dall'alta  torre  il  suono  delle 
campane  invitava  alla  preghiera.  SuH'aitar  mag- 
giore riposavano  le  reliquie  del  santo,  racchiuse 
in  tre  sarcofagi,  di  cui  il  primo  era  tutto  d'ar- 
gento dorato  con  molte  pietre  preziose,  mentre 
gli  altri  due,  di  legno,   erano  riccamente  decorati. 

Ma  trascorsero  appena  trent'anni    e  già  la    cat- 
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tedrale  ebbe  a  subire  ima  catastrofe  tanto  grave, 
che  oggi  ancora  se  uè  risentono  i  danni.  Il  3 
aprile  132S  scoppiò  il  grande  incendio  che  di- 
strusse tutte  le  parti  di  legno  e  molti  archi  e  pi- 
lastri, e  da  allora  fu  un  seguito  di  disastri  e  di 
rovine.  Nel  1349  il  paese  fu  devastato  dalla  peste. 
11  clero  ne  fu  tanto  gravemente  colpito  che  uno 
solo  dei  canonici  del  duomo  rimase  in  vita.  Nel 
1432  e  nel   1531   la  chiesa  bruciò  di    nuovo.    Nel 


cofago  tutti  i  pochi  ornamenti  preziosi  che  an- 
cora gli  erano  rimasti,  fino  alla  più  piccola  pietra. 
Essi  portarono  via  anche  il  corpo  del  santo  e  lo 
misero  in  una  piccola  chiesa  di  campagna  presso 
Skatval.  Ma  l'anno  seguente  i  norvegesi,  appena  li 
ebbero  cacciati  dal  paese,  ripresero  il  corpo  del 
santo  e  con  pompa  solenne  lo  riportarono  a  Trond- 
hjem  per  murarlo  in  una  nicchia  del  duomo.  Te- 
stimoni oculari  ci  informano    nelle    cronache    del 
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1536  poi  cominciò  a  farsi  strada  anche  in  Nor- 
vegia la  Riforma  e  contemporaneamente  il  paese 
fu  dichiarato  parte  del  regno  danese.  La  chiesa 
fu  saccheggiata  e  i  suoi  tesori  vennero  trasportati 
in  Danimarca:  insieme  ad  essi  fu  trafugato  anche 
il  reliquiario  di  S.  Olaf,  ma  il  corpo  del  santo, 
rinchiuso  nel  sarcofago  centrale,  rimase  al  suo 
posto  sull'altar  maggiore.  Nel  1564  Trondhjem 
fu  conquistata  dagli   svedesi,  ed  essi  tolsero  al  sar- 


tempo  che  a  quest'epoca  il  cadavere  era  ancora 
quasi  perfettamente  conservato.  Alcuni  anni  dopo, 
per  ordine  del  re  di  Danimarca,  la  nicchia  ove  po- 
savano i  resti  del  santo  fu  riempita,  ed  ora  il  vero 
luogo  di  sepoltura  del  santo  è  sconosciuto  i  tutti. 
Ma  questo  almeno  sappiamo  di  certo,  che  eiso 
riposa  dentro  alla  chiesa  eretta  alla  sua  memoiia, 
che  per  tanti  secoli,  in  tutto  il  paese,  irradiò  la 
sua  grandezza  di  tanta  luce  di  gloria. 
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I  viaggiatoli  che  si  spinsero  fino  a  Trondhjem 
50  anni  addietro  ricorderanno  certamente  un  tut- 
t'altro  edificio  da  quello  che  oggi  si  ammira. 

L' interno  non  era  che  una  rovina  a  strapiombo, 
la  torre  era  bassa  e  piatta,  l'ottagono  sopportava 
una  pesante  cupola  di  rame  di  stile  Rinascimento 
e  le  colonne  del  coro,  murate  in  pareti  massicce, 
non  mostravano  più  i  ricchi  ornamenti  scolpiti 
che  ne  avevano  formato  un  tempo  tutta  la  grande 
bellezza.  Questo  era  l'aspetto  assunto  dal  duomo 
verso  il  1760  e  che  vi  durò  fino  al  1869,  quando 
gli  architetti  Christie  ed  H.  E.  Schirmer  incomin- 
ciarono la  grande  opera  di  ricostruzione. 

Questo  momento  fu  per  il  duomo  una  vera  ri- 
nascita. La  storia  della  sua  ricostruzione  sembra 
un  mito. 

I  ruderi  sparsi  e  sciupati  dal  tempo  furono  ac- 
curatamente riuniti  e  da  essi  si  trasse  una  pre- 
cisa idea  dell"  insieme,  quale  aveva  dovuto  essere 
nell'epoca  del  suo  massimo  splendore.  Le  decora- 
zioni e  gli  intagli  che  s'erano  smarriti  in  un  di- 
sordine incredibile,  ritrovarono  i    loro  posti,  e  le 


parti  distrutte  o  sconnesse  furono  rifatte  sullo  stesso 
modello  e  con  lo  stesso  materiale. 

Come  per  incanto  la  superba  chiesa  va  ritro- 
vando la  perduta  tradizione  di  grandosità  e  di  bel- 
lezza. 

Dopo  il  lungo  oblìo  e  la  lunga  rovina  durante 
la  quale  il  fuoco  e  i  saccheggi  infuriarono  più 
volte,  e  le  cappelle  furono  persino  ridotte  a  stalle, 
oggi  la  magnifica  chiesa  si  avvia  al  suo  fortunato 
compimento. 

Dopo  quattro  secoli  di  miseria  e  di  rovina  l'in- 
comparabile cattedrale  sta  per  rivelare  di  nuovo 
la  sua  splendida  bellezza,  in  tutta  la  maestosità 
della  sua  grandezza.  Il  giorno  nel  quale,  liberata 
finalmente  dalle  impalcature  dei  lavori,  potrà  mo- 
strare severamente  tutta  la  sua  bellezza  e  nella 
grandiosità  della  mole  e  nella  ricchezza  dei  parti- 
colari, sarà  giorno  di  festa  per  tutti  i  norvegesi. 
E  quel  giorno  sarà  coi  norvegesi  il  pensiero  di 
tutti  coloro  che  amano  e  pensano  con  nostalgia 
alla  bella  ed  affascinante  terra  lontana. 

Art.  Jahn  Rusconi. 
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MERLETTI    AQUILANI. 


A  Mostra  etnografica  di  Roma  ha  of- 
ferte sin  dal  giorno  inaugurale  con- 
siderevoli   manifestazioni    artistiche 
al  pubblico  eletto  che  girava  per  i 
viali  non  bene  assodati  e  dove  gran 
parte  dei  padiglioni  erano  ancor  cinti  da  impalcature. 
Fra  le  più  importanti,  sia  perchè  non  evocazio- 
ne faticosa,  sia  per  Tinti  inseco  suo  accento  di  gen- 
tilezza, è  quella  dei   merletti  aquilani. 

Essi  sono  stati  accolti  nella  sala  superiore  di 
una  casetta  assai  nota  ad  Aquila  sotto  il  nome  di 
«  Le  Cancelle  »,  che  rispecchia  il  tipo  delle  abita- 
zioni popolari  aquilane  del  secolo  XVI,  con  botte- 
ghe sottostanti,  respirando,  pur  nella  sua  rozzezza, 
quel  senso  di  eleganza  che  fu  diffuso  nel  meravi- 
glioso periodo  della  nostra  Rinascita  per  tutta  la 
penisola. 


Il  merletto  aquilano  non  è  stato  ancora  indagato 
nell'intera  sua  significazione,  nelle  origini,  nelle 
rispondenze  ideali  con  espressioni  affini,  nelle  sue 
peculiarità  e  ne'  suoi  valori  con  quella  larghezza 
che  esige  la  lunga  tradizione  e  la  grande  bellezza. 

Pare  che  il  suo  nascimento  abbia  a  cercarsi 
nel  merletto  veneziano,  poiché  con  Venezia  Aquila 
ebbe  frequenti  contatti  commerciali  '.  Però  il  mei- 
letto  aquilano  assunse  ben  presto  caratteristiche 
spiccate.  Ora  esso  è  distinto  segnatamente  in  merletto 
a  punto  aquilano  antico  e  a  punto  nuovo  aquilano. 

1  Per  questi  cenni  ci  siamo  lar^ramentc  giovati  dello  scritto 
del  prof.  O.  d'Angrclo  in  Illustrazione  Abruzzese  (\'*^?i,\',  pp. 
118-120)  e  della  conferenza  della  signorina  Pia  Catalano  pubbli- 
cata nella  Città  dell' Aquila  del  30  aprile  1911. 

Ai  lettori  dcWEinporium  è  poi  ben  nota  la  <;tupcnda  pub- 
blicazione di  Elisa  Ricci,  Antiche  trine  italiane,  edita  dall'I- 
stituto Italiano  d'Arti  Grafiche  in  Bergamo. 
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SCIARPA  A  PUNTO    AQUILANO. 


La  differenza  tra  codeste  estrinsecazioni  è  definita 
lucidamente  dal  d'Angelo,  del  quale  riportiamo  le 
parole  : 


«  11  punto  aquilano  antico  è  eseguito  con  tutte 
e  sette  le  combinazioni  fondamentali  del  merletto, 
ad  eccezione  della  riattaccatiira  con  l'uncinetto  e 
lo  spillo,  della  quale  non  ha  bisogno,  e  somiglia 
al  punto  d'Inghilterra',  ma  ha  reti  speciali  e  di  più 
ha  rilievi  di  disegno,  e  le  reti  ed  i  rilievi  si  lavo- 
rano contemporaneamente  al  tessuto,  il  che,  mentre 
accresce  le  difficoltà  dell'esecuzione,  conferisce  al 
merletto  maggiore  finezza  e  colorito,  ed  una  ele- 
gante originalità. 

<  La  direzione  dei  fili  del  tessuto  di  questo  pun- 
to antico  è  somigliante  a  quella  dei  fili  di  una  stoffa 
ritagliata,  applicata  sul  tulle,  ed  il  tulle  si  esegue 
diagonalmente.  Occorrono  moltissimi  fuselli. 

<  11  punto  nuovo  aquilano  o  commerciale,  è  ese- 
guito su  carta  bucherellata  con  tre  delle  sette  com- 
binazioni  fondamentali,  cioè  col  mezzo  punto,  il 
punto  a  tela  ed  il  fondo  a  rete,  del  quale  ultimo 
si  usano  principalmente  quello  a  conocchiola  (ma- 
glie esagonali  contornate  da  piccoli  fori)  e  quello 
a  pizzi    >. 

«  I  fuselli  restano  sempre,  come  nel  punto  anti- 
co, raccomandati  al  tombolo,  e  così  l'esecuzione  ne 
riesce  più  facile,  e  maggiore  ne  è  la  precisione.  » 

Altra  caratteristica  del  merletto  aquilano  è  che 
esso  è  tutto  di  un  pezzo,  a  differenza  di  quello  ve- 
neziano e  di  quello  valenciennes;  il  filo  è  di  finezza 
e  bianchezza   incomparabile. 

Il  merletto  ebbe  grande  sviluppo  ad  Aquila  nel 
Cinquecento  e  nel  Seicento.  Ma,  quando  sembrava 
negletto,  veniva  coltivato  nel  silenzio  dei  chiostri 
come  un  vago  fiore  alimentato  nel  mistero  delle 
serre. 

Soltanto  ai  nostri  tempi  l'armoniosa  sua  grazia 
si  è  novellamente  affermata  in  libero  rifiorimento 


MERLETTO  APPUNTO  AQUILANO. 


MERLETTI  AQUILANI                                                                 7 

L'impulso  pare  sia  venuto  dagli  ingenti  acquisti  liane  e  straniere,  attestano  la  saviezza  d'intenti  che 

di  antichi  merletti  che  molti  mercanti  forestieri  com-  alla  scuola  presiede. 

pirono.  In  realtà,  va  riconosciuto  a  due   aquilane,  Con  le  scuole  professionali  divide             <c  della 

Concetta  Nannicelli  e  Concetta  Cernili,  il  merito  di  rinnovata  espansione  del  merletto  a              il  labo- 


TOVAGLIA   DA   THE. 


aver  fatto  trionfare  su  dall'abbandono  secolare  que- 
sta gloria  locale  e  di  averla  mirabilmente  divulgata. 
Nei  1S77  venne  aggiunta  alle  scuole  elementari 
femminili  una  sezione  di  merletti.  Dal  1899  il  mer- 
letto si  lavora  nelle  scuole  professionali  femminili. 
E  molte  onorificenze,  conseguite  in  esposizioni  ita- 


ratorio  L'Aquila.  Esso  sor-e  nel  1904,  per  iniziativa 
del  comm.  Vincenzo  Camerini,  uomo  di  intuito  pron- 
to e  di  alacri  spiriti,  l'n  comitato  di  dieci  signore, 
cui  presiedono  con  infaticata  tenacia  Giuseppina 
Camerini,  Binetta  Bruno  e  Checchina  Visconti,  ha, 
in  breve  ora,  impressa  una  vita  magnifica  alia  n.i- 
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secate  istituzione,  consacrata,  si  può  dire,  dalle  in- 
signi onorificenze  conquistate  a  Milano  nel  1906, 
a  Jesi  nel  1910,  e  specialmente  alla  grande  Espo- 
sizione di  Bruxelles  del   1910. 


VENTAGLIO  A   MERLETTI. 


A  questo  laboratorio  appartengono  i  saggi  che 
animano  le  candide  pareti  della  casetta  aquilana 
trapiantata    a    Roma  ;   che  le    scuole   professionali 


VENTAGLIO    A   MERLETTI. 


hanno    inviata    l'opera    loro  alla   Mostra  di 
Torino. 

Nella  modesta  casa  aquilana,  da  squisite 
mani  disposti,  rifulgono  le  pure  forme  in 
atteggiamenti  di  grazia. 

Ecco  una  coperta  di  pizzi  a  fuselli,  ese- 
guita in  tre  anni  circa  di  intenso  iavoio. 
Essa  accoglie  i  motivi  essenziali  del  pizzo 
aquilano  :  i  cappelli,  le  rosette,  i  quattro 
cuori  o  cuori  doppi,  il  motivo  dell'angolo, 
quello  àtWesse.  Il  disegno  si  deve  al  prof. 
cav.  Tentarelli,  che  ha  spesa  la  sua  fervida 
attività  nel  comporre  fini  disegni  per  mer- 
letti. A  tradurlo  in  atto  furon  necessari  circa 
8000  fuselli,  maneggiati  da  cinque  operaie  con- 
temporaneamente. 

Accanto  a  questa  si  fa  notare  una  sciarpa  lunga 
m.  2,80  e  larga  70  cm.  Anche  per  essa  il  disegno 
fu  fornito  dal  Tentarelli,  il  quale  innestò  con 
gusto  ai  motivi  consueti  della  Rinascita  altii 
di  fantasia.  L'agile  delicata  compagine  è 
opera  della  signorina  Patiignani  direttrice 
del  laboratorio,  la  quale  vi  si  dedicò  ben 
tre  anni,  adoperando  quasi  2000  fuselli. 

A  volte  i  merletti  ripetono  motivi  colti  nei 
pili  cospicui  monumenti  che  Aquila  vanti. 
Tra  essi  va  segnalato  il  leggero  e  florido 
partito  ornamentale  che  anima  l'urna  di  Mari.i 
Pereyra  nel  Mausoleo  eretto  a  lei  ed  alla 
sua  figlioletta  da  Silvestro  dell'Aquila. 

Altre  volte  si  han  variazioni  sugli  atteggia- 
menti tradizionali  del  merletto,  piìi  o  men 
libere,  ma    sempre  sobrie  ed    improntate    di 

distinzione. 

Così   in  un  servizio  da  tavola  per  thè,  con  bordo 

fiorito  di  freschi  girari  vegetali,  con  il  centro  gra- 
ziosamente trapunto,  e  vaghi  effetti  di  linee 
e  di  chiaroscuro  nei  piccoli  tovaglioli.  Così 
in  una  coperta,  cui  gli  ornati  geometrici 
infondono  una  singolare  animazione;  in  un 
merletto  sontuoso  per  ricco  motivo  insisten- 
temente ripetuto;  in  alcuni  ventagli  di  decoro 
intimamente  diverso  l'uno  dall'altro,  nei  quali 
la  fantasia  del  disegnatore  ha  fermato  ar- 
monie di  linee  e  leggiadrie  di  forme. 

Oltre  questi  esemplari,  che  esprimono  al 

maggior    grado   l'alta    venustà    dei    merletti 

aquilani,  molti  altri  si  addensano;   lavori  di 

gran    lena  e  di  gran    costo  accanto  ad  altri 

.   .   che  han  richiesto  operosità  minore  e   sono, 
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perciò,  più  facilmente  accessibili.  Così  che  questa 
esposizione,  in  cui  sorride  il  più  gentile  fiore  della 
odierna  attività  artistica  di  Aquila,  è  insieme  un 
omaggio  al  continuato  splendore  della  tradizione  e 
come  un  augurale  auspicio  per  l'avvenire.  Ed  è 
dolce  cosa    poter    intravedere  in  essa  un  accenno 


a  quel  rifiorire  del  gusto  artistico  in  tutte  le  c- 
spressioni  della  vita  che  già  fu  precipua  gioia  del 
Rinascimento,  del  più  radioso  momento  della  no- 
stra storia   civile. 

Luigi  Serra. 
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Tom  Virzà  —  Raffaello  e  il  ritratto  di  Andrea 
Turini  —   London,  David  Nutt,   1910. 

Gian  Bistolfi  ~  Macrino  d'Alba  —  Torino, 
S.   Lattes  e  C,   1910. 
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ARTE  RETROSPETTIVA:  BARTOLOMEO  PINELLI, 
IL   GLORIFICATORE    DELLA   VITA    ROMANESCA. 


L  Piranesi,  dicemmo,  fissò  l'iusupera- 
bile  visione  di  Roma  nelle  sue  forme 
esteriori:  il  Pinelli  ritrasse  le  carat- 
teristiche della  vita,  del  costume,  del- 
l'ambiente romanesco.  Il  popolo  di 


nel    grembo    il    germe    della    sua  fine  e  della  sua 
distruzione. 

Si  vide  dopo  il  settanta  quando  in  breve  tempo 
perde  le  virtù  e  le  distinzioni  del  suo  sangue  e  mu- 
tilato, costretto,  corrotto,  divenne  un'accozzaglia 
d'impiegati,  di  borghesi,  di  operai,  per  assomi- 
gliare nella  sua  uniformità  la  popolazione  di  ogni 


Roma    alla  fine  del  XVIII  secolo   aveva  raggiunto 

il  suo  completo    sviluppo  :  affinate   le  attitudini  di 

scaltrezza  e   di  gioia,   peggiorati  i   difetti    d'ozio  e      altra    capitale.    Se    nella    nostra    memo.ia    soprav- 

di    violenza:  i  suoi    abiti    eran    divenuti  tipici;    le      vive  qualche  vaga  ombra  di  quello  che  esso  fu,  lo 


usanze  e  le  date  delle  sue  feste,  tradizionali  ;  i  vo- 
caboli del  suo  parlare  or  scabro  or  dolcissimo,  quasi 
musicale,  arricchiti  di  tutte  le  sfumature,  aspettava- 
no il  suggellatore  nel  Belli.  Per  questo  la  vita 
romanesca  durava 
ad  essere  la  piìi  ca- 
ratteristica d'Italia. 
Il  popolo  di  Roma 
nella  miseria  e  nel- 
la miserabilità  degli 
ultimi  governi  pa- 
pali non  aveva  di- 
menticate le  tradi- 
zioni gioconde,  sol 
aveva  sostituita  la 
superstizione  alla 
fede,  la  violenza  alla 
forza,  l'apatia  alla 
sommissione,  e  pur 
apparendo  vegeto  e 
vigoroso  portava  già 


dobbiamo  proprio  al  Belli  e  al  Pinelli,  fioriti  l'uno 
e  l'altro  poco  innanzi  lo  sfacelo.  Parve  anzi  che  il 
Pinelli  vivesse  come  per  predestinazione  a  cavallo 
di  due  secoli  in  questo  ambiente  che  stava  per  scom- 
porsi, in  questa  so- 


BARIOLOMEO  PINELLI   —  AUTORITRATTO. 
DALLA  <  RACCOLTA  DI  COSTIMI   PITTORESCHI  >  —  ROMA.    ISO". 


cietà  che  si  disgre- 
gava :  egli  potè  mi- 
rare il  settecento, 
la  rivoluzione,  l'im- 
pero, la  restaura- 
zione !  Uno  scorcio 
storico  da  dar  le 
vertigini,  una  folla 
d'immortali  da  oscu- 
rare i  più  grandi, 
uno  strazio  delle  i- 
stituzioui,  un  rivol- 
gimento d'ogni  idea 
da  scuotere  i  più 
forti  e  provati  ca- 
ratteii;    in    arte  un 
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cozzare  di  scuole,  di  teorie,  di  maniere,  un  incro- 
ciarsi di  metodi  e  di  tendenze  da  sviare  i  più 
decisi  temperamenti;  in  Roma  poi  la  presenza  e 
l'influenza  del  Canova  eran  tali  da  disperare  i  più 
coraggiosi  ingegni. 

Ma  Bartolomeo  Pinelli,  no.  Si  fece  un'arte  sua, 
vi  rimase  attaccato  con  fede,  quasi  con  ostinazione 
parve    prendere    a  divisa  il  verso  del  De  Musset: 


di  comune  col  «  Rembrandt  delle  rovine  >,  non  è 
di  lui  né  scolaro  né  continuatore,  ma  gli  può  essere 
avvicinato  per  lo  stesso  grande  amore  di  Roma  e 
perchè  in  certa  guisa  l'opera  dell'uno  completa  l'o- 
pera dell'altro.  Certo  il  Pinelli  é  più  moderno,  più 
sincero,  più  nuovo  del  Piranesi,  dacché  questi  aveva 
in  fondo  proseguito,  nobilitandola  sia  pure,  quella 
pittura  delle  rovine  che  gli  preesisteva;  il  Pinelli  se  si 
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«  Mon  verre  est  petit  mais  je  bois  dans  mon  verre  ». 
Perdurò  attaccato  alle  tradizioni,  alla  vita  del 
popolo  che  le  sue  incisioni  eternarono  e  diffu- 
sero anche  fuori  d'Italia,  studiò  instancabilmente 
ed  amorosamente  la  varietà  magica  di  quel  mo- 
mento e  di  quella  società  anfibia  che  racchiudeva 
disparatissimi  elementi:  assalti  briganteschi,  proces. 
sioni  di  pellegrini,  questue  di  monaci,  fuochi  d'ar- 
tificio, corse  di  carrozzelle  e  di  barberi,  altalene  e 
saltarelli,  acqua  di  fontana  per  la  gioia  degli  occhi, 
vino  de   Castelli   per  la  serenità  dell'animo. 

Bartolomeo  Pinelli,  nato  nel   1781,  non  ha  nulla 


riattacca  a  qualcuno  é  a  Salvator  Rosa  e  al  Mitelli, 
ma  crea  tuttavia  un'arte,  un  tipo  d'incisione  che  con 
lui,  si  può  dire,  nasce  e  muore.  Alla  maniera  gelida, 
falsa  con  cui  gli  stranieri  avevano  fino  allora  trattato 
lo  studio  dei  costumi  d'Italia  e  di  Roma  specialmente, 
il  Pinelli  sostituisce  una  rappresentazione  vivace,  rigo- 
gliosa della  vita  romanesca,  fatta  di  veemenza  e  di 
passione,  studiata  dal  vero,  non  cincischiata,  non  le- 
ziosa: parrebbe  suo  scopo  quello  di  ricercare  nei  con- 
temporanei le  affinità  con  gli  antichi  quiriti,  onde 
il  ripetersi  frequente  di  un  tipo  selezionato,  di  fi- 
sionomie caratteristiche. 
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La  sua  ricerca  del  cuore  di  Roma,  la  sua  pro- 
fonda conoscenza  di  esso,  l'affinità  dello  spirito 
con  quello  dei  suoi  soggetti,  furon  favoriti  dalla  sua 
nascita  e  dalla  sua  infanzia  in  Trastevere.  Nacque 
in  una  famiglia  rustica  e  disagiata,  che  vivacchiava 
col  meschinissimo  guadagno  del  padre  del  Pinelli  : 
questi  alle  dipendenze  di  un  vasaio,  modellava  sta- 
tuette di  santi,  figurine  popolari  di  cenciosi,  di  cal- 
canti, di  mendichi,  di  pastori,  stilizzate  sul  tipo  di 
quelle  terracotte  policrome  che  furono  delizia  e  am- 
bizione degli  oratorii  e  dei  conventi  per  ornare  la 


come  in  parte  è  rimasta,  la  città  dell'allegria  cor- 
diale, del  buon  umore  studentesco  :  e  Bartolomeo, 
protetto  dal  principe  Lambertini  e  sotto  la  guida 
del  Frulli,  potè  dirozzare  l'ingegno,  dedicarsi  con 
tutta  l'anima  alle  arti,  acquistar  quella  coltura  let- 
teraria e  storica  che  fu  suo  vanto,  e  anche  ebbe 
campo  di  dar  sfogo  ai  grilli,  di  sbrigliare  il  bello 
spirito  dietro  le  prime  mattane,  dedicandosi  anche 
a  un'arte  non  nuova  passione  degli  ingegni  ro- 
mani. Si  recava  con  compagnie  di  improvvisati 
istrioni    a    deliziare   i    pubblici    villerecci    dei   din- 
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nudità  delle  camerate  e  delle  celle  e  per  popolare 
le  vallette  di  borracina  e  i  minuscoli  laureti  ed  aran- 
ceti dei  presepi  natalizi.  Anche  Bartolomeo  cominciò 
ad  intendere  il  suo  ingegno,  incline  precocemente 
all'arte  plastica,  nell'arguto  lavoro  del  modellar  la 
creta: acquistò  facilità  d'osservazione,  rapidità  di  toc- 
co, vivacità  di  rappresentazione  e  s'appassionò  spon- 
taneamenteaquestogeneredi  scoltura  cui  ritornò  con 
frequenza  nelle  pause  fra  i  faticosi  e  più  ampi  la- 
vori di  illustrazione.  Anche  negli  ultimi  tempi  della 
vita  attendeva  ad  una  serie  di  scolturette  che  do- 
veva constare  di  centocinquanta  pezzi  e  rimase  in- 
terrotta al   trentesimo. 

Costretto  il  padre  del  Pinelli,  non  si  sa  per  quali 
ragioni,  a  lasciare  lo  Stato  pontificio,  prese  seco  lo 
svelto  ragazzo  e  migrò  a  Bologna.  Questa  città  era. 


torni,  e  pare  che  egli  inclinasse,  portato  dall'in- 
dole violenta,  classica  e  retorica,  a  impersonare  la 
figura  dei  piìi  truci  tiranni.  Mi  vien  fatto  di  pen- 
sare al  Cavalier  Bernino  e  a  Salvator  Rosa  e  alla 
passione  che  avevano  di  camuffarsi  lidevolmente  e 
di  recitar  all'improvviso  e  di  esercitar  il  loro  spirito 
arguto  nella  bizzarra  e  barocca  Roma  di  Donna 
Olimpia! 

Così  in  questa  varia  vita  bolognese  il  carattere 
del  nostro  artista  si  venne  accentuando  e  ritornato 
in  Roma  si  potè  dire  un  tipo  originale.  Gli  uomini 
eccentrici,  originali  come  li  definisce  con  un  senso 
di  stupefazione  il  popolo  e  con  un  senso  di  rite- 
gno, fin  di  orrore,  la  borghesia  ben  pensante,  sono 
rarissimi  per  non  dire  scomparsi  nel  nostro  secolo 
uguagliatore  spietato  di  intelligenze, di  mode  e  di  co- 
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stiimi  :  ma,  una  volta,  la  difformità  e  la  stranezza 
nella  foggia  dell'abito,  nel  modo  di  vivere  e  di  agire 
costituiv-mo  per  l'artista  un  immancabile  elemento 
della  fama. 

Ogni  città  aveva  il  «  suo  »  artista,  lo  si  ricono- 
sceva facilmente  per  la  particolar  moda  del  cap- 
pello o  della  giacca,  per  il  singolar  colore  d'un  pan- 
ciotto o  d'una  cravatta...   Al  corso,  al  caffè,  al  ri- 


colle eccentricità  e  le  «   pose  >  :  e  mai  tante  se  ne 
ebbero  come  fra  i  romantici. 

Il  Pinelli,  col  suo  strano  modo  di  vivere,  colla 
irritabilità  morbosa,  colla  mania  del  litigio  e  della 
baruffa  in  casa  e  fuori,  ricorda  le  gesta  del  bislacco 
«  Architecto  Venetiano  di  cui  abbiamo  parlato, 
soltanto,  contrariamente  al  f^iranesi,  acquistò  per  tal 
via  la  più  sconfinata  popolarità.  La  sua  giovinezza 


B.  PINELLI  —   LE  MOZZATORE    RITORNANO   DALLA   VENDEMAUA    —   DAI   «   COSTIMI    IMTTORESCHI   >. 


dotto  si  potevan  così  distinguere  l'uno  dall'altro  come 
nell'agglomerazione  caotica  di  una  mostra  o  di  una 
pinacoteca  si  poteva  ravvisare  l'opera  d'un  autore, 
per  l'apparire  in  essa  di  una  figura  singolarmente 
prediletta,  per  un  tono  preferito,  per  il  ripetersi  fre- 
quente di  un  gesto  o  di  uno  sfondo.  L'artista,  più 
che  ad  avere  una  personalità  spontanea,  ci  teneva 
ad  avere  una  personalità  voluta,  una  contraffazione, 
oso  dire,  di  se  stesso.  Spazzati  via  i  costumi  del  set- 
tecento, sepolte  le  coreografiche  uniformi  napoleo- 
niche, gl'ingegni  singolari  si  sforzarono  d'emergere 


tanto  avventurosa,  che  non  è  definita  e  non  è  chia- 
ramente precisata  nei  fatti  e  nelle  date  mnimeno 
dai  suoi  più  fedeli  biografi,  lasciava  largo  campo 
alle  dicerie  e  gli  aveva  attribuita  subito  nomea  di 
stravagante.  Pra  i  contemporanei  se  ne  parlava  sem- 
pre con  mistero  :  chi  narrava  certe  ammonizioni 
ch'egli  aveva  avute  dalla  polizia  per  taluni  disegni 
tratti  da  affreschi  poco  edificanti  di  Giulio  Romano, 
chi  rammentava  la  sua  diserzione  dall'esercito  all'e- 
poca dell'assedio  di  Civitavecchia  nel  1799  e  la  con- 
seguente nomade  esistenza  ch'egli  aveva  menato  fra 
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i  pastori  dell'Agro,  fra  i  butteri,  fra  i  briganti  for- 
s'anche,  studiando  e  disegnando  luoghi  e  costumi  : 
si  rammentavano  le  sue  pazzie  studentesche,  gli 
amori  illeciti  con  una  domatrice,  certi  irriverenti 
scherzacci  che  aveva  perpetrato,  allorché  stava 
presso  l'abate  Lavezzari  e  dall'alto  d'un  balcone, 
coU'aiuto  d'una  cordicella  e  d'un  amo,  pescava  le 
più  illustri  parrucche  romane.  Tutto  gli  veniva  per- 


doso,  lo  considerava  a  lungo  con  orgoglio  e  con 
compiacenza  e  l'additava  agli  amici  come  un  indigete 
nume  del  Trastevere,  come  un  gran  bevitore  e  un 
gran  talento,  due  doti  non  di  raro  appaiate  ed  ugual- 
mente simpatiche  al    popolo. 

Chi  aveva  potuto  varcare  l'interdetta  soglia  del 
suo  studio  riferiva  ch'esso  consisteva  di  una  gran 
camera  disadorna,  pressoché  squallida  ;  che  in  un 
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donato  sapendosi  e  amandosi  in  lui  principalmente 
due  cose  :  ch'era  nato  da  povera  gente  in  Trastevere, 
che  malgrado  l'ingegno  e  la  celebrità  teneva  ad 
esser  Romano  e  rimaneva  povero  e  viveva  in  mezzo 
al  popolo  e  lo  studiava  con  sincerità,  con  amore 
nella  varietà  dei  suoi  aspetti,  nell'espressione  delle 
sue  passioni. 

Così  chi  lo  vedeva  passar  nelle  piazze,  sostare 
nei  mercati,  nelle  botteghe  degli  acquafrescai  e  dei 
caffettieri,  assidersi  alle  tavole  delle  osterie  subur- 
bane immancabilmente  accompagnato  dalla  muta 
guardia  di  due  mastini  e  d'un  terribile  bastone  no- 


angolo,  sopra  una  mensola,  v'era  un  teschio  coro- 
nato dall'epigrafe  frequente  ne'  suoi  «  ex-libris  >  : 
»  tutto  finisce  ».  Quel  modesto  e  schietto  sistema  di 
vita  pareva  tanto  più  lodevole  a  chi  lo  paragonava 
allo  scialare  da  gran  signore,  al  frequentar  principi 
e  prelati,  al  raccoglier  cariche  e  onorificenze  che  a 
quei  tempi  facevano  in  Roma  il  divino  Canova  e 
il  celebrato  Canuccini.  Poi  il  Pinelli  piaceva  alla 
fantasia  popolare  per  essere  un  poco  guascone:  certi 
suoi  gesti,  certe  sue  avventure  fantastiche  o  reali 
avevan  fatto  gran  rumore  nella  Roma  di  quei  tempi 
ch'era  sempre  pronta  a  spiare,  ad  origliare,  a  spam- 
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panare  in  un  attimo  fatti  e  pettegolezzi.  La  persona 
del  nostro  artista  incarnava  per  le  menti  umili  l'ideale 
del  Romano  romanesco,  libero  e  indipendente,  ca- 
poccia del  rione,  incoercibile  odiatore  dei  sopraffat- 
tori e  dei  vili, invincibile  eroe  di  sassaiolate,  com'era 
quel  Meo  Patacca  di  cui  aveva  glorificato,  coll'ac- 
quaforte,  le  gesta,  le  avventure  d'amore  e  di  guerra 
incidendo    le    illustrazioni   per   //  Meo  Patacca,  il 


vecchio  poema  del  Berneri,  che  costituisce  secondo 
noi  il  suo   capolavoro. 

Nell'intreccio  degli  aneddoti  riferentisi  alla  vita  del 
Pinelli  il  pubblico  metteva  con  predilezione  figure 
irreali  d'Inglesi  boriosi,  ricchi  e  saccenti  di  cui 
fioriva  a  Roma  il  tipo  in  quell'epoca  e  i  motti  con 
cui  aveva  rintuzzata  l'albagia  e  rifiutato  l'oro  di  co- 
storo correvano  la  bocca  di  tutti. 
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Era  nota  l'iucuranza  sua  nel  guadagno,  la  nes- 
suna parsimonia,  l'attaccamento  che  sentiva  per 
Roma  più  che  per  la  ricchezza  e  si  sapeva  che  que- 
sta non  gli  sarebbe  mancata  ove  egli  avesse  accet- 
tate le  offerte  che  gli  eran  state  fatte  di  vivere  a 
Londra  presso  ricchi  mercanti  cui  egli  aveva  rispo- 
sto con  semplicità  attica  che  oltrepassato  il  Ponte 
Molle  si  sentiva  fasciare  di  malinconia.  E  il  Pinelli 
odiava  la  triste  Dea  dei  romantici  !  Maledetta  la  ma- 
linconia! Via  l'umor  nero  e  il  grigio  nordico  del- 
l'ispirazione! 

Proprio  mi  sembra  che  in  lui  si  debba 
salutare  un  artista  di  purissima  anima  e 
di  sincera  tradizione  latina.  Mi  vien  fatto 
di  pensare  con  rammarico  e  con  nostalgia 
alla  semplicità  agreste  dei  suo  piacere: 
innanzi  sur  una  lude  tavola  di  ardesia  un 
boccale  di  purissimo  vino  orvietano,  e 
intorno  una  folla  varia  di  Montigiani,  di 
Ciociari,  di  Trasteverini  nei  costumi  tra- 
dizionali ;  sopra  il  capo  una  pergola  ricca 
più  di  grappoli  che  di  pampini,  tutta  oro 
€  smeraldi,  e  di  fronte,  attraverso  un  arco 
sbrecciato,  oltre  un  muro  corroso,  fra  due 
contorti  tronchi  di  vite,  l'aperta  visione  di 
Roma.  Benedetta  anima  italica,  benedetto 
vino  limpido,  fecondo  ispiratore  di  sogni 
€  di  fantasie,  relegato  lontano  dalle  tavole 
•del nostro  guasto  e  sterile  mondo  di  astenni! 


Il  Pinelli  voleva  divider  la  sua 
gioia  con  altri,  vivere  nel  frastuono 
di  un"  immoderata  gaiezza,  sentir 
centuplicato  il  diletto  del  suo  spi- 
rito nella  C(  ntemplazione  di  altri 
volti  turbati  dall'ebbrezza:  e  i  gua- 
dagni insperati  e  sproporzionati  alla 
modestia  delie  sue  necessità  erano 
loccasione  delle  baldorie  cui  par- 
tecipava la  coorte  frenetica  di  amici 
e  di  satelliti  ch'egli  aveva  sempre 
dattorno. 

Così  avvenne  quando  egli  mandò 
un  suo  disegno  in  omaggio  al  Ca- 
nova e  questi,  con  un  gesto  più  di 
degnazione  che  di  colleganza  e 
d'amicizia,  donò  venticinque  scudi 
al  messo  perchè  li  riportasse,  in 
cambio  del  disegno,  all'autore. 

Stava  il  Pinelli,  come  era  uso, 
all'Osteria  del  Gabbione  in  Via  del 
Lavatore  presso  la  Fontana  di  Trevi,  quando  si 
vide  ritornar  il  garzoncello  che  aveva  mandato 
al  Canova,  giubilante  ed  allegro  tanto  gli  pareva 
insperata  l'ambasceria  che  portava  al  padrone. 
La  quale  udita  il  Pinelli,  scattò  a  urlare  ch'egli 
non  voleva  e  non  pensava  ad  esser  pagato,  che  ri- 
portasse immediatamente  quei  denari  al  Canova, 
che  mai  più  gli  avrebbe  mandati  omaggi  o  di- 
segni. Né  parole  di  amici,  né  consigli  valsero  a 
fargli  accettare  la  somma  :  solo  si  decise  ancor  tutto 
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alle  pagane,  e  certo  eran  pagane 
nella  loro  espressione  carnasciale- 
sca, nel  contorno  mirabile  delle 
campagne  in  cui  si  svolgevano  o 
dalle  quali  traevano  perfino  certa 
purificazione.  Le  trovate  quasi  tutte 
negli  album  del  Pinelli;  s'intitolano 
di  bei  nomi  canori  che  suonano 
armoniosamente  all'orecchio  come 
rime  di  ritornelli.  Tali  erano  :  la 
Madonna  del  Divino  Amore,  con 
gare  di  barrocci,  strimpellate  di 
colascioni,  di  mandolini,  di  chi- 
tarre, con  frastuoni  assordanti  di 
tamburelli  e  di  sonagli,  con  cavalli 
inghirlandati,  con  somarelli  tutti 
pennacchi  e  fronzoli;  la  festa  del- 
l'Annunziatella  fuori  Porta  S.  Se- 
bastiano, caratteristica  e  propria  dei 
Romani  «  de  Roma  »  ;  l'Infiorata  di 
alterato  e  furibondo  a  chiamar  l'oste  e,  consegna-  Genzano,  col  bellissimo  rito  della  processione  che 
tigli  i  venticinque  scudi,  diede  ordine  che  si  por-      percorreva  una  strada  coperta  di  fiori  freschi  sì  che 


B.  PINELLI   —   SORPRESA   DAI   BRIGANTI  —   DALLE  ^   VITE  DI   BRIGANTI   ». 


tasse  altrettanto  vino  e  che  tutti,  amici  ed  ignoti,  ne 
bevessero  a  ufa  fin  che  ce  ne  fosse  e  stette  poi 
beato  a  contemplar  l'accorrere  di  persone  d'ogni 
fatta  sbucate  da  tutte  le  contrade,  da  tutte  le  bot- 
teghe, da  tutte  le  bettole  al  favoloso  annuncio,  stu- 
pite e  trasecolanti  che  un  buon  artista  il  qual  vivea 
senza  lusso  di  cocchio  e  di  livree  rinnovasse  la  ge- 
nerosità che  i  Papi  cominciavano  a  non  aver  più. 


tutte  le  corolle  sfrante  col  loro  profumo  acutissimo 
accrescevano  l'eccitamento  e  l'esaltazione  degli  animt 
e  la  festa  della  Vergine  si  mutava  in  una  cele- 
brazione della  gioia,  della  gioventù,  dell'amore.  La 
nota  tragica  la  poneva,  in  questo  calendario,  la  festa 
dei  boccaletti  che  si  teneva  in  Trastevere,  festa  che 
senza  <  l'ammazzato  »  non  riusciva  <  bona  >  e  si 
tingeva  sempre  in  sanguigno:    la  nota  comica  era 


Si  può  dire  che  a  quell'epoca  il  popolo  di  Roma  segnata  dalle  Ottobrate,  spedizioni  fuori  mura  dei 
era  il  più  allegro  anche  se  non  il 
più  felice  d'Italia:  i  Milanesi,  contro 
la  tradizione,  cominciavano  ad  im- 
musonire;  i  Veneziani,  impoveriti  e 
avviliti,  campavano  senza  troppo 
scialo;  i  Napoletani  nelle  loro  feste 
e  nelle  loro  canzoni  han  sempre 
avuto  anche  delle  intonazioni  tristi  : 
i  Romani  eran  sempre  gli  eroi  del 
«  panem  et  circenses  »  ;  il  loro  Car- 
nevale, di  cui  non  è  qui  a  far  parola, 
durava  ad  esser  una  meravigliosa 
accozzaglia  di  maschere,  uno  sfogo 
pazzo  che  accomunava  tutte  le 
classi  in  un  solo  vortice  :  e  il  ca- 
lendario romanesco,  si  può  dire, 
era  diviso  da  tutte  quelle  feste 
che,  pur  prendendo  origine  da  an- 
niversaiii    Cristiani,    s'  allacciavano 
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cacciatori  d'ogni  maniera;  pretesto  di  scampagnale 
al  Testaccio  con  vuotar  senza  fine  di  boccali,  e  »  sal- 
tarelli >  danzati  sotto  ogni  pergola,  e  <  canofiene  > 
riboccanti,  appese  ad  ogni  architrave, e  ritorni  pazzi 
nei  bagliori  purpurei  dei  tramonti  autunnali,  in 
carrettelle  trabaccolanti,  festose  di  tintinni  ;  e  nella 
iiube  di  polvere,  lampeggiar  d'occhi  neri  e  di  lustrini 


chero  per  i  dolci,  nel  quotidiano  contatto  col  pub- 
blico egli  aveva  cominciato  a  studiare  le  civetterie  e 
le  servilità  della  gente  minuta  e  mezzana,  le  ge- 
suiterie fratesche  e  pretine,  i  retroscena  miser- 
rimi, gesuitici,  delle  sacrestie  e  delle  anticame- 
re. Il  suo  spirito  osservatore  si  perfezionò,  la 
concezione    di    figurar  il  suo    mondo  e  la  società 
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argentei  e  sul  fragoroso  strepito  delle  ruote,  sullo 
schioccar  delle  fruste,  sul  risuonar  degli  zoccoli  fer- 
rati, risa  frenetiche,  nitriti,  richiami,  e  dall'una  al- 
l'altra delle  cavalcature  e  da  un  cocchio  all'altro, 
l'anJare  e  venire  come  d'una  spola  dei  ritornelli  amo- 
rosi tessuti  sulla  rima  dun  fiore!  Entro  questo  lieto 
mondo  splendidamente  italico  e  meridionale  visse  il 
Pinelli,  raccolse  i  tipi  dei  suoi  popolani  e  gli  sfondi 
delle  sue  scene  di  baruffa  e  di  festa,  completò  la 
visione  della  società  del  suo  tempo.  Nei  primi  anni, 
<luando  al  Caffè  presso  l'arco  di  Piazza  di  Sciarra 
stava  a  lavorare  miserabilmente  certi  fregi  di  zuc- 


contemporanea  gli  venne  passando  poi  giornate  d'ap- 
parente ozio  nei  caffè  di  Rom.i.  Non  fu  mai  con- 
siderata sufficientemente  l'importanza  storica  della 
<  Bottega  del  caffè  _^,  oggi  degenerato  ritrovo  di 
vagabondi  e  di  estranei,  e  non  fu  mai  rilevata  in 
giusta  misura  la  funzione  che  ebbero  i  primi  caffè 
quando,  aperti  nelle  città  sonnacchiose  o  addormen- 
tate, rivoluzionarono  gli  uomini  e  le  idee  più  di 
una  biblioteca.  Il  Goldoni  a  N'enezia  ai  tavolini 
del  Florian  e  fra  gli  specchi  del  Quadrio  sce- 
glieva con  mano  abile  le  trame  e  i  personaggi 
delle  sue  commedie,  il  Beccaria  e  il  Verri  in  Mi- 
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lano  all'insegna  del  Greco  discutevano  politica 
e  finanza:  il  Pinelii  raccoglieva  gli  elementi  del 
suo  capolavoro,  mentre  i  suoi  umili  compagni  erano 
intenti  a  mescer  il  caffè  nelle  tazze  o  frullavano 
colla  stessa  disinvoltura  la  maldicenza  e  la  ciocco- 
latta.  Più  tardi,  liberato  dal  mestiere  servile,  gli  fu 
anche  lecito  assidersi  ad  un  tavolino  e  prese  a  fre- 
quentar anche  il  Caffè  Giuliani:  sedeva  con  altri 
spiriti  bizzarri,  col  Wicar  pittore,  il  Briccolani 
traduttore  di  Camoens  e  il  Pistrucci  facile  im- 
provvisatore di  versi  romaneschi  e  discreto  in- 
cisore:   così    fra    il    via    vai    del  pubblico  indiffe- 


alle  scene  di  brigantaggio,  di  carnevale  e  di  ven- 
demmia egli  deve  Timmortalità.  Noi  lo  dobbiamo 
amare  per  questo,  per  la  fedeltà  con  cui  ritrasse  il 
suo  ambiente,  la  vita  della  plebe  romana  in  quel 
principio  di  secolo,  la  stravagante  Roma  ricca  di 
contraddizioni  e  di  poesia  che  noi  oggi  possiamo 
evocare  negli  appunti  di  Stendhal,  nei  sonetti  di 
Gioacchino  Belli  e,  perchè  no?,  in  qualche  sinfonia 
rossiniana. 

Egli  tentò  anche  altri  soggetti  e  altre  ispirazioni, 
ma  le  fredde  rievocazioni  di  storia  romana  risen- 
tono il  gelido    stile    del  rinato    classicismo  e  non 
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rente,  o  d'estate  nelle  ore  afose  quando  riposa- 
vano perfin  le  mosche  e  le  ciarle  e  attraverso  le  tende 
calate  giungevano  il  crosciar  delle  fontane,  come  il 
canto  di  una  ninna-nanna  di  cui  non  c'era  bisogno 
e  i  tonfi  sordi  dei  cavalli  dimenticati  nella  caldura 
e  i  richiami  degli  acquafrescai  vagabondi  e  dei  que- 
stuanti, essi  cooperavano  ad  una  curiosa  gara  d'arte, 
uno  proponeva  il  soggetto,  l'altro  lo  cantava  in  versi, 
l'altro  ne  faceva  di  man  in  mano'il  disegno  e  il  Pinelii 
portava  quasi  sempre  la  palma  che,  giù  di  furia,  con 
quella  rapidità  di  disegnare  che  gli  fu  caratteristica 
ma  che  tornò  in  parte  fatale  alla  perfezione  delle 
sue  opere,  gettava  i  motivi  schematici  della  serie 
di  costumi  che  furono  la  prima  volta  pubblicati 
circa  nel  1810  e  iniziarono  la  sua  celebrità.  Perchè 
appunto  a  questa  prima  serie  e  alle  altre  pubbli- 
cate in  seguito,  alle  illustrazioni  del  Meo  Patacca, 


hanno  anima,  non  hanno  il  bel  sangue  fervente  delle 
scene  trasteverine  o  campagnuole.Egli  diceva  d'aver 
cominciato  a  istoriare  i  fatti  dell'antica  Roma  perchè 
questa  gli  era  apparsa  una  notte  nelle  solitudini 
del  deserto  Foro  e  così  gli  aveva  comandato  ;  ma  è 
a  credere  ch'egli  le  disegnasse  piuttosto  perchè  era 
la  moda  dei  tempi.  E  fretta  e  mancanza  d'ispirazione, 
«  di  sentimento  >>  si  ritrovano  anche  nelle  illustra- 
zioni dell'Eneide,  della  Divina  Commedia,  della 
Gerusalemme  Liberata  e  dell'Orlando  Furioso. 

Negli  ultimi  anni  di  vita  la  sua  arguta  e  sar- 
castica anima,  turbolenta  e  impetuosa,  si  trovò  ad 
assomigliare  un  po'  quella  dell'  «  ingenioso  hi- 
dalgo 3>  cavalcante  armato  sol  di  sdegno  contro 
gl'immaginari  nemici  creati  dalla  sua  fantasia,  e 
dopo  gli  eroi  delle  galere  e  dei  rostri,  dopo  gli 
eroi  delle  crociate  e  delle  avventure  ariostee,  dopo 
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gli  eroi  delle  sassaiole  e  delle  baruffe,  il  Pinelìi 
disegnò  le  imprese  di  Dou  Chisciotte.  Ritornò, 
come  avviene  sul  termine  dell'esistenza,  ai  primi  e 
più  tenaci  amori  della  sua  arte  e  iniziò  l'illustra- 
zione  del  Maggio  Romanesco,  il  poema  del  Peresio 
che  racchiude  nelle  sue  ottave  il  fiore  delia  vita 
e  del  dialetto  romanesco.  Era  intento  ad  incidere 
il  diciannovesimo  rame  quando   più  forti  i  sintomi 


fino  all'ultimo,  aveva    scritto    nel   suo    taccuino  la 
guasconata   finale  : 

<  Pinelli  è  morto  e  la  sua  tomba  è  il  mondo  ». 

E  il  suo  funerale  riusci  una  memorabile  glorifi- 
cazione di  tristezza  e  di  sincerità  quale  solo  aveva 
avuta  anni  prima  un  altro  cantore  del  popolo  : 
Carlo  Porta  a  Milano. 
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del  male  lo  assalirono.  Gli  abusi  alcoolici  lo  trac- 
vano  senza  speranza  e  senza  tregua  alla  fine  :  ed 
ebbe  allora  tanta  freddezza  e  tanta  serenità  quaute 
glie  ne  occorrevano  per  coronar  degnamente  l'al- 
tera vita,  per  morir  calmo  in  atto  di  celiare, 
come  uno  stoico  sul  trapasso  verso  l'altro  mondo. 
Egli  anzi  s'era  già  pensato  in  quel  viaggio  ultra- 
terreno quando  nell'illustrare  il  canto  di  Dante 
s'era  effigiato  in  una  delle  anime  traghettate  dal 
nocchier  della  livida  palude,  e  quando  s'era  finto 
nel  girone  dei   prodighi. 

Il  primo  aprile  del  1835  morì:  uguale  ed  intatto 


Dal  suo  popolo,  nel  suo  ambiente,  dalla  com- 
pagnia fracassona  e  pazza  che  era  stata  vita  della 
sua  vita,  il  Pinelli  ebbe  l'omaggio  supremo  di 
grazia  e  di  fedeltà.  Pareva  che  da  ognuno  gli  fosse 
gridato  :  «  Riconosciamo  il  nostro  glorificatore  in 
te,  il  nostro  poeta  in  te,  tu  rechi  qualcosa  di  nostro 
nella  tua  bara,  salutiamo  in  te  la  nostra  giovinezza 
che  passa  >.  Gli  spiriti  del  Bcrneri,  del  Peresio.  del 
Borni,  le  informi,  ridicole  anime  di  Pasquino  e  di 
iWarforio,  tutte  le  divinità  di  Roma  romanesca  saluta- 
vano nel  morto  forse  il  maggior  fratello  e  lo  accom- 
pagnavano nella  calma  dolcezza  dell'aprile.  Chi  non 
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conosce  quanta  malinconia  sorridente  adunino  i  tra- 
monti di  questo  mese  ambiguo  nel  cielo  di  Roma,  non 
potrà  ben  capire  la  sentimentale  commozione  del- 
l'ora ch"io  vorrei  descrivere:  la  folla  per  solito  rumo- 
rosa e  incomposta  raccolta  attonita  e  silenziosa  avanti 
la  porta  nella  rosea  vastità  di  piazza  Barberini,  il  for- 
marsi del  corteo,  l'ondeggiar  incerto  delle  prime  file, 
l'incamm'inarsi  :  innanzi  a  tutti,  i  confratelli    della 


trivio  silenziosi,  atleti  del  maglio  ferrigni  e  bronzei, 
carradori  e  cavallari  irsuti  impassibili,  scalpellatori 
di  travertino  taciturni,  butteri  nervosi  e  inquieti, 
donne  con  bambini  alla  poppa  e  a  mano,  un  ma- 
gnifico corteo  di  innominati  degno  di  una  rivolu- 
zione: e  mentre  il  funebre  convoglio  si  svolge  per  le 
vie  e  per  le  piazze,  qualche  danza  s'interrompe,  qual- 
che cantilena  cessa,  qualche  ciarlatano  scende  dal 
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morte  coi  loro  vessilli  e  i  loro  lampioni,  lugubri, 
salmodianti  il  miserere,  poi  la  bara  portata  da 
uomini  corrucciati  e  calmi,  semplici  e  forti  di 
muscoli  e  di  pensieri,  poi  gli  scolari  dell'Accademia 
di  S.  Luca  tutti  vestiti  a  lutto,  alcuni  con  in  mano 
ceri  accesi,  altri  con  fronde  verdi,  divelte  a  un 
cipresso  che  il  Pinelli  aveva  piantato  anni  prima 
davanti  alla  sua  casa,  poi  Sua  Eccellenza  il  Prin- 
cipe Odescalchi,  artisti  romani  e  stranieri,  nota- 
bilità del  governo  e  del  clero,  poi  popolo,  popolo 
infinito  :  tutte  le  modelle,  tutti  i  tipi  strani  e  burle- 
schi, tutti  gli  originali  delle  sue  creature  :  eroi  da 


banco,  qualche  carrozzella  s'arresta,  le  finestre  si 
aprono,  le  terrazze,  i  veroni  si  affollano:  e  tutta 
Roma,  l'eterna  e  la  moritura,  contempla  raggiante  e 
purpurea  il  funeraletto  del  suo    poeta. 

Ci  sarà  stata  nel  seguito  anche  la  vecchina  che 
si  era  lamentata  col  parroco  perchè  il  Pinelli  non 
andava  mai  in  chiesa,  sicché  il  Pinelli,  sentita 
l'accusa  prese  l'abitudine  di  passar  tutte  le  mattine 
all'alba  a  bussare  alla  sua  porta  avvertendola  che 
si  recava  alla  prima  messa  ?  Quella  se  ci  fosse 
non  so  ;  ma  certo,  doveva  essere  al  completo  la 
coorte  di  cenciosi,  di    miserabili,  di  accattoni   cui 
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il  Pinelli  era  largo  d'elemosine  più  d'un  prin- 
cipe. 

Pare  che  il  corteo  si  dilungasse  per  le  vie  di 
Roma  e  s'indugiasse  a  passare  innanzi  ai  piìi  noti 
e  frequentati  ritrovi,  quasiché  recasse  non  la  salma 
di  un  artista  ma  la  persona  di  un  trionfatore. 

La  salma  finalmente  è  portata  alla  chiesa  di 
S.  Vincenzo  ed  Anastasio  e  vien  lasciata  :  il  sole 
si  è  spento  completamente,  le  campane  suonano, 
sopra  l'ombra  violacea  ardono  le  vetrate  più  alte 
e  i  pennacchi  delle  fontane:  la  vita  della  minuta 
Roma  s'addorme  come  canta  la  strofa  del  Meo 
Patacca  : 


Già  la  sera   è  venuta,  e  i  bottegari 
inserrano  le   porte,  et  i  mercanti 
già  levano  le  mostre,  e  i  calzolari 
appicciano  la  lume  a  i  lavoranti: 
se  ne  vanno  a  dormi  già  li  fornari 
per  esse  a  mezza  notte  vigilanti; 
a  i  cicoriari  ormai  par  che  gli    tocchi 
annà  gridanno  «    cicoria  e  mazzocchi   ». 
Bel  bello  d'ombre   pallide  s'ammanta 
la  notte  con  un  fasto   minaccioso, 
se  gira  calchedun   che   sona  o  canta 
gl'ordina  ch'a  piglia  vada   riposo....    ■> 

Raffaele  Calzini. 
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me  piace  dare  anche  a  lui  questo 
titolo  tedesco  di  Dottore.  11  dottor 
Strauss  e  il  dottor  Faust  ;  due  veri 
e  propri  maghi  secondo  l'anima  te- 
desca ;  due  sapienti  la  cui  scienza 
raggiunge  il  soprannaturale  fino  a  qualche  cabala 
come  quella  di  Pico  della  Mirandola.  Parlando  di 
Giovanni  Brahms  si  sarebbe  detto  più  volentieri 
di  lui  il  dotto  che  il  dottore,  perchè  la  sua  scienza, 
sebbene  profonda,  filosofica  e  rigorosa,  e  quan- 
tunque non  mancante  davvero  d' ispirazione,  non 
era  fatta  per  il  piacere  dell'autore.  Essa  non  com- 
pieva miracoli  pubblici  fatti  per  istupire  una  platea, 
e  non  ricorreva  all'arte  del  prestidigitatore.  Il  dot- 
tor Strauss,  invece,  innanzi  tutto  si  diverte  :  egli, 
può  dirsi,  abbia  fatto  un  patto  con  il  demonio,  con 
quel  demonio  il  cui  nome  presso    gli    uomini  dei 


nostri  tempi  è  il  successo.  Riccardo  Strauss,  come 
Klinger,  è  un  classico  in  musica.  Egli  ha  la  paz- 
zia ardente  dai  coloriti  sanguigni,  che  porta  fino 
nelle  sue  sinopie  e  nei  suoi  azzurri,  come  Stuck, 
e  giuoca  con  il  paradosso  e  il  sofisma  come  tanti 
filosofi  moderni  e  di  ogni  tempo.  E  stato  detto 
ch'egli  mancasse  di  qualsiasi  scrupolo,  eccettuato 
l'artistico,  come  il  d'Annunzio  ;  ma  io  sono  sicuro 
del  contrario,  poiché  alcune  parti  secondarie  della 
sua  opera,  amare  ed  altiere,  rivelano  un  senso  di 
dolore;  ma  ritengo  soltanto  ch'egli  parli  la  lingua 
musicale  germanica  con  la  stessa  virtuosità  che  il 
d'Annunzio  parla  la  lingua  italiana.  Ora  basterebbe 
questo  ad  assicurare  la  gloria,  ma  vi  è  tutto  il 
resto.  Il  Cavaliere  della  Rosa  non  può  mancare 
di  aprir  gli  occhi  ad  un  attento  osservatore,  se  pur 
tuttavia  un  attento    osservatore  fosse  potuto  rima- 
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nere  ingannato  da  Zaratustra,  dalla  Vita  di  un  eroe, 
dalla  Sinfonia  domestica  e  (^aW Incontro  di  Oreste 
e  di  Elettra.  Riccardo  Strauss,  in  tutta  la  sua  gloria 
scintillante  di  fuoco  di  artificio,  è  un  uomo  di 
cuore,  meditabondo  e  un  pò"   triste,    come  tutti    1 


barocca  e  nell'  intrecciamento  di  continui  valzer, 
che  nessuna  arte  al  mondo  potrebbe  riprodurle, 
poiché  non  sono  di  suo  dominio.  Anche  colui  che 
volesse  «  mettere  in  musica  i  Icgaritmi  >  —  come 
Strauss  si  è  vantato  di  poter  fare  in  una  formula 


CASA  OVE  NACQUE  RICCARDO  STRAUSS  A   MONACO  (ANTICA  BIRRERIA  PSCHORR). 
DISEGNO  ORIGINALE   DI   WILLIAM   RITTER. 


grandi  pensatori.  Del  resto,  fare  mercato  delle  pro- 
prie violente  sensazioni  preserva  dal  profanare  in 
un  certo  grado  sentimenti  ai  quali  non  è  lecito 
consacrare  la  propria  vita  e  dedicare  il  culto  dei 
giorni  del  glorioso  silenzio.  Tuttavia  nel  Cavaliere 
della  Rosa  vi  sono  sfumature  così  fini  di  sensibi- 
lità sotto  l'apparenza   grottesca,  sotto  la  maschera 


più  brillante  che  felice,  poiché  in  fondo  nulla  sa- 
rebbe più  facile,  —  non  inventa,  se  non  vi  è  in 
ciò  qualche  cosa  di  sanguinoso,  come  l' intenerirsi 
di  una  vergine  irritata  nell"  Elettra  del  signor  di 
Hoffmannsthal,  raddolcita  al  subito  apparire  di  un 
fratello,  simbolo  di  un"  infanzia  di  spavento  e  do- 
lore, ma  nondimeno  luminosa   come    tutte    le    in- 
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fanzie,  nella  quale  concezione  sono  macchie  di  san- 
gue che  si  vedono  anche  al  sole,  o  la  melanconia 
della  donna  che,  nell'  istante  nel  quale  le  sfugge 
l'amore,  passa  insensibilmente  dalla  frivolezza  al 
sagrificio.  Aver  saputo  trovare  l'espressione  musi- 
cale di  tali  intimità  psicologiche  è,  come  difficoltà, 
cento  miglia  al  disopra    della  féerie  splendente    e 


riore,  alle  sole  apparenze  del  maestro,  al  mago, 
insomma,  che  può  tutto,  e  che  ogni  giorno  opera, 
dinnanzi  ad  una  folla  supplichevole,  un  nuovo  mi- 
racolo. Cavallo  di  razza  che  non  perde,  e  che  — 
io  credo  —  verrà  a  cadere  ad  un  dato  momento 
per  non  più  rialzarsi,  come  cade  infiammandosi 
una  stella  filante.  Ma  ciò  che  è  ben  certo  è    che 


RITRATTO  GIOVANILE  DI   RICCARDO  STRAUìS  (1888). 

(Con  gentile  permesso  del  sig.  Emil  Gutmann). 


colorita  delle  sinfonie  di  strepito  di  un  medio-evo 
araldico  di  Till  Enleuspìegel  o  di  Feuersnot,  poi- 
ché a  ciò  è  necessario  qualche  cosa  di  più  del  ta- 
lento e  il  genio  stesso  può  non  essere  sufficiente  ; 
abbisogna  invece  quel  sentimento  che  si  avvicina 
a  ciò  che  i  mistici  chiamano  il  dono  delle  lagrime,  e 
nel  sole  di  una  vittoria  del  Nord  come  non  fu  mai  co- 
nosciuta di  là  dalle  Alpi,  vi  sono  senza  dubbio  lagri- 
me, come  vi  erano  macchie  di  sangue  nell'altro  sole. 
In  fondo,  un  tale  successo  è  abbastanza  spiega- 
bile, tanto  più  ch'esso  tende   alla  sola  parte    este- 


mai  io  ho  avuto  I'  impressione  dei  giuochi  di  un 
circo  e  della  folla  gridante:  «  Ancora!  ancora!  >, 
di  un  circo  nel  quale  corresse  lo  stesso  Pegaso,  e 
in  cui  un  clown  meraviglioso  e  sempre  sorridente 
facesse  sul  suo  dorso  capriole  vertiginose  ben  dif- 
ferenti degli  abituali  salti  pericolosi  di  altri  giuo- 
catori  di  circo,  come  nel  seguire  il  succedersi  di 
queste  partizioni  che  volano  su  tutte  le  cime  del 
pensiero  umano,  cercando  riunire  i  sensi  diversi 
e  contradditorii  in  una  musica  forsennata  :  Don 
Giovanni,  Macbeth,  Zaratustra,  Elettra,  il  diciotte- 
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simo  secolo  del  Cavaliere,  il  medio-evo  monachino  germoglio  in  questo  adolescente  al  quale  la  lettura 

di  t-'euersnot,  il  medio-evo    fiammingo    di    Till,    i  di  Wagner,    di    Liszt  e  di  Berlioz  era  stata  inter- 

paesaggi    d'Italia    della    nobile    sinfonia....    Ed    è  detta.   Ma  ecco    un    nuovo    elemento:    nel    1894, 

qtia>i  un  senso  di  tristezza  il  pensare  a  quel  gran  giunto  alla  trentina,  egli  sposa         e  il  suo  trasfe- 

cavallo  alato  che  sbuffa,    trotta    e    galoppa    sopra  rimento  in  un  pac^e  nuovo,  fertilizzato   da    monti 


(Con  gentile  permesso  del  sig.  Emil  Gutin«nn). 


questa  pista,  salta  ostacoli  e  passa  a  traverso  cer- 
chi di  fuoco,  sferzato  senza  tregua  da  questo  clown 
che  rompe  cerchi  di  carta  fatti  con  le  pagine  dei 
più  grandiosi  libri  deirumanità  I  Quando  il  gio- 
vane Strauss  pensoso  e  raccolto,  concentrato  ed 
attento,  partiva  su  le  ali  delia  sua  prima  sinfonia 
che  entusiasmava  Buiow,  delia  sua  musica  da  sala, 
delle  sue  serenate  e  delle  sue  lieder,  sembrava  ctie 
la  tradizione  classica  di  Brahms   desse    un    nuovo 


di  allori  guasti,  hanno  determinato  una  nuova  ed 
inattesa  fisonomia  dell'opera.  Il  grazioso  arbusto, 
amaro,  flessibile  e  nervoso,  si  cambia  in  un  grande 
albero  carico  di  ghirlande  di  rose  rampicanti,  dove 
ai  fiori  sono  mischiate  le  spine.  È  la  famiglia  di 
Strauss,  1'  indissolubile  legame  che  la  Sinfonia  do- 
mi\^(ica  renderà  celeb.e.  .Ma  fra  tutte  queste  rose, 
queste  spine  e  tanto  profumo,  io  vedo  lui  ancora 
triste  e  pensieroso,  come  occupato  di  qualche  al- 
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PANORAMA  DI   GARMISCH   (ALTA   BAVIERA). 


tra  cura,  senza  mai  sorridere,  indifferente  alla  gloria 
come  un  cavallo  da  corsa,  o  da  circo,  senza  cu- 
rarsi neppure  di  assistere  alla  inaugurazione  a 
Monaco  della  lapide  alla  casa  nella  quale  nel  1864 
egli  nacque.  Forse  il  maestro  andava  dicendo  a  sé 
stesso  ch'egli  si  doveva  qualche  cosa  di  più  e  di 
migliore.  La  Germania  non  aveva  ancora  prodotto 
neppure  con  Wagner  e  con  Liszt  (quest'ultimo  te- 
desco, per  la  sua  memoria,  per  la  lingua  ch'egli 
parlava,  per  aver  vissuto  in  Germania,  e  per  ivi 
essersi  fatta  in  tutta  la  sua  vita  una  vasta  col- 
tura) un  musicista  piìi  pittore  e  piìi  letterato  di 
Riccardo  Strauss.  Nato  nell'orchestra,  a  dieciotto 
anni  sa  parlare  di  orchestra  come  parla  la  sua 
lingua  natale.  Profondi  e  seri  studi  tanto  classici 
che  musicali,  lungi  dal  guastarla,  daranno  all'opera 
futura  quell'elemento  di  perfezione,  di  solidità  e 
di  ordine  accurato  con  i  quali  il  poeta,  il  creatore, 
l'artista  geniale  diviene  insieme  il  buon  operaio 
coscienzioso  e  rispettoso  del  proprio  mestiere.  In 
ciò  simile  a  Brahms,  è  naturale  ch'egli  faccia  pen- 
sare alla  mano  d'opera  italiana  del  Rinascimento. 
D'altra  parte,  se  si  vuol  paragonare  Riccardo  Strauss 
ai  suoi  tre  grandi  contemporanei  :  Gustavo  Mahler, 
Max  Reger  e  Hans  Pfitzner,  egli  è  il  solo  ad  avere 
la  figura  del  moderno  Impero  tedesco.  Egli  viene 


chiamato  Riccardo  secondo,  considerando  Wagner] 
il  primo  dei  maestri.  Questo  Riccardo  II  rima  esat- 
tamente con  Guglielmo  II,  e,  oltre  all'avere  comune 
con  il  sovrano  i  convincimenti  e  la  serietà,  egli 
ha  anche  l'amore  dei  viaggi,  della  rappresentazione, 
del  cambiamento  di  costume  e  la  pretesa  all'uni- 
versalità, con  la  differenza  però,  che  mentre  questi 
gusti  sono  innati  nell'  imperatore,  nell'  imperatore 
della  musica  tedesca  moderna  sono  forse  acquistati 
come  costumi  di  parata.  Col  fornire  al  suo  impe- 
riale protettore  splendide  marce  militari  di  accento 
del  vecchio  Brandeburgo,  per  i  suoi  reggimenti, 
il  maestro  imperialista  mostra  la  sua  più  fine  ironia, 
lo  r  ho  veduto  sorridere  soltanto  mentre  dirigeva 
la  musica,  e  d'altra  parte  tutto  ciò  non  è  che  la 
logica  delle  cose.  Non  è  che  un  atto,  l'appuntarsi 
un  fiore  o  la  propria  decorazione  su  l'abito  prima 
di  andare  ad  un  ballo,  e  una  volta  ancora,  dicia- 
molo, questo  fra  i  più  inattesi,  inatteso  gesto,  è 
stato  compiuto  da  Strauss  con  una  suprema  ele- 
ganza. 

Il  timido  Reger  rappresenta  la  Germania  tedesca 
dei  vecchi  contori,  compatta,  forbita,  ornamentata, 
esagerata  nelle  sue  espressioni  mondane,  buona  nel 
fondo,  che  rivive  sotto  una  forma  spinosa  ultra-mo- 
derna —  molto  più  moderna  dello  stesso  Strauss  — 
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nella  quale  il  Mcister-singer  si  ritrova  a  traverso 
Bach,  e  Bach  a  traverso  una  scrittura  musicale  di 
simbolisti  alla  Stefano  Mallarmé.  Egli  fa  dell'arcaismo 
e  insieme  crea  delle  innovazioni,  di  modo  che  si  po- 
trà dire  ch'tgli  sia  il  più  ritardatario  e  il  più  moderno 
dei  musicisti  allo  stesso  tempo,  e  si  avrà  sempre  ra- 
gione. Hans  Pfitzner  è  la  Germania  slava,  romantica 
e  sopra  tutto  fantastica  delle  città  marittime  o  flu- 
viali, dai  confini  polacchi,  in  una  parola,  la  Ger- 
mania agra  e  miagolante,  felina  e  rara.  Insomma, 
è  il  gatto  dei  tetti,  innamorato  delle  vecchie  tegole 
di  Danzica.  Un  gran  cuore  tormentato  in  un  or- 
ganismo contratto  e  delicato,  e  nella  misura  pos- 
sibile, data  la  Germania  e  l'arte  germanica  mo- 
derna, egli  ha  una  somiglianza  con  Gorki.  Gustavo 
Mahler  è  l' incarnazione  dell'Austria  moderna  in 
musica,  e  sopra  tutto  è  la  lealtà  assoluta  di  un 
cuore  umano,  il  più  possibilmente  umano,  che 
racconta  le  sue  sinfonie  come  un  altro  scriverebbe 
le  proprie  memorie.  Questi  è  un  essere  divino,  ed  è 
il  solo  fra  i  musicisti  moderni  al  quale  questo  epi- 
teto di  divino  possa  applicarsi  senza  adulazione, 
senza  esagerazione  e  senza  ridicolo.  Poiché  egli 
veniva  direttamente  da  Dio  con  parole  da  Messia, 
e  se  ne  è  ritornato  a  Dio  appena  fondata  la  nuova 
religione  musicale.  La  sua  inHuenza  in  arte  è  stata 
immensa.  Egli  ammirava   Klimt,    e    vi    è    qualche 


cosa  di  Klimt  nella  sua  istrumentazione.  I  Rolles 
e  la  Kolonar  AJoscr,  tutta  la  giovane  arte  viennese, 
teneva  come  sua  proprietà  questo  maestro  della 
musica,  che  era  maestro  a  qualunque  cosa  si 
interessasse,  e  che  per  dire  giustamente  s'interes- 
sava a  tutto.  Qualunque  lavoro  egli  intraprendesse 
vi  portava  una  vita  e  un  succo  nuovo.  Si  poteva 
ampiamente  e  in  ogni  ramo  inspirarsi  nella  sua 
musica  e  nella  sua  parola.  Invece,  Riccardo  Strauss 
s' inspira  troppo  interamente  ai  poeti  ed  agli  ar- 
tisti. Egli,  può  dirsi,  li  traduce  esattamente,  e  pone 
tutto  il  suo  orgoglio  in  questa  disperante  esattezza. 
Egli  fa,  parola  per  parola,  di  un  poema  come  in 
l'od  linci  VerkUirung,  roccasir)ne  di  una  vera  Ver- 
klàrung,  cioè  di  una  vera  trasfigurazione  del  pen- 
siero e  del  testo....  Ed  è  questo  ancora  una  volta 
un  miracolo.  Egli  riesce  a  rendere  sensibili,  me- 
glio che  ogni  altro,  i  punti  di  contatto  esistenti  in 
tutti  i  regni  del  pensiero  umano,  e  per  di  più  ne 
abolisce  arditamente  le  frontiere.  Egli  mostra  come 
un  quadro  artistico  possa  essere  una  sinfonia,  ed 
una  sinfonia  una  novella  ;  che  si  può  scrivere  in 
musica  un  trattato  di  filosofia  e  che  la  scienza 
stessa,  la  medicina  o  l'astronomia,  possono  essere 
soggetti  musicali  come  sono  sinfonie  le  pitture  di 
Klimt  ;  ma  mentre  Klimt  non  trarrà  mai  un'opera 
aitistica  dalla  musica  di  Strauss,  la  potrà  trarre  da 
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quella  di  Mahler.  La  musica  di  Strauss  abbaglia 
e  seduce  nel  momento  in  cui  si  ascolta,  ma  non 
sprigiona  come  la  musica  di  Mahler  un' atmosfera 
vitale  nella  quale  possa  vivere  e  svilupparsi  un'e- 
sistenza interiore,  e  dalla  quale  possa  germogliare 
Tarte  di  un  altro  essere.  La  musica  di  Strauss  avrà 


Ma  se  volete  invece  provarvi  a  far  il  contrario,  a 
cercare  cioè  tracce  dirette  della  musica  di  Riccardo 
Strauss  nell'arte  tedesca  di  oggi,  rimarrete  delusi, 
poiché  la  sua  musica  deriva  dall'arte,  ma  non  può 
produrne.  La  stessa  personalità  dello  Strauss  non 
ha  mai  ispirato  quei  bei  ritratti  rivelatori  nei  quali 
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(^Con  gentile  permesso    di  E.  Guttnann;. 


ornato  il  nostro  secolo,  ma  non  avrà  espresso  le 
profondità  dell'anima  umana,  nelle  quali  tutti  i 
grandi  pensieri  e  i  grandi  sentimenti  prendono 
radice. 

Per  ciò  non  dobbiamo  stupirci  se  l'influenza  di 
Riccardo  Strauss  nelle  lettere  e  nelle  arti  del  suo 
tempo  sia  nulla,  mentre  è  innegabile  l' influenza 
di  Franz  von  Stuck  in  alcuni  reconditi  punti  della 
sua  musica.  Il  XVIII  secolo  dei  Cavaliere  della 
Rosa  tradisce  una  visione  del  barocco  generata 
nell'arte  di  Giulio  Diez  e  dei  Pellar  e    Geffoken. 


si  sente  che  l'artista  si  affatica  a  strappare  ad  un 
corpo  l'enimma  delia  sua  anima.  Il  suo  solo  ri- 
tratto interessante,  secondo  noi,  è  quello  che  Fritz 
Erler  eseguì  una  ventina  di  anni  or  sono.  Riccardo 
Strauss,  del  resto,  è  un  uomo  troppo  felice  e  so- 
pra tutto  troppo  affaccendato  per  ispirare  bei  ri- 
tratti. Poiché  s'egli  avesse  il  tempo  di  permettere, 
oggi,  ad  un  artista  un  po'  psicologo  di  sedere  due 
ore  dinnanzi  a  lui,  forse  noi  avremmo  di  questo 
trionfatore  una  fra  le  più  strazianti  effigi  che  possa 
concepirsi.   Ed  é  appunto  perchè  egli  è  troppo  oc- 
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ciipato  che  i  ritrattisti  non  possono  ritrarlo,  giac- 
ché i  veri  artisti  si  rifiutano  di  lavorare  sopra 
delle  fotografie,  nello  stesso  modo  che  un  maestro 
d'orchestra  non  accetta  di  dirigere  i  Nibelungen 
o  una  sinfonia  di  Mahler  dopo  una,  due  o  tre 
sole  ripetizioni.  Eccettuato  dunque  questo  ritratto 
di  Erler,  io  non  conosco  che  alcune  mediocri  ac- 
queforti  di  Mahler  de  Orlik,  delle  quali  nessuna 
si  avvicina  né  pur  lontanamente  all'originale. 

Anche  le  copertine  a  disegni  dei  suoi  spartiti,  com- 
preso quello  del  Corinth  per  VElettra,  nel  quale 
si  sente  esclusivamente  il  lato  brutale  del  dramma, 
sono  ben  lungi  dall'essere  all'altezza  delle  creazioni 
la  cui  natura  soltanto  alcuni  artisti  russi  avrebbero 
potuto  esprimere  in  maniera  adeguata.  Bakst  ne 
avrebbe  potuto  esprimere  il  nervosismo,  Bilibin  la 
complicazione  ornamentale  e  Maliutin  la  barbarie 
variopinta  e  coniata  nell'oro  e  l'argento  ;  se  tut- 
tavia questi  russi  avessero  voluto  acconsentire  per 
una  volta  a  dimenticare  un  poco  la  loro  patria  ; 
poiché  non  si  saprà  mai  abbastanza,  fino  a  qual 
punto,  l'arte  in  apparenza  così  cosmopolita  di  Ric- 
cardo Strauss,  sia  profondamente  germanica  ;  io 
m'  incaricherei  volentieri  di  trarre  dall'opera  di 
Alberto  Diirer,  dato  il  suo  tempo,  dei  punti  co- 
muni con  quella  dello  Strauss,  dato  il  nostro. 
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LUDWIG   HOHLWEIN  —   COPERTINA   DELLA  «   WOCHE   ». 


COPERTINA  DEL  LIBRC-?ROGRAMMA  DELLA  FESTA   STRAUSS    1910. 
(Con  gentile  permesso  di  E.   Mutmanii). 


Quanto  agli  affissi,  ai  cartelloni,  alle  copertine 
delle  pubblicazioni  di  circostanza  che  annunciano 
le  rappresentazioni  e  i  concerti  dello  Strauss,  io 
sono  rimasto  sempre  colpito  quanto  poco  essi  cor- 
rispondano alla  sua  opera.  Certamente  sono  della 
stessa  epoca,  poiché  l'antichità  di  Elettra  procede 
dallo  stesso  spirito  viennese,  spirito  secessionista 
fatto  di  bianco,  nero  ed  oro,  che  sembra  quasi  ad 
un  secolo  di  distanza  rinnovare  la  voga  dello  stile 
Impero.  Ma  nulla  vi  è  di  specializzato  in  queste 
sfolgoranti  illustrazioni  di  volumi  musicali,  che, 
mentre  nella  loro  forza  schiacciano  ed  abbattono, 
non  riescono  per  nulla  ad  infiammare.  La  Saloni? 
russa  dai  verdi  occhi  del  signor  Hohlwein  è  un 
lavoro  bello,  bellissimo  ;  ma  esso  non  deve  la  sua 
esistenza  che  al  suo  pittore,  del  quale  la  fantasia, 
sebbene  terra  terra  e  per  ciò  tanto  più  plastica, 
non  s'  ispira  che  a  realtà  più  materiali  della  vita 
sportiva,  come  per  esempio  in  un  cavallo,  in  una 
uniforme,  in  bei  drappi  e  bel  cuoio,  piuttosto  che 
nel  pensiero  del  maestro;  più  si  ricorda  dell'attore 
che  non  della  creazione.  E  sembra  quasi  uno 
scherzo  quando  egli  annunzia  la  Scmaine  Strauss 
di  Monaco,  col  dipingere  uno  struzzo  che  cova  le 
sue  uova,  su   le  quali  si  leggono  i  titoli    delle    fa- 
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mosc  opere.  Quanto  al  signor  Weissgarber,  bru- 
tale pittore,  egli  ci  ha  mostrato  fino  a  qual 
punto  possa  mancare  d'  imaginazione  ai  giorni  no- 
stri uno  di  quei  notori  piccoli  operai  dell'arte,  che 
la  nostra  epoca  ha  preso  l'abitudine,  poco  onore- 
vole per  essa,  di  decorare  del  nome  di  artisti.  La 
Semaine  Strauss,  avendo  coinciso  con  l'apparizione 


Roller,  l'artista  austriaco  ertrato  all'Opera  di  Vienna 
grazie  alla  tenace  e  coraggiosa  volontà  del  Mahler, 
e  che,  in  collaborazione  con  il  matstro,  riuscì  a 
mettere  insieme  le  più  magnifiche  rappresentazicni 
che  si  siano  mai  vedute  sul  teatro.  1  costumi  e  le 
decorazioni  del  Covalicre  della  Rosa  continuano 
ai  nostri  occhi  l' incanto  musicale  dell'  istrumenta 


COPERTINA  DELL'OPERA  «   SALOMÈ  >. 

(Con  gentile   pernicsso  UeU'cJitore   Adolfo  Fiìrstnir). 


dei  comitati  dei  quali  l'anno  scorso  si  parlò  tanto 
a  lungo  e  tanto  ridicolmente,  questo  signore  ebbe 
la  felice  idea  di  lanciare  sei  comete  di  un  color 
giallo  incredibile  nel  mezzo  di  un  cielo  fiammeg- 
giante, cosa  che  fu  giudicata  talmente  orribile  da 
Emilio  Gutmann,  il  cui  genio  in  materia  di  orga- 
nizzazione giunge  fino  a  preoccuparsi  dei  più  pic- 
coli particolari  di  materia  musicale  dei  programmi, 
che  al  signor  Hohivvein  fu  ordinato  di  fare  un 
nuovo  cartello. 

Per  il  Cavaliere  della   Rosa    Strauss  e  Fiirstner 
hanno  avuto  il  buon  senso  di  dirigersi  ad  Alfredo 


zione.  È  tutto  un  XVIII  secolo  più  vero  di  quello 
vissuto,  un  XVIU  secolo  trasportato  in  arte,  tratto 
del  resto  dalle  opere  d'arte  del  tempo  che  unisce 
insieme  Watteau,  Tiepolo  e  anche  Goya,  X'ienna 
di  Maria  Teresa  e  Venezia  di  Goldoni  e  di  Guardi, 
come  il  signor  de  Hofmannsthal  nella  sua  opera, 
delicatamente  libertina,  si  è  ricordato  di  Casanova 
un  po'  alla  maniera  con  la  quale  la  perversità  di 
Aubrey  Beardsley  si  parava  dei  festoni  e  astragali 
della  decorazione  della  stessa  epoca. 

Ma  è  bene  tornare  allo  Strauss  o  per  lo  meno 
alle  sue  opere,  e  così  ciò  che  resta  a  dire  tenderà 
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a  dimostrare  chiaramente    il    principio    dal    quale 
procede  questo  articolo.    Riccardo  Strauss  compo 
sitore,  che  spontaneamente  o    no,    ma    senza    che 
oramai  ci  sia  lecito  il  rimpiangerlo,  ha  disperso  i 
più  bei  doni  musicali    dopo    la    sua  maturità,  nei 


KAVALkH 


CARTELLONE   PER   IL  «  CAVALIERE   DELLA   ROSA  ». 
(Con   gentile  permesso  deireditore  Adolfo  Furstner). 


domìnii  della  pittura  e  della  letteratura,  quando  è 
giunto  al  teatro  vi  è  stato  più  pittore  e  letterato 
che  non  musicista  e  poeta  drammatico.  Oh  !  il  dono 
drammatico  egli  lo  possiede  come  possiede  anche 
tutti  gli  altri  doni  !  L'enorme  dramma  di  Guntram 
mostra  chiaramente  che  il  tragico  Wagner  non  lo 
intimidisce,  e  il  Fuoco  di  San  Giovanni   ci    rende 


in  forma  elegantissima  la  replica  comica  mona- 
china del  Nuremberg  dei  Maestri  Cantori.  Ma  il 
vero  teatro  di  Riccardo  Strauss,  a  voler  dir  giusto, 
comincia  soltanto  con  la  Salame.  Le  due  opere 
precedenti  risentono  ancora  più  o  meno  dell'este- 
tica wagneriana  e  la  morale  di  Feuersnot  ne  con- 
tiene la  non  celata  confessione.  Qui,  invece,  inco- 
mincia un  nuovo  mondo.  Salami^  non  è  neppure 
più  un  dramma  :  è  un  poema  sinfonico  figurato. 
All'altezza  di  espressività  nella  quale  1'  ha  elevato 
Riccardo  Strauss,  questo  poema  sinfonico  richiama 
la  danza,  la  mimica,  le  decorazioni  nello  stesso 
modo  come  la  sinfonia  di  Beethoven  ha  richiesto 
la  parola.  In  questa  opera  noi  abbiamo  qualche 
cosa  che  si  avvicina  molto  alla  sinfonia  cinema- 
tografica. Nessuna  azione  :  Salomè  danza  ;  la  lus- 
suria di  Erode  le  promette  una  ricompensa.  Ella 
domanda  una  testa  che,  non  avendo  potuto  baciare 
vivente,  essa  bacia  morta.  Ma  che  importerebbe 
uno  svolgimento  senza  legami  se  vi  fosse  lo  svi- 
lupparsi di  un  carattere  e  di  una  passione  ?  Ma 
qui  vi  è  soltanto  uno  spettacolo,  e  il  vero  inte- 
resse, tanto  in  musica  come  in  pittura,  è  uno  dei 
più  audaci  che  sia  stato  tentato  dalla  lussuria. 

Con  l'Elettra  si  rinnova  la  stessa  cosa  per  il 
delitto  e  la  vendetta,  e  in  altre  opere  per  la  stessa 
sete  di  sangue.  Etettra  minaccia,  impreca  che  uc- 
ciderà ;  chiama  il  vendicatore,  lo  arma,  lo  incita 
e  danza  per  gioia  feroce  e  per  il  bisogno  di  stor- 
dire i  suoi  rimorsi,  fino  a  che  cade  inerte  al  suolo. 
È  la  serie  delle  sue  convulsioni  che  viene  mostrata 
ai  nostri  occhi  e  alle  nostre  orecchie.  Quanto  al 
Cavaliere  della  Rosa,  se  si  deve  convenire  che 
sia  una  commedia,  bisogna  tuttavia  fare  osservare 
che  lo  è  unicamente  perchè  tutto  nel  XVIII  secolo 
è  necessariamente  commedia.  E  perchè  rimanesse 
innanzi  tutto  un  divertimento  festivo,  un  grande 
divertimento  musicale,  il  signor  Hofmannsthal  1'  ha 
spinto  alla  farsa,  alla  mascherata  e  alla  parodia 
nelle  proporzioni  che  riuscisse  ancora  una  volta 
un  elegante  spettacolo,  tanto  elegante  che  fosse 
degno  dell'amore  del  singolare  e  dell'eccessivo,  ca- 
ratteristiche proprie  dello  Strauss.  Musica  che  vuol 
esser  da  per  tutto  e  occupare  tutti  i  punti  della 
geografia  e  della  storia,  del  tempo  e  dello  spazio. 
Musica  divorata  anch'essa  dal  desiderio  di  scrivere 
la  sua  Leggenda  dei  secoli  e  della  quale  si  dirà 
più  tardi  come  delle  fanfare  eroiche  di  un  Victor 
Hugo  e  della  sensualità  voluttuosa  di  un  d'An- 
nunzio che  essa  è  la  più  magnifica  espressione  del 
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dotto  verbale  che  abbia  esistito  nel  dominio  uei 
suoni.  Che  cosa  è  infatti  questo  dotto  verbale,  se 
non  quello  di  dipingere  con  parole  magnifiche  ed 
evocatrici  ?  Ora,  questa  musica  con  i  suoi  accordi 
e  le  sue  voci  riunisce  in  sé  le  facoltà  evocatrici 
della  parola  e  del  colore,  della  frase  e  delia  re- 
gola, e  può  essere    cosa    esteriore    se    è    tanto    a 


delle  pagine  più  belle  ispirate  dalle  rovine  di 
Roma,  la  Campagna,  Sorrento  azzurra  e  Napoli 
notturna,  ad  un  t  Barbaro  »,  cioè  dopo  il  1886, 
questo  sfrenato  don  Giovanni  della  sensazione  mu- 
sicale, questo  divoratore  in  musica  di  tutti  i  testi 
letterari  più  alti  e  più  difficili,  non  ha  più  esor- 
dito nelle  forme  sinfoniche   pure,    che,    ancora    e 


COPERTINA   DELL'OPERA   ^    ELETTRA   >. 

(Con   gentile  permesso  dell'editore  A.   Fiirstner). 


queste  collegata  da  poter    mentire    per    quanto    è 
permesso  al  suo  destino. 

Quale  sarà  il  nuovo  poema  sinfonico  al  quale  sta 
ora  lavorando  Riccardo  Strauss  ?  Quale  nuova  sor- 
presa ci  sta  egli  preparando  ?  Sarà  in  ogni  caso  una 
sorpresa,  a  meno  che  il  maestro  non  sia  divenuto 
singolarmente  saggio  ad  un  tratto.  Ma  fra  tutte  le 
sorprese  sarebbe  certamente  la  migliore  quella  di 
una  profonda  e  serena  meditazione  religiosa,  una 
sinfonia  pura,  la  bella  e  grande  sinfonia  moderna, 
festa  e  nutrimento  dell'anima  e  dello  spirito  di  un 
intero  popolo,  che  l'esempio  di  un  Mahler  po- 
trebbe così  bene  ispirare  ad  un  Riccardo  Strauss. 
Dopo  la  Sitijonia  d'Italia  che  conta   nel    numero 


sempre,  non  sono  riuscite  a  contentare  lui,  come 
se  ne  contentavano  prima  di  lui  gli  altri  musicisti, 
ma  riescono  a  descrivere  e  dipingere.  La  Siiijotiia 
domestica  è,  senza  una  forma  decisa,  il  quadro  di 
dodici  ore  di  vita  coniugale,  e  quale  prova  carat- 
teristica del  gusto  o  della  mancanza  di  gusto,  come 
si  vuole,  di  Riccardo  Strauss,  per  il  bisogno  di 
vincere  le  più  scabrose  difficoltà,  quello  di  aver 
scelte  queste  dodici  ore  di  vita  coniugale  dalle  sette 
della  sera  alle  sette  della  mattina  !  Del  resto  nello 
Strauss  vi  è  spesso  grande  curiosità  di  particolari 
fisiologici,  quasi  medici,  e,  cosa  strana,  è  questo 
il  solo  punto  ch'egli  abbia  di  comune  con  Klimt, 
l'unico  per  il  quale  quest'ultimo  si  separa  da  Alahler. 


no 
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È  necessario  paragonare  il  sentimento  paterno  della 
IV  Sinfonia  di  Mahler,  quella  meditazione  appas- 
sionata di  un  padre  sul  figliuolo,  unita  agli  occhi 
suoi  alla  contemplazione  del  proprio  morale,  al 
sentimento  coniugale  della  Sinfonia  domestica,  alle 
professioni  di  fede  Dongiovannesche  e  Nicciane 
dei  poemi  sinfonici,  alla   assicurazione    orgogliosa 


detto  di  curiosità  cliniche,  perverse,  è  divenuta  la 
più  straordinaria  specialità  del  maestro  Strauss.  Ed 
il  più  grande  miracolo  è  che  ciò  non  ci  sembri 
indegno  del  suo  genio.  Ma  vi  è  di  più  :  narrare 
le  allegre  farse  di  Till  Enleuspiegel  sotto  forma 
di  scherzo  e  la  lamentosa  epopea  del  Cavaliere 
alla  triste  figura  come,  in  maniera    di    variazione 


COPERTIxNA   DELL'OPERA  <   FEUERSNOT  >. 

(Con  gentile  permesso  dell'editore  A.  Fi-.rstner). 


della  Vita  di  un  eroe,  per  poter  afferrare  nel  modo 
più  evidente  ed  anche  più  essenziale  la  differenza 
dei  due  uomini  e  delle  due  arti.  L'adattamento 
delle  forme  sinfoniche  ad  una  confessione  intima 
non  ha  mai  creato  una  difficoltà,  poiché  queste 
forme  sono  nate  quasi  incoscientemente  dal  bisogno 
stesso  delle  anime  dei  poeti  di  espandersi.  Tutto 
ciò  che  è  vita  interiore  è  essenzialmente  del  do- 
minio della  musica.  Ma  Tadaltamento  di  queste 
stesse  forme  alle  evocazioni  descrittive  di  partico- 
lari per  quanto  possibile  concreti,  e  come  ho  già 


sopra  ano  sirsso  tema,  non  è  altro  che  fare  cosa 
ingegnosa,  e  in  ogni  tempo  i  musicisti  si  sono 
dati  a  divertimenti  di  questo  genere,  e  poi  ciò 
entra  in  qualche  modo  nel  dominio  della  musica. 
Ma  darci  quasi  la  sensazione  esatta  e  farci  provare 
il  brivido  fisico  della  corda  attorcigliata  intorno  al 
collo  di  Till,  che  viene  strangolato  ;  farci  sentire 
l'agonia  del  morente  della  Morte  e  Risnrrezione  ; 
il  freddo  glaciale  del  ferro  che  rompe  il  ghiaccio 
come  in  alcune  canzoni  istrumentate,  del  filo  della 
scure  come  in  Salomè,  dell'uccisione  di  una  madre 
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come  in   Elettra,    del    minuto    fisiologico    di    una 
notte  coniugale,  della  verginità  fisica  della  piccola 
Faninal,    spingere   infine  la    musica    in    un    certo 
modo    fino    nel    gabinetto  dello  specialista  e  inte- 
ressarla quasi  a  strumenti  anatomici  o  a  preparati 
bacteriologici  ;  aver  creato,  insomma,  una  modalità 
di  musica  scientijica  che  osa  darsi  quasi  ad  espe- 
rienze   di    laboratorio,    questa  è  la  sfida  suprema 
che  Riccardo    Strauss  ha  portato    al    buon    senso. 
Ora,  egli  ne  è  uscito  vincitore.  E  la  miglior  prova 
che  in  lui  vi  sarebbe  stata   veramente  la  stoffa  di 
uno  dei  più  grandi  musicisti  che  avessero  mai  esi- 
stito, se  gli  fosse  stata  concessa    la    possibilità  di 
vivere  una  vita  interiore,  è  che  egli  non  ha    mai 
cessato  di  essere  per   un    sol    minuto  musicista  e 
musicista  completo  in  tutta  la  forza  di  questa  espres- 
sione, di  modo  che  a  noi  manca,  in  verità,  il  di- 
ritto di  rimpiangere    nulla,    ed    anzi   in  certi  mo- 
menti si  direbbe  che    queste    macchie    ripugnanti, 
queste  difficoltà  indegne  di  lui   Io    portino,    tanto 
egli  sa  trarne  di  senso  estetico,  presso  Klimt  nelle 
sue  curiosità  ginecologiche.  Sembra  quasi  un  eroe 
che  si  diverta  a  fare  della  ginnastica.  Ora,  se  gli 
esercizi  di  arma  di  questo  grande  maestro  sono  i 
più  meravigliosi  e  brillanti  che  siano  stati  mai  com- 
piuti, quale  peccato  che  non  gli  sia  stata  mai  con- 


cessa l'occasione  di  compiere  al  fine  il  grande  atto 
eroico  del  quale  tutta  questa  scherma  non  era  che 
la  preparazione?  Eppure,  come  sarebbe  facile  di 
trovarla,  e  al  bisogno  di  farla  nascere  questa  oc- 
casione, fosse  essa  pure  il  demonio  !  Quel  demonio 
del  successo  del  quale  ho  parlato  in  principio  !  Se 
Riccardo  Strauss  non  è  credente,  noi  certamente 
non  gli  domanderemo  di  crearci  opere  di  fede,  né 
Messe,  né  Te  Deiim,  né  Stabot  Me/ter....  Ma  un  , 
artista  di  genio  deve  almeno  credere  all'umanità,  I 
almeno  a  sé  stesso.  Oja,  lo  Strauss,  sembra  a  noi,  fino 
ad  oggi,  credere  soltanto  alle  straordinarie  risorse 
della  sua  potenza,  ma  non  alla  propria  interiore  per-  j 
sonalità.  In  ogni  modo,  noi  attendiamo  fermamente 
e  con  invincibile  speranza  l'opera  che  (sebbene  sia 
una  caratteristica  della  personalità  del  compositore 
di  compiacersi  a  certe  evocazioni)  non  sarà  né 
Salarne,  né  Elettra,  né  Macbeth,  né  Don  Giovanni,  \ 
né  Don  Chisciotte,  né  alcuno  degli  eroi  di  ogni 
parte,  passati,  presenti  e  futuri  ;  ma  che  sarà  il 
cuore  di  Riccardo  Strauss  tutto  intero,  un  gran 
cuore,  nel  quale  io  credo  e  che  a  certi  dati  mo- 
menti io  sento  palpitare  dove  meno  si  andrebbe 
a  cercarlo,  e  dove  si  dovrebbe  meno  cercare. 

William  Ritter. 
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'a  strada  che  mena  da  Padova  ai  Colli 
Euganei,  per  Mczzavio,  Catajo  e 
Battaglia,  non  è  la  sola  che  vi  con- 
duca il  passeggero,  ma  è  una  delle 
più  frequentate.  Dal  Bassanello  (uno 
dei  centri  più  popolosi  del  suburbio  di  Padova)  la 
via  corre  diritta,  monotona  e  polverosa,  interrotta 
tratto  tratto  da  qualche  villa  ;  la  più  bella  fra  esse, 
altravolta  proprietà  della  famiglia  Vanni,  è  attri- 
buita al  celebre  architetto  Palladio,  e  infatti  il 
grandioso  colonnato  di  stile  greco  che  l'abbellisce, 
è  veramente  degno  di  essere  creduto  opera  di  quel 
grande,  che  dopo  tanto  volger  di  secoli  fece  ri- 
nascere e  rifiorire  la  severa  e  pura  arte  greca.  — 
A  breve  distanza  trovasi  il  paesello  di  Mezzavia, 
così  chiamato  perchè  a  mezza  strada  fra  Padova 
e  Monselice.  In  antico  vedevasi  in  questo  paese 
una  bellissima  torre,  di    cui    anche    oggidì    riman- 


gono   le    vestigia.    Fino    dal     120y     esistevano    a 
Mezzavia  dei  molini  che  p(ji  andarono   distrutti. 

Avanziamo  ancora  un  poco  e  ci  si  affaccia,  mezzo 
nascosta  fra  il  verde  dei  giardino  sottostante,  una 
imponente  e  massiccia  costruzione,  di  forma  strana 
e  un  po'  tozza.  È  il  castello  detto  del  Cataj.\ 
edificio  gr;indioso,  che  apparteneva  alla  famiglia 
degli  Obizzi.  Fu  costruito  nel  XVI  secolo,  secondo 
disegni  e  piani  portati  dai  suoi  viaggi,  dal  famoso 
esploratore  veneziano  Marco  f^olo.  Sembra  essere 
stato  fabbricato  ad  imitazione  del  castello  di  Katay 
in  Tarlarla,  e  ciò  spiegherebbe  il  suo  nome,  e  la 
stranezza  della  sua  forma.  La  famiglia  degli  Obizzi 
era  forse  originaria  dalla  Borgogna.  Alcuni  suoi 
membri  calarono  in  Italia  al  tempo  di  Enrico  il  : 
ed  uno  fra  essi,  di  nome  Obicione.  rimase  in  To- 
scana, e  divenne  il  capostipite  della  famiglia.  Più 
tardi,  un  Tomaso  degli  Obizzi,  dopo  aver  strema- 


MEZZAVIA. 


(Fot.   E.  Viterlii). 
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mente  pugnato  sotto  Edoardo  III  d' Inghilterra, 
ritornò  in  Italia  e  finì  la  sua  carriera  sotto  gli 
ordini  di  casa  d' Este  in  Ferrara.  Questa  nobile 
famiglia  si  stabilì  poscia  a  Padova  perchè  Antonio  II 
degli  Obizzi  sposò  nel  1422  Negra  dei  Negri, 
unica  erede  di  ricca  famiglia  padovana.  Una  Bea- 
trice degli  Obizzi  abitava,  di  tratto  in  tratto,  per 
5U0  diporto,  il  colle  ove  adesso  sorge  il    castello. 


più  di  100  statue,  182  busti,  64  bassorilievi,  ecc. 
ecc.  Eravi  un  medagliere  raccolto  fin  dai  tempi 
del  marchese  Tomaso,  che  conteneva  14,600  og- 
getti ;  questi,  assieme  a  circa  3000  statuette  e  ad 
innumerevoli  altri  oggetti,  furono  in  questi  ultimi 
anni  portati  a  Vienna.  E  così  dicasi  dell'armeria, 
che  poteva  contare  fra  le  migliori  private  che  esi- 
stessero, e  che  possedeva,  in  mezzo  a  tante    cose 


CASTELLO  DEL  CATAJO. 


(Fot.  Fiorentini ì. 


e  vi  si  trovava  così  bene,  che  il  di  lei  figlio.  Pio 
Enea,  invaghito  a  sua  volta  della  bellezza  del  sito, 
della  salubrità  dell'aria,  vi  fece  costrurre  il  magni- 
fico edificio  che  ancor  oggi  si   ammira. 

La  famiglia  si  spense  nel  1800  con  un  Tomaso 
degli  Obizzi,  che  lasciò  erede  delle  sue  sostanze 
i  Principi  Estensi  di  Modena;  alla  loro  volta  questi 
lasciarono  il  castello  del  Catajo  a  Francesco  Fer- 
dinando arciduca  d'Austria. 

Il  figlio  del  fondatore  aveva  abbellito  sempre  più 
il  paterno  castello,  e  vi  aveva  aggiunto  un'armeria 
ed  un    museo.    Quest'ultimo,    ricchissimo,    contava 


belle  e  preziose,  parecchi  dei  primi  obizzi  od  obici, 
inventati,  a  quanto  dicesi,  da  Pio  Enea  I  e  appunto 
dal  suo  nome  chiamati  così.  Ora  tutto  ciò  che  trova- 
vasi  anche  nell'armeria  fu  pure  portato  a  Vienna, 
e  le  nude  pareti  di  quelle  sale  incutono  malinconia 
al  visitatore.  Le  camere  principali  del  palazzo  fu- 
rono dipinte  ad  affresco  dal  pittore  veronese  Zelotti, 
che  vi  rappresentò,  in  parte  fatti  tolti  alla  mitolo- 
gia, in  parte  la  storia  della  famiglia  Obizzi.  Questi 
affreschi  rimangono  ancora  a  testificare  delle  pas- 
sate grandezze,  ma  i  ritratti  di  famiglia  che  pen- 
devano dalle  pareti  non  ci  sono    più.    Nel    museo 


VILLA  VANNI,  ORA    DONDI   DALL'OROLOGIO. 


(Hot.  K.  Vitcrbi). 


CASTELLO  DEL  CATAJO  —  FACCIATA. 


(Fot.  K.   Vitcrbi). 
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ammiravasi  dai  visitatori  una  pietra,  gelosamente 
ricoperta  di  vetro,  die  dicesi  portar  ancora  le 
traccie  di  macchie  di  sangue 


La  tradizione  narra  che  su  quella  pietra  giacesse 
il  cadavere  di  Lucrezia  degli  Obizzi,  la  notte  fatale 


della  famiglia,  alia  religione  ed  alla  carità,  che 
muore  sotto  i  colpi  di  un  brutale  aggressore,  amico 
intimo  di  casa,  e  coetaneo  dei  figli  di  lei,  era 
naturalmente  destinata  a  giusta  celebrità.  Lucrezia 
era  nata  nella  nobile  famiglia  dei  Dondi-Orologio, 
ed  educata  dalla  madre  nell'esercizio  di  ogni  virtù. 
Era  tanto  religiosa  che  desiderò  prendere  il  velo. 


CATAJO  -  PORTA  DEL  CASTELLO. 


(Fot.  E.  Viterbi). 


in  cui  venne  uccisa  nel  suo  palazzo  in  Padova,  e 
che  la  pietra  medesima  venisse  poi  dai  di  lei  di- 
scendenti pietosamente  collocata  nel  museo  di 
famiglia.  Lo  storia  di  Lucrezia  degli  Obizzi  è  una 
delle  pagine  piìi  interessanti  della  storia  di  Padova. 
La  fine  tragica  di  questa  Lucrezia  venne  rasso- 
migliata a  quella  di  Lucrezia  Romana,  benché  la 
sua  morte  non  sia  stata  segnacolo  di  libertà  per 
la  patria  sua.  Ma  la  storia  di  una  gentildonna,  di 
costumi  irreprensibili,  dedita  totalmente    alle    cure 


ma,  distoltane  dalla  madre  sua,  andò  invece  sposa, 
all'età  di  diciannove  anni,  di  Pio  Enea  degli  Obizzi, 
giovane  ricchissimo,  molto  colto,  amante  appassio- 
nato della  poesia  e  del  teatro,  che  scriveva  in  versi 
con  una  certa  facilità,  ed  era  famoso  organizzatore 
di  tornei  ed  accademie.  Tutto  concorreva  a  farli 
felici,  e  dalla  loro  unione  nacquero  tre  figli.  Arri- 
vata ormai  alla  non  più  giovane  età  di  40  anni, 
Lucrezia,  bella  ancora  di  matronale  bellezza,  passava 
la  vita  fra  V  amore  della  famiglia,    gli  esercizi    di 
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pietà,  e  le  faccende  domestiche,  quando  il  suo 
cattivo  destino  voile  che  uno  dei  figli  si  prendesse 
di  forte  amicizia  per  un  giovane  padovano,  di 
buona  famiglia,  chiamato  Attilio  Ravanello.  Co- 
minciò costui  a  frequentare  assiduamente  la  famiglia 
degli  Obizzi,  e  il  marchese  Pio  e  la  marchesa  Lu- 
crezia a  poco  per  volta  gli  si  affezionarono  e  lo 
trattarono  qual  figlio.  Mai  (da  ciò  che  narrano  le 
cronache  del  tempo  ed  i  documenti  possiamo  averne 
la  certezza)  passò  per  la  mente  della  virtuosa  ma- 
trona, che  quel  giovanetto,  amico  dei  suoi  figli,  da 
lei  accolto  con  tanta  bontà,  potesse  immaginarsi  di 
rivolgerle  un  amore  brutale  ed  impuro  !  Talché 
continuava  a  trattarlo  colla  massima  cordialità, 
invitandolo  sempre  a  venire  in  sua  casa,  e  facendo 
perfino  dei  viaggi  in  sua  compagnia,  uno  fra  i  quali 
a  Roma,  e  questo  più  che  un  viaggio  di  piacere  fu 
per  Lucrezia  un  pici  pellegrinaggio.  Attilio  Pava- 
nello,  apparentemente  sempre  buono,  sempre  af- 
fezionato e  deferente,  fingeva  una  devozione  che 
non  provava,  e  frequentava  le  chiese,  e  si  batteva 
il  petto,  e  si  confessava  assai  spesso,  tutto  per 
accontentare  la  sua  nobile  compagna  di  viaggio  e 
per  farsi  vieppiù  stimare  per  un  giovane  dabbene 


Ll'CkFZIA   DEGLI    GUIZZI     (DA   UNA  VECCHIA  INCISIONE). 


c  timorato  di  Dio.  Arrivò  il  novembre  1654,  e 
verso  la  metà  di  quel  mese  la  marchesa  Lucrezia 
fece  ritorno  dalla  sua  villa  del  Catajo,  diretta  a 
raggiungere  il  marito  nell'altra  sua  villa  di  Finale. 
Ma  per  riposarsi    e   regolare   certe   sue   faccende 


LAGHETTO  DEL  GIARDINO  DEL  CATAJO. 


(Fot.  K.   \"iterbi^. 
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domestiche,  decise   di    sostare   una   notte    nel    suo  menda  lotta  abbia    sostenuta  la   virtuosa   Lucrezia 

palazzo  di  Padova.  11  Pavanello,  saputo  che  Lucrezia  per    non    cedere    alla    violenza    del    Pavauello,    è 

trovavasi  quella  notte  nel  suo  palazzo  colla  scorta  facile  immaginare  !   1  famigliari,  il  giovinetto  figlio, 

di  pochissime  persone  di  servizio,  e  sola  nella  sua  udirono  lo  strepito    di    una    lotta,   e   soffocate   do- 


MONUMFNIO   A  LUCREZIA   DEGLI   OBIZZI    NELLA   SALA   DELLA    RAGIONE   A    PADOVA. 


(l'ot.   Kiorentin  i  : 


stanza  da  letto,  concepì  il  progetto  di  tentare  di 
averla  con  la  violenza,  e,  deciso  a  commettere  ogni 
enormità  pur  di  raggiungere  il  suo  fine,  si  nascose 
in  una  buia  stanzetta  attigua  alla  camera  di  Lu- 
crezia, armato  di  un  rasoio  affilatissimo.  Quale 
lugubre  scena  sia  avvenuta   fra   i  due,   quale   tre- 


mande  di  aiuto,  e  tentarono  penetrare  nella  stanza, 
ma  indarno,  perchè  il  Pavanello  aveva  avuto  la 
cura  di  chiudere  a  chiave  tutte  le  porte.  Mentre 
tentavano  di  aprirle  colla  forza,  ogni  strepito  tacque, 
un  terribile  silenzio  subentrò  ai  soffocati  gemiti 
di    prima Lucrezia   era    stata    scannata   da    un 
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BATTAGLIA. 


(i'"o'..  Agostini). 


tremendo  colpo  di  rasoio,  il  suo  uccisore  aveva 
potuto  fuggire  indisturbato  attraverso  camere  e 
corridoi  fino  in  istrada.  Quando  il  figlio  ed  i  servi 
poterono,  dopo  aver  abbattuta  la  porta,  penetrare 
nella  stanza,  un  orribile  spettacolo  si  offrì  ai  loro 
occhi ...  sparse  le  coperte  del  letto,  le  mobiglie 
rovesciate,  macchie  di  sangue  per  ogni  dove,  e  la 


povera  gentildonna  in  teira,   immersa  nel  proprio 
sangue. 

Arrivati  a  Padova  il  marito  e  l'alti o  figlio  mag- 
giore, tentarono  scoprire  chi  fosse  stato  l'assassino, 
ma  si  sviarono  sopra  una  falsa  strada,  neppure 
lontanamente  supponendo  che  il  Ravanello  potesse 
essere  il  colpevole.  Solenni  esequie  furono  fatte  a 


BATTAGLIA    -    PROCESSIONE   DI   S.   MARfA. 


(Fot.  Zaniboni). 


CANALE  DI  BATTAGLIA. 


(Fot.   Fiorentini». 


BATTAGLIA    —    STABILIMENTO   RINALDI. 


(Fot.  Fiorentini). 


COLLE  DI  S.  ELENA  -  CASTELLO  DI  WIMI'FFEN. 


(l'ot.  Fiorentini )- 


BATTAGLIA  —  BOSCO  DELLO  STABILIMENTO. 


(Fot  Fiurcntini). 
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COLLE   DI   S.   ELENA. 


(Fot,  Fiorentini). 


Lucrezia,  ed  il  marito  giurò  vendicarla,  prendendo 
il  Ravanello  stesso  a  compagno  delie  sue  ricerche. 
Parecchi  membri  della  nobiltà  padovana,  coi  quali 
Pio  degli  Obizzi  aveva  avuto  altra  volta  serie  ra- 
gioni di  contese,  furono  dapprincipio  sospettati,  e 
solo  un  anno  dopo  il  misfatto  s'incominciarono  a 
riunire  degli  indizi  che  indicavano  il  Pavanello  come 


colpevole,  e  ciò  per  opera  del  cognato  di  Lucrezia. 
Obizzo  degli  Obizzi,  al  quale  riuscì  di  aprir  gli 
occhi  al  fratello  che  non  voleva  mai  sentir  sospet- 
tare il  suo  benamato  amico.  Pio  degli  Obizzi  era 
così  infatuato  del  Ravanello,  che  in  una  lettera,  di 
lui  parlando,  scrisse  queste  parole:  «  Io  avrei  cre- 
duto più  tosto  per  reo  assolutamente  mio  figliuolo 


♦i.    1 


CASTELLO  DI   WI.MPFFEN  VISTO   DA   BATIAQLIA. 


(  Tot.   Fiorentini). 


< 
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0  mio  fratello,  che  costui  >.  Riunite  prove  a  prove 
contro  l'Attilio,  esso  venne  incarcerato  e  poi  con- 
dotto a  Venezia  ove  ebbe  luogo  un  lunghissimo 
processo.  L'accusato  si  mantenne  negativo  durante 
le  lunghe  udienze,  i  mesi  di  carcere  durissimo,  le 
tremende  torture.  E  tanto  poterono  la  sua  costanza 
nel  dichiararsi  innocente,  e  la  sua  fierezza  d'animo, 
sui  giudici,  che,  in  onta  a  prove  schiaccianti,  At- 
tilio Pavanello  fu  rimesso  in  libertà,  dopo  un  pro- 
cesso durato  più  di    cinque  mesi.  Pare    che  dopo 


Nel  mezzo  sorge  il  busto  di  Lucrezia,  in  alto  lo> 
stemma  di  Padova,  dai  lati  le  statue  della  Pudicizia  e 
della  Costanza  ;  più  sotto  leggesi  l'epigrafe  seguente  .- 

<  Venera  l'immagine  e  la  vittima  della    Pudicizia. 

<  Lucrezia  dei  Dondi-Orologio,  moglie  di  Pio  Enea. 
«  degli  Obizzi,  marchese  di  Ardano.  Questa  di  notte 
«   nel  maritai  letto  col  pudico  sangue  ammorzò  le 

<  furenti  fiamme  di  un  novello  Tarquinio,  e  vinse 
«  la  romana  Lucrezia,  gloria  dell'intemerato  talamo. 
«   All'alma    generosa  di  tanta    sua    Eroina    dedicò. 


CASTELLO  DI   MONTICELLI. 


(Fot.  E.  Viterbi). 


la  sua  liberazione,  andasse  lontano  da  Padova  e 
forse  dall'Italia  per  cinque  anni;  ma,  passati  questi, 
sperando  che  il  tempo  avesse  placato  l'ira  degli 
Obizzi,  ritornò  in  patria.  La  domenica  12  febbraio 
1662,  mentre,  dopo  aver  assistito  alla  messa  in 
chiesa  di  S.  Antonio,  s'incamminava  verso  Ponte 
Corvo,  fu  accerchiato  ed  ucciso,  anzi  crivellato  di 
ferite  e  quasi  fatto  a  pezzi  dal  figlio  di  Lucrezia, 
Ferdinando,  che,  saputo  del  suo  ritorno,  si  era  là 
appiattato  con  molti   suoi  seguaci. 

Fin  dal  1661  era  stato  decretato  dal  consiglio  citta- 
dino di  erigere  in  Sala  della  Ragione  un  monu- 
mento alla  virtù  di  Lucrezia  degli  Obizzi  ;  e  due 
anni  dopo  esso  venne  inaugurato  nel  posto  ove 
vedesi  tuttora. 


«   quest'ara   la  città  di  Padova  per  Decreto   31   di- 

«  cembre   1661    ». 

* 

*     * 

A  non  molti  metri  dal  castello  del  Catajo  tro- 
vasi il  grazioso  paese  di  Battaglia.  Si  pensa  che 
il  nome  di  Battaglia  sia  derivato  o  da  quello  di 
una  famiglia  che  in  antico  vi  imperasse,  o  per  fatto 
d'armi  strepitoso  avvenuto  all'epoca  forse  dei  Car- 
raresi, o  più  facilmente  ed  anticamente,  dal  tumul- 
tuoso incontrarsi  e  cozzarsi  delle  acque  di  due  fiumi. 
Il  poeta  Tassoni  nella  sua  Secchia  rapita  dice  che 
il  favoliti)  di  Ezzelino,  Inghelfredo  : 

Dichiarato  è  Baron  di  Terradura 

E  la  Battaglia  va  sotto  il  suo  impero 
Dove  fa  risuonar  le  antiche  mura 
L'incontro  di  due  fiumi  e  il  corso  fiero. 
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Però  la  storia  non  dà  ceitezza  di  nessuna  di 
queste  versioni  e  l'illustre  prof.  Andrea  Gloria,  che 
tanto  si  occupò  di  ogni  questione  storica  di  Padova 
e  dei  paesi  vicini,  ebbe  a  dichiarare  di  non  sapere 
precisamente  perchè  Battaglia  si  chiami  Battaglio. 

Ubertino  II  signore  di  Padova  abbellisce  Battaglia 
e  vi  fa  costruire  una  fabbrica  di  carta,  una  sega 
meccanica  ed  una  ferriera.  Ora  questi  edifici  non 
esistono  più,  ma  altre  fabbriche   moderne    fra  cui 


un  ospizio  pei  poveri.  Le  terme  di  SanfEleiia  (o  df 
Battaglia)  erano  celebri  anche  in  antico  e  dicesi  che 
ridonassero  la  salute  al  famoso  condottieio  Conte 
di  Carmagnola,  allora  nell'età  di  48  anni  ed  affetto 
da  paralisi.  Da  questa  guarigione  derivò  glande 
rinomanza  a  quelle  acque  termali,  e  molti  scienziati 
se  ne  occuparono.  Però,  le  condizioni  del  paese 
erano  allora  piuttosto  disastrose.  Nel  1600  il  colle 
divenne  proprietà  della  famiglia  Selvatico,  ed  uno 


BATTAGLIA   —   LAGHETTO  CALDO. 


(Fot.  Fiorentini). 


un  grandioso  molino  e  la  fonderia  Rinaldi  suben- 
trarono, per  le  quali  Battaglia  acquistò  quell'aria 
di  agiatezza  che  la  rende  tanto  simpatica  al  visi- 
tatore. Il  grande  sostegno  idraulico  fu  opera  della 
Repubblica  Padovana  e  ne  fu  architetto  il  Volpi. 
Poi  fu  rifatto  dai  signori  di  Carrara,  e  per  ultimo 
venne  ricostruito  un'altra  volta  nel  1830  da  Fran- 
cesco d'Austria.  11  colle  di  Sant' Elena  era  chiamato 
nelle  antiche  cronache  il  «  Monte  della  Stufa  >  e 
fin  dal  1145  vi  esistevano  i  bagni  a  vapore.  Nel 
1199  la  famosa  Spero/iella,  morendo,  lasciava  in 
testamento  una  cospicua  somma  al  Vescovo  di  Pa- 
dova perchè  sul  colle  di  Sant'Elena  fosse  fabbricato 


dei  suoi  membri.  Benedetto,  medico  illustre,  inco- 
minciò a  bonificarne  i  terreni  che  secondo  il  Tas- 
soni erano  «  di  rane  e  di  pantan  fecondi  »  e  fab- 
bricò il  palazzo  che  ancor  oggi  vediamo  in  cima 
al  colle,  e  che  chiamasi  «  Castello  di  Wimpffen  » 
dal  nome  del  penultimo  proprietario.  In  esso,  oltre 
a  molte  altre  cose  belle  e  notevoli,  trovasi  una 
sala  contenente  una  serie  di  interessanti  affreschi,, 
che  rappresentano  la  fondazione  di  Padova,  affreschi 
dovuti,  a  quanto  credesi,  ad  un  pittore  del  secolO' 
XVI.  Del  giardino  sottoposto  al  castello  e  che  serve 
da  giardino  allo  stabilimento  termale,  così  cantava,, 
tremila  anni  or  sono,  una  poetessa  greca  di  nome 


BATTAGLIA  —    LAGO  CALDO. 


(Fot.   E.   Viterbi). 
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BATTAGLIA  —  GIARDINO  DELLO   STABILIMENTO. 


(Fdt.  Fiorentini). 
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Annita,  i  cui  versi  dicesi  avessero  grande  valore, 
■e  che  forse  là  trovavasi  a  scopo  di  cura  di  qual- 
che dolore  reumatico. 

«  Passeggero,  siedi  su  questa  pietra  per  riposarti. 
■^   Un  soave  venticello  mormora  verso  di  te   attra- 


sortivano  in  folla  a  dar  la  caccia  alle  lucciole  e  a 
divertirsi  contemplando  i  colli  rinverditi  e  ricoperti 
di  fiori.  In  una  notte  appunto  di  San  Giovanni,  un 
guerriero,  il  conte  di  Monticelli,  padrone  del  castello 
di  questo  nome,  posto  in  vicinanza  al  lago,  giovane  di 


BATTAGLIA   —   FONDO  DI    UN  VULCANELLO  DI   FANGO. 


(Fot.  Fiorentini). 


•<  verso  il  fogliame.  Come  è  dolce  al  viandante 
<  l'assidersi  qui  nel  calore  del  giorno  !  >. 

A  proposito  delle  terme  di  Battaglia  esiste  una 
leggenda,  scritta  originariamente  in  tedesco,  così 
concepita  : 

Negli  antichi,  antichissimi  tempi,  quando  nel  lago 
caldo  di  Battaglia  si  trastullavano  le  sirene  ed  i 
■fauni,  ogni  anno,  nella  notte  di  San  Giovanni,  essi 


anni,  ma  ridotto  debole  ed  impotente  alla  piìi  lieve  fa- 
tica da  una  grave  malattia  alle  articolazioni,  presa 
in  guerra,  stanco  della  lunga  reclusione  invernale 
nel  suo  palazzo,  uscì  all'aperto  trascinandosi  con 
fatica  fino  alle  rive  del  lago.  Qui  giunto,  scorse  il 
corpo  di  una  bellissima  Sirena,  che  sporgeva  per 
metà  fuori  dall'acqua  :  essa  gli  chiese  con  voce  me- 
lodiosa perchè  si    fosse  recato    in    quel    posto.  li 


I  COLLI   EUGANEI 


129 


giovane  conte  rimase  abbagliato  dalla  bellezza  in- 
cantevole della  Sirena,  e  le  raccontò  con  accenti 
lamentevoli  il  triste  stato  della  sua  salute.  La  Si- 
rena allora  io  esortò  a  stare  allegro,  raccontandogli 
come  nel  fondo  dei  lago  da  essa  abitato  esistesse 
un  fango  miracoloso  col  mezzo  del  quale  ogni  do- 
lore spariva  in  breve  tempo  facendo  ritornare  le 
membra  ammalate,  agili  e  giovanili.  <  Ti  prego, 
—  diceva  —  affidati  alle   mie    cure,    t'assicuro  di 


infatti  la  condizione  delle  Sirene.  —  Sirenina  dal 
canto  suo  moriva  d'amore  pel  suo  bruno  e  bel  ca- 
valiere e  riempiva  il  lago  ed  i  suoi  dintorni  di  lai 
inconsolabili. 

Vide  un  giorno  una  povera  vecchia  che  racco- 
glieva della  legna  in  riva  ai  Iago  e  le  disse:  <  Buona 
donna,  insegnatemi  voi  che  avete  un'anima  come 
potrei  fare  a  procurarmerne  una,  e  a  diventare 
completamente  donna  >.  La  donna,  impietosita  alle 
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INTERNO  DELLA  GROTTA  SUDORIFERA. 


(Fot.  Fiorcnti»i). 


guarirti  in  pochi  giorni  >.  Dubbioso  dapprima,  il 
conte  si  lasciò  poi  indurre  dalle  parole  della  bella 
Sirena,  ed  infatti  le  applicazioni  del  nero  fango, 
amorosamente  fatte  dalle  bianche  mani  della  sua 
infermiera,  riuscirono  in  breve  a  ridonare  la  pie- 
nezza della  salute  e  della  forza  al  giovane  infermo. 
Però,  mentre  il  corpo  risanava,  l'anima  del  conte 
incominciava  ad  infermarsi  gravemente  e  il  suo 
nuovo  male  non  gli  lasciava  pace  né  giorno  né 
notte.  Si  era  pazzamente  innamorato  della  beila 
Sirenina,  e  comprendeva  con  dolore  di  non  poter 
prendere  per  compagna  della  sua  vita  una  creatura 
per  metà  pesce  e  priva  di  anima,  perchè  tale  era 
Emporium— VoL.  X  1.X1V— 9 


sue  lagrime,  le  rispose,  che  non  conosceva  alcun 
rimedio  ai  suoi  mali,  ma  la  consigliò  ad  andare  a 
Venezia  da  una  vecchia  sua  amica,  donna  assai 
esperta  in  filtri  d' amore,  sperando  potesse  inse- 
gnarle un  qualche  utile  rimedio.  —  Sirenina,  tutta 
speranzosa,  andò  per  via  di  mare,  incontrando 
mille  pericoli,  fino  alla  casa  della  fattucchiera  ve- 
neziana, la  quale,  vistala  così  bella  e  di  forme  così 
originali,  pensò  di  trattenerla  con  sé  per  attirare 
genti  e  denari. 

L'na  sera  Sirenina  aveva  im  grande  uditorio, 
mentre  cantava  la  canzone  delle  Sirene  e  dei  Fauni  ; 
ma,  appena  n'ebbe  cantata  una  strofa,  una    folata 
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furiosa  di  vento  fece  cadere  la  porta  della  camera 
ed  il  Re  dei  Fauni  si  avanzò  portato  da  un  cavallo 
marino.  Con  voce  tonante  maledisse  la  Sirena  che 
in  tal  modo  disonorava  la  sua  stirpe,  e  la  condannò 
a  non  più  essere  Sirena  ed  a  reggersi  su  due 
gambe  umane.  Detto  fatto,  Sirenina  si  trovò  in 
possesso  di  un  paio  di  gambe,  di  cui  in  principio 
non  sapeva  far  uso,  ma  che  bea  presto  le  servi- 
rono a  meraviglia.  In  tal  guisa,  a  mezzo  di  questo 
benaugurato  castigo,  metà  dei  suoi  desideri  era 
appagata,  ma  la  metà  più  importante  non  le  era 
peranco  concessa.  Le  mancava  sempre  l'anima  im- 
mortale, senza  cui  non  poteva  aspirare  a  divenire  la 
sposa  del  suo  amato  conte.  Cosa  non  fece  la  po- 
vera Sirenina  per  conquistare  un'anima  !  Andava 
nei  cimiteri,  sulle  porte  delle  prigioni,  aspettava 
che  gettassero  giù  dai  ponti  i  corpi  dei  condan- 
nati a  morte,  sempre  invocando  in  regalo  una 
delle  anime  di  questi  disgraziati  ;  ma  la  sua  pre- 
ghiera non  venne  mai  esaudita,  ed  intanto,  vestita 
come  una  popolana,  faceva  merletti  (si  usavano  i 
merletti  a  quell'epoca?)  assieme  alle  altre  ragazze 
ed  era  ammirata  da  tutti  per  la  sua  meravigliosa 
bellezza.  Arrivò  intanto  l'epoca  della  festa  di  Sant'An- 
tonio di  Padova,  e  tutti  si  apparecchiavano  a  pai- 
tire  alla  volta  di  quella  città  per  assistere  alle  fun- 
zioni solenni  che  si  facevano  in  onore  oi  un  santo 
così  miracoloso.  Anche  Sirenina  parti  per  Padova. 


Mai  videsi  in  Padova  una  fanciulla  così  bella  e  sì 
devotamente  immersa  in  preghiere  :  <  Gran  Santo 
«  —  diceva  essa  —  donami  un'anima,  come  l'hanno 
«  gli  uomini,  dona  alla  forma  che  mi  rende  don- 
fi  na,  il  suo  eterno  contenuto.  Gran  Santo,  sii  tu 
«  il  mio  intermediario  presso  Dio  !  Al  compagno 
€  cui  dedicherò  la  mia  vita,  voglio  procurare  la 
«  più  pura  felicità.  Santo,  ascoltami....  esaudi- 
«  scimi  !....  ■'■■.  —  La  fanciulla  sentì  una  celeste 
melodia  e  vide  il  Santo  che  si  chinava  sopra  di  lei, 
benedicendola  :^«  Tu  sarai  esaudita.  11  primo  bacio 
«  delltuo  bruno  cavaliere  ti  comunicherà  la  metà 
«  della  sua  anima.  Ma  poiché  le  anime  debbono 
«  ritornare  a  Dio  nella  loro  interezza,  così  alla  morte 
«  dello  sposo  tuo,  morirai  anche  tu  ».  La  fanciulla 
a  queste  parole  pianse  di  gioia  e  gratitudine  ed 
assicurò  il  Santo  che  la  sua  mezza  anima  resterà 
senza  macchia  per  poter  raggiungere  in  cielo  l'altra 
metà.  Raggiante  di  felicità  uscì  dal  tempio  e  non 
si  fermò  finché  non  fu  giunta  al  lago  di  Battaglia 
ove  s'incontrò  col  signor  di  Monticelli.  Ciò  che 
dopo  seguì,  è  ben  facile  immaginarlo 

Bona  Viterbi.  * 

*  Per  gentile  concessione  della  egregia  autrice,  possiamo  of- 
frire ai  lettori  deìVElliporillin  questo  saggio  tolto  dal  bel  volu- 
me,: /  Colli  Euganei ^neita]  stona  e  nella  leggenda  di  recen- 
tissimaj^pubblicazione.  Bergamo,    Istituto  Italiano  d'Arti  Gra- 
fiche. 
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PONTE. 


(Fot.  E,   Viterbi). 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI:  FEDERICO  SCHIOTTZ  JENSEN. 


I  N  innamorato  della  nostra  bella  Italia, 
un  entusiasta  dei    tramonti   d'oro  e 
delle  albe  serene,  un   pittore,  un'a- 
nima di    vero    artista,    già    celebre 
nella  sua  Danimarca,  già  conosciuto 
ed  apprezzato  in  Italia,  ecco  chi  è   Federico  Schiòttz 
Jensen.  Nato   a    Vordingborg 
nel  1S55,  fu  allievo  dell'Acca- 
demia di  Belle  Arti  di  Cope- 
naghen  dalla    quale    uscì    nel 
1879  :  più  volte  venne  in  Italia 
e  specialmente  a  Roma,   dove 
ritornò  anche  di   recente   per 
attingervi  nuove  e  sane  ener- 
gie artistiche. 

Nessun'altra  città  come  Ro- 
ma —  egli  mi  diceva  —  ha  la 
virtù  di  esaltare  la  niente  di 
un  artista,  i  cui  pensieri  si 
sollevano  agili  e  forti  dinanzi 
alla  sovrana  gloria  dell'Urbe 
nei  tramonti  d'oro  che  cin- 
gono di  luce  fiammante  la 
cupola  di  S.  Pietro,  nelle  albe 


FEDERICO  SCHIOTTZ  JENSEN 


serene   che  diffondono  una   pura    freschezza   nelle 

ville  gentilizie. 

Egli   vive  nella    campagna,    e  nella   campagna 

lavora. 

Quivi  s"  indugia  in   lunghe  meditazioni  sul  vero, 

accumulando  una  incredibile  dovizia  di  osservazioni, 

che  gli  consentono  con  lo 
sforzo  dell'analisi  di  scoprire 
i  rapporti  nascosti  di  tutta  la 
gamma  dei  colori.  Poi  con 
tocco  evidente  e  sicuro  il  suo 
pennello  egli  ferma  crn  segno 
imnuitabile  ed  essenziale  sulla 
tela,  alla  quale  non  par  possi- 
bile aggiungere  o  togliere  nes- 
sun elemento  senza  distrug- 
gerla. 

Assiduo  contemplatore,  la 
sua  vista  è  mutata  in  visione 
acuta  e  continua  ;  assiduo  me- 
ditatore,  la  sua  mente  è  abi- 
tuata a  penetrare  e  a  cono- 
scere l'anima  delle  cose  ;  as- 
siduo   lavoratore,    ogni    diffi- 
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colta  egli  supera  con  una  tecnica  schiva  delle  vir- 
tuosità accademiche,  delle  astruserie  divisioniste, 
delle  spigliatezze  impressioniste. 


Villa  Borghese,  eternamente  verde,  ha  una  grande 
attrazione  sullo  Schiòttz  Jensen,  dove  sceglie  i  sog- 
getti che  maggiormente  sembrano  diffusi  d'intima 


»*;/• 


F.   SCHIOrTZ  JENSEN   —   VILLA  BORGHESE. 


Nella  scelta  dei  soggetti  ha  per  guida  costante 
l'ingenua  schiettezza  d'ispirazione  e  in  modo  pre- 
ciso esprime  il  segreto  carattere  del  paesaggio  dopo 
ardenti  e  lunghe  meditazioni. 

Gli  studi  di  Villa  Borghese  ci  rivelano  la  sua 
anima  di  poeta. 


poesia.  Qui,  intrattenendosi  a  conversare,  mentre 
il  suo  sguardo  non  è  mai  sazio  del  verde  del  parco, 
scruta  con  indagine  profonda  i  caratteri  più  deter- 
minati dell'oggetto  che  vuole  rappresentare. 

L'indomani  alla  stessa  ora,  alla  stessa  luce  ritorna 
sul   posto  e  con  scrupolosa  esattezza  nota  la  scala 


F.   SCHIOTTZ  JENSEN  —   VILLA  BORGHESE. 


F.  SCHIOTTZ  JENSEN  —   VILLA  BORGHESE. 


F.   SCHIOTTZ  JENSEN   —   ACQUEDOfTI   DI   CLAUDIO. 


F.   SCHIOITZ  JENSEN  —   ANIICOLI   Ul  CAMPAGNA. 


■r, 
y. 
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dei  valori  e  con  semplicità  grande  di  mezzi   dà  la       Schiòttz  Jensen    ne   ricava    imo    studio  bellissimo. 

visione  piena  e  diretta  del  paesaggio.  Un  sedile  di    pietra    in    gran    semicerchio   attorno 

Di  un  angolo  del   piazzale  restrostante  la  Villa,       la  fontana  a  sinistra    del    viale   che    conduce   alla 


F.   SCHIOTTZ  JENSEN   —   RIi  RATTO   DELLA  SIGNORA  SCHIOTTZ. 


dove  tutto  all'  intorno  sono  statue  mutilate,  erme 
coperte  di  musco,  sedili  alternati  intorno  alla  grande 
fontana,  ha  un  bozzetto  pieno  di  vita. 

Più  in  su  verso  la  Porta  del  Popolo  è  colpito 
dall'acacia  in  fiore.  Una  statua  decapitata  su  un 
alto  piedistallo  s'erge    intorno  ai  pini  severi  e  lo 


Villa.  Gli  alti  bussi  damo  un'ombra  fresca  e  deli- 
ziosa. Sprazzi  di  luce  penetrano  tra  gl'intervalli  dei 
fogliami:  ecco  un  tema  semplice  ma  simpatico  per 
la  fattura  oltremodo  precisa. 

Di  modeste  dimensioni,  come  quasi  tutte  le  sue 
tele,  ma  trattate  con  accuratezza  e  vigore,  sono  due 
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studi  della  campagna  romana  dinanzi  ai  ruderi  degi:  Qui  nella  vastità  dell'orizzonte,  dove  l'inipercet- 

acqiiedotti  di  Claudio.  libile  degradazione  dei  colori  riesce  a    fondere  in 

Tenui  le  luci,  tenue  il  verde:  il  verde    proprio       perfetta  aniK^nia  tutto  il  vasto  panorama,  egli,  con 


F.   SCHIOTTZ  JENSEN  —   FORO   ROMANO- 


iella  pianura  vasta  e  distesa  che  va  man  mano  al- 
mtanandosi  sulle  digradanti  colline  dei  Castelli  in 
n  cielo  luminoso,  in  un'atmosfera  quieta,  serena, 
mmobile. 

È  l'ora  del  tramonto  :  il  pittore,  affascinato  dal 
laesaggio,  immerso  in  un'atmosfera  di  luce  abba- 
gliante, riproduce  il  crepuscolo  vespertino. 


somma  delicatezza  nel  comporre  le  sfumature  delle 
montagne  più  lontane,  segna  tutti  i  valori  dei  vari 
piani,  fin  che  con  toni  sempre  più  forti  mette  in 
giusto  rilievo  le  masse  a  noi   più  vicine  in  tutti 
loro  particolari. 

Deliziose  le  figure  che  coglie  nelle  sue  peregri- 
nazioni per  i  Castelli.  Sono  poche  pennellate,  ma 
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di  tocco  sicuro  e  di  disegno  corretto.  Del  disegno 
ha  somma  cura,  perchè  un  buon  quadro  —  egli 
giustamente  afferma  —  per  tre  quarti  è  costituito 
dal  buon  disegno,  e  se  si  può  sopportare  taluna 
deficenza  di  colore,  financo    qualche    stonatura  di 


I 


ratori.  Non  tralascia  di  visitare  le  esposizioni  che 
un  gruppo  d'artisti  organizza  quasi  annualmente  e 
bene  spesso  acquista  lavori  dello  Schiòttz  Jensen, 
A  proposito  di  esposizioni  :  gli  artisti  danesi  che 
visitano  l'Italia  e  l'amano    assai    più  che  noi  non 
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F.   SCHIOTTZ  JENSEN    -    ANTICOLI   DI   CAMPAGNA. 


tono,  non  è  mai  tollerabile  però  un  quadro  mal 
disegnato. 

Sono  rapide  impressioni  che  egli  riporta  dei  co- 
stumi della  Ciociaria,  ma  costituiscono  per  lui  un 
materiaie  prezioso,  che  svolgerà  nella  sua  Cope- 
naghen, nella  quiete  dello  studio,  rievocando  nel- 
l'animo suo  l'incancellabile  ricordo  dell'alma  Roma. 

Re  Giorgio  di  Grecia,  che  spesso  recasi  dal  fra- 
tello in  Danimarca,  è  uno  dei  suoi    fervidi  ammi- 


t 


sappiamo,  hanno  indetta  nell'  inverno  scorso  una 
esposizione  per  soccorrere  col  ricavato  dalle  ven- 
dite i  superstiti  del  terremoto  della  Calabria  e  della 
Sicilia.  Pensiero  delicato  di  quegli  artisti  che  nella 
carità  mondiale  non  vollero  rimaner  secondi,  e, 
come  essi  gioirono  in  Italia  per  l'Arte,  piansero 
con  gli  Italiani  nella  sventura  ! 

Ancora  una  parola  della    tappa    che    egli    fa  a 
Terracina  e  a  Capri,  perchè  vuole    alla  freddezza 
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del  cielo  nordico  sostituire  la  calda  nota  del  me- 
riggio, alle  pallide  aurore,  i  tramonti  sanguigni  in 
cui  la  natura  nel  suo  aspetto  severo  ha  gradazioni 
violacee  che  vibrano  al  colore  della  luce  diffusa. 
Chiare  marine  di  Capri  !  azzurre  e  chiare  come 
turchesi  che  formano  la  delizia  degli  occhi  e  del- 
l'anima !  Qui  pure  l'Arte  ha  nuovi  incanti  e  nuovi 
fascini  per  lo  Schiòttz  Jensen.  L'Arte  —  l'eterna 
giovane  —  che  solo  si  concede  agli  eletti  I  E  lo 
Schiòttz  Jensen  è  un  eletto. 


Da  tutte  le  sue  tele  spira  virgiliana  quiete,  mas- 
sime se  egli  è  attratto  dal  panorama  che  spesso 
intravede  in  un  velo  vaporoso  come  in  un  sogno. 

Ecco  i  tratti  essenziali  che  costituiscono  la  fiso- 
nomia  artistica  dello  Schiòttz  Jensen,  che  con  senti- 
mento lirico  ed  elegiaco  contempla  in  un  pensiero 
d'amore  la  purezza  del  cielo  e  sente  nella  serena 
immensità  della  campagna  la  giocondità  della  vita. 

Roberto  Marinelli. 


F.  SCHIÒTTZ  JENSEN  —  CAPRI- 


G.  GREPPI   —    PARIGI:   PONT   NF.IF. 


UN  GIOVANE  ACQUAFORTISTA  ITALIANO:  OIOVArim  GREPPI. 


ACEVA  un  tempo  precocemente  au- 
tunnale: era  una  delle  prime  sere 
d'ottobre,  ma  umidiccia  già,  freddo- 
losa, e  velata  nei  dintorni  delia  Senna 
dal  fumar  di  qualche  lieve  striscia  di 
bruma.  Mi  trovavo  al  <  Luna  Parie  >  in  mezzo  al 
frastuono  giocondo,  al  viavai  incessante  del  pubblico 
internazionale  che  si  addensa  nei  luoghi  di  piacere 
e  di  follia  della  Parigi  notturna.  Gli  abbagli  acce- 
canti delie  lampade  ad  arco  sprazzavano  grandi  fa- 
sci di  luce  nel  folto  della  confusa  onda  di  gente  e  vi 
disegnavano,  traendoli  come  ad  arte  dall'ombra,  pal- 
lidi volti  stanchi  e  dipinti,  degni  di  un'acquaforte  del 
Reps  o  d'un  sonetto  del   Verlaine. 

Turbinava  davanti  a  me  rumorosamente  con  un 
moto  vorticoso  non  immemore  del  dantesco  girone 
dei  lussuriosi,  la  caratteristica  giostra,  che  per  i 
soggetti  e  per  l'eleganza  classica  delle  sue  figure 
bronzee  mirabilmente  patinate,  rammenta  certe  isto- 
riazioni  bacchiche  dipinte  come  corone  di  pampini 


tutt'attoruo  alle  labbra  delle   coppe   greche   e    iun- 
gh'esso  i  fianchi  delle  anfore  etrusche. 

I  satiri  caprigui,  le  minori  divinità  boschereccie, 
figurate  in  atto  di  saltabeccar  sugli  zoccoli  fessi 
secondo  un  ritmo  di  danza  vendemmiale,  i  sileni 
obesi,  tardi,  panciuti,  barcollanti  d'ebbrezza,  uniti 
per  le  mani,  o  disperatamente  aggrappati  alla 
cavezza  di  asineli i  traballanti  ispirati  dai  baccanali 
del  Rubens  e  del  Jordaeus,  seguitavano  il  loro  eterno 
giro:  e  quale  sulle  braccia  levate  verso  l'alto,  reg- 
geva la  figura  bianca  e  nera  d'un  giovanotto  in 
frack,  quale  sulla  groppa  villosa  recava  la  grazia 
snella  di  una  mondana  in  vnga.  bellissima  nella 
guaina  elegante  uscita  dalle  mani  delle  cucitrici  e 
dalla  fantasia  dei  sarti  di  <  Rue  de  la  Paix  >.  Tutto 
il  pubblico  intorno,  acceso,  avido,  pareva  lasciarsi 
trasportare  inconsciamente  da  quel  vortice  di  gioia; 
e  solo  rimanevano  immobili  con  un  libretto  e  una 
matita  in  mano  e  coll'occhio  fisso,  impassibili  agli 
uni,  tetragoni  alle  interrogazioni  e  ai  frizzi  maschili 
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e  femminili  :  Roberto  Borsa,  caro  compagno,  buon  E  questi  tre  artisti,  intenti  al  lavoro  in  mezzo  alla 

pittore  delle  armonie  montane,  della  sentimentalità  carnascialesca    vertigine,  avevan    qualcosa    di  così 

languida   di   certe    campagne    lombarde;    Antonio  stranamente    superiore    ed    assente    da    ricordarmi 

Piatti,  artista  troppo  celebre    perchè  abbisogni    di  certi   monaci    nordici    piovuti  '  per    adempiere^  i:n 
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O.   GREPPI    —   PARIGI:  L'USCITA  DALL'OPERA. 


presentazione,  volto  pallido  che  si  direbbe  asce- 
tico senza  la  puntuta  barbetta  mefistofelica  che  lo 
termina,  e  Giovanni  Greppi,  il  più  giovane  e  forse 
il  più  ignoto,  in  Italia,  dei  tre.  Ciascuno  di  loro 
cercava  d'arrestare  e  di  fissare  sulla  carta  l'attimo 
fuggente  della  disordinata  ridda,  il  motivo  di  quel 
miscuglio  eccentrico   ed    estetico  nuovo  ed  antico. 


votof  nella  Roma  dei  Borgia  e  rimasti  poi  umili 
e  fedeli  al  loro  Dio  anche  in  conspetto  della  Ba- 
bilonia cinquecentesca. 

La  «  bohème  >  italiana  immigrata  a  Parigi,  questa 
almeno,  lavorava  con  una  fede  tanto  più  conside- 
revole e  meravigliosa  se  si  pensi  di_^  quanta  ingra- 
titudine e  noncuranza  il   pubblico  colto    e   grosso, 


G.  GREPPI   —   PARIGI  :    AL   LUNA   PARK. 


G.   GREPPI    -   PARIGI  :   NOTRE-DAMF. 
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e  la  nostra  critica  professionale  e  dilettante,  ripagano 
questi  sacerdoti  dell'arte,  e  se  si  pensa  di  che  poca 
moneta  il  nostro  avaro  e  ingrato  secolo  compensa 
la  fatica  ideale   dell'artefice. 

Il  Gieppi,  giovane  di^ventisei   anni,   è   animato 


al    pubblico    dell'*  Emporium  »     taluue    delle    sue 
migliori  acqueforti. 

Non  si  può  dire  che  la  sua  personalità  artistica 
sia  completamente  sviluppata  e  chiaramente  deli- 
neata, ma  nemmeno  si  può  negare  in  lui  un  tem- 


« 


G.   GREPPI   —   PARIGI:   ST.    GERMAIN- 


da  un  ardore  di  fare  che  non  gli  dà  tregua,  sorretto 
da  saldi  studii  e  da  indubbie  doti  di  ingegno  che 
Io  porteranno  a  buona  meta:  laureato  in  architettura, 
prepara  progetti  e  dirige  lavori  di  costruzione, 
espone  acquarelli  apprezzatissimi  al  <  Salon  »  di 
Parigi,  s'industria  tenacemente  a  lavorar  all'ac- 
quaforte, con  la  varietà  di  passione  e  di  attitudine 
che  usava  presso  gli  artisti  del  buon  tempo  antico. 
Mi  par  di  fare  una  degna  opera  presentando  oggi 


I 

peramento  di  primo  ordine,  una  mano  sicura  che, 
anche  risentendo  l'influenza  del  grandissimo  inglese 
che  informa  ai  dì  nostri  tutta  l'arte  d'incidere,  ha 
un  carattere  e  uno  stile. 

Ciò  che  più  stupisce  nelle  sue  acqueforti  è  la 
prospettiva  sapiente,  la  fedeltà  impeccabile  con  cui 
egli  tratta  i  particolari  architettonici.  In  taluna  anzi, 
per  esempio  nella  <  Cour  d'Albane  »,  che  è  pur 
bellissima,  mi  senib;a  che  la  finitezza  del  dettaglio 
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nuoccia  un  po'  all'effetto  complessivo:  ma  in  altre  così    si    può    dire    del    «    Pont    Neuf    >    e    della 

più  minute,  in  cui  il  motivo  architettonico  campeggia  <  Chiesa  di  Notre-Dame   »:  la  bellezza  architetto- 

con  giusta  tonalità  sopra  lo  sfondo,    il  risultato   è  nica    del  ponte  che  appare  con  tutti  suoi  archi  di 

ammirevole,  così  quell'angolo  di  Piazza  Navona  in  scorcio,  non  è  lo  scopo  unico  del  disegno,  cui  ag- 


O.  GREPPI 


parici:   place    ST.    MICHEL. 


cui  si  scorgono  i  campaniletti  della  chiesa  di  S.  A- 
gnese  sbucar  dietro  la  fantasmagoria  barocca  della 
fontana  berniniana,  così  la  <  Porta  secondaria  di 
Santa  Sofia  >  con  quel  leggero  sciamar  di  donne 
turche  sul  primo  piano,  così  il  Palazzo  della  «  Place 
St.  Michel  »  che  si  drizza  sopra  il  viavai  umile  dei 
passanti.  Ma  se  in  esse  il  sentimento   manca,  non 


giungono  vita  e  verità  l'ingombro  delle  chiatte  e 
dei  battelli  oscillanti  sulla  Senna  e  i  profili  bizzarri 
degli  argani,  dei  cordami,  delle  travi,  drizzati  sulla 
spiaggia,  per  metà  avvolti  nel  fumo  dalle  improv- 
visate fucine  dei  calafati,  mentre  un  cielo  tempe- 
stoso di  tardo  tramonto  estivo  affoca  in  fondo  nella 
sua  vampa  le  case   del   «  boulevard  ».    L'altra   ac- 


GIOVANNI  GREPPI 


qiiaforte,  quella  di  <  Notre-Dame  >,  è  anche  più 
viva,  anche  più  mossa,  renornie  mole  architettonica 
occupa  tutta  la  vista  come  un  pensiero  dominante  ed 
emeige  sopra  la  Senna,  sopra  il  <  Petit  Pont  >, 
sopra  i  banchetti  e  le  botteguccie  dei  <  boulevard 
St.  Michel  >  affollato  di  /wiii/iii/u'sh's,  apparendo 
anche  più  eterna  e  più  lontana  per  quella  vita 
minuta  che  le  si  svolge  ai   lati. 

Quand'io  dimoravo  a  Parigi,  il  Greppi  abitava 
come  me  una  casa  che  apriva  le  sue  finestre 
proprio  di  contio  alla  cattedrale:  al  mattino  e  al 


tramonto  la  facciata  mirabile  raggiava  "i;  az,  a 
noi  raccogliendo  tutta  la  bellezza  del  cielo,  l'argento 
dell'alba  e  l'oro  del  tramonto,  nella  sua  fioritura 
gotica  :  ed  era  dolce    e  di  buon   auspicio  ii  ;' 

per  il  lavoro  quotidiano  avendo  innanzi  agli 
ancora  il  miraggio  abbagliante  di  quell'eterno  altare 
di  religione  e   d'arte. 

L'abbia  il  Greppi  presente  anche  quando  ne  sarà 
lontano. 

Raffaele  Calzini. 


, 


Q.    GREPPI    -    COSTANTINOPOLI:    INA   PORIA    DI    SANIA    SOFIA. 


LUOGHI  ROMITI  DI  TESSAGLIA. 
LARISSA  E  LA  VALLE  DI  TEMPE  —  TRIKALA  E  KALABAKA. 


L  paesaggio  tessalo  è  senza  dubbio 
uno  dei  più  suggestivi  della  terra 
di  Grecia  pur  così  ricca  di  multi- 
formi incanti. 

La  vasta  pianura  solcata  tortuosa- 
mente dal  Penco  e  dai  suoi  cento  affluenti,  cinta 
all'orizzonte  da  un  ininterrotto  diadema  di  azzurre 
montagne,  colle  vasta  distese  di  incolte  brughiere, 
albergo  indisturbato  di  un  popolo  innumerevole 
di  allodole,  coi  suoi  campi  immensi  di  granturco 
i  cui  solchi  si  allungano  a  perdita  d'  occhio  sulle 
dolci  ondulazioni  del  terreno,  appare  così  carat- 
teristicamente diversa  dagli  altri  paesaggi  di  Grecia 
che  il  viaggiatore  ne  riporta  un'impressione  ina- 
spettata e  vivissima. 

Là  non  vi  sono  rovine  di  templi   e  di  città  che 
ricordino  il  tramontato  splendore:  le  diverse    do- 
minazioni sono  passate  senza  lasciare  visibili  trac- 
eie,  ma  la  pastorizia  e  l'a- 
gricoltura conservano  in- 
vece caratteri  primitivi  che 
ci    riconducono   alle  albe 
più    remote    della    storia, 
e    danno    a    questa   terra 
l'impronta  e  il  fascino  di 
una    vetustissima    vita  al- 
trove scomparsa. 

Tra  i  campi  e  le  lande 
i  bufali  lenti  e  maestosi 
trascinano  ancora  il  carro 
che  seguì  un  tempo  le 
migrazioni  dei  Pelasgi  e 
dei  primi  Elleni  :  e  ai 
margini  dì  qualche  sta- 
gno, o  alla  sommità  di 
una  lieve  eminenza  del 
suolo,  le  abitazioni  degli 
uomini,  rozze  capanne  di 
argilla  e  di  paglia,  spesso 
si  raggruppano  in  piccoli 
villaggi  cui  cinge  sovente 
una  fossa  e  un  muro  di 
terra,  atti  a  trattenere 
durante  la  notte  gli  ar- 
menti. In  simili  ripari, 
sostando  nelle  vergini  ter- 
re, dovettero  alle  remote 
epoche  bivaccare  le  di- 
verse famiglie  degli  Aria, 
migranti  verso  le  regioni 


LARISSA   —    TORRE   TURCA 


che    erano  destinate  a  divenire  le  sedi  della  loro 
storia. 

All'appressarsi  dello  straniero  stormi  di  ragazzi 
scalzi  e  seminudi  fuggono  spaventati  :  ben  più  sel- 
vaggi dei  grandi  falchi  e  delle  gazze  caudate  che 
attendono  invece  sulla  via  battuta  il  viaggiatore,  e 
sembrano  considerarlo  curiosamente. 

Fino  dai  tempi  antichi  la  Tessaglia  ebbe  questo 
carattere  pastorale  ed  agricolo,  e  quantunque  i  suoi 
abitatori  fossero  rinomatissimi  guerrieri,  le  città 
tessale  non  ebbero  mai  importanza  notevole  nella 
storia  deiTantica  Grecia,  limitandosi  esse  a  parteg- 
giare per  l'una  o  per  l'altra  delle  contendenti  al- 
l' egemonia.  La  denominazione  di  Tessaglia  è  dei 
tempi  storici,  ma  bisogna  risalire  alle  epoche  mi- 
tologiche ed  eroiche,  che  i  recenti  studi  e  le  nuove 
scoperte  hanno  spogliato  in  parte  dei  nebulosi  veli 
della  leggenda,  per  trovare  traccia  di  una  impor- 
tanza politica  avuta  da 
queste  regioni.  Qui  giace- 
va il  regno  di  Achille,  e 
alcuni  commentatori  di 
Omero  identificano  Laris- 
sa  colla  capitale  dei  suoi 
stati.  La  leggenda  e  1"  e- 
popea  adombrano  in  tal 
caso,  come  spesso  avviene, 
un  fatto  storico,  poiché 
la  regione  tessala  fu  pro- 
babilmente la  prima  che 
abbiano  abitato  popola- 
zioni elleniche  venute  da 
nord-ovest,  dalle  monta- 
gne dell'Epiro. 

Le  recenti  scoperte  ar- 
cheologiche hanno  gettato 
uno  sprazzo  di  luce  so- 
pra un  millennio  di  storia 
che  si  era  completamente 
dileguata  dalla  memoria 
degli  uomini.  Per  la  te- 
nace fiducia  di  uno  scien- 
ziato, lo  Schliemann,  nel 
fondo  storico  delle  leg- 
gende, le  stupefacenti  ve- 
stigia di  una  civiltà  splen- 
didissima e  dimenticata 
furono  ritrovate  in  tutte 
le  terre  che  bagna  il  mai_ 
Egeo. 


LARISSA   —   IL   PONTE   SUL   PENEO   E   LA  CATTEDRALE. 


LARISSA   —   LE   RIVE  DEL  PENEO. 


VALLE  DI   TEMPE  —   IL  TRAGHETTO   DALLA  STAZIONE  FERROVIARIA  —  LA  COLLINA   NEL  FONDO   SEGNA  LA  FRONTIERA  TURCA. 
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Questa  civiltà,  chiamata  oggi  creto-micenea,  ebbe 
il  suo  fiore  verso  la  metà  del  secondo  millennio 
av.  Cr.  e  fu  il  prodotto  di  stirpi  ioni  co-eoliche 
succedute  a  varie  famiglie  arie  non  elleniche:  pe- 
lasgiche,  carie  e  licie.  Essa  ebbe  anche  in  Tessa- 
glia centri  di  sviluppo  di  una  certa  importanza, 
specialmente  nei  pressi  di  Volo  e  di  Larissa,  i  quali 
però  non  raggiunsero  lo  splendore  della  beotica 
Orcomenos,  di  Atene  e  delle  città  dell'  Argolide. 

L'invasione  dorica,  ondata  di  stirpi  elleniche  più 


non  ebbe  più  nel  periodo  storico  che  un'  impor- 
tanza secondaria,  pur  subendo  le  sorti  delle  inva- 
sioni e  delle  devastazioni  che  la  funestarono  tanto 
spesso,  dai  tempi  antichi  fino  ai  giorni  nostri,  a 
causa  della  sua  posizione  geografica  e  della  sua 
fertilità  che  ne  fanno  il  naturale  campo  di  riforni- 
mento e  la  base  di  operazione  a  tutti  gli  eserciti 
che  vengano  dal  nord. 

La  via  normale  di  comunicazione    colla    Tessa- 
glia fu  fino  agli  ultimi  anni  quella  di  mare,  facendo 


VALLE  DI  TEMPE. 


barbare  delle  precedenti,  dove  distrusse,  dove  ar- 
lestò,  e  dove  attenuò  lo  sviluppo  della  civiltà  creto- 
micenea.  Forse  soltanto  l'Attica  ne  fu  immune:  è 
infatti  solo  in  Atene  che  la  cosidetta  arte  arcaica 
può  considerarsi  come  la  normale  e  graduale  tran- 
sizione dall'arte  micenea  a  quella  del  periodo 
classico.  Altrove  invece  l'arte  arcaica  si  sviluppa 
lentamente  senza  diretti  rapporti  colle  antiche  for- 
me, subendone  solo  secondariamente  e  sporadica- 
mente l'influsso;  si  sviluppa  in  forme  più  semplici 
e  primitive,  assai  inferiori  ai  modelli  dell'arte  mi- 
cenea. 

La  Tessaglia  subì  per  prima  le  sorti  dell'  inva- 
sione :  i  nuovi  immigrati  adottarono  bensì  il  dia- 
letto eolico  dei  precedenti  abitatori,  ma  la  regione 


scalo  a  Volo  ;  e  ciò  perchè  la  cerchia  di  montar^ne 
presenta  soltanto  passi  faticosi  e  difficili,  sopra- 
tutto nella  cattiva  stagione.  Ma  da  pochissimi  anni 
la  magnifica  linea  delle  Termopili  fa  comunicare  la 
rete  ferroviaria  tessala  con  quella  della  Beozia  e 
dell'Attica.  Da  Atene  si  giunge  così  in  circa  dodici 
ore  a  Larissa,  la  capitale  amministrativa  e  militare 
della  Tessaglia. 

Larissa  è  una  città  di  trentamila  abitanti  che  pre- 
senta ancora  un  aspetto  orientale  turco,  coi  suoi 
bazar,  colle  sue  botteghe  ampiamente  aperte  sulla 
strada,  che  ricordano  quelle  di  Adrianopoli  e  dei 
quartieri  turchi  di  Costantinopoli,  coi  minareti  an- 
cora numerosi  nonostante  le  molte  demolizioni.  La 
città  però  all'infuori  di  questo  carattere  orientale  non 
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TRIKALA  —    LE   RIVE    DEL  TRIKALINOS. 


presenta  nulla  di  interessante  dal  lato  architet- 
tonico e  monumentale,  se  ne  togli  forse  una  vec- 
chia torre  turca  portante  un  orologio.  Ma  le  rive 
del  Peneo,  il  quale  contorna  il  limite  nord  della 
città,  sono  assai  pittoresche  sopratutto  in  vicinanza 
del  bel  ponte  di  pietra  cui  la  nuova  cattedrale 
greca,  pur  essendo  scevra  da  ogni  pregio  artistico, 
sovrasta  con  gradevole  effetto  di  scena. 

La  meta  dei  viaggiatori  che  giungono  a  Larissa 
non  è  però  la  città  per  se  stessa,  ma  bensì  la 
valle  di  Tempe  alla  quale  si  arriva  oggi  comoda- 
mente in  poco  più  di  un'ora  di  treno  da  Larissa. 

Da  questa  città  continuando  il  suo  corso  verso 
nojd-est,  il  Peneo,  dirigendosi  verso  il  Golfo  di 
Salonicco  dove  va  a  gettarsi,  entra  in  una  stretta 
gola  di  montagne  rocciose  che  spesso  sono  delle 
vere  pareti  perpendicolari.  L'  Olimpo  dal  lato  di 
nord,  l'Ossa  da  sud,  sono  i  due  sistemi  montagnosi 
dai  quali  dipendono  le  balze  che  dominano  la  valle 
di  Tempe.  Ma  ciò  che  costituisce  una  caratteristica 
speciale  della  valle  è  questo,  che  il  fiume  pur  pas- 
sando attraverso  a  una  gola  montagnosa  stretta  ed 
alpestre,  salvo  in  qualche  pìccolo  tratto  non  acce- 
lera sensibilmente  il  suo  corso,  ma  percorre  lenta- 
mente la  gola  oziando  quasi  nel  tortuoso  cammino, 
e  conservando  la  maestosa  tranquillità  che  esso 
aveva  nella  pianura  di  Larissa.  Tra  il  fiume,  che 
scorre  tutto  raccolto  in  un    letto    profondo,    e    le 


pareti  rocciose  della  valle,  vi  è  da  ambo  i  lati  lo 
spazio  di  una  stretta  lingua  di  terra,  una  specie  di 
banchina  poco  elevata  dall'acqua,  sulla  quale  cre- 
scono nella  libertà  assoluta  della  vergine  natura 
piante  secolari  gigantesche,  che  si  sono  spesso 
dovute  adattare  nel  loro  sviluppo  alla  ristrettezza 
dello  spazio  di  cui  disponevano  tra  la  roccia  e  il 
fiume,  cosicché  approfittando  della  lentezza  della 
corrente  esse  hanno  gittate  le  radici  nell'  acqua  e  i 
tronchi  sovente  sembrano  uscire  dal  fiume,  e  i 
rami  sì  incurvano  a  toccare  le  onde  intrecciandosi 
e  svolgendosi  sopra  lo  specchio  tranquillo  nelle 
forme  più  meravigliose  e  più  strane.  Di  quando 
in  quando  dai  piedi  della  roccia  sgorga  una  lim- 
pida sorgente,  un  vero  ruscello  che  forma  un  pic- 
colo profondo  bacino  tappezzato  di  alghe,  dal  quale 
l'acqua  poi  esce  lenta  con  movimento  quasi  invi- 
sibile, per  confondersi  dopo  pochi  metri  nei  corso 
del  fiume.  E  in  questi  luoghi  gli  alberi  si  ad. '.an- 
sano più  folti  intorno  alla  limpida  vena,  e  si  co- 
prono di  edera  e  di  liane  che  scendono  giù  a  toc- 
care le  alghe,  come  per  rendere  più  oscuro  il  mi- 
stero del  fondo  di  questi  minuscoli  laghi. 

Fin  dai  primi  tempi  classici  la  valle  fu  cele- 
brata per  la  sua  incantevole  bellezza,  e  ad  essa 
periodicamente  da  Delfo  veniva  un  pellegrinaggio 
a  compire  speciali  cerimonie  in  onore  di  Apollo 
Sauroctono.   Il  Peneo  popolato  di  ninfe  e  di    altri 
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presenta  nulla  di  interessante  dal  lato  architet- 
tonico e  monumentale,  se  ne  togli  forse  una  vec- 
chia torre  turca  portante  un  orologio.  Ma  le  rive 
del  Penco,  il  quale  contorna  il  limite  nord  della 
città,  sono  assai  pittoresche  sopratutto  in  vicinanza 
del  bel  ponte  di  pietra  cui  la  nuova  cattedrale 
greca,  pur  essendo  scevra  da  ogni  pregio  artistico, 
sovrasta  con  gradevole  effetto  di  scena. 

La  meta  dei  viaggiatori  che  giungono  a  Larissa 
non  è  però  la  città  per  se  stessa,  ma  bensì  la 
valle  di  Tempe  alla  quale  si  arriva  oggi  comoda- 
mente in  poco  più  di  un'ora  di  treno  da  Larissa. 

Da  questa  città  continuando  il  suo  corso  verso 
nord-est,  il  Penco,  dirigendosi  verso  il  Golfo  di 
Salonicco  dove  va  a  gettarsi,  entra  in  una  stretta 
gola  di  montagne  rocciose  che  spesso  sono  delle 
vere  pareti  perpendicolari.  L'  Olimpo  dal  lato  di 
nord,  l'Ossa  da  sud,  sono  i  due  sistemi  montagnosi 
dai  quali  dipendono  le  balze  che  dominano  la  valle 
di  Tempe.  Ma  ciò  che  costituisce  una  caratteristica 
speciale  della  valle  è  questo,  che  il  fiume  pur  pas- 
sando attraverso  a  una  gola  montagnosa  stretta  ed 
alpestre,  salvo  in  qualche  piccolo  tratto  non  acce- 
lera sensibilmente  il  suo  corso,  ma  percorre  lenta- 
mente la  gola  oziando  quasi  nel  tortuoso  cammino, 
e  conservando  la  maestosa  tranquillità  che  esso 
aveva  nella  pianura  di  Larissa.  Tra  il  fiume,  che 
scorre  tutto  raccolto  in  un    letto    profondo,    e    le 


pareti  rocciose  della  valle,  vi  è  da  ambo  i  lati  lo 
spazio  di  una  stretta  lingua  di  terra,  una  specie  di 
banchina  poco  elevata  dall'acqua,  sulla  quale  cre- 
scono nella  libertà  assoluta  della  vergine  natura 
piante  secolari  gigantesche,  che  si  sono  spesso 
dovute  adattare  nel  loro  sviluppo  alla  ristrettezza 
dello  spazio  di  cui  disponevano  tra  la  roccia  e  il 
fiume,  cosicché  approfittando  della  lentezza  della 
corrente  esse  hanno  gittato  le  radici  nell'  acqua  e  i 
tronchi  sovente  sembrano  uscire  dal  fiume,  e  i 
rami  si  incurvano  a  toccare  le  onde  intrecciandosi 
e  svolgendosi  sopra  lo  specchio  tranquillo  nelle 
forme  più  meravigliose  e  più  strane.  Di  quando 
in  quando  dai  piedi  della  roccia  sgorga  una  lim- 
pida sorgente,  un  vero  ruscello  che  forma  un  pic- 
colo profondo  bacino  tappezzato  di  alghe,  dal  quale 
l'acqua  poi  esce  lenta  con  movimento  quasi  invi- 
sibile, per  confondersi  dopo  pochi  metri  nei  corso 
del  fiume.  E  in  questi  luoghi  gli  alberi  si  ad. '.an- 
sano più  folti  intorno  alla  limpida  vena,  e  si  co- 
prono di  edera  e  di  liane  che  scendono  giù  a  toc- 
care le  alghe,  come  per  rendere  più  oscuro  il  mi- 
stero del  fondo  di  questi  minuscoli  laghi. 

Fin  dai  primi  tempi  classici  la  valle  fu  cele- 
brata per  la  sua  incantevole  bellezza,  e  ad  essa 
periodicamente  da  Delfo  veniva  un  pellegrinaggio 
a  compire  speciali  cerimonie  in  onore  di  Apollo 
Sauroctono.  Il  Peneo  popolato  di  ninfe  e  di    altri 
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minori  iddii  era  anch'esso  divinizzato  dalla  poetica 
mitologia  degli  antichi,  e  tutti  ricordano  la  storia 
di  Dafne  la  ninfa  figlia  del  Penco,  che  Ovidio  ha 
eternata  nella  Metamorfosi.  Dafne,  inseguita  da 
Apollo  che,  trafitto  da  Amore,  vuole  a  forza  pren- 
dere da  lei  ciò  che  ella  si  ostina  a  rifiutare,  arriva 
fuggendo  alla  riva  del  Penco  e  priva  ormai  di  forze, 
sul  punto  di  essere  raggiunta,  invoca  il  soccorso 
del  fiume  : 

«  Vieta  labore  fugae,  spectans  Peneidas    undas, 
Fer  pater  inquit  opem,  si  f lumina  numen  habetis  ». 

Appena  finita  la  preghiera,  ecco  un  torpore  oc- 
cuparle le  membra,  ecco  una  dura  corteccia  avvol- 
gerle il  molle  seno,  ecco  trasformarsi  i  capelli 
in  fronde  e  le  braccia  in  rami.  Ed  Apollo,  non 
potendo  più  avere  la  ninfa  amata,  fa  dell'  albero 
che  da  lei  è  venuto  l'albero  suo  preferito,  il  lauro. 

Certamente  sulle  rive  del  Penco  nella  valle  di 
Tempe,  è  fortissima  la  suggestione  dei  miti  antichi 
germogliati  dal  fascino  stesso  della  natura;  e  quando 
si  entra  tra  quelle  ombre  secolari,  tra  gli  specchi 
tersi  e  limpidi  delle  acque  sorgive  sui  quali  si  cur- 
vano i  tronchi  e  i  rami  a  formare  comodi  appoggi 
e  ripari,  sembra  naturale  che  le  ninfe  scendano 
ancora  a  bagnarvisi,  e  che  a  sera  tra  i  branchi  di 
capre  che  calano  dai  clivi  dell'Ossa  e  dell'Olimpo  a 


dissetarsi,  si  frammischino  e  si  celino  ancora  satiri 
e  fauni,  spiando  il  momento  di  sorprendere  le  ninfe, 
mentre  se  ne  stanno  nude  nell'acqua  cheta.  Una  sere- 
nità, una  pace  idillica  e  maestosa  insieme,  si  stende 
sulle  acque,  sulle  piante  e  sulle  montagne,  e  un  silen- 
zio pieno  di  indistinti  suoni  regna  dovunque  come 
la  voce  eterna  del  Penco  padre,  delle  sue  ninfe,  dei 
suoi  silvestri  dei. 


Da  Larissa  che  si  trova  nella  Tessaglia  orientale, 
a  Trikala  che  è  il  centro  piìi  importante  della  Tes- 
saglia occidentale,  si  può  fare  il  tragitto  in  ferro- 
via, scendendo  a  sud  fino  a  Demerli  per  risalire 
poi  fino  a  Karditza  e  a  Trikala.  Ma  è  preferibile, 
disponendo  di  buoni  cavalli,  servirsi  di  questo  mezzo 
di  trasporto,  essendo  la  strada  carrozzabile  più  di- 
retta di  quella  ferrata,  e  quindi  il  tempo  necessario 
quasi  uguale  nei  due  casi.  D'altra  parte  la  strada 
carrozzabile  offre  un  interesse  e  una  varietà  di  pae- 
saggio assai  maggiore.  Essa  copre  una  distanza  di 
circa  sessanta  chilometri,  seguendo  per  una  buona 
parte  la  linea  di  confine  greco-turca  e  costeggiando 
quasi  sempre  i  contrafforti  della  catena  di  montagne 
che  forma  il  limite  settentrionale    della  Tessaglia. 

Dopo  due  ore  da  Larissa  si  passa  in  zattera  il 
Penco  :  carrozza  e  cavalli  entrano  in  uno  zatterone 
primitivo,  il  quale  traghetta  con  un  sistema  ancora 
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più  primitivo.  Poi  si  attraversa  una  vasta  plaga 
che  costituisce  il  letto  invernale  del  fiume,  nella 
quale  il  terreno  è  semipaludoso  e  la  strada  è  stra- 
da non  perchè  ci  si  possa,  ma  perchè  ci  si  deve 
passare.  Si  raggiunge  allora  il  piede  delle  montagne 
le  quali  scendono  nude  e  rocciose  nella  pianura 
grassa  e  verdeggiante.  Spesso  anzi  la  strada,  da  un 
lato  ha  le  roccie  ripide,  dall'altro  canneti  e  stagni 
nei  quali  guazzano  e  starnazzano  le  anitre  selvatiche 
in  gran  copia.  Le  curve  maestose  del  Penco  ap- 
paiono di  quando  in  quando    verso  la    pianura,  e 


dei    monasteri  di    Meteora  che    sovrastano  a    Ka- 
labaka. 

Kalabaka  o  Kalampaka  giace  a  un'ora  di  ferrovia, 
ferrovia  greca  cioè  che  non  ha  fretta,  da  Trikala, 
verso  nord-ovest.  E'  un  paese  che  conserva  l'im- 
pronta di  tempi  ormai  lontani  :  tutte  le  case  sono 
piccole  e  basse,  pittorescamente  aggrappate  le  une 
sulle  altre,  coi  tetti  neri  e  spioventi  ;  parte  sono 
in  pietra  grigia,  parte  in  legno.  Piccole  viuzze  tor- 
tuose si  addentrano  nel  gregge  delle  piccole  case: 
viuzze  lastricate    grossolanamente  di    ciottoli  disu- 
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KALABAKA  —    UNO  DEI  MONASTERI  COLLA  SCALA  A  PIUOLI   DI  ACCESSO- 


sulle  sabbie  delle  rive  è  facile  osservare  gli  aironi 
nel  loro  ieratico  atteggiamento. 

Alle  paludi  e  ai  canneti  fanno  seguito  coltivazioni 
estensive  di  mais  e  di  frumento,  e  anche  in  qualche 
zona  si  coltiva  il  tabacco.  Ma  man  mano  che  ci  si 
avvicina  a  Trikala  l'agricoltura  cede  il  campo  alla 
pastorizia,  la  quale  è  esercitata  specialmente  da 
sangue  kutzo-valacco. 

Trikala  è  posta  graziosamente  sul  Trikalinos, 
l'antico  Lete,  un  affluente  del  Penco.  Come  Larissa, 
è  pittoresca  coi  suoi  vecchi  e  nuovi  ponti,  col  suo 
piccolo  fiume  dalle  rive  erbose  e  dalle  placide  ac- 
que lucenti,  nelle  quali  si  specchiano  alberi  altis- 
simi e  fronzuti. 

Da  Trikala  è  facile  in  una  giornata  l'escursione 


guali.  Gli  abitanti  vestono  ancora  tutti  il  costume. 
Kalabaka  si  trova  alle  falde  di  un  gruppo  di  al- 
ture di  forma  e  di  aspetto  singolarissimo.  E'  una 
trentina  di  coni  di  roccia  liscia  e  grigia,  un  con- 
glomerato nel  quale  prevale  la  rena  minuta,  alcuni 
dei  quali  sono  a  pan  di  zucchero,  altri  hanno  ve- 
ramente la  forma  di  una  bottiglia  rovesciata.  La 
roccia  è  liscia  sopratutto  lungo  le  pareti  verticali 
e  l'altezza  di  queste  curiose  formazioni  partendo 
da  Kalabaka  è  in  media  di  duecento  metri.  Sulla 
cima  delle  alture  che  appaiono  e  sono  in  realtà 
inaccessibili  senza  mezzi  speciali,  furono  edificati 
tra  il  X  e  il  XIV  secolo  numerosi  monasteri,  i 
quali  in  principio  no'n  erano  che  eremitaggi,  ma 
in  seguito  divennero  veri  conventi,  dove  molti  ve- 


< 

C/5 

o 


o 

u 

H 
< 

o 


o 
o 
?-. 

< 


< 
< 


ce 


< 

u 

Z 

o 
u 

K 
CU 

z 


158 


LUOGHI   ROMITI  DI  TESSAGLIA 


l'altura  su  cui  si  trova  agios  stephanos. 


nivano  volontariamente  e  molti  anche  per  forza, 
spediti  da  Costantinopoli  in  seguito  alle  tante  lotte 
di  palazzo,  alle  competizioni  di  fazioni  che  nel  de- 
clinante impero  bizantino  erano  frequentissime. 
A  due  soltanto  dei  monasteri  si  accede  per  mezzo 
di  ponti  gettati  sul  vuoto  e  di  scale  tagliate  nella 
roccia  viva  ;  a  tutti  gli  altri  si  arriva  solo  arram- 
picandosi sopra  scale  a  pinoli  o  di  corda,  appog- 
giate e  sospese  una  sopra  Faltra  in  varie  direzioni. 
Oppure  col  metodo  più  comodo  e  in  realtà  più 
facile,  ma  non  meno inusitato  del  cosidetto  pa- 
niere. Dalla  sommità  della  roccia,  dove  la  parete 
è  non  solo  verticale,  ma  si  sporge  in  fuori,  scende 
sorretta  da  una  carrucola  una  corda  :  alla  corda  è 
appeso  un  grosso  uncino  di  ferro  e  all'uncino  si 
appende  il  paniere  nel  quale  si  colloca  la  per- 
sona che  vuol  salire.  Ma  il  paniere  non  ha  di  pa- 
niere che  il  nome,  perchè  invece  si  tratt";  di  un 
sacco  di  rete  di  corda,  giusto  sufficiente  a  conte- 
nere una  persona  rannicchiata  su  se  stessa.  Quando 
vi  siete  in  tal  guisa  accomodato,  la  corda  vien  ti- 
rata e  il  sedicente  paniere  parte  per  la  sommità 
col  suo  contenuto.  In  tal  modo  si  è  tirati  su  per 
circa  cento  metri,  e  il  sacco  di  corda  in  cui  siete, 
gira  naturalmente  in  un  senso  e  nell'altro,  fa  pen- 
dolo, urta  talvolta  nella  roccia  con  pochissima  sod- 
disfazione del  passeggero.  Anche  chi  non  ha  pro- 
vato ammetterà  facilmente  come  l'impressione  della 


salita  e  della  consecutiva  discesa  non  sia  banale, 
tantopiù  quando  si  sa  che  la  forza  motrice  è  co- 
stituita dalle  braccia  di  due  monaci. 

Lassù  i  monasteri  sono  qualche  cosa  di  interme- 
dio tra  il  convento  e  la  fattoria,  entrambi  in  mi- 
niatura. Ma  vi  è  tanta  luce  e  serenità  di  cielo 
sopra  le  piccole  chiesette  e  i  minuscoli  chiostri,  che 
tutto  appare  come  in  un'atmosfera  di  giocondità 
e  di  quiete.  Nessuna  voce,  nessun  rumore  arriva 
lassù  ;  e  certo  anche  nei  tempi  foschi  e  sanguinosi 
delle  guerre,  delle  rapine,  delle  invasioni  barba- 
riche, franche  e  turchesche,  nessuna  forza  del  mon- 
do poteva  turbare  quella   pace. 

La  chiesetta  di  uno  dei  monasteri,  quello  di  Bar- 
laam,  ha  degli  affreschi  bizantini  del  XIV  secolo, 
assai  interessanti  per  il  confronto  coH'arte  nostra. 

Ma  giù  a  Kalabaka,  nella  chiesa  maggiore,  vi  è 
una  meraviglia  ben  più  grande  dal  lato  artistico. 
La  chiesa  risaie  al  X  secolo  e  per  la  nobiltà  del- 
l'architettura, per  i  particolari  dei  capitelli,  delle 
decorazioni  del  nartex  e  del  vestibolo,  presenta  un 
interesse  di  primo  ordine.  Gli  affreschi  che  ne 
coprono  completamente  le  pareti,  affreschi  che  ri- 
montano ai  secoli  XII,  XIII  e  XIV,  sono  poi  ad- 
dirittura capitali  per  la  storia  dell'arte  e  meritereb- 
bero lo  studio  accurato  di  qualche  specialista,  per 
illustrare  tutti  i  rapporti  diretti  o  casuali  che  essi 
presentano  colla  pittura  toscana  del    XIII    e    XIV 
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secolo.  Perse  pitture  di  questo  genere  furono  sotto 
gli  cechi  dei  mercanti  e  dei  marinai  che,  già  nel 
X  secolo,  da  Pisa  arrivavano  all'  Oriente  greco. 
Senza  dubbio  la  scuola  dell'Orcagna  presenta  dei 
rapporti  curiosi  con  queste  pitture  e  si  direbbe  che 
ne  avesse  risentito  l'influsso  diretto.  Le  conquiste 
dei  Latini  nel  XIII  secolo  ebbero  certamente  una 
importanza  grandissima  quali  fattori  del  rinascere 
delle  arti  nell'Occidente.  Davanti  agli  affreschi  della 
chiesa  di  Kalabaka.  assai  più  che  non  di  fronte  ai 
mosaici  bizantini  delle  chiese  di  Costantinopoli,  si 


è  tratti  a  pensare  che  molti  germi  i. 
gine  greco-bizantina  furono  trapiantati  e 
matarono  in  Italia  in  quel  periodo,    e    \ 
importanza  nella  formazione  delle  scuo' . 
ste;  mentre  gli  stessi  germi,  in  Oriente,  & 
nel  XV  secolo  degenerrre  e  isterilirsi   per   • 
delle  tragiche  lotte  nelle  quali  si  compiva  '" 
mo  fato  dell'impero  romano  d'Oriente. 


Testo  e  fotografie  di  FILIPPO    LUSSANA. 
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Archltektonische  Handzeichniingen  alter  Meister, 
herausgegeben  von  Dr.  H.  Egger.  Verlag  Friedr. 
Wolfrum  et  C,  Wien  u.  Leipzig.  —  E"  un  grande 
album  di  formato  in-folio  contenente  sessanta 
disegni  di  architettura  dovuti  a  maestri  di  tutti  i 
tempi,  disposti  in  ordine  cronologico,  dallo  stile 
gotico  tedesco  alla  scenografia  francese  della  fine 
del  settecento.  Le  tavole  sono  illustrate  da  un 
breve  testo  a  parte,  che  comprende  uno  studio 
critico  sull'autore,  il  tempo  e  l'importanza  storica 
e  artistica  del  disegno,  a  cui  si  riferisce.  L'opera 
perciò  si  rivolge  contemporaneamente  al  pubblico 
degli  architetti  e  a  quello  degli  storici  dell'arte. 
Gli  artisti  possono  trovare  in  queste  tavole  l'analisi 
lineare  di  molti  monumenti,  che  non  sono  stati 
eseguiti,  o  di  cui  la  riproduzione  fotografica  rende 
soltanto  l'effetto  pittorico  di  chiaroscuro  ;  e  dal- 
l'esame dell'espressione  grafica  degli  autori  possono 
trarre  elementi  di  giudizio  nuovi,  rapporti  impre- 
veduti con  l'effetto  reale  della  costruzione  e  ispi- 
razione per  motivi  propri. 

Lo  storico  dell'arte  invece  può  trovare  in  essi 
il  documento  nitido  e,  diciamo  così,  chiarito  a 
sillabe,  dell'insieme  d'un  monumento  eh'  egli  deve 
giudicare,  in  modo  da  avere  davanti  a  sé  di  molto 
semplificato  quel  lavoro  di  confronto,  per  cui  si 
ricostruisce  lo  svolgimento  intellettuale  d'un  artista, 
d'un  secolo,  o  d'uno  stile.  In  molti  disegni  non 
eseguiti  o  inediti  lo  studioso  può  anche  trovare  i 
documenti  preziosi  per  la  ricostruzione  scientifica 
d'un'opera,  d'una  figuia  artistica  o  d'un'epoca. 

Se  si  aggiunge  a  tutto  questo  che  la  riprodu- 
zione dei  disegni  in  elictipia  è  eseguita  alia  per- 
fezione in  modo  da  poter  sostituire  l'originale,  e 
che  il  testo  è  condotto  con  tutta  severità  scientifica, 


non  possiamo  non  augurare  al  lavoro  dell"  Egger 
la  fortuna  che  si  merita  e  sollecitare  dall'editore 
la  pubblicazione  del  prezioso  materiale  che  for- 
merà oggetto  degli  altri  albums. 

Leandro  Ozzola. 

Adolfo  Albertazzi  —  Torquato  Tasso  —  Mo- 
dena, A.   F.   Formìggini,   1911. 

G.  B.  Reggiori  —  Bernardino  Liilnl  :  cenni 
biografici  preceduti  da  una  introduzione  sui  Ma- 
gistri  Comacini  —  Milano,  Società  Editrice  A.  de 
Mohr  e  C,   1911. 

B.  Asaro  —  La  frana  :  dramma  in  tre  atti  — 
Palermo,  A.  Reber,   1911. 

Edoardo  Calandra  —  La  bufera  —  Torino, 
Società  Tipografico-Editrice  Nazionale,   1911. 

Lorenzo  Gigli  —  In  solitudine  :  liriche  —  Bo- 
logna, Cooperativa  Tip.   Azzoguidi,   1911. 

F.  T.  Marinetti   ~  Distruzione  :    poema   futu- 
rista, traduzione    dal  francese    in    versi  liberi,  col 
processo  e  l'assoluzione  di  <  Mafarka  il  Futurista 
—   Milano,  Edizioni  futuriste  di   «  Poesia  »,  1911. 

Fernando  Granato  —  Lettere  e  confessioni 
d'un  giovine  amante  —  Napoli,  Edizioni  della 
'^   Scuola  Romana   »,   1911. 

Lodovico  Alba  —  Broccolo  e  Rosa:  dramma 
in  quattro  atti   —  Firenze,  Tip.  Cooperativa,  1911. 

E.  C.  Branchi  —  Mare  (completa  col  <■-  Cuore  » 
di  E.  De  Amicis  l'annata  del  giovanetto  italiano). 
Prefazione  di  Carlo  Mariotti,  con  lettere  di  E.  De 
Amicis  e  Q.  Rovetta  —  Rocca  S.  Casciano,  Li- 
cinio Cappelli,   1911. 

Filippo  Sacchi  —  Colori  in  un  prisma  (IX 
Esposizione  d'Arte  in  Venezia)  —  Milano,  Baldini 
e  Castoldi,   1911. 
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al  gruppo  ribelle  e  battagliero  dei 
secessionisti  svedesi,  fondato,  col 
titolo  di  Konstiuirsjorbiindct,  circa 
venticinque  anni  fa,  da  Ernest  Jo- 
sephson  in  odio  alla  prepotente  e 
sdegnosa  mediocrazia  accademica  ed    al    mondo 


ufficiale  che  la  protc-gj^cva,  che  appaiicngonn  al- 
cuni dei  paesisti  che  hanno  saputo  con  più  sot- 
tile acume  di  visione  e  con  maggiore  efficacia  di 
evocazione  esprimere  sulla  tela  o  sulla  carta  le 
speciali  caratteristiche  td  il  singolare  fascino  delle 
differenti  regioni  di  quella  nordica  terra  scandinava 


KARL   NORDSTROM  —   CASE   PRESSO  LA  SPIAGGIA. 


KARL   NORDSTROM  —   SOLE  ESTIVO   -  COLLEZIONE  T.   LACRIN,   STOCCOLMA. 


KARL  NORDSTROM    —    ONDATE   SUGLI   SCOGLI. 
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che  ha  dato  loro  i  natali  e  che  eglino  compiac- 
cionsi  a  presentarci  così  come  variamente  si  sono 
mostrate  ai  loro  occhi  indagatori  durante  le  suc- 
cessive stagioni  dell'anno  e  le  diverse  ore  del  giorno 
o  della  notte. 

Incomincierò  da  Karl  Nordstrom,  il  quale  già  da 


non  vogliono  ad  esso  piegarsi,  che  lo  disprezzano 
e  pure  ne  soffrono. 

Nato  ni  luglio  del  1855  a  Stenkyrka  nell'isola 
di  Tjòrn  sulla  costa  occidentale  della  penisola  scan- 
dinava, egli,  a  vent'anni,  si  recò  a  Stoccolma  per 
istudiarvi  nell'Accademia  di  belle  arti     ma     come 


NILS  KREUGER   —    PRIMAVERA  IN  OLANDA  —   STOCCOLMA,  MUSEO  NAZIONALE. 


anni  parecchi  è  la  guida  e  l' arbitro  della  Konst- 
ncirsjorbandei,  spingendone  i  soci,  sotto  la  fer- 
rea influenza  del  suo  carattere  fermo,  rigido  e 
sdegnoso,  verso  un'intransigenza  esagerata  e  che 
quasi  potrebbe  giudicarsi  settaria,  se  l'utilitarismo 
scettico  e  procacciante  che  trionfa  troppo  spesso 
nel  così  detto  mondo  delle  belle  arti  non  giustifi- 
casse almeno  in  parte  le  intemperanze  a  cui  per 
reazione  sentonsi  sospinti  coloro  che  non  sanno  e 


la  maggior  parte  dei  suoi  compatrioti  che  si  sono 
fatto  in  seguito  un  nome  illustre  nella  pittura  edj 
hanno  efficacemente  contribuito  a  quella  mirabile 
ed  originalissima  fioritura  di  opere  d'arte  di  cui 
la  Svezia  può  a  ragione  andare  oggidì  orgogliosa, 
egli  visse  e  studiò  durante  alcuni  anni,  e  precisa- 
mente dal  ISSO  al  1SS6,  in  Francia  e  fu,  nell'am- 
biente fecondatore  ed  esaltante  d'ogni  attitudine  e 
d'ogni  attività  umana  della  città  gloriosa  proclamata, 


NILS   KRELUER  —   CAVALLO  AL   CASCOLO  —    I  hNLANDIA,   MUSEO  DI   HELSINFORS. 


NILS   KREUGER   -   SUL  BOL'l  EVARD  ARAGO  A  PARIGI. 


NILS  KREUGER    —   STAZIONE   DELE  SLITTE  —  COLLEZIONE   CARL   G.   LAURM,   STOCCOLMA. 
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NILS   KREUGER  —   RACCOLTA   DI   RIFIUTI   DEL   MARE. 


NILS  KREUGER    —    MONIONI   AL   PASCOLO   —    COLL.   T.   LALRIN. 
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con  non  ingiustificata  enfasi,  da  Victor  Hugo,  cer- 
vello del  mondo,  che  l'individualità  sua  artistica  si 
maturò  ed  incominciò  a  dare  frutti   gustosi. 

Ritornato  definitivamente  in  patria,  dopo  avere 
visitato  alcuni  dei  più  interessanti  paesi  d'Europa, 
€gli  si  stabilì  a  Stoccolma,  recandosi  però  assai  di 
sovente  nella  sua  isola  natale,  a  cui  egli  deve  aspi- 
razione delle  sue  opere  più  vigorose  e  significative. 


giungere  qualche  volta,  come  ad  esempio  nel  quadro 
Fuochi  di  Pasqua,  che  appartiene  alla  Galleria  Thiel 
di  Stoccolma  e  che  è  forse  il  suo  capolavoro, 
un'espressiva  grandiosità  addirittura  epica. 

* 

In  quanto  a  Niels  Kreuger,  nato  a  Kolmar  l'il 
ottobre  del   1858,  e  che,  come  il  suo  amico  Nord- 


NILS  KREUGER  —   SULLE  ROCCE. 


E'  a  ritrarre  le  masse  rocciose,  ora  grige  ed  ora 
rossicce,  infocate  talvolta  dei  raggi  del  sole  al  tra- 
monto e  tal'altra  oppresse  da  grossi  cumuli  di  nubi 
temporalesche  e  sferzate  in  basso  dai  flutti  marini 
che  rendono  così  maestosamente  tipiche  le  coste 
delle  isole  grandi  e  piccole  che  formano  tutto  un 
arcipelago  all'ovest  della  Svezia,  che  il  pennello 
rude  ma  vigorosamente  efficace  di  Karl  Nordstrom 
è  riuscito  in  particolar  modo  eccellente,  attribuendo 
ai  suoi  quadri  ad  olio  ed  ai  magistrali  suoi  disegni 
a  carboncino,  un  patetico  lirismo  naturalistico,  il 
quale,  col  trascorrere  degli  anni,  ha  acquistato  un 
accento  sempre  più  nobile  e    severo    fino    a  rag- 


stròm,  ha  studiato  nelF  Accademia  di  Stoccolma, 
ma  si  è  perfezionato  nell'arte  sua  a  Parigi,  dove 
ha  trascorso  vari  anni,  egli  ha  ritratto  con  speciale 
predilezione  le  praterie  verdeggianti,  in  fondo  alle 
quali  scorgesi  spesso  una  striscia  turchiniccia  di 
mare,  della  provincia  al  mezzogiorno  della  Svezia 
e  che  è  la  prima  che  appare  agli  occhi  del  viag- 
giatore che  vi  si  rechi  dalla  Germania. 

Le  opere  della  sua  prima  mariera  di  pittore,  poi- 
ché egli  si  è  fatto  notare  con  lode  altresì  come 
delicato  illustratore  di  libri  e  come  ingegnoso  idea- 
tore di  sagome  di  mobili,  riconoscansi,  appena  vi 
si  posi  sopra  lo  sguardo,  per  una  tecnica  alquanto 
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NILS   KREUUER  —  TRAMONTO  —   PITTURA  DECORATIVA  —  SCUOLA   PRIMARIA   DI   ENGELBRECKT,   STOCCOLMA- 


bizzarra  ed  affatto  personale.  11  disegno  minuto  e 
schematico  e  la  colorazione  violenta,  curiosamente 
punteggiata  di  nero,  di  essa  riescono  assai  efficaci 
a  rappresentare,  con  riassuntiva  intensità  ottica,  in 
breve  spazio  vaste  distese  di  terreno  sguernite  per 
solito  di  alberi,  su  cui  si  aggirano,  riposano  o  pa- 
scolano cavalli  selvatici  e  mucche  grosse  e  magre. 
Da  qualche  anno  in  qua,  il    Kreuger,    temendo 


forse  di  finir  col  sembrare  monotono  e  di  cader 
nel  manierato  per  quanto  la  continua  osservazione 
dal  vero  e  l'assiduo  lavoro  di  individuale  trasfi- 
gurazione sintetica  del  materiale  osservato  vivifi- 
casse tutto  quanto  usciva  dalle  sue  mani,  si  è  pro- 
posto di  mutare  la  sua  fattura  ed  ora  egli  tratta 
il  paesaggio  con  vigorosa  larghezza  di  pennellata 
e  con  rara  scienza  dei  valori. 


NlLS  KREUGER   —   CAVALLI   DURANTE   L'URAGANO    -    PITTURA   DECORATIVA  SCUOLA   PRI.MAIUA  DI   ENGELBRECKT,   STOCCOLMA- 


NILS  KREUGER   —   LE   DUE   MUCCHE   —   COLL.   T.   LAURIN,   STOCCOLMA. 
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NII  S   KREUGFR   —   MUCCHE  SUL   PRATO  -    GALLERIA  THIFL,   STOCCOLMA. 
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*  * 
Tanto  Karl  Nordstrom  quanto  Nils  Kreuger, 
pure  avendo  l'uno  e  l'altro  fissato,  con  agile  pe- 
ndio, sulla  tela  qualche  aspetto  di  Stoccolma,  sono 
da  considerare  come  pittori  di  campi  e  di  mon- 
tagne, mentre  è  invece  come  pittore  di  scene  di 
città  che  va  sopra  tutto  encomiato  Eugen  Janssen, 


tentato  inutilmente  di  affermarsi  con  alcune  nature 
morte  e  con  alcuni  piccoli  paesaggi  a  pastello  e 
ad  acquarello,  per  quanto  non  fossero  privi  di 
certa  grazia  di  fattura  e  di  certa  giustezza  di  os- 
servazione, si  impose  prepotente  all'attenzione  del 
pubblico,  pure  suscitando  vivaci  discussioni,  con 
una  serie  di  scene  panoramiche  di  Stoccolma.  Con 


»«SfiaK«flÉHnìViA9«'i^':£W^jft'  ,^j>.^^^'?^^AjjfS!»mtiàù^ffaaBt 


EUGEN  JANSSON  —   NOTTE   D'ESTATE  A   STOCCOLMA  —  COLL.   T.  LAURIN,   STOCCOLMA. 


affettuoso  loro  amico,  fedele  loro  compagno  di 
lotte  artistiche,  malgrado  sia  di  qualche  anno  più 
giovane  di  entrambi,  essendo  nato  a  Stoccolma  il 
18  marzo  del  1862,  e  malgrado  non  siasi,  come 
essi,  pure  avendo  anche  lui  seguito  i  corsi  dell'Ac- 
cademia, perfezionato  all'estero,  perchè  una  sola 
volta  ha  lasciato  la  sua  terra  nativa  per  fare,  nel 
1901  se  mal  non  ricordo,  un  non  lungo  viaggio  in 
Germania  ed  in  Italia. 

Infatti  la  sua  personalità  di  pittore,  dopo  avere 


una  tavolozza  in  cui  per  solito  trionfo  tutta  la 
gamma  del  turchino  e  del  violetto  e  con  una  visione 
impressionistica  oltremodo  sommaria  ma  squisita- 
mente raffinata  e  di  rara  efficacia  evocatica,  il 
Jansson  ci  presenta  la  vasta  e  bella  capitale  della 
Svezia  contemplata  dall'alto  ora  nelle  mattine  in- 
vernali di  neve,  ora  nei  nebbiosi  pomeriggi  au- 
tunnali ed  ora  nelle  notti  senza  luna,  durante  le 
quali  più  vivide  rilucono  le  lampade  elettriche,  sten- 
dendo i    loro    argentei    riflessi    nelle  scure   acque 


KARL  NORDSTROM  -  NILS  KREUGER  -  EUGEN  JANSSON  -  HERMAN  NORRMAN         173 


del  Lago  Maelar.  Egli,  non  soltanto  ha  potuto  fare 
meravigliosamente  risaltare,  con  l'armonioso  rap- 
porto delle  tinte  e  delie  luci,  la  seduzione  par- 
ticolarissima che  emana  dal  pittoresco  scenario  in 
cui  alternarsi  terra  ed  acqua,  di  quella  che  è  stata 
chiamata  la  Venezia  del  Nord,  ma  anche,  come 
osservava  di  recente  l'acuto  critico  Cari  Laurin,  ha 
espresso  lo  spiccato  caratteie  di  soguatiice  mestizia 


alcune  vaste  tele  della  Galleria  Thiel,  in  cui  egli 
si  è  applicato,  con  vera  e  viva  passione,  allo  studio 
del  corpo  umano  nudo  negli  atteggiamenti  più  varii 
e  movimentati. 

Non  è  bello,  non  è  nobile  e  sarei  quasi  per  do- 
mandare n(jn  è  commovente  questo  proposito  di 
profonda  rinnovazione  dell'arte  propria,  voluta  ed 
ottenuta  con  risoluta  fermezza  da  un  pittore  quando 


EUGEN  JANSSON  —   SOLE   DI    NOVEMBRE   —   COLL.   C.   Q.   LAUKIN,   STOCCOLMA. 


che  contraddistingue  le  contrade  svedesi,  in  modo 
che,  contemplando  una  tela  di  Jansson,  in  cui  in- 
sieme al  gusto  dei  colori  cupi  e  violenti,  ad  una 
nota  squillante  di  lirismo  musicale  ed  a  qualcosa 
di  molle  ed  insieme  di  volontario  e  di  universale,  ci 
sembra  di  ritrovare  il  sentimento  del  perituro  sotto 
l'angolo  visuale  dell'eternità. 

Ebbene,  anche  Jansson,  come  Nordstrom  e  Kreu- 
ger,  ha  cambiato  maniera,  ma  il  suo  cambiamento 
è  stato  assai  più  radicale  del  loro,  perchè  è  pas- 
sato di  colpo  e  con  non  comune  bravura  dal  pae- 
saggio alla  figura,  come  lo    attestano,  fra  le  altre 


più  lusinghiero  ad  essa  sorride  il  successo  ? 


Oltre  i  paesisti  di  cui  più  o  meno  a  lungo  mi 
sono  trattenuto  in  questo  e  nei  precedenti  articoli, 
vari  altri  ce  ne  sono  in  Isvezia,  i  quali,  pure  non 
possedendo  un'originalità  così  spiccata,  meritano 
di  essere  segnalati  per  doti  pregevoli  di  visione  e 
di  tecnica,  come  ad  esempio  il  Thegestròm,  il  Ro- 
senberg, il  Kallsteuius,  l'Ancarkrona,  l'Erdmann, 
l'Ekstròm,  lo  Sparre  e  l'OssIund,  ma  colui  che  non 
va  in  alcun    modo   dimenticato,    perchè,  malgrado 


HERMAN  NORRMAN  —  ALBERI   CHE  SI   SPECCHIANO  NELL'ACQUA  —  COLL.   PRINCIPE  EUGENIO  DI   SVEZU. 
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HERMAN  NORRMAN   —    TETTI  A   PARIGI   —  COLL.   LAURIN,   STOCCOLMA. 
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che  non  venisse  apprezzato  che  soltanto  da  pochi 
mentre  visse,  tanto  da  essere  costretto  a  lavorare 
da  falegname  per  sostentare  sé  e  la  sua  famiglia, 
possedette  fibra  robusta  ed  originale  di  artista, 
è   Herman   Norrman,    morto    nel  1906,   quaranta- 


duenne, i  cui  paesaggi  di  euritmica  composizione  e 
di  così  bella  pasta  cromatica  esprimono  tanto  bene 
la  placida  serenità  dei  campi  e  la  maestà  silenziosa 
delle  solitarie  spiaggie  marine. 

Vittorio   Pica. 


HERMAN   NORRMAN     -    IN   RIVA  AI.   FIUME  —   GOTEBORG,   MUSEO 


ARTE  RETROSPETTIVA: 
GIORGIO  VASARI  NEL  IV°  CENTENARIO  DELLA  SUA  NASCITA. 


E  i  laudatori  del  Vasari  vivente  che 
lo  ritenevano  uno  degli  artisti  più 
grandi  del  secolo,  capace  di  stare 
al  paragone  con  i  migliori  pittori  del 
cinquecento,  avessero,  in  occasione 
del  centenario  Vasariano,  testé  celebratosi  ad  Arezzo, 


imperitura,  dovesse  esser  considerato  come  l'opera 
più  meritevole  dell'artista,  più  meritevole  ancora 
di  quelle  pitture  che  ad  essi  sembrarono  immortali. 
Poiché,  così  nella  commemorazione  Aretina,  come 
in  quel  poco  che  se  n'è  scritto  di  questi  giorni  sui 
periodici,  non  tanto  è  stato  ricordato  il  pittore  ci 


GIORGIO  VASARI   —  AUTORITRATTO    -   FIRENZE,  GALLERIA  DEGLI   UFFIZI. 


(Fot.  Brogi). 


potuto  guardare  da  un  fessolino  delle  loro  tombe 
quello  che  avveniva  sulla  terra,  si  sarebbero  certa- 
mente domandato  se  proprio  tale  trasformazione 
avesse  subito  la  fama  di  messer  Giorgio,  del  glo- 
rioso autore  degli  affreschi  della  Sala  Regia  in  Va- 
ticano, per  modo  che,  il  libro  delle  <  vite  >,  scritto 
senza  nessuna  intenzione  di  far    opera  grande  ed 


Palazzo  Vecchio,  della  Sala  della  Cancelleria  a  Roma 
delle  innumerevoli  tavole  disperse  in  tutta  l'Italia 
centrale  presso  principi,  ecclesiastici  o  semplici  pri- 
vati, ma  l'autore  di  quelle  <  vite  >  che  costituiscono 
come  le  pietre  fondamentali  dell'attuale  edifizio 
della  critica  e  della  storia  dell'arte. 

Ed  è    naturale  che  la  fama    del  Vasari   sia  ora 
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accomandata  più  alle  <  vite  >  che  alle  sue  opere  di 
pittura  :  il  nostro  secolo  non  ama  gli  artisti  come 
il  Vasari,  di  cui,  il  maggior  vanto  consiste  nelPaver 
avuto  facile  vena,  mano  rapida  e  pronta.  Si  pre- 
ferisce volgersi,  con  occhio  indagatore  verso  artisti 
più  tormentati  nel  travaglioso  cammino  dell'arte,  e 
magari  naufragati  nell'agitato  mare  del  loro  tempo 
per  aver  antiveduto  e  precorso  i   secoli.  La  fama 


finato  lo  strumento  dell'arte,  ma  possedevano  in 
compenso  tale  candida  sensibilità,  dei  così  semplici 
mezzi  di  espressione,  che  per  noi  ora  —  scaltriti  in 
ogni  artificio  della  tecnica,  padroni  di  ogni  risorsa 
che  l'arte  possa  offrire:  uomini  in  una  parola  quanto 
ad  educazione  artistica  —  i  loro  dipinti  hanno  la 
efficacia  di  certe  frasi  fanciullesche  piene  di  grazia 
e  di  fragranza  e  che  vi  esprimono  in  forme  impre- 


G.  VASARI   —   SOFFITTO  NELLA  SALETTA   ATTIGUA   ALLA   SALA    DI   CLEMENTE   VII     -    FIRENZE,   PALAZZO  VECCHIO. 

(Fot.  Alinari). 


di  Leonardo  da\ Vinci,  che  infinitamente  sorpassa 
nel  secolo  nostro  quella  dei  più  grandi  eroi  del- 
l'arte cinquecentesca,  l'interesse  che  la  sua  opera 
desta  sono  appunto  fatti  di  questo  amore  per  chi 
ebbe  faticosa  la  concezione,  tormentosa  la  esecu- 
zione e  sempre  vigile  ed  inappagato  il  senso  del- 
l'autocritica. Leonardo  non  ebbe  fama  pari  al  suo 
genio  quando  visse  ;  ora,  l'umanità  tutta  —  come 
in  un  desiderio  intenso  di  riparazione  —  lo  ha 
accolto  nell'Olimpo  dei  suoi  ingegni  eccelsi.  Così 
si  spiega  anche  la  voga  dei  preraffaelliti,  i  pittori 
della  grazia  ingenua,  che  non  avevano  sottile  e  raf- 


vedute  e  non    comuni,  pensieri    profondi    e  gravi 
osservazioni  fresche  e  acute. 

Il  Vasari  ebbe  invece  maturità  di  educazione  ar- 
tistica, occhi  e  mani  ammaliziate  in  ogni  artificio, 
ed  una  gran  volontà  di  tutto  dire  e  bene,  e  di  a- 
dombrare  alti  concetti,  introducendo  nelle  sue  pit- 
ture complicate  allegorie.  Fruì  largamente,  per 
giunta,  dei  doni  più  belli  che  rinomanza  possa  of- 
frire, fu  un  figlio  del  suo  tempo  ;  visse  e  morì 
pago  della  sua  arte,  senza  cercare  altre  vie,  e  volger 
la  mente  a  superiori  ideali  ;  fu  un  operaio  della 
pittura  sereno  e  geniale,  tenuto  in  gran  conto,  a- 
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mato,  accarezzato,  riverito,  da  clii  aveva  allora  au- 
torità, ricchezza  e  potere  :  ebbe  lodi  e  plausi  come 
ad  artista  grandissimo.  Ed  egli  li  meritava  se  non 
per  Ja  bontà  e  la  bellezza  delie  cose  dipinte,  per 
la  sua  immensa,  sconfinata,  inesauribile  energia  che 
egli  esaltava  a  mille  doppi  stimolandola,  spronando- 


ad  ogni  incitamento  della  volontà.  Ma  il  Vasari 
ostinato,  per  vincere  il  sonno...  .  si  unge  gli  occhi  di 
olio.  Quale  effetto  possa  avere  tale  medicina  io  non 
saprei  dire,  ma  egli  l'usava  con  risultato  e  se  il 
cardinale  Giovio,  suo  buon  amico,  non  gli  avesse 
dimostrato  il  pericolo  di  tali  applicazioni  egli  avrebbe 


G-  VASARI    -    PERSEO  E  ANDROMEDA  —  STUDIOLO  DI   FRANCESCO  I   DE   MEDICI 


FIRENZE,    PALAZZO  VECCHIO. 

(^Fot.  Alinari). 


la,  assillandola  con  una  non  mai  rilasciata  volontà  di 
volere.  Il  giorno  lo  trova  sui  palchi  a  dipingere,  a 
dirìgere  gli  aiuti  e  gli  allievi  coll'occhio  d'aquila 
che  tutto  vede  ;  la  notte  lo  trova  curvo  sui 
disegai  e  sulle  carte,  a  lavorare  ancora,  a  studiare, 
a  istruirsi,  a  scrivere.  Ma,  la  carne  è  debole, 
anche  quando  lo  spirito  è  vigile,  e,  quando  il  sonno 
le  ha  fatte  divenire  di  piombo,  le  palpebre  si  chiu- 
dono da  sé  sulle  pupille  stanche  e  divengon  pigre 


consumato  in  una  vampata  la  luce  di  quegli  occhi 
che  dovevano  servirgli  per  tutta  la  vita. 

Tutta  resistenza  del  Vasari  fu  fatta  appunto  di 
questo  senso  di  esaltazione  della  energia,  con  cui 
egli  cercava  di  rompere  sinanco  i  confini  del  pos- 
sibile e  dell'umano.  Quando  gli  fu  ordinata  la  Sala 
della  Cancelleria  nel  palazzo  di  S.  Giorgio  e  gli 
fu  imposto  il  termino  di  cento  giorni  per  riconse- 
gnarla, egli  seppe    compiere   il    miracolo   di    isto- 


O.    VASARI     -    IL   FUOCO. 


G.  VASARI   —    LA   TERRA. 


O.   VXSARI    —   l'acqua. 
FIRENZE,    PALAZZO  VECCHIO  —  SALA  DEGLI   ELE.MENTI. 


(Fot.   Alinoti). 
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riare  parecchi  metri  quadrati  di  parete  nel  tempo  pitture  del  Vasari  alla  sala  della  Cancelleria  hanno 

prefisso.  E   siccome    non  è    possibile    spezzare    le  delle  inevitabili  deficienze  e  risentono  della  diver- 

ferree  leggi  entro  cui  l'energia  umana  è  contenuta  sita  degli  esecutori,  e  ben  poteva  Michelangiolo,  nel 

col  solo  sforzo  della  propria  attività,  il  Vasari  mol-  vedere  quelle  pitture  e  nell'udire    che  erano  state 


G.   VASARI   —   RITRATTO   DI   CATERINA   SFORZA  —  FIRENZF,   PALAZZO  VECCHIO 

SALA   DI   GIOV.   DALLE    BANDE   NERE. 


QUARTIERE  DI  LEONE  X. 

(Fot.  Alinari). 


tiplicò  gli  aiuti,  fu  la  mente  direttiva  di  venti  mani 
alla  sua  vclontà  obbedienti.  Certo  che  se  al  desi- 
derio dell'artista,  al  suo  sogno,  le  proprie  mani  son 
sorde,  pigre,  tarde  e  mal  destre,  peggio  deve  essere 
quando  ad  esprimere  la  propiia  concezione  ci  si 
serve  di  altri  mezzi  differenti  dai    propri.  Così   le 


fatte  in  cento  giorni,  esclamare  :  <?'  sì  conosce,  f 
5/  conosce,  si  conosce  veramente  questa  irruenza, 
questa  fulminea  rapidità,  questo  menar  le  mani 
come  in  una  battaglia,  si  conosce  in  tutta  l'opera 
vasariana  cui  certe  volte  non  manca  per  raggiun- 
gere la  più  pura  perfezione  che  una  ideazione  più 
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ponderata  ed  una  più  accurata  esecuzione.  Quante  e  ghiotta  di  alcuni  corpi  femminili  sono  per  noi 
volte  guardando  un'opera  del  Vasari  noi  siamo  come  la  rivelazione  di  una  superiore  attitudine  so- 
subitamente  presi  e  sedotti  da  qualche  figura    più      pita  nell'animo  dell'artefice  che  si  sveglia  per  poco, 


G.  VASARI   —  CLEMENTE  INCORONA   CARLO  V  —   FIRENZE,   PALAZZO  VECCHIO 


SALA  DI   CLEMENTE  VII. 

(Fot.   Alinari). 


delle  altre  viva  da  cui  s'emana  una  superiore  poesia,      che  sì  rivela  a  lampi,  e  quando  guizza  rende  cieco 

una  più  grande  bellezza,  una  più  dolce  armonia  di      tutto  ciò  che  gli  è  intorno. 

toni,  di  linee,  di  colori;  quante  volte  la  modellatura  Come  tali  disuguaglianze  in  un    artista  che  pur 


franca  e  forte  di  certi  nudi  mascolini,   quella  tenda      si  vantava 


e  giustamente 


di  aver  molto  studiato 
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e  che  non  poteva  considerarsi  uno  dei  tanti  mestie- 
ranti che  dipingevano  soltanto  pel  guadagno  senza 
nessun  rispetto  per  sé  stessi  e  per  l'arte  ?  Gli  è 
che  il  temperamento  del  Vasari  era  tale  che  egli 
non  sapeva    metter  bene    sossopra    la  sua    anima, 


tensamente,  di  bruciare  con  veemenza  ne  faceva 
un  impaziente  per  cui  il  freno  autocritico  era  come 
annullato  in  lui  da  questo  desiderio  di  dir  molto,  di 
dipinger  molto  e  presto,  di  dar  sfogo  immediato  a 
quello  zampillo  che  a    fiotti    nutriti  e    violenti  gli 


O.  VASARI    -   AFFRESCHI  DEL  SOFFITTO  (PARTICOLARE)   —  FIRENZE,    PALAZZO  VECCHIO 


SALA   DEI   CINQUECENTO. 

(Fot.  Alinarì). 


come  altri  artisti  seppero,  per  trovare  più  belle  im- 
magini, né  ebbe  il  dono  di  una  più  pacata  e  calma 
osservazione  affinchè  potesse  esprimere  il  suo  so- 
gno con  forme  e  colori  meno  sommari  meglio  de- 
finitivi e  più  corrispondenti  a  verità.  Il  sostrato 
stesso  della  sua  personalità  formato  da  quella  ter- 
ribile energia  che  aveva  bisogno  di  alimentarsi  in- 


sgorgava dall'anima  senza  lasciargli  possibilità  di 
riposo  e  di  sosta.  E  doveva  essere  questa  impa- 
zienza che  gli  impediva  di  correggere,  di  apportare 
alle  sue  pitture  quelle  elementari  modificazioni  che, 
se  fatte,  avrebbero  arricchito  il  patrimonio  arti-  ^ 
stico  italiano  di  qualche  capolavoro  di  più. 
In  un  momento  delia  sua  vita    egli    forse  eom- 
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prese  questa  fatale    orientazione  del  suo  spirito  e  per  bere.  Crederei  bene  che,  se  io    fussi  riposato 

gli  vien  desiderio  di  chiamare  a    raccolta   tutte  le  dell'animo  farei    muovere  le  figure    per  l'avvenire 

risorse  della  sua  anima,  dell'occhio  e  della  mano,  in  tanti  gesti  che  il    principe    nostro    pagherebbe 

per  farle  convergere  nella  concezione  ed  esecuzione  per    me    tutte  le  mie  gravezze....  ».  Ma  il  destino 


G.  VASARI  —   I  QUARTIERI   DI   S-   CROCE  E  DI   S.   SPIRITO   —    PARTICOLARE   DEL   SOFFITTO  —   FIRENZE,    PALAZZO  VKCCHIO. 

(Fot.  Alinari). 


di  una  grande  opera  che  potesse  veramente   chia- 
marsi      finita  ». 

Egli  scrive:  <^  a  me  basteria  una  casa  con  orto  da 
filosofare  ed  un  opera  che  durasse  parecchi  anni 
che,  0  lei  finisse  me,  o  io  finissi  lei,  con  tanto 
quanto  consumasse  mia  madre  vecchia,  la  mia  donna 
ed  una  fante  od  un  famiglio  che  avesse  cura  di 
una  chinea  vecchia  che    non    può    attinger  acqua 


del  Vasari  era  un  altro;  il  suo  destino  eradi  an- 
dare a  vettura  <  zinganando  >  per  tutta  Italia, 
servitore  di  principi  e  di  prelati. 

Tale  tenor  di  vita  finiva  col  render  più  pungente 
lo  stimolo  che  uaturalmente  lo  spingeva  a  far  pre- 
sto. Le  ordinazioni  fioccavano  e  non  poteva  rifiu- 
tarle perchè  c'eran  di  mezzo  papi  e  principi  e 
qualche  volta  anche...  ragioni  politiche  ;  egli  perciò 


G.   VASARI  —  RITORNO   DI  COSIMO   DALL'ESILIO  —   FIRENZE,   PALAZZO  VECCHIO   —   S\LA   DI   COSIMO  IL    VECCHIO. 

(Fot.  Alinari) 


G-  VASARI  -    ESPUGNAZIONE  DEL  FORTE   DI   S.   LEO  -   FIRENZE,   PALAZZO  VECCHIO  -   SALA  DI  LEONE  >  . 
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G.    VASARI    —    AFFRESCHI    NEL    SALONE    DEI    CENTO    GIORNI    —    ROMA,    PALAZZO    DELLA    CANCELLERIA. 

(Fot.    Alinari). 


"O.    VASARI    —    AFFRESCHI    NEL    SALONE    DEI    CENTO    GIORNI    — 
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ROMA,    PALAZZO    DELLA    CANCELLERIA. 

^Fot.  Alinari). 
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doveva  spesso  lavorare  a  più  opere  contemporanea- 
mente e,  mentre  attendeva  alla  esecuzione  di  una 
che  gli  occupav.-  cuasi  tutta  la  giornata,  era  co- 
stretto a  dare  e  ore  della  notte  alla  prepara- 


a  Roma:  prima,  perchè  è  la  prima  lettera  che  Sua 
Santità  mi  ricerca,  che  non  te  gli  posso  negare; 
l'altra,  l'andata  tua  ini  gioverà  a  saper  molte  cose.... 
massi  ine  clic  in  corte  di  Sua  Santità  non  v'c  nes- 


G.  VASARI   —  LA   DEPOSIZIONE 


ROMA,   PALAZZO   DORIA 


GALLERIA. 


(Fot.  Alinari). 


zione  di  un'  altra  non  meno  importante.  Così  gli 
avvenne  verso  il  tramonto  della  vita  quando,  in- 
viato lui  nolente  dal  pontefice  per  compiere  le  pit- 
ture delia  saia  dei  Re  in  Vaticano  («  Giorgio,  disse, 
un  giorno  il  Duca  Cosimo  al  Vasari  che  si  dimo- 
strava più  che  mai  desideroso  di  restarsene  a  Fi- 
renze, io  non  ci  veggo  da  salvarci  che  tu  non  vada 


sano  dei  nostri)  il  Duca  lo  sollecitava  da  lontano 
a  spedirsi  e  ad  attendere,  ed  il  Vasari  vi  attendeva, 
ai  cartoni  per  la  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore. 

E  dire  che  le  decorazioni  della  Sala  Regia  fu- 
rono condotte,  contrariamente  alle  sue  abitudini, 
tutte  di  sua  mano,  eccetto  «  gli  ornamenti,  panni, 
paesi,  casamenti,  armature  e  cose  basse  >  e  che  egli 
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credeva,  con  quelle,  di  aver  compiuto  il  proprio  ca- 
polavoro. «  E  questo  lavoro  —  egli  scrive  —  torna 
senza  dubbio  il  più  bello  che  abbi  mai  fatto  ;  né 
detti  mai  tanta  forza  e  rilievo  a  pitture  mie.  Dio 
m'à  illuminato,  Dio  me  le  ha  fatte  condurre  a 
gloria  sua  ;  queste  storie  di  mano  di  questi  ailri 
maestri  sono  rimaste  cieche  che  par  strana  cosa  >. 
E  non  questo  soltanto  è  il  vanto  che  egli  —  che 
pure  aveva  condotto  a  termine  le  decorazioni  di  Pa- 
lazzo Vecchio  molto  lodate  da  iWichelangiolo  in 
uua  lettera  al  duca  Cosimo  —  vuole  gli  sia  fatto; 
ma  anche  di  esser  stato  di  gran  lunga  il  più  ra- 
pido pittore  di  tutti  quelli  che  lo  avevano  prece- 
duto. Egli  voleva  che  si  ponesse  in  una  di  quelle 
pareti    dove    aveva    rappresentato    alcuni     episodi 


della  battaglia  di  Lepanto  e  della...  cosa  degli  U- 
gouotti  una  scritta  che  ricordasse  come  egli  aveva 
compiuto  quella  sala  in  tredici  mesi,  mentre  prima 
di  lui,  tredici  pittori,  in  trentotto  anni,  non  gli  a- 
vevano  potuto  mai  dare  fine. 

Tale  confronto  che  il  Vasari  stesso  vuole  istituito 
finisce  di  individuarci  la  personalità  artistica  di 
questo  —  nel  fatto  —  grande  esaltatore  dell'energia 
artistica  il  quale  ebbe  il  difetto  di  non  saper  fre 
naie  la  foga  travolgente  della  sua  esuberanza  af 
finché,  in  un  corso  meno  irruente  e  ribollente,  si 
purificasse  delle  scorie  e  dei  detriti  che  trascinava 
con  sé. 

.Wakio  Pexsuti. 
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ONOREVOLE  Domenico  Rìdola,  che 
da  trent'anni  dedica  ogni  intervallo 
di  libertà  concessogli  dalle  sue  mol- 
teplici occupazioni  allo  studio  pa- 
ziente e  diligente  degli  avanzi  prei- 
storici del  suo  paese  natale,  donava  ultimamente 
allo  Stato  le  raccolte  preziose  da  lui  ordinate  e 
classificate  nel  Museo  Ridola  di  Matera,  di  sua 
proprietà.  Questo  proposito  generoso,  tramutato 
in  fatto  in  base  all'approvazione  del  breve  disegno 
di  legge  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  nella 
seduta  del  23  giugno  1910  dal  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione  on.  Credaro,  ha  richiamato 
una  volta  di  più  1'  attenzione  del  pubblico  su  '1 
nome  del  dotto  scienziato,  ravvivando  la  simpatia 
di  quanti  lo  accostano  e  ne  ammirano  il  talento 
asservito  alle  più  proficue  ed  interessanti  investi- 
gazioni che  ogni  giorno  tramandano  uno  sfolgorio 
di  nuova  luce  su  '1  vasto  ed  inestimabile  patri- 
monio artistico  d'Italia.  Notiamo,  però,  con  dispia- 
cere, che  nel  nostro  caso  la  parola  pubblico  va 
interpretata  nel  senso  più  restrittivo,  poiché  essa 
allude  allo  stuolo,  in  vero  assai  limitato,  di  stu- 
diosi che  hinno  visto  Matera  e  sanno  che  a  Ma- 


tera esiste  il  Museo  Ridola,  perchè  il  territorio 
materano  è  in  Italia  il  più  ricco  di  avanzi  prei- 
storici. La  distanza  che  separa  la  città  dalla  rete 
ferroviaria  ed  il  fatto  che  —  oltre  una  cattedrale 
del  duecento  e  lo  spettacolo  della  vita  limitata, 
per  necessità  di  cose,  alla  sua  espressione  più  mi- 
serabile, ove  si  perpetuano  usi  e  costumi  di  cui 
altrove  non  s'incontra  più  traccia  —  essa  sembra 
sprovvista  di  grandi  attrattive  artistiche,  hanno 
fin'ora  concorso  a  tener  lontano  da  un  luogo  de- 
gno di  reverente  attenzione  fin'anche  quelle  vario- 
pinte carovane  di  curiosi  — •  profani  dell'Arte  — 
che  noi  chiamiamo  tourìstes  con  termine  che  li 
annunzia  e  li  classifica  ad  un  tempo. 


Circa  l'età  del  bronzo  e  della  pietra  nell'Italia 
meridionale,  nulla,  fin'ora,  si  è  appreso  di  con- 
creto, poiché,  tranne  gli  studii  del  Pigorini  e  del 
Patroni,  nessuna  ricerca  sistematica  è  stata  ancora 
intrapresa.  Neil'  Italia  meridionale,  del  resto,  gli 
scavi  si  possono  dire  a  pena  iniziati  ;  ma  è  ancora 
più  notevole  e  deplorevole  il  fatto  che  di  tutto  il 
materiale    inedito    che  si  trova  nel  Museo  di  Ma- 
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tera  e  dei  risultati  mevavigliosi  ottenuti  dal  dottor 
Ridola,  soltanto  pochi  archeologi  hanno  preso  co- 
noscenza. Pochi,  ma  insigni.  Nell'apposito  regi- 
stro si  contano  fin'ora  1400  visitatori,  e  fra  questi 
figurano  nomi  di  persone  veramente  illustri,  come 
E.  Bertaux,  G.  Zanardelli,  von  Derher,  Q.  Qua- 
gliati, A.  Mosso,  T.  E.  Peet,  Max  Mayer  :  questi 
ultimi  due  contribuirono  specialmente  a  richiamare 
l'attenzione  dei  dotti  su  l'importanza  delle  cose 
archeologiche  del  Materano. 

Il  sottosuolo  del  territorio  materano  è  intera- 
mente costituito  dalla  pietra  calcare  e  dal  tufo, 
che  spesso  si  trovano  a  pochi  centimetri  di  pro- 
fondità. La  campagna,  formata  dalle  estreme  on- 
dulazioni dell'Appennino,  è  più  tosto  collinosa.  La 
città  moderna  è  costruita  su  l'orlo  di  un  burrone 
nel  quale  d' inverno  scorre  un  torrente.  I  fianchi 
del  burrone  sono  forati  da  numerose  grotte,  in 
alcune  delle  quali  vivono  ancora  dei  pastori.  La 
più  grande  di  esse,  ed  anche  la  più  conosciuta,  è 
la  Grotta  dei  Pipistrelli,  situata  su  '1  burrone 
detto  la  Gravina,  a  due  miglia  circa  da  Matera. 
1  colli  bassi    ond'  è   costituita  l'estesa  campagna  a 


traverso  la  quale  corre  la  Gravina  presentano  ca- 
ratteri di  grande  interesse  archeologico,  perchè 
mentre  i  fianchi  rocciosi  della  Gravina  protegge- 
vano le  caverne,  le  cime  dei  colli  permettevano 
la  costruzione  dei  villaggi  di  capanne  fortificati. 
Se  bene  sieno  stati  trovati  a  Venosa,  come  su  le 
sponde  del  Bradano,  nella  contrada  Serrarifuso  e 
nelle  vicinanze  stesse  di  Matera  molti  oggetti  del- 
l'età paleolitica  attestanti  che  in  quel  periodo  il 
territorio  materano  fu  abitato,  nulla  ci  è  stato 
possibile  apprendere  in  torno  al  modo  con  cui  la 
vita  vi  si  svolgeva.  È  accertato  per  contro  che 
nel  periodo  neolitico  la  Gravina  e  le  circostanti 
colline  furono  abitate  da  uomini  che  erano  in 
possesso  d'  una  notevole  civiltà  ed  avevano  rela- 
zioni commerciali  con  paesi  lontani.  Ne  fornisce 
ampia  prova  la  Grotta  dei  Pipistrelli,  in  cui  il 
dottor  Domenico  Ridola  incominiò  le  sue  ricerche 
trent'anni  fa  circa. 

Un  corridoio  oscuro,  a  traverso  il  quale  è  im- 
possibile inoltrarsi  in  piedi,  si  estende  parallelo  al 
burrone  sotto  una  larga  sporgenza  rocciosa,  e  mena 
ad  una  piccola  grotta  che  in  origine  doveva  essere 
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qualche  punta  di  freccia  ed  utensili  di  selce  del 
tipo  neolitico  più  usuale  in  Italia,  fatti  per  lo  più 
d'una  lunga  scheggia  rettangolare  staccata  da  un 
nucleo  preparato.  Queste  schegge,  secondo  che 
erano  appuntite  ad  una  sola  estremità  e  ritoccate 
a  pena  a  gli  orli,  o  arrotondile  e  presentanti  una 
sola  faccia  levigata,  servivano  come  coltelli,  arnesi 
da  punta  o  raschiatoi.  Le  cuspidi  di  freccia,  più 
tosto  rare,  presentano  una  forma  affatto  primitiva. 
Oltre  il  vasellame  grossolano,  s'incontrano  questi 
tre  tipi  :  vasi  grigi  incisi  ad  argilla  umida,  stovi- 
glie —  che  fin'ora  sono  quasi  speciali  a  Matera 
—  incise  dopo  la  cottura,  stoviglie  finemente  di- 
pinte con  semplici  bande  di  colore  rosso,  dette  a 
fasce  larghe. 

Mentre  nella  Grotta  dei  Pipistrelli  progredivano 
i  lavori,  fu  trovata  nel  fianco  del  burrone  una 
piccola  spaccatura,  a  pochi  metri  sotto  l'ingresso 
della  grotta  stessa.  Ma  nell'epoca  in  cui  si  faceva 
questa  scoperta  il  dottor  Ridola  era  infermo,  e 
senza  che  si  fosse  potuto  prendere  nessun  appunto 
il  materiale  venne  disordinatamente    ritirato    dagli 


GROTTA   DEI   PIPISTRELLI. 

(Fot.   Morano-Piscullij. 


tutta  chiusa,  ma  è  ora  aperta  anche  dalla  parte 
del  burrone,  dalla  quale  vi  si  può  accedere  senza 
passare  per  il  corridoio.  Un  altro  passaggio,  an- 
che più  angusto,  congiunge  questa  grotta  a  quella 
dei  Pipistrelli,  alta  e  spaziosa,  pur  essa  aperta  su 
'1  burrone.  In  fondo  alla  grotta,  lunga  circa  75 
metri,  è  un  ampio  foro  (adesso  otturato)  che  in 
alto  comunicava  con  l'aria  aperta  e  che  doveva 
essere  un'  altra  via  di  accesso  alla  Grotta,  perchè 
il  dottor  Ridola  riscontrò  nella  roccia  soprastante 
il  sentiero  che  menava  a  quel  foro.  Dal  fondo 
della  grotta  a  sinistra  si  dirama  una  galleria  natu- 
rale che  s'inoltra  assai  nel  cuore  della  roccia. 

Tutto  il  piano  della  Grotta  dei  Pipistrelli,  che 
fu  occupata  per  moltissimo  tempo,  è  coperto  da 
un  deposito  di  vario  spessore  e  di  cui  la  parte 
superficiale,  che  presenta  maggiore  interesse,  ap- 
partiene al  periodo  neolitico.  Lo  strato  neolitico, 
non  profondo,  ma  ricco,  per  contro,  di  avanzi 
preistorici,  contiene  una  quantità  immensa  di  lame 
di  coltelli,  punte  di  lance,  scuri,  carbone,  cocci, 
arnesi    d'osso,  spatole,  aghi,  punteruoli,  ed    anche 
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scavatori.  Resta  perù  stabilito  che  quella  siiaccatura 
serviva  da  tomba  a  gli  abitanti  neolitici  della  spe- 
lonca superiore.  L'ingresso  ha  una  larghezza  suf- 
ficiente per  permettere  il  passaggio  di  nn  nomo, 
e  la  spaccatura,  lunga  sei  metri  circa,  va  declinando 
in  giù  lievemente  e  mette  capo  ad  una  specie  di 
pozzetto  dal  quale  si  accedeva  ad  un'  altra  grotti- 
cella  la  cui  apertura  era  ostruita  da  una  lastra  di 
pietra.  Nel  pozzo  e  nella  spaccatura  da  cui  vi  si 
accede  furono  trovate  alla  rinfusa  numerose  ossa 
umane  e  molti  oggetti,  fra  i  quali  notiamo  dei 
pendenti  di  blenda  discordi  o  rettangolari.  È  ac- 
certato che  anche  altre  grotte,  in  cui  non  è  stata 
ancora  fatta  nessuna  esplorazione,  furono  abitate 
nell'età  neolitica.  Quel  sito  era  del  resto  un  asilo 
sicuro,  perchè  nascosto  e  ben  difeso  naturalmente, 
ed  anche  perchè  nella  Gravina  esistono  dei  la- 
ghetti che  sono  veri  serbatoi  di  acqua  potabile. 
Il  così  detto  lurio  è  tanto  abbondante  che  bastò 
ad  alimentare  i  Materani  anche  nel  periodo  di 
siccità  del   190S. 

1  più  importanti  fra  i  colli  ond'è  composta  la 
campagna  che  circonda  la  Gravina  sono  la  Ahirgia 
Timone,  la  Miirgccchia  e  Serra  d^ Alto.  Su  i  due 
primi  non  è  stata  trovata  fin'ora  nessuna  capanna, 
ma  vi  sono  provK.-  sufficienti  della  loro  esistenza. 
II  dottor  Ridola  ha  scoperto  ed  esplorato  una  spe- 
cie di  trincea  tagliata  nella  roccia,  presso  la  cima 
della  Murgecchia.  È  di  forma  circolare,  profonda 
un  metro  e  80  e  larga  due  metri,  e  nella  parte 
interna  vi  sono  tracce  di  un  muro.  Un  breve  tratto 
delia  trincea,  scavato  dal  dott.  Ridola,  fu  trovato 
colmo  di  terra  e  di  varii  rottami  :  blocchi  di  argilla 


cotti  al  sole  con  impronte  di  cannucce,  utensili 
di  pietra,  carbone  e  cocci,  riproducenti  i  due  tipi 
già  rintracciati  nella  Grotta  dei  Pipistrelli  ;  vasi 
grigi  con  incisioni  fatte  ad  argilla  umida,  altri  con 
incisioni  fatte  su  la  creta  già  cotta,  ed  altri  ancora 
dipinti  a  fasce  larghe.  I  blocchi  di  argilla  rappre 
sentano  certamente  avanzi  di  capanne  formate  di 
vimini  e  di  fango,  e  da  ciò  si  può  dedurre  che  un 
villaggio  di  capanne  neolitico  dovè  esistere  nel  sito 
circondato  dalla  trincea,  i  cui  avanzi  ed  il  muro 
furon  gittati  nella  trincea  per  colmarla  quando  un 
altro  popolo  andò  a  stabilirvisi. 

Questa  lunga  trincea  scavata  nella  roccia  farebbe 
supporre  che  sia  servita  come  opera  ui  difesa, 
tanto  più  che  ad  una  distanza  di  circa  dieci  metri 
se  ne  trova  un'altra  egualmente  circolare,  ma  assai 
più  lunga  e  che  ha  le  stesse  dimensioni  della  prima. 
Furono  a  punto  le  sue  proporzioni  che  indussero 
per  un  momento  a  scartare  l'ipotesi  che  si  trattasse 
d'opera  di  difesa.  Ma  allora  a  quale  scopo  avrebbe 
potuto  servire  ?  Ornai  di  questa  trincea,  che  messa 
in  rapporto  ai  tempi  ed  a  gli  arnesi  di  cm'  poteva 
farsi  uso  rappresenta  un'opera  colossale,  si  disti n- 
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gue  a  pena  la  traccia,  poiché  essa  è  completa- 
mente riempita. 

Una  interruzione  della  linea  della  trincea,  di 
cui  una  delle  estremità  s' internava  per  un  breve 
tratto,  pare  avvalorare  l'ipotesi  che  ivi  si  trovasse 
IMngresso  del  villaggio,  garentito  contro  un  possi- 
bile attacco  dal  muro  rientrante.  D"  altra  parte, 
notiamo  che  per  essere  meglio  edificati  su  lo  scopo 
]:er  il  quale  venivano  create  queste  trincee,  bisogna 
attendere  che  esse  sieno  sgombrate  del  tutto  e  che 
sia  diligentemente  esaminato  tutto  quello  che  con- 
tengono. Sotto  le  indicazioni  del  dottor  Ridola  il 
valentissimo  prof.  Orsi,  che  dirige  il  Museo  di 
Siracusa,  ha  potuto  trovare  simili  trincee  a  Stenti- 
nello  e  a  Matrenza. 

Anche  importanti  riuscirono  le  ricerche  fatte 
dal  dott.  Ridola  su  la  Serra  d'Alto,  (la  Murgecchia 
e  Serra  d'Alto  rappresentano,  del  resto,  la  stessa 
civiltà)  dove  potè  esplorare  dei  fondi  di  capanne 
giacenti  su  quell'ameno  altipiano.  Queste  capanne 
consistevano  in  fosse  ciicolari  scavate  nel  suolo. 
Le  capanne  sono  numerose  e  variano  per  dimen- 
sioni e  specialmente  per  profondità,  essendovene 
alcune  assai  profonde.  In  esse,  oltre  qualche  fram- 
ir.ento  di  stoviglie  ben  dipinte,  il  dott.  Ridola 
tiovò  del  materiale  simile  a  quello  rinvenuto  nella 
Grotta  dei  Pipistrelli.  Molte  di  queste  stoviglie 
furono  estratte  da  una  specie  di  pozzo  di  S.  Polo 
d'Enza  trovato  in  mezzo  a  quelle  capanne.  Con 
alcuni    dei    frammenti    rinvenuti   e  messi    insieme 


furono  ricomposti  più  vasi.  Se  si  procedesse  in 
quel  luogo  ad  ulteriori,  più  vaste  e  sistematiche 
ricerche  si  otterrebbero  risultali  importanti  per 
l'epoca  neolitica  ed  eneolitica. 

Diciamo  qualche  cosa  di  Murgia  Timone. 

A  traverso  un  lungo  sentiero  sparso  di  cocci 
greci  e  romani  e  fiancheggiato  da  grotte  che  fu- 
rono occupate  in  varii  periodi,  sì  giunge  all'altezza 
della  Murgia  Timone,  su  una  larga  spianata  rico- 


I 


L'ON.   RIDOLA  ed   IL   DIREITOKE  DEL  MUSEO  DI   POTENZA 
ASSISTONO  AGLI   SCAVI. 

(Fot.  Morano-PiscuUi). 


IL  MUSEO  PREISTORICO  DI   MATERA 


201 


perta  di  cespugli  e  di  pietre.  Anche  lì,  a 
pochi  centimetri  dal  soprasuolo  s'incontra  la 
roccia. 

Su  questa  spianata  il  dottor  Ridola  scoprì 
parecchi  anni  or  sono  una  trincea  scavata 
nella  roccia,  e  più  tardi  ne  scoprì  un'altra 
simile  alla  Murgecchia.  A  traverso  il  fondo 
della  trincea,  che  stava  facendo  sgombrare, 
egli  incontrò  due  muri  di  pietra  rozza,  ed 
intuì  che  ivi  dovesse  essere  qualche  tomba. 
In  fatti  gli  scavi  ulteriori  ebbero  per  risul- 
tato la  scoperta  di  tre  tombe  tagliate  nella 
roccia  ed  appartenenti  all'età  del  bronzo, 
ciascuna  delle  quali  consisteva  in  un  pozzo 
o  in  un  foro  verticale  su  la  cui  parete  verso 
il  fondo  si  apriva  un  finestrino  che  dava 
accesso  ad  una  cameretta  sepolcrale. 

Uno  di  questi  sepolcri,  ancora  intatto, 
fu  scoperto  dal  Ridola  ed  additato  al  prof. 
Patroni,  che  più  tardi  lo  scavò  con  grande 
diligenza.  Il  pozzo  di  questa  tomba  era  ret- 
tangolare in  piano  e  s'allargava  leggermente 
discendendo.  Una  cerchia  di  grosse  pietre 
non  lavorate,  di  un  diametro  di  circa  sei 
metri,  si  trovava  alla  superficie  del  suolo  sopra  la 
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tomba.  Nel  pozzo,  che  non  era  situato  proprio  nel 
centro,  giacevano  ventidue  scheletri  ;  nella 
camera  cinquantaquattro. 

La  seconda  tomba  era  indicata  su  '1  piano 
di  campagna  da  una  doppia  cerchia  di 
pietre.  La  cameretta  di  forma  rettangolare 
aveva  su  "1  lato  destro  una  nicchia.  La  tomba 
però  era  stata  già  violata  in  tempo  antico 
ed  il  disordine  in  cui  giaceva  il  contenuto 
non  permise  né  pure  di  determinare  il  nu- 
mero degli  scheletri. 

I  costruttori  della  terza  tomba  doverono 
trovare  la  trincea  già  colmata  e  fuori  di 
uso  perchè  ne  aprirono  l'entrata  su  la  pa- 
rete interna  di  essa  e  per  accedervi  costrui- 
rono da  un  lato  e  dall'altro  due  rozze  pa- 
reti che  trausformarono  quel  breve  tratto 
di  trincea  in  una  specie  di  pozzetto  o  di 
corridoio.  La  camera  è  rettangolare  ed  in 
torno  ad  essa  corre  un  piccolo  rialzo  ch'è 
tagliato  nella  roccia  stessa.  Questo  è  un 
particolare  che  si  liscontra  pure  nelle  altre 
tombe. 

In  queste  tombe  si  raccolse  ceramica  ed 
impasto  nerastro,  piccoli  anelli  e  borchie 
di    bronzo.   Questo   semplice    -   corredo  fu- 
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nebre  >  le  fa  risalire  all'età  del  bronzo.  Del  resto 
le  fibule  serpeggianti  della  terza  tomba  son  certa- 
mente posteriori  all'età  del  ferro,  e  pare  provato 
che  di  questa  tomba  si  servì  pure,  in  un'epoca 
successiva,  quel  popolo  che  soleva  seppellire  i 
morti  sotto  un  mucchio  di  pietre,  com'è  certo  che 


rale  del  pozzo  stesso.  La  forma  di  questo  vaso 
s'incontra  nel  periodo  neolitico  di  Creta,  ma  esso 
è  decorato  secondo  il  tipo  usuale  delle  stoviglie 
neolitiche  di  Matera.  Nella  stessa  tomba  furono 
trovati  dei  frammenti  d'un  altro  vaso,  decorati  con 
fasce  incise,  che  risale    all'  ultima   età   neolitica  o 


ARMI   ED  ARNESI   NEOLITICI- 


(Fot.   Morano-Pisculli) 


lo  stesso  tipo  di  tomba  era  in  uso  a  Matera  in 
un'epoca  anteriore  all'età  del  bronzo.  Il  dott.  Ri- 
dola emette  l'ipotesi  che  di  queste  tombe  si  sieno 
serviti  i  popoli  della  più  recente  età  del  bronzo, 
i  quali,  trovandole  bell'e  fatte,  doverono  sostituire 
i  propri  morti  a  gli  antichi. 

Nel  Museo  di  Matera  si  conserva  un  vaso,  illu- 
strato dal  Mayer,  proveniente  da  una  tomba  sca- 
vata nella  roccia  a  Trasano,  il  cui  tipo  sembra 
più  antico  degli  altri.  11  pozzo  di  questa  tomba 
trovavasi  tagliato  perpendicolarmente  in  un  colle, 
e  la  camera  era  formata  da  un  allargamento  late- 


alla  prima  età  del  metallo.  Si  conservano  pure 
due  vasi  provenienti  da  tombe  tagliate  nella  roccia 
a  La  Selva  presso  Matera.  A  noi  sembra  che  la 
loro  forma  trovi  riscontro  nel  vasellame  dei  dol- 
men d'Italia,  di  cui  la  Moarda  ci  ha  dato  un  bello 
esemplare.  Uno  dei  vasi  materani  ha  dei  fregi  a 
zig-zag,  secondo  la  tecnica  a  fasce  incrociate. 

Risulta  evidente  che  la  tomba  tagliata  nella  roc- 
cia fosse  in  uso  a  Matera  sin  dalla  fine  del  pe- 
riodo neolitico.  Ma  torniamo  alla  Murgia  Timone, 
II  Patroni  ritiene  che  la  trincea  circolare  già  men- 
zionata sia  stata  una  strada  colmata  in  seguito  con 
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rifiuti.  Certamente  essa  deve  risalire  ad  un'epoca 
anteriore  alle  tombe,  e  la  prova,  irrefutabile,  è 
offerta  a  chiunque  esamina  la  terra  rimasta  in 
quella  trincea,  poiché  vi  troverà  dei  cocci  del  tipo 
neolitico  comune,  attestanti  eh"  essa  dovè  essere 
scavata  alla  stessa  epoca  e  per  gli  stessi  fini  per 
cui  furono  scavate  quelle  della  Murgecchia. 


Fra  le  tante  ricerche  fatte  dal  dottor  Ridola,  nel 
1900  gli  riuscì  di  trovare  su  "1  monte  Timmari 
tutta  una  necropoli  a  cremazione.  Il  rito  funebre 
era  questo  :  le  ossa  cremate,  rinchiuse  in  ossarii 
di  terracotta  di  forma  biconica  e  coperti  da  una 
scodella  capovolta,  venivano  sotterrate  quasi  al 
livello  del  suolo. 


ARNESI   DI  BRONZO. 


(Fot.  Morano-Pisculli). 


In  uno  dei  mucchi  di  pietra  che  coprono  la 
Murgia  Timone,  il  Patroni  rinvenne  una  cassetta 
di  pietra  che  secondo  lui  serviva  per  preparare  e 
cuocere  il  cibo.  Egli  affermò  che  quei  cumuli  di 
pietra  erano  avanzi  di  qualche  villaggio  preistorico 
che  chiamò,  generando  grande  confusione  :  <  vil- 
laggio siculo  presso  Matera  >,  mentre  quei  mucchi 
rappresentavano  semplicemente  delle  tombe  del- 
l'età del  ferro  e  la  cassetta  non  altro  che  un  se- 
polcro. Lo  hanno  del  resto  esaurientemente  mo- 
strato gli  studii  e  le  scoperte  del  Jatta. 


In  torno  al  vasellame  che  è  stato  fin'ora  rin- 
tracciato nelle  diverse  stazioni,  credo  opportuno 
riassumere  in  sintesi  vertiginosa  le  interessanti 
osservazioni  fatte  dal  sig.  T.  E.  Peet,  che  ci  ha 
dato  una  monografia  notevole  su  le  scoperte  prei- 
storiche di  Matera.  Il  Peet  divide  questo  vasellame 
in  sette  tipi. 

a)  Vasi  grigi,  che  non  rivelano  alcun  tentativo 
di  pulitura.  Le  incisioni  ad  argilla  umida,  fatte 
con  punte  ottuse  e  consistenti  in  tratti,  linee  on- 
dulate, segni    triangolari    o    mezze    lune,  coprono 
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FRAMMENTO  DI   CIOTOLA  E  VASO  CON   INCISIONI 
ESEGUITE  DOPO   LA  COTTURA. 

(Fot.  Morano-PiscuIIi). 


l'intero  vaso  senza  formare  nessun  disegno  preciso. 
Questi  vasi  sono  deiridentico  tipo  di  quelli  che  il 
Mayer  trovò,  nel  1900,  in  due  stazioni  preistoriche 
da  lui  scoperte  in  alcune  grotte  dell'  avvallamento 
chiamato  Palo,  situato  su  V  Adriatico  a  breve  di- 
stanza da  Molfetta  :  la  prima  è  formata  da  un 
villaggio  di  capanne  costruito  su  1'  orlo  del  Pulo, 
l'altra,  più  recente,  giace  nella  grotta  del  Pulo 
stesso.  Possiamo  dunque  ritenere  che  nel  periodo 
neolitico  la  civiltà  di  Matera  e  quella  del  Pulo 
procedevano  di  pari  passo,  se  non  si  trattava  ad- 
dirittura dello  stesso  popolo. 

b)  Il  colore  dell'argilla  varia  dal  grigio  al  nero 
e  varia  la  cottura.  La  ingubbiatura  di  cui  è  rico- 
perta la  superficie  di  questi  vasi  accuratamente  lu- 
cidati, va  dal  rosso  cupo  al  nero.  Talvolta  essi 
sono  privi  di  ogni  ornamento  ;  le  decorazioni,  in 
ogni  modo,  consistono  in  incisioni  fatte  dopo  la 
cottura  con  una  punta  di  selce.  Il  sig.  T.  E.  Peet 
divide  ancora  questi  vasi  ornati  in  due  categorie. 
In  una  i  disegni  sono  eseguiti  orizzontalmente  in 
torno  al  vaso,  nell'altra  le  fasce  graffite  formano 
un  disegno  a  sé.  Fin'ora  non  si  sa  quale  dei  due 
tipi  (a  e  b)  sia  anteriore  all'altro,  ed  è  da  notare 
che  mentre  al  Pulo  di  Molfetta  i  vasi  del  tipo  o 
sono  assai  comuni,  quelli  del  tipo  b  vi  sono  del 
tutto  ignoti.  Il  Peet,  autore  della  ,  monografia  su 
iodata,  «  considerando  come  una  cosa  sola  questi 
due  tipi  >  si  domanda  se  «  è  possibile  trovare 
qualche  raffronto  in  luoghi  più  lontani  >  e  trova 
in  fatti  una  stretta  colleganza  fra  il  tipo  a  e  il 
primitivo  vasellame  neolitico  di  Sicilia,  poiché  se 
tali  stoviglie  s'incontrano  nell'Italia  meridionale  e 
fin'anche  in  Sardegna  e  in  Liguria,  esse  sono  af- 
fatto ignote  neir  Italia  settentrionale.  Trova  poi 
che  il  tipo  b,  nella  tecnica  e  talvolta  nei  disegni, 
somiglia  al  vasellame  neolitico  di  Cnosso,  e  per 
ciò  riscontra  in  esso  un'affinità  Cretese  o  Egea. 


Tra  i  vasi  non  decorati  del  tipo  b  notiamo  una 
specie  di  tegame  basso,  di  colore  nero,  con  ma- 
nico tubulare  orizzontale  (fu  trovato  in  una  capanna, 
presso  uno  scheletro  :  questo  tipo  di  vasi  s'incon- 
tra presso  la  terramare  di  Taranto,  nelle  sepolture 
neolitiche  esplorate  dal  Quagliati)  ed  un  vaso,  pro- 
veniente dalla  Grotta  dei  Pipistrelli,  la  cui  forma 
s'incontra  generalmente  nelle  sepolture  di  Taranto. 
Nel  Museo  di  Siracusa  ve  n"é  uno  simile  che  pro- 
viene da  Paterno.  In  base  all'esame  dei  vasi  ma- 
terani  ci  è  permesso  collocare  in  un  cerchio  unico 
l'Italia  meridionale  e  la  Sicilia  nell'età  neolitica,  ed 
escluderne  l'Italia  settentrionale. 

Tipo  e)  L'argilla  é  di  color  d'ocra  rosa.  I  vasi 
presentano  le  pareti  assai  sottili  e  forme  gentili: 
sono  decorati  orizzontalmente  da  fasce  dipinte  in 
rosso.  In  torno  a  questo  vasellame  si  è  dibattuta 
ma  non  risolta  un'  amena  questione.  In  fatti,  di 
esso  non  si  rinviene  traccia  che  al  Pulo  :  ma  è 
possibile  che  sia  di  fattura  locale  ?  Che  i  Materani 
abbiano  fatto  qualche  tentativo  di  vasellame  di- 
pinto, lo  prova  uno  dei  vasi  del  tipo  b  trovato 
nella  Grotta  dei  Pipistrelli  :  ha  la  superficie  ester- 
na ricoperta  dalla  solita  patina,  ma  è  ancora  a 
bastanza  rozzo  all'interno.  E  lo  prova  ancora  una 
tazza,  ricoperta  all'  esterno  da  una  patina  bruna 
(sempre  come  nel  tipo  b)  e  fregiata,  all'interno,  da 
un  disegno  bruno  a  zig-zag.  Questi  due  vasi  ri- 
producono inoltre  la  tecnica  locale,  per  cui  è  certo 


STATUETTE   FITTILI  DI  TIMMARI. 

(Fot.  Morano-Pisculli). 
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che  furono  dipinti  da  vasai  del  luogo.  Ciò  non 
ostante  non  è  possibile  ritenere  che  i  Materani  ab- 
biano fabbricato  i  vasi  a  fasce  larghe  del  tipo  e 
dato  che  l'argilla  non  è  quella  usata  generalmente 
da  essi,  e  che  l'arte  di  dipingere  non  ha  mai  pro- 
gredito a  Matera.  Molti  hanno  ritenuto  che  questo 
vasellame  sia  miceneo,  perchè  presenta  delle  ana- 
logie con  i  prodotti  di    Micene  e  perchè    Targilla 


sono  buone.  Le  decorazioni  sono  in  bruno,  e  i 
disegni  formati  sopratutto  da  combinazioni  di  linee 
rette  che  in  taluni  esemplari  s' intrecciano  armo- 
niosamente con  la  linea  curva.  Su  ciascuno  di 
questi  vasi,  in  ogni  cantuccio  libero,  è  stato  fic- 
cato un  triangolo,  pure  quando  non  aveva  nes- 
sun rapporto  co  '1  disegno. 

Indubbiamente,  tutti  i  frammenti  di  Matera  pro- 


VASI   DECORATI  CON  INCISIONI   SULL'ARGILLA  ANCOR  MOLLE. 


(Fot.  Morano-Pisculli). 


€  perfettamente  la  medesima.  Se  non  che  i  vasi 
materani  appaiono  evidentemente  fatti  a  mano,  e 
i  loro  disegni  non  ricordano  nessuno  schema  mi- 
ceneo. È  da  notare  inoltre  che  a  Taranto,  in  uno 
strato  che  ricopre  la  terramare  dell'ultima  età  del 
bronzo,  è  stato  rinvenuto  un  tipo  di  vasellame 
miceneo  più  antico  e  meno  imbastardito  del  tipo 
delle  stoviglie  materane.  Anche  a  Molfetta,  nella 
più  antica  stazione,  era  comune  questo  vasellame. 
Tipo  d)  Pare  accertato  che  né  pure  questo  tipo 
sia  di  fattura  locale.  L'argilla  è  pura,  ricoperta  da 
ima    patina  grigia  ;    le    sue    forme,  fatte  a  mano, 


vengono  dalla  medesima  fabbrica.  Sono  state  fatte 
ricerche  diligentissime  per  accertare  se  questa  fab- 
brica sia  stata  locale  o  pur  no.  Al  Pulo  di  Mol- 
fetta fu  trovato  del  materiale  simile  insieme  ad 
alcune  stoviglie  somiglianti  a  quelle  dei  Balcani, 
specialmente  di  Tessaglia  e  di  Beozia.  È  stato 
obiettato  che  non  esiste  nessun  riscontro  esatto 
fra  il  vasellame  dei  Balcani  e  quello  di  Matera. 
Ma  esso  avrebbe  potuto  venire  da  un'altra  regione 
come  i  vasi  insieme  ai  quali  è  stato  trovato  al 
Pulo.  Parrebbe  confermare  questa  ipotesi  il  fatto 
che  la  sua  decorazione  non  ha  nessuna  somiglianza 
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con  !e  decorazioni  dei  vasi  siculi,  egei  o  cretesi, 
mentre  ricorda  quella  di  alcune  fabbriche  dei  Bal- 
cani per  la  combinazione  della  linea  retta  con  la 
curva,  e  ricorda  i  vasi  russi  di  Podolia  e  Bessa- 
rabia  per  il  disegno  a  spirale,  dove  trovansi  riu- 
nite linee  sottili  e  grosse.  Non  è  possibile  quindi 
affermare  quale  sia  il  luogo  di  provenienza  di  quel 
vasellame,  ma  soltanto  che  in  Italia  fu  importato 
e  che  vi  potè  giungere  a  traverso  1'  Adriatico.  E 
ciò  dimostrerebbe  che  nel  periodo  neolitico  il  sud- 
est dell'Italia  aveva  stabilito  estese  relazioni  com- 
merciali con  i  paesi  d' oltremare  e  che  uno  dei 
porti  dove  approdavano  le  merci  era  Molletta. 


porta  all'età  del  bronzo,  se  bene  ci  sia  qualche 
esemplare  della  Vibrata  che  sembra  appartenere 
ad  un'epoca  anteriore.  Questi  vasi  non  si  possono 
connettere  con  quelli  di  Sicilia  o  di  Creta,  che 
mancano  dei  disegni  più  caratteristici  :  le  spirali 
e  il  meandro.  Se  per  essi  ancora  occorre  ricercare 
un'influenza  straniera,  bisogna  guardare  verso  i 
Balcani,  dove  quei  disegni  furono  largamente  dif- 
fusi nel  periodo  neolitico.  In  Serbia  ed  in  Bosnia 
si  trova  un  vasellame  molto  somigliante  a  quello 
del  sud  d'Italia.  I  disegni  predominanti  sono  ap- 
punto la  spirale  e  il  meandro. 

Tipo  g)  Tutta  la  stoviglia  di  Timmari  appartiene 


VASI   RESTAURATI   RINVENUTI   NEI   SEPOLCRI   SICULI   DELLA  CONTRADA   SERRA. 


(Fot.  Morano-Piscullij. 
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Tipo  e)  Anche  questo  tipo  di  vasellame  ha  sol- 
levato delle  polemiche  ;  pure  non  rappresenta  nes- 
sun mistero.  E'  del  genere  noto  in  Italia  come 
stoviglie  dei  dolmen.  Verso  la  fine  dell'età  neoli- 
tica queste  stoviglie  si  diffusero  per  tutta  l'Italia.  Gli 
esemplari  siculi  sono  neolitici,  ma  quelli  della  Sar- 
degna e  dell'Italia  continentale  appartengono  pro- 
babilmente all'età  eneolitica  o  del  rame,  alla  quale 
bisogna  ascrivere  forse  anche  gli  esemplari  mate- 
rani.  Non  si  sa  per  altro  sotto  quale  influenza  ap- 
parvero in  Italia  queste  stoviglie  :  se  ne  rivelarono 
lo  stile  i  rapporti  commerciali,  o  se  dei  costruttori 
di  monumenti  megalitici  sieno  venuti  a  stabilirsi 
in  Italia.  Un  accurato  esame  dei  dolmen  di  Terra 
d'Otranto  potrebbe  darci  la  risposta,  rivelandoci 
quale  fosse  la  civiltà  dei  costruttori  di  quei  mo- 
numenti. 

Tipo  f)  E'  noto  in  Italia  per  gli  esemplari  tro- 
vati nella  Grotta  di  Pertosa    presso  Salerno,  e  ci 


al  vasellame  delle  terramare.  Le  sue  forme  diffe- 
riscono poco  o  nulla  da  quelle  del  vasellame  di 
Bismantova  e  di  Fontanella  nel  nord  dell'Italia, 
due  località  che  servirono  da  cimiteri  durante  il 
periodo  intermedio  fra  l'età  del  bronzo  e  quella 
del  ferro,  nell'epoca,  cioè,  in  cui  gli  abitanti  delle 
terramare  incominciavano  a  disertare  dalle  loro 
palafitte. 

Nel  Museo  preistorico  di  Matera  si  trovano  riu- 
niti e  classificati,  per  opera  del  dottor  Domenico 
Ridola,  tutti  questi  svariati  tipi  di  vasellame.  E" 
impossibile  —  ripeto  —  formarsi  un  concetto  non 
dico  esatto,  ma  relativamente  chiaro,  del  periodo 
neolitico  in  Italia,  senza  visitare  e  osservare  il  con- 
tenuto di  questo  Museo,  che  permette  di  ricostruire 
la  storia  del  territorio  materano  nei  tempi  primi- 
tivi. E'  impossibile  —  per  conto  mio  —  chiudere 
queste  note  senza  manifestare  la  fiducia  ch'esse 
non  saranno    il    corollario    dell'opera    dell'illustre 


I 


VASO  DIPINTO  SU  L'ARGILLA  COTTA 
RINVENUTO   IN   UN  SEPOLCRO  DI   TIMMARI. 


GRANDE  SCODELLA  TROVATA  ALLA  FONTANA 
DEI   MARRONI   (FASCE   LARGHE). 


GRAN  VASO  GRECO  RESTAURATO. 


SEPOLCRI  DI   TIMMARI. 


SEPOLCRI   DI  TIMMARI  :   VASI   GRECI   RESTAURATI. 
(■Fotografie  Morano-PiscuUi). 
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uomo  —  attivo  e  lucido  intelletto  —  la  cui  lode 
non  occorre  tracciare  in  margine,  poiché  essa  ri- 
siede a  punto  nell'opera  mirabile  che  ho  esposta: 
€  senza  augurarmi  ch'egli  continui  per  la  sua  via 
con  ia  medesima    incrollabile    tenacia  di  propositi 


che  l'ha  sorretto  finora  e  che  lo  porrà  certamente 
d'innanzi  ad  altre  importanti  scoperte. 

Non  siamo  ancora  ai  confini  della  delicata  que- 
stione.... 

Nicola  de  Aloisio. 


SEPOLCRI   DI   TIMMARI  :  VASO  DIPINTO. 


(Fot.  Morano-PiscuUi). 


ATTRAVERSO    I    FJORDS. 


IPRENDIAMO  la  via  del  ritorno.  La- 
sciamo Trondhjem,  gaia  e  ridente 
nel  pieno  della  sua  breve  estate,  così 
dolcemente  ospitale  e  così  riposante, 
e  andiamo  a  ricercare  nuove  emo- 
zioni, sottili  e  grandiose,  attraverso  i  fjords  più 
noti  e  più  ammirati. 

Partiamo  di  sera  su  un  grande  e  splendido  va- 
pore di  una  compagnia  norvegese,  diretti  a  Molde. 
Lasciamo  Trondhjem  nel  chiaror  blando  del  tardo 
crespuscolo,  mentre  la  città  si  illumina  dal  porto 
fino  all'  interno  più  lontano.  E  partiamo  con  un  po' 
di  malinconia  ripensando  ai  giorni  di  pace  e  di 
riposo  trascorsi  nella  piccola  città  così  gaia,  mentre 
alla  memoria  ritorna  con  insistenza  instancabile 
un  verso  norvegese  che  si  ripete  come  un  ritor- 
nello : 

E'  così  bello  vivere  a  Trondhjem  ! 


Il  vapore  fila  rapido  e  sicuro  per  il  fjord  e  per 
l'aperto  mare,  tranquillo  e  riposante,  nella  serenità 
della  bella  notte  norvegese.  È  un  grosso  vapore 
forte  e  moderno,  che  fa  il  viaggio  fra  la  Norvegia 
e  Amburgo,  e  che  trasporta  continuamente  frotte 
innumerevoli  di  passeggeri  e  di  touristes,  special- 
mente tedeschi.  Anche  ora  il  vapore  è  pieno  di 
gente  che  torna  in  patria,  soddisfatta  come  d'  un 
dovere  compiuto,  e  la  compagnia  piuttosto  rumo- 
rosa e  volgare  sarebbe  capace  di  guastare  per  buona 
parte  il  piacere  del  viaggio.  Fortunatamente  la  no- 
stra meta  non  è  lontana  :  saremo  a  Molde  poco 
dopo  il  mezzogiorno  e  potremo  così  continuare  il 
nostro  viaggio  liberi  e  soli,  lisciando  i  vapori  che 
sono  sempre  affollati  e  correre  per  l'interno  fra  un 
fjord  e  l'altro,  su  quelle  rapide  e  comode  vetture  a 
due  posti  che  vi  mettono  nella  migliore  condizione 
di  spirito  per  ammirare  e  per  godere. 


MOLDE 


TRAMONTO 
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Intanto  il  vapore  avanza  nella  chiara  mattina, 
per  un  mare  tranquillo,  tutto  sparso  di  isolotti,  vi- 
cino alla  terraferma.  Poco  avanti  a  noi,  su  una 
terra  bassa  che  quasi  si  confonde  col  mare,  si  in- 
travedono alcune  case  ;  è  una  città,  Christiansund, 
una  delle  più  caratteristiche  della  Norvegia,  il  cui 
ricordo  pur  nella  breve  ora  della  fermata  rimarrà 
indelebile. 

Il  vapore  avanza  verso  la  città  e  penetra  nel  suo 
cuore  stesso.  Christiansund  è  costruita  su  una  serie 
di  isole  separate  da  brevi  canali  e  da  un  piìi  largo 


avviano  verso  il  vapore.  La  città  si  è  destata  e  di- 
stratta dal  suo  lavoro  e  tende  tutta  verso  il  piroscafo. 

Dalle  isole  più  lontane  giunge  ancora  il  suono 
cupo  e  festoso  del  corno,  che  annunzia  l'arrivo 
atteso,  e  altre  barche  ancora  si  avvicinano  a  gran 
forza  di  remi  verso  il  colosso  che  si  è  attaccato 
alla  riva,  ha  gettato  un  ponte  sulla  banchina,  e 
scarica  rapidamente  le  sue  merci. 

Con  negli  occhi  la  visione  di  questa  Venezia  pri- 
mitiva riprendiamo  la  via  e  procediamo  rapidamente 
verso  Molde. 


MOLDE   —   VEDUTA  GENERALf  . 


braccio  di  mare  che  forma  il  suo  porto,  è  una  spe- 
cie di  Venezia  del  nord,  più  simile  alla  nostra  di 
tutte  quelle  città  che  hanno  assunto  ufficialmente 
questa  comparazione,  come  Amsterdam  e  Stockholm 
che  di  Venezia  non  hanno  veramente  nulla. 

Christiansund  non  ha  la  pretesa  di  richiamare 
la  nostra  regina,  ma  essa  appare  oggi  come  do- 
vette apparire  un  tempo,  nelle  sue  origini,  l'incan- 
tata città  della  laguna. 

Il  vapore  avanza  nell'ampio  canale  centrale,  lan- 
ciando per  l'aria  il  fischio  acuto  delle  sue  sirene, 
e  a  questo  richiamo  dalle  molte  isole  che  costitui- 
scono la  città  rispondono  l'uno  dopo  1'  altro  una 
serie  di  squilli  di  corno,  mentre  d'  ogni  parte  si 
staccano  barche  e  barchette  d'  ogni  genere  che  si 


Molde,  la  città  delle  rose,  giace  nell' interno  di 
un  fjord  tra  i  più  ampi  e  i  più  aperti  della  Nor- 
vegia, un  fjord  che  non  ha  nulla  del  carattere  set- 
tentrionale dei  fjords,  ma  che  somiglia  stranamente 
ai  nostri  bei  laghi  lombardi. 

11  fjord  ampio  e  basso  di  coste,  si  allarga  nel- 
r  interno  in  un  vero  lago  seminato  di  isole,  ed  è 
chiuso  in  fondo  dalla  catena  formidabile  del  Roms- 
dal.  Dall'alto  di  un  giardino  che  domina  la  città 
appare  così  lo  spettacolo  magnifico  di  quella  co- 
rona di  monti  altissimi  e  coperti  di  neve,  che  chiu- 
dono come  in  una  impenetrabile  muraglia  il  bel 
fjord  tranquillo  e  ridente. 

Ero  già  stato  a  Molde  due  settimane  prima,  e  la 
piccola  città  fiorita  e  gaia  mi  aveva  dato  il  primo 
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(Fot.  dell'A.). 


saluto  dei  fjords  settentrionali,  dopo  una  rapida 
corsa  di  tredici  ore  d'automobile,  attraverso  la  fosca 
e  tragica  valle  del  Romsdal. 

Così  il  ritorno  a  Molde,  del  quale  serbavp  nel 
cuore  un  dolcissimo  ricordo,  mi  appariva  festoso 
e  lieto.  11  fàscino  dei  luoghi  noti  e  già  amati  vale 
spesso  più  di  quello  dell'  ignoto,  per  chi  viaggia 
alla  ricerca  di  godimenti  sereni.  Molde  con  la  sua 
larga  via  lungo  il  fjord,  col  piccolo  porto  incontro 
all'albergo,  col  suo  bel  giardino  che  sovrasta  alla 
città,  aperto  innanzi  ad  uno  spettacolo  di  monti 
sorprendente,  mi  ripeteva  le  sue  parole  di  dolcezza, 
di  calma  e  di  serenità. 


Pochi  giorni  innanzi,  appena  vi  ero  giunto  per 
la  prima  volta,  era  arrivato  l' Imperatore  di  Ger- 
mania, a  bordo  del  suo  yacht,  e  1'  arrivo  del  so- 
vrano aveva  un  po'  scosso  la  quiete  tranquilla  del 
luogo.  Ma  il  Kaiser,  invisibile  come  era  venuto, 
era  ripartito,  e  Molde  aveva  subito  ripreso  la  sua 
fisonomia  placida  e  queta. 

11  porto,  che  ha  un  movimento  assai  modesto, 
costituisce  naturalmente  1'  unico  elemento  di  vita 
attiva  nella  città  :  ma  vi  è  oltre  il  porto  e  il  giar- 
dino dalla  bella  vista,  un'altra  attrattiva  considere- 
vole, un'opera  d'arte,  un  quadro  di  Axel  Ender, 
che  rappresenta  le  Marie  al  sepolcro.  E    una   pit- 
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tura  non  volgare,  ben  composta  e  dipinta  con  abi- 
lità e  buon  gusto,  ed  è  un'  opera  d'arte  celebre, 
che  molli  accorrono  ad  ammirare  e  a  venerare 
dai  paesi  vicini.  La  fama  dell'opera  ha  creato 
un'  industria  caratteristica  e  curiosa.  Fuori  della 
chiesa,  innanzi  all'ingresso,  sono  state  erette  ad  uguale 
distanza  dalla  porta  tre  o  quattro  baracche  nelle 
quali  si  vendono  allo  stesso  prezzo  fotografie  iden- 
tiche del  quadro.  Così  è  risolto  il  problema  della 
concorrenza  e  i  venditori  aspettano  pazientemente 
i  rari   clienti. 


di  pietre.  Si  corre  cosi  per  questo  deserto  per  un 
paio  d'ore  senza  incontrare  una  persona,  scorgendo 
solo  nella  lontananza  un  piccolo  gruppo  di  case 
e  capanne  che  sembrano  abbandonate. 

Quando  si  giunge  a  Sòholt,  col  suo  bell'al- 
bergo tutto  bianco,  e  le  poche  case  intorno  e  le 
cajiaune  di  pescatori,  sembra  di  giungere  in  una 
grande  città.  Sulla  riva  si  attardano  i  pescatori  ad 
asciugare  le  reti,  per  la  via  del  paese  risuona  il 
battere  continuo  di  un  calzolaio,  da  una  porta 
aperta  si  scorge  un  fornaio  intento  a  fare  il  pane. 


MOLDE   —   UNA  VIA- 


Molde,  caro  soggiorno  di  pace,  invita  ad  un  lungo 
riposo.  Ma  il  tempo  ci  spinge  e  i  fjords  più  famosi 
e  più  belli  ancora  ci  attendono.  Occorre  partire 
ed  affrettarsi  nella  corsa.  Il  Geirangerfjord  ci  attende. 

Lasciamo  Molde  nel  pomeriggio,  traversiamo  il 
lagùfjord  e  sbarchiamo  aVestnaes.doveuna  comoda 
e  rapida  automobile  ci  aspetta  per  accompagnarci 
fino  a  Sòholt.  La  via  interna  è  assai  più  attraente 
della  via  di  mare,  e  questa  corsa  in  automobile  at- 
traverso la  campagna  norvegese  ci  dà  un'idea  della 
desolata  solitudine,  dell'aridità  e  del  deserto  di 
quelle  campagne  perennemente  minacciate  dai  tor- 
renti impetuosi  e  dalle  montagne  enormi  che 
rovesciano  a  quando  a  quando  formidabili  valanghe 


mentre  a  pochi  metri  dal  mare  su  un  largo  prato 
un  gruppo  di  uomini  e  di  donne  falciano  il  fieno 
maturo. 

Non  è  grande  la  raccolta,  ma  tutta  la  famiglia 
è  accorsa  al  lavoro,  e  mentre  il  padre  giovane  e 
forte  carica  il  fieno  sul  carro,  una  vecchia,  forse 
la  nonna  curva  e  macilenta,  raccoglie  ed  accumula 
il  fieno  aiutata  da  una  bambina  di  tre  o  quattro 
anni,  che  lieta  e  sorridente  segue  la  vecchia  e 
l'imita  nella  dura  fatica. 

Queste  piccole  imagini  di  vita  vissuta,  semplice 
ed  umile,  non  distolgono  dall'  attesa  maggiore  del 
viaggio,  ma  ravvivano  i  luoghi  ed  animano  le  cose 
con  un  maggiore  e  migliore  senso  dell'umanità. 
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Accanto  a  certe  meraviglie  della  natura  l'uomo 
sembra  sparire,  diviene  quasi  invisibile.  E  sono  ap- 
punto le  più  piccole  cose  che  ne  rivelano  l'esistenza 
e  l'operosità. 

Lasciamo  ora  Sòholt  e  andiamo  verso  il  Geiran- 
gerfjord  uno  dei  più  grandiosi  e  dei  più  merita- 
mente famosi. 

Ci  imbarchiamo  a  Sòholt  su  un  piccolo  vapore 
che  attraverso  i  vari  fjords  che  lo  precedono  giunge 


rezza  a  quattro  o  cinque  metri  dalla  riva.  11  fondo 
del  mare  si  inabissa  precipitosamente,  continuando 
le  pareti  della  costa  a  scendere  quasi  perpendicolari 
per  mille  o  millecinquecento  metri. 

Le  montagne  si  fanno  sempre  più  alte,  sembra 
che  da  un  momento  all'altro  debbano  toccarsi  con  le 
cime  e  chiudere  come  in  una  galleria  fantastica 
questo  mare  che  si  accoppia  coi  monti  e  che  non 
dimentica  la  sua  origine  e  la    sua   natura.    Anche 


MOLDE 


LA  CHIESA. 


fiuo  al  più  incerno  di  questo  Geiranger  famoso. 
La  traversata  dura  cinque  ore,  e  continua  per  una 
successione  di  meravigliosi  spettacoli  sempre  vari 
e  sempre  più  sorprendenti.  Le  coste  a  mano  a 
mano  che  avanziamo  verso  l' interno  si  restringono, 
mentre  le  pareti  di  montagne  che  lo  limitano  sal- 
gono ad  altezze  sempre  maggiori  e  sempre  più  a 
picco.  Si  procede  quasi  chiusi  fra  due  fianchi  lisci 
di  montagne  che  sempre  più  si  accostano  e  che  in 
alcuni  punti  distano  meno  di  cento  metri.  Il  vapore 
—  e  il  fjord  è  spesso  solcato  anche  da  grossi 
piroscafi  transatlantici  —  naviga  con  grande  sicu- 


qui  nel  più  profondo  del  fjord,  lu  ngo  la  costa  roc 
ciosa,  una  linea  d'umido  e  di  vegetazione  marina 
a  un  paio  di  metri  oltre  il  livello  del  mare  indica 
l'altezza  cui  giunge  l'alta  marea.  Per  chilometri  e 
chilometri  —  centottanta  per  il  Sognefjord  —  il 
largo  respiro  del  mare  attira  e  respinge  l'acqua  fin 
nel  più  interno  e  più  nascosto  dei  suoi  seni.  E 
questo  semplice  e  pur  tanto  misterioso  fenomeno 
acquista  qui  un  senso  di  più  solenne  grandezza. 

Ma  tutto  qui  è  grande  e  sorprendente.  Le  mon- 
tagne così  vicine  che  par  che  si  tocchino  attraverso 
il  fjord,  raggiungono  e  sorpassano  i  mille   e  cin- 


ATTRAVERSO  I  FJORDS 


215 


quecento  metri,  ma  li  raggiungono  direttamente 
quasi  perpendicolarmente,  e  questa  altezza  vista 
così  immediatamente  dal  basso,  sembra  assai  più 
grande,  fantasticamente  maggiore. 

Biancheggia  qua  e  là,  nell'alto  un  ghiacciaio,  e 
qua  e  là  una  cascata  d'acqua  riempie  di  sonorità 
il  fjord.  L'acqua  vien  giù  assai  spesso  da  sette  od 


libero  nell'aria  fino  al  basso  come  una  fine  canna 
di  cristallo,  ora  è  una  più  ampia  cascata  che  pre- 
cipita dalla  cresta  contro  un  piccolo  ghiacciaio  na- 
scosto in  una  fessura  della  montagna,  lo  attraversa 
in  un  breve  foro  e  si  rovescia  definitivamente 
nel  fjord,  ora  è  tutta  una  serie  di  cascate,  sette 
getti  vicini    e    quasi    uguali,  che  i  norvegesi    chia' 


AXEL  ENDER  —  LE  MARIE  AL   SEPOLCRO 
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ottocento  metri,  senza  incontrare  ostacoli  fino  al 
mare,  e  la  cascata  si  allarga  in  una  pioggia  di 
perle,  in  una  nuvola  bianca  che  si  sforma  come 
un'ampia  capellatura. 

Lo  spettacolo  continuo  ed  incessante  è  di  una 
varietà  incomparabile.  Ora  è  una  massa  enorme 
d'acqua  che  vien  giù  precipitosamente  e  rovinosa- 
mente a  gran  balzi,  con  fragore  selvaggio  che  si 
ripete  negli  echi  e  rimbomba  contro  le  pareti  strette 
del  fjord,  ora  è  un  sottile  filo  d'acqua  che  vien 
giù  da  un  ghiacciaio  appena  intravisto,  e  che  scende 


mano  le  sette  sorelle,  che  precipitano  dalla  stessa 
altezza,  e  vengono  giù  vicini  vicini  senza  confon- 
dersi, sembran  talora  dissolversi  in  un  polverio 
d'acqua  come  grandi  sciarpe  di  veli,  e  si  ricosti- 
tuiscono prima  di  cader  nell'  acqua  con  un  mor- 
morio gaio  e  squillante.  L'eco  di  queste  varie  ca- 
scate ci  accompagna  con  una  dolcissima  musica 
fino  in  fondo  al  fjord,  al  piccolo  porto  di  .Werok. 
Scendiamo  dal  vapore  che  è  già  sera  avanzata  e 
cominciamo  ad  arrampicarci  per  l'aspra  salita  verso 
l'albergo  che  è  situato    a    mezza    costa.    La  via   è 
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lunga  e  faticosa,  ma  lo  spettacolo  del  fjord  che  si 
apre  innanzi  a  noi  e  man  mano  che  si  sale  appare 
sempre  più  grande  e  piìi  vario  di  luci  ci  compensa 
della  fatica.  Poi  l'albergo,  in  alto,  tutto  illuminato, 
ci  promette  un  po'  di  riposo  e  di  tranquillità  fra 
r  incanto  dei  monti  innanzi  allo  splendore  magni- 
fico del  fjord  chiuso  come  un  lago  alpino  fra  le 
pareti  inaccessibili  delle  montagne. 


Saliamo  per  la  dura  salita  :   lasciamo 
in  basso    una    piccola  chiesa    bianca  e 
ad   uno  svolto    della    strada    ci  appare 
improvvisa  e  fragorosa   un'altra  cascata 
formidabile  che  vien  giù  dalla  sommità 
massima    della    montagna  e  precipita  a 
valle  a  sbalzi,  formando  nel  breve  letto 
una'^sene  sempre  più   varia    e  più    im- 
ponente   di    singole    cascate.    Qua  e  là 
il  torrente  impetuoso  che  vien  giù  rovi- 
nando, si  divide  in  più  rami  che  danno 
macchie  di  biancore  e  fragore  di  tuono 
fra   il    verde  della  montagna,  poi  i  vari 
rami  dispersi  si  riuniscono  per  un  saito 
maggiore,    gridando  tutti  insieme  l'urlo 
più  ardente  della  gioia  selvaggia  e  inon- 
dando la  via  e  l'aria  e  la  campagna  di 
d'un  pulviscolo  d'acqua  chiaro,  fresco  e  luminoso. 
L'albergo  è  situato  a  mezza  costa  della  montagna 
nel  breve  spazio  piano  fra  due  cascate   maggiori. 
Proprio  incontro  all'albergo,  sul    ciglio    della    ca- 
scata, è  stato  gettato  un  sottile  ponte  sospeso,  co- 
stituito di  due  lunghe  tavole,  che  ballano,  oscillano 
e  tremano  ad  ogni  passo.  Un  sottile  filo  di  ferro 
forma  l'unico  parapetto  del  ponte,    ma  se  il  peri- 


(Fot.  dell'A.) 
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SÓHOLT. 


(Fot.  dcll'A.). 


colo  è  grande,  Temozione  che  dà  lo  spettacolo  di 
questa  formidabile  cascata  spumeggiante,  è  tra  le 
più  rare  e  le  più  intense  che  si  possano  pro- 
vare. 

Cala  la  notte  cupa  e  buia  nell'ombra  più  nascosta 
del  fjord,  e  le  voci  di  queste  cascate  raddoppiano 
d'intensità  fra  il  fragore  del  vento  che  urla  fra  le 
gole  dei  monti  e  che  l'eco  rimanda  instancabile. 

L'albergo,  tutto  in  legno,  cigola  e  stride  nelle 
sue  torrette,  nelle  finestre,  negli  abbaini  ;  a   poco 


s  poco  tutte  le  lampade  si  spengono  e  nel  buio 
della  notte,  vegliata  dalle  poche  stelle  che  i  monti 
altissimi  tutto  intorno  lasciano  vedere,  le  voci  del- 
l'acqua e  le  voci  del  vento  si  rispondono  con 
un'eco  tragica. 

Ma  la  notte,  pur  tra  queste  alte  montagne  è 
assai  breve  e  il  nuovo  giorno  trasforma  con  un 
trionfo  di  luce  l'aspetto  del  paese.  Gli  urli  del 
vento  e  il  fragore  delle  cascate  sembrano  ori  un 
coro  di  festa.  È  così  dolce    andar    vagando  per  i 


SOHOLT   —  CAPANNE  DI  PESCATORI. 
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brevi  prati  e  i  ciliari  bosciietti,  lungo  il  corso  tur- 
binoso del  torrente,  risalire  fino  ai  piedi  della  ca- 
scata più  alta  a  stordirsi  nel  fragore  dell'acqua  che 
precipita  o  discendere  fino  al  piccolo  ponte  sospeso 
sull'abisso  a  provare  queste  incomparabili  vertigini 
bianche,  a  sentir    fremere    nel    più    profondo    del 


cuore    questo    formidabile    fàscino    del    precipizio 
spumeggiante  ! 

In  fondo,  nel  fjord  tranquillo,  due  o  tre  vapori 
hanno  gettato  l'ancora  e  sbarcato  qualche  centinaio 
di  viaggiatori  attratti  dalla  fama  del  fjord  e  delle 
cascate. 


CiEIRANGERFJORD. 


•o 

•4-* 

o 


o 

Di 
U 

S 


< 

< 

u 

< 

U 

< 


o 


ATTRAVERSO  1  FJORDS 


221 


I  curiosi  sono  già  partiti  per  la  somniità  della 
montagna  e  il  piccolo  porto  è  tranquillo  e  silen- 
zioso. Intorno,  le  poche  casette  o  capanne  sbadi- 
gliano al  sole  con  le  loro  porte  aperte.  Ci  acco- 
stiamo ad  una  di  queste  piccole  case  di  legno  basse 
con  due  porte  e  due  sole  finestre,  ed  un  vecchio 
contadino  intento  a  spaccar  legna  poco  lontano, 
si  avvicina,  ci  saluta  con  la  mano  e  ci  invita  un 
po'  con  gesti,  un  po'  in  norvegese,  ad  entrare. 

È  una  povera  casa  abbastanza  pulita,  composta 
di  due  stanze,  una  camera  da  letto  che  serve  ar- 
che da  stanza  da  pranzo  ed  una  cucina  che  fa 
anche  da  ingresso,  da  dispensa  e  da  guardaroba. 
È  una  casa  povera  ma  non  misera,  e  il  padrone 
mostra  con  orgoglio  vicino  a  qualche  imagine  sacra, 
una  grande  illustrazione  a  colori  che  rappresenta 
l'incoronazione  del  re  Haakon.  Un  piccolo  scaffale 
sul  letto  sostiene  alcuni  libri,  una  grossa  bibbia  e 
una  decina  di  volumi  un  po'  squinternati  che  atte- 
stano il  lungo  uso.  L'ospite  soddisfatto  dell.i  visita 
domanda  se  sono  inglese  o  tedesco  :  Italieusk,  ita- 
liensk,  gli  rispondo,  e  il  buon  vecchio  mi  guarda 
stupito,  con  negli  occhi  un  velo  di  sogno  lontano. 
Italia,  Italia,  il  tuo  nome  è  tutta  una  visione  di 
sole  e  di  azzurro  in  queste  lontananze  settentrionali, 
l'eco  d'un  desiderio  universale  e  continuo,  vivo  rei 
fondo  di  tutti  i  cuori  ! 

Akt.  Jahn  Rusconi. 


CONTADINO   ni    MF.ROK. 


MIETI  IIKA   A    SnhOIT. 
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REINHOLD  BEGAS. 

L'artista  che  il  3  agosto  scorso  è  morto  a  Ber- 
lino dov'egli  era  nato  il  15  luglio  1831,  non  è 
certamente  uno  di  quei  maestri  che,  a  somiglianza 
di  un  Carpeau,  di  un  Rodin,  di  un  Bistolfi  e  di 
un  Mestrovic,  danno  alla  loro  arte  una  direzione 
o  per  lo  meno  delle  abitudini  nuove.  Ma  se  egli 
deve  esser  posto  in  seconda  linea  nella  storia 
dell'arte,  la  storia  dei  tempi  dovrà  dargli  anch'essa 
un  piccolo  posto  vicino  ai  tre  primi  Imperatori 
della  nuova  Germania,  suoi  maestri. 

Reinhold  Begas  in  fatti  appartenne  ad  essi  allo 
stesso  titolo  di  un  generale  e  di  un  ministro,  perchè 
in  lui  l'opera  non  era  soltanto  l'incarnazione  del- 
l'arte officiale,  ma  la  scultura  secondo  la  nozione 
che  ne  hanno  gli  ultimi  HoenzoUern.   Egli   è   per 
essi  quello  che  ai  loro    predecessori  fu  Rauch,    il 
quale  veniva  invitato  alla  corte  in  compagnia  degli 
Humbold,  e  al  quale,  per  piacere  alla  corte,  i  no- 
bili stranieri  di  passaggio  a  Berlino  commettevano 
delle  ordinazioni.  Fu  molto  parlato    della   cortesia 
fatta  nella  sua  persona  ai  propri  sovrani,  dal  sim- 
patico e  sventurato  duca  d'Orléans  nel  1836,  gesto 
che  quattro  anni  dopo    l'astuta   duchessa   di   Dino 
si  credette  obbligata   d'imitare,    come    essa    stessa 
narra  in  quella  così    interessante    Cronaca    che    i 
signori  Pian    e    Nourrit    hanno    testé    pubblicato. 
Rauch,  Begas;  Begas,  Rauch,  nulla   era    cambiato 
per  le  sfere  officiali  nel   mondo  della    statuaria  a 
Berlino.  Era  sempre  lo  stesso  spirito  nobile,  freddo 
protestante  e  officiale,    quantunque    Begas    avesse 
più  o  meno    subita  la  generosa  influenza   di   Boe- 
cklin.  E  così  egli  si  rivela  in  quei  gruppi  nei  quali 
è  raffigurato  Pane  (gruppi  che  hanno  molti  punti 
di  rassomiglianza  con  l'opera  del  maestro  balese), 
dove  il  Dio  è  rappresentato  nell'atto  ora  d'istruire 
Psiche,  ora  in  quello  d'insegnare  il  flauto  al  fan- 
ciullo Dionisiaco,  e  così  anche  nel  gruppo  di  ca- 
rattere Rinascimento  Italiano,  nel  quale  un  centauro 
solleva  sul  suo  dorso  una  donna  nuda  e  nell'altro 
ancora  della  famosa  fontana  del  castello,  a  Berlino, 
iu  cui  Nettuno  gigante,  con  il  tridente  in  spalla  è 
sollevato   trionfalmente    sopra    una    conchiglia    da 
alcuni  tritoni  ;  il  fregio  del  bacino  ha  un  bell'essere 


ornato  di  allegorie  più  o  meno  caratteristiche  dei 
grandi  fiumi  germanici,  la  composizione  centrale 
rimane  sempre  sopra  tutto  boeckliniana.  Noi  assi- 
stemmo al  nascere  della  sua  prima  concezione 
nella  impalcatura  delle  scale  del  museo  di  Bàie  e 
sappiamo  ch'essa  fece  il  suo  giro  della  Germania 
tanto  nelle  fantasie  mediterranee  del  signor  Hans 
Thoma  come  nella  plastica  di  Begas,  per  non  par- 
lare che  di   essi. 

Del  resto,  su  le  rive  della  Sprea  come  su  quelle 
del  Reno  e  del  Meno,  simili  mitologie  di  contrab- 
bando non  impegnano  in  nessun  modo  l'artista. 
Un  Thoma  ritorna  con  maggior  amore  alla  sua 
ingenua  ispirazione  campagnuola  sonaba,  un  Begas 
alla  sua  freddezza  officiale.  11  monumento  del 
vecchio  imperatore  Guglielmo  1  sarà  sempre  un 
soggetto  di  meraviglia  per  il  fatto  solo  di  essere 
stato  contemporaneo,  non  dirò  né  pure  della  Chiesa 
di  Vidovdan  di  Mestrovic  o  delle  Porte  delV Inferno 
di  Rodin,  o  dell'epopea  di  Costantino  Meunier, 
ma  semplicemente  dell'ultima  grande  concezione 
di  Carlo  Van  der  Stappen.  Quanto  al  monumento 
di  Schiller,  esso  riassume  in  fastidioso,  se  pure  non 
lo  sorpassa,  a  quanto  tutti  i  Goethe  e  i  Schiller, 
solenni  e  drappeggiati  alla  moda  antica,    o    vestiti 


REINHOLD   BEGAS  —   AUTORITRATTO. 
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del  lungo  soprabito  moderno,  eretti  in  tutte  le 
piazze  pubbliche  di  Germania,  ci  hanno  abituati. 
Il  Bismarck  non  è  che  gigantesco,  ma  pur  troppo 
soltanto  in  Italia  si  seppero  fare  dei  giganti,  e 
questo    segreto    ha    un    bell'esser    divulgato   ape; - 


Bismarck  di  Begas  a  quello  di  Nicholson  o  a 
quelli  di  Lembach,  e  vedrete  come  il  busto  del 
Cancelliere  e  quello  del  Principe  Imperiale  (del 
quale  lo  spirito  neghittoso  dell'autore  non  si  per- 
mette né  pure    di    variare    Timmutabilità    officiale 


R.   BEGAS  —  PAN  E  PSICHE. 


tamente  con  il  tenerlo  alla  luce  del  sole;  Piazza 
della  Signoria  a  Firenze,  a  Padova  il  largo  davanti 
Gattamelata,  a  Venezia  quello  dinnanzi  al  Col- 
leoni, è  un  segreto  del  quale  si  ripete  ad  alta 
voce  ;_la  teoria,  ma  del  quale  non  si  apprende 
la  pratica.  Quale  miseria,  in  fatti,  e  quale  assenza 
di  vita  interiore  e  d'intelligenza  del  carattere  e- 
spressivo  tanto  della  materia  come  del  modello 
anche    in    questi    ritratti    officiali!    Paragonate    il 


sia  che  si  serva  del  marmo  o  del  bronzo)  non 
differisce  che  per  la  presenza  o  mancanza  di  drap- 
peggiamenti. 

Begas  dipingeva  anche  di  tanto  in  tanto.  Dei 
suoi  ritratti  la  cosa  migliore  che  si  possa  fare  è 
il  constatare  che  la  psicologia  vi  è  assente  quasi 
come  nei  suoi  busti.  Come  disegnatore  quello  che 
ci  hanno  mostrato  molte  pubblicazioni  è  ^  di  una 
povertà  senza  esempio.  I  suoi  animali,  i  suoi  leoni 
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sopra  tutto  voglioiio  essere  tenibili  e  non  riescono  vi  sono  dei  nudi  interessanti    e    delle    espressioni 

ad  apparire  che  bestie  dai  peli  irsuti.    Cercate    di  veramente  tragiche. 

paragonarli  ai  ieoni  di  Lucerna,  di    Belfort,    sem-  Ma  se  fosse  necessario  assolutamente  convenire 

plicemente  a  quelli  di  Riimann  a  Monaco,  e  vedrete  che  Reinhold    Begas    ha    avuto    del   genio,    fosse 
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R.   BEGAS  —   IL   RATTO   DELLE  SABINE. 


la  differenza!  Nei  rilievi  del  monumento  nazionale 
a  Guglielmo  I  vi  sono  rappresentati  degli  idilli  : 
il  pastore  in  mezzo  al  suo  gregge,  il  fanciullo  bo- 
varo  appoggiato  ai  fianchi  di  un  giovane  toro  ;  i 
quali  non  mancano  di  qualche  attrattiva  quantunque 
un  po'  convenzionale.  Questo  per  il  rilievo  del- 
l'allegoria della  Pace.  Ma  quello  della  Guerra  vale 
ancora  di  più  :  nella  composizione  vi  è  movimento  ; 


pure  soltanto  una  volta  nella  sua  vita,  dovremmo 
dire  che  non  fu  quando  egli  lavorò  per  il  suo 
Imperatore,  ma  per  i  mattatoi  di  Budapest.  Un  bel 
giorno  gli  attraversò  lo  spirito  una  visione  di 
grandezza  farnesiana,  e  l'atleta,  che  con  un  movi- 
mento possente  lega  la  testa  del  toro  all'anello 
del  muro  e  con  tutta  la  sua  forza  ottiene  che  la 
bestia  inchini  il  corno  al  quale  è  annodata  la  corda, 
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ha  una  brutalità  che  sarebbe  riuscita    ancora    più  Ma  io  preferisco  ancora,  a  questo,    il    fanciullo 

vibrante  se  la  vita  e  la   morte  delle  bestie  fossero  dalla  scure,  appoggiato  ad  un    bufalo    che    gli    fa 

state   da    lui    studiate    secondo    le    modalità    delle  riscontro,  sebbene  il  solito  sistema  di  drappeggia- 

campagne  ungheresi.   Il  bovaro    nudo  o  seminudo  menti  lo  guasti.   Ma  il  suo  gesto  di  riposo  è  così 


R.   BEGAS   —   PROMETEO. 


delle  campagne  magiare  avrebbe  potuto  fornire 
un  atleta  di  concezione  ben  altrimenti  nuova,  con 
i  suoi  larghi  pantaloni  di  tela  rialzati  su  le  gambe, 
invece  di  questa  figura  imbarazzata  nei  drappeg- 
giamenti che  gl'impongono  la  decenza.  Non  di 
meno  è  bello,  semplice,  forte  e  grande,  bene  esposto 
e  bello  all'apparenza,  ciò  che  nel  caso  particolare 
viene  ad  essere  la  stessa  cosa. 

Emporium     Vol.  XXXIV- 15 


bene  allunisono  con  l'andamento  lento  e  bonario 
della  bestia  potente  ed  inoffensiva  I 

Al  vegliardo  si  doveva  il  rispetto,  al  morto  si 
deve  la  verità.  Lungi  da  me,  tuttavia,  l'idea  di 
scrivere  di  Ik^gas  morto  altrimenti  che  non  avrei 
scritto  egli  vivente.  Beneficiando  per  la  sua  stessa 
nascita,  e  per  così  dire,  per  diritto  divino,  di  una 
situazione  acquistata  già  da  suo  padre,    il    pittore 


226 


OLI  ARTISTI  CHE  SCOMPAIONO 


Carlo  Beo-as  egli  si  studiò  di  dimorarvi  stabile  giorno  forse  un  altro  statuario  officiale,  freddo 
più  tosto  che  scuotere  il  mondo  —  soprattutto  il  suo  quanto  lui  nel  ritrarre  le  sembianze  del  suo  impe- 
mondo  —  con  un  colpo  di  testa  di  un'evoluzione  indi-  riale  signore,  lo  porrà  fra  il  numero  delle  com- 
pendente. Tuttavia  ciò  era  forse  quanto  di  meglio  parse  nelle  illustrazioni  del  regno,  e    ciò    facendo 


R.  BEGAS 


CAINO  ED   ABELE. 


egli  aveva  a  fare  con  quello  che  sentiva  in  sé  di 
forza  efficiente.  Egli  accettò  dunque  la  disciplina 
prussiana  tanto  per  sé  quanto  per  la  sua  arte. 
Non  si  può  dire  del  resto  di  lui  come  dei  veri 
grandi  artisti  che  questa  arte  vale  quanto  valeva 
egli  stesso,  ma  più  tosto  che  vale  quanto  quella 
disciplina  alla  quale  egli  non  seppe  ribellarsi.  Un 


lo  mostrerà  quale  egli  fu  in  tutta  la  sua  vita.  Egh 
era  uno  di  quei  generali  dell'arte  che  conquistano 
il  loro  grado  non  sui  campi  di  battaglia,  ma  per 
promozione,  per  ragione  di  anzianità  sui  campi 
delle  manovre. 

William  Ritter. 
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JOZEF  ISRAÉLS. 

L'artista  genialmente  possente  ed  originale,  di 
cui  un  laconico  telegramma  dell'Agenzia  Stefani 
annunciava,  la  mattina  del   13   agosto,  sui  giornali 


JOZEF  ISRAELS  —  RITRATTO. 

italiani  la  morte  avvenuta  la  vigilia,  aveva  conser- 
vato, malgrado  i  suoi  ottantasette  anni  suonati,  una 
limpidità  d'intelligenza  ed  un'attività  laboriosa  dav- 
vero mirabili  per  quella  grave  età,  sotto  la  quale  la 
persona  gracile  e  curva  di  lui  sembrava  già  da 
parecchio  tempo  volere  soccombere  da  un  mo- 
mento all'altro. 

Infatti  uno  dei  suoi  discepoli  ed  amici  più  fer- 


venti di  affetto  e  di  ammirazione,  Philip  Zilcken, 
ben  noto  in  Olanda  come    in    Belgio,  in  Francia 
ed  in  Italia,  non  soltanto  in    qualità  di   pittore  e 
d'incisore  di  non  comune  valentia,  ma    anche    in 
qualità  di  scrittore  acuto  e  vivace,  a  cui  si  deve  l'as- 
sai numerosa   ed  interessante  mostra 
individuale    dell'  illustre    maestro    di 
Groninga     che     si    ebbe    a    Venezia 
r  anno  scorso  e  la  bella  monografia 
illustrata  che  sull'opera  di  lui  pubbli- 
cava alcuni  mesi  fa,  volta  in  italiano 
ed  in  elegante  veste  tipografica,  l'Isti- 
tuto d'Arti  Grafiche  di  Bergamo,  rife- 
riva, nel  numero  del  2  agosto  della 
Gazzette  de  fiollande  dell'Aja,  un  col- 
loquio   avuto,  appena    tre  o  quattro 
giorni  prima,  col  glorioso  vegliardo 
a  Scheveningue.  Alla  famosa  spiaggia 
marina,  distante  non  molti  chilometri 
dall'Aja,  l'Israèls  erasi   recato,  come 
usava  del  resto  in  ogni  estate,  a  chie- 
dere un  po'  d'aria  nuova  e  refrige- 
rante, ma  non  già  riposo,  perchè  allo 
Zilcken,  che  gli  domandava  se  fosse 
completamente    in    ozio,    egli,  sorri- 
dendo, additò    su  di  una  tavola  due 
acquarelli    appena  abbozzati  e  su  di 
un  cavalletto    un  quadro  di  soggetto 
rusticano  portato  quasi  a  compimento. 
«   —    Che    volete,    egli  disse,  non 
posso    stare    senza    lavorare  !    Dopo 
qualche  giorno  che  sto  senza  far  nulla, 
le  mie  mani  sono  prese  da  irrequie- 
tudine e  bisogna  pure  che  io  finisca 
con  l'ubbidir  loro  >. 

Poi,    con    molta  buona  volontà   e 
dando    prova  di  una  visione  estetica 
serena    e    precisa,    si    sottopose  alle 
interrogazioni  su  di  una  controversa 
questione    d'arte,  per  cui  lo  Zilcken 
ha  di  recente  iniziata  un'inchiesta  fra 
i  pittori  olandesi  e  stranieri. 
Sorvolando  su  tutto  ciò  che  l'Israèls  ebbe  a  ri- 
spondere al  suo  intervistatore,  piacemi  di  qui  tra- 
scrivere le  frasi  conclusive,  perchè  la  morte  soprav- 
venuta a  così  breve  distanza,  attribuisce  loro  l'im- 
portanza di  una  specie  di  confessione,    di  profes- 
sione di  fede  ed  anche  di  ammonimento. 

State  ad  ascoltare  :   «  I  pittori  fanno  ciò  che  vo- 
aliono,  ciò  che  passa  loro  per  la  testa.  La  maggior 
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JOZEF  ISRAÉLS  —  LA  MADONNA  DELLA  CAPANNA. 


parte  dei  veri  pittori  non  pensano.  Lavorano  se- 
condo la  naturale  impulsione,  secondo  il  loro  gu- 
sto affatto  spontaneamente.  Ognuno,  adunque,  fac- 


cia ciò  che  vuole,  a  patto  che  lo  faccia  con  since- 
rità e  senza  spirito  d' imitazione...  La  libertà  è  la 


"ioia  !   >. 
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Quanta  sagacia  nelle  parole  semplici  e  schiette 
del  nobile  vecchio,  così  vicino  alla  tomba,  e  quanto 
acume  sotto  l'apparente  bonarietà  lievemente  ma- 
liziosa ! 

* 
*     * 

Leggendo  l'intervista    avuta    dallo    Zilcken    con 


giorno  metodicamente  alla  medesima  ora  per  fare 
la  sua  passeggiata  mattutina,  a  meno  che  non  fosse 
in  viaggio,  pe;chè  l'età  molto  avanzata,  come  non 
gl'impediva  di  dipingere,  non  gli  vietava  di  fare, 
tratto  tratto,  una  scappata  a  Parigi  per  visitarvi  il 
suo  figliuolo  Isaac,  pittore  anche  lui  ed  assai  va- 


JOZEF  ISRAÉLS   —    IL  BIMBO  CHE   DORME. 


risraéls,  viva  mi  riapparve  dinanzi  alla  mente  il 
ricordo  di  una  visita  fatta  a  costui  circa  due  anni  fa. 
Erano  già  molti  e  molti  anni  che  Jozef  Israèls 
viveva  all'Aja  e  gli  abitatori  della  linda  e  graziosa 
capitale  dell'Olanda,  additavano  al  forastiero,  con 
deferenza  ammirativa  e  con  convinto  orgoglio  di 
compatrioti,  la  casa  di  Koningiunegracht  che  allog- 
giava il  glorioso  pittore  e  donde  egli  usciva  ogni 


lente  che  da  tempo  vi  si  è  stabilito,  o  di  venirsene 
per  due  o  tre  settimane  nell'Italia  nostra,  per  cui 
nutriva  speciale  predilezione. 

Non  riusciva  difficile  a  chi  coltivasse  l'arte  od 
anche  ad  essa  in  particolar  modo  s'interessasse 
come  studioso  o  come  collezionista  e  si  trovasse,  di 
passaggio  all'Aja,  secondo  accadde  a  me  nella 
primavera  del  1909,  di  vedersi  aprire,  mercè  un  bi- 
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gjietto  di  presentazioue  di  un  qualche  amico  del 
grande  artista,  l'uscio  della  casetta  di  Koninginne- 
gracht  e  di  essere  ricevuto  da  Jozef  Israéls. 


attraverso  i  grossi  cristalli  degli  occhiali  a  stan- 
ghette, una  mano  scarna  ma  ancora  agile  e  ferma, 
la  mano  che  aveva  creato  tanti    capilavori     e    che 


JOZEF  ISRAELS   —   LA  CUCITRICE. 


Appena  voi  eravate  entrato,  un  vecchietto  pic- 
colo di  statura  ed  asciutto,  nn  po'  curvo  e  dalla 
grossa  testa  capelluta  e  barbuta,  completamente 
incanutita,  vi  sorrideva  con  le  labbra  sottili  e  dis- 
secate e,  mentre  gli  occhietti    cerulei  vi  fissavano 


continuava  tuttora  a  tenere  per  varie  ore  del  giorno, 
il  pennello  ed  a  lavorare,  vi  si  stendeva  cordiale 
nello  stesso  tempo  che  la  bocca  vi  dava  il  benvenuto. 
E,  allorquando  voi  eravate  seduto  accanto  al- 
l'ampia poltrona  nella  quale  Israéls    se    ne    stava 
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JOZEf  ISRAELS  —  FIGLI  DI  PESCATORI- 


raggomitolato  con  le  mani  ora  distese  sulle  gi- 
nocchia ed  ora  sui  braccioli,  egli  vi  parlava,  con 
calma  e  con  buon  senso  della  pittura  in  generale 
e  della  sua  personale  visione  d'arte  in  particolare, 
senza  falsa  modestia  e  senza  spavalderie  orgogliose 
ma  con  la  coscienza  serena  di  un  artista,  che,  aven- 
do lottato  a  lungo  per  ritrovare  sé  stesso  e  per 
crearsi  un'originalità  tutta  sua,  sa  ciò  che  ha  fatto 
ed  ha  fatto  ciò  che  voleva. 

Entrati  in  quella  casa  con  1"  ammirazione  per 
l'opera  possente  e  schietta  dell'artista  che  con  ra- 
gione è  stato  soprannominato  \\  pittore  degli  ninili 
e  dei  cui  quadri  del  periodo  migliore  fu  scritto 
dal  critico  francese  Duranty,  con  frase  rimasta  in 
seguito  celebre,  che  erano  dipinte  d' ombra  e  di 
dolore,  se  ne  usciva  con  una  sincera  stima  e  con 
una  viva  simpatia  per  l'uomo,  le  cui  osservazioni 
assennate  e  sovente  argute  sull'arte  e  sugli  artisti 
dei  tempi  attuali,  espresse  in  forma  piana  e  lim- 
pida, non  così  presto  si  cancelleranno  dalla  mente 
di  colui  che  ebbe  la  ventura  di  udirle  dalla  sua 
bocca  medesima. 


A  coloro  che  non  ebbero  l'occasione  di  cono- 
scere di  persona  l'israèls,  ma  che  amano  le  mani- 
festazioiii  delle  moderne  belle  arti  e  ad  esse  sMn- 
teressano,  la  notizia  della  sua  morte  avrà  richia- 
mato alla  mente  i  ragguagli  sulla  sua  vita  e  sulla 
carriera  di  pittore,  lette  altra  volta  in  qualche  libro 
e  su  qualche  giornale.  Avranno  ricordato  che  era 
nato  da  genitori  israeliti  a  Groninga  nel  gennaio 
del  1S27;  che  doveva  diventare  rabbino  per  accon- 
tentare l'ambiziosa  aspirazione  del  padre,  piccolo 
agente  di  cambio,  ma  che,  malgrado  gli  studi  por- 
tati a  buon  punto  per  ottenere  tale  risultato,  seppe 
un  bel  giorno  persuaderlo  a  lasciare  che  si  consa- 
crasse invece  alla  pittura,  verso  cui  si  sentiva  chia- 
mato da  uno  straordinario  trasporto;  che  ebbe  per 
maestro  il  Kruseman,  il  quale  all'epoca  sua  veniva 
considerato,  per  quanto  perfettamente  a  torto,  come 
uno  dei  maggiori  artisti  dell'Olanda  ;  che,  persua- 
sosi di  trarre  scarso  profitto  da  tale  insegnamento 
ed  indotto  in  ispecie  dall'ammirazione  suscitata  in 
lui  da  alcune  tele  venute    dalla    Francia,  si   decise 
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a  recarsi  a  Parigi,  dove  visse  assai  miseramente  e 
penosamente  durante  due  lunghi  anni,  ma  dove 
tutto  quanto  vide,  studiò  e  copiò  nei  musei  e  nelle 
esposizioni,  servir  doveva  non  poco  allo  sviluppo 
ancora  lento  della  sua  personalità  estetica,  la  quale 
non  prendeva  piena  coscienza  di  sé  che,  qualche 
anno  dopo,  a  Zundwoort,  piccolo  villaggio  di  pe- 
scatori presso  Harlem,  dove  era  stato  costretto  a 
rifugiarsi  nella  speranza  di  riconquistarvi  la  salute, 
posta  a  dura  prova  da  una  grave  malattia  e  dove 
rimase  profondamente  impressionato  dalla  vita  di 
quei  pescatori,  che  divennero  d'allora  in  poi  i  pro- 
tagonisti delle  sue  tele. 

Ricorderanno  poi  che,  conquistata  coi  suoi  qua- 
dri una  celebrità  mondiale,  egli  fu,  insieme  con 
Anton  Mauve,  insuperato  ed  insuperabile  nel  ri- 
trarre greggi  di  pecore  sulle  vaste,  verdi  e  fresche 
praterie  olandesi,  con  Jhoannes  Bosboom,  reso  giu- 
stamente famoso  dai  suoi  mirabili  interni  di  chiesa, 
con  Headrik  Willem  Mesdag,  marinista  davvero  mi- 
rabile, e  coi  tre  fratelli  Jacob,  Matthijs  e  Willem 
Maris,  figuristi,  paesisti  ed  animalisti  di  rara  effi- 
cacia evocativa,  dei  quali,  sopravvive  soltanto  il 
secondo,  fondò  (\uq.\V Haagsche  Scliool,  che  si  con- 
stituì  in  reazione  alla  pittura  superficiale  manierata 


e  di  pettegolo  tipo  aneddotico  in  auge  nei  Paesi 
Bassi  un  cinquantennio  circa  fa,  ed  a  cui  vanno 
attribuiti  il  merito  e  l'onore  di  avere  iniziata  e 
poi  gagliardamente  proseguita  una  rinnovazione 
profonda  e  completa,  che  è  riuscita  oltremodo  gio- 
vevole all'arte  del  proprio  paese. 

Ma,  passati  che  si  saranno  in  rivista  i  vari  casi 
dell'esistenza  del  pittore  di  Groninga  e  le  succes- 
sive tappe  della  sua  gloriosa  carriera  artistica,  la 
mente  evocherà,  con  commossa  emozione,  alcune 
delle  sue  tele  più  caratteristiche  ed  originali,  come 
ad  esempio  quel  Mercante  di  roba  vecchia,  il  quale 
può  considerarsi  il  capolavoro  dell'Israéls,  che,  con 
tanta  gagliarda  evidenza  rappresentativa  e  con  tanta 
efficace  penetrazione  psicologica,  vi  ha  ritratto  una 
figura  tipica  di  quella  razza  ebraica  a  cui  egli  stesso 
apparteneva  in  un  ambiente  non  meno  significativo  ; 
come  i  Pescatori  d'ancora,  che  nessuno  di  coloro 
che  nel  1899  visitarono,  con  beneducato  gusto  e  con 
limpido  intelletto  d'arte,  la  biennale  esposizione  di 
Venezia  ha  potuto  di  sicuro  dimenticare  e  che  sol- 
tanto il  prezzo  molto  alto  chiestone  dal  negoziante 
che  ne  era  il  fortunato  proprietario  vietò  che  ve- 
nisse comprata  per  la  Galleria  veneziana  d'arte 
moderna  dalla  commissione  incaricata  degli  acquisti. 


JOZEF   ISRAÉLS   —   IL  SOSTEGNO  DELLA   MADRE. 
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JOZEF  ISRAELS  —  CONTADINE. 


anche  spendendo,  secondo  la  proposta  fattane  da 
chi  scrive  queste  righe,  tutta  la  somma  di  cui  in 
quell'anno  essa  disponeva  ;  e  come  quel  gruppo 
così  intensamente  melanconico  di  AtogU  di  pescatori, 
che  trovasi  nella  Galleria  Pisa  di  Milano  e  che.  se 
mal  non  mi  appongo,  è  l'unico  quadro  ad  olio  del- 
risraéls,  che  trovansi  stabilmente  in  Italia. 

Ma,  in  fatto  di  belle  arti,  quanto  più  vale  il  ve- 
dere che  il  ricordare!  Chi  dunque  si  trova  adesso 
a  Roma  o  vi  si  recherà  nel  prossimo  autunno  po- 
trà di  Jozef  Israels  trovare  nella  mostra  di  Valle 
Giulia,  oltre  ad  un  assai  espressivo  ed  efficace  au- 
toritratto all'età  di  ottantacinque  anni,  cinque  di 
quelle  scene  soavi  e  patetiche  di  maternità  o  di 
vita  popolaresca   dipinte  ad  olio  nella  basja  tona- 


lità bigiastra  che  egli    prediligeva   e  tre  minuscoli 
e  deliziosi  acquarelli. 

Peccato  che  dell'Israels  non  vi  siano  a  Roma  anche 
qualche  acquaforte,  perchè  egli  fu  incisore  eccellente. 
Le  sue  acqueforti,  secondo  rammenta  chi  le  ha  viste 
alla  primadelle  mostre  venezianeodin  qualche  museo 
straniero,  ci  trasportano,  così  come  i  suoi  quadri,  nel 
mondo  degli  imiili,  specie  nei  miserabili  abituri  ed 
in  mezzo  alle  laboriose  famiglie  dei  pescatori  olan- 
desi e  ci  presentano,  volta  a  volta  le  figurette  vispe 
dei  bimbi  che  si  trastullano  sulla  spiaggia,  le  per- 
sone vigorose  e  le  facce  energiche  di  quei  semplici 
e  fieri  lottatori  del  mare,  che  così  spesso  mettono 
a  rischio  la  propria  vita  pel  pane  quotidiano  e  la 
cui  maggior  gioia  è  di  fumare  una  pipa    accanto 
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JOZEF  ISRAÉLS   —   SULLE  DUNE. 


al  focolare  domestico,  e  poi  ancora  le  loro  mogli 
dai  corpi  precocemente  disfatti  da  un'esistenza  di 
fatiche,  di  stenti  e  di  crucci.  Vi  sono  fra  queste 
acqueforti  alcune  di  un  tratteggio  morbido  e  deli- 
cato, che  riesce  in  modo  mirabile  a  ritrarre  la 
grazia  paffuta  della  puerizia  ed  altre  invece  in  cui  la 
punta  procede  a  sbalzi,  incrociando  e  spezzando 
le  linee,  lasciando  larghi  spazii  in  bianco  ed  otte- 
nendo una  robustezza  di  modellazione  ed  un'effi- 
cacia espressiva  di  vita  vissuta  che  stupisce  ed 
esalta  i  veri  intenditori  come,  per  esempio  in  quella 
che  raffigura  una  donna  del  popolo  intenta  a  ram- 
mendare una  rete. 

*  * 

Col  francese  Frangois  Millet  e  col  belga  Con- 
stantin  Meunier,  di  cui  l'uno  lo  precede  e  l'altro 
lo  seguì  soltanto  di  pochi  anni,  Jozef  Israéls  forma 
una  triade  gloriosa,  a  cui  nella  storia  così  varia 
e  così  interessante  delle  arti  belle  durante  il  secolo 
decimonono,  spetterà  in  particolar  modo  il  merito 
di  avere  piegata  l'osservazione  del  vero  a  studiare 
con  sincerità  fedele  e  scrupolosa  non  iscompagnata 
però  mai  da  un  sentimento  'di  compassionevole 
simpatia,  l'esistenza  semplice  umile  e  spesso  an- 
gosciosa e  tribolata  dei  lavoratori  della  terra  e  del 
mare,  che  pel  passato  non  era  creduta  il  più  delle 
volte  degna  di  richiamare  l'attenzione  degli  artisti  ed 
era  stata  trasfigurata  teatralmente  ed  anche  aveva 
servito  di  motivo  a  scene  di  spiccato  carattere 
grottesco,  come  tante  ce  ne  hanno  lasciato  i  gra- 
ziosi piccoli  maestri  della  scuola  fiamminga. 

Dei  tre  il  Millet  ci  appare  senza   dubbio  il  più 


austero  ed    il    più    sinteticamente   e    melanconica- 
mente  poetico  ed  i  contadini  di  alcuni  quadri,  di- 
ventati, come  Les    glanciises  o  L'Angelus,    celebrfl 
dopo  la  sua  morte  e  soltanto  dopo  la  sua   morte 
venduti     centinaia  di  migliaia    di    lire,   assurgonc 
alla  grandiosità  epica  di  simboli. 

Meunier,  invece,  è  dei  tre  il  più    sereno    ed    il 
più  plastico  ed  i  suoi  minatori,  se  talvolta  riesconc 
profondamente  a  commuoverci  facendoci  ripensare 
alla  loro  vita  di  gravoso  lavoro  e  di  continuo  pe- 
ricolo, più  spesso  ancora  si  fanno    ammirare    peri 
l'asciutta  eleganza  delle  loro    persone    muscolose,! 
opponendo  quasi  alla  classica  bellezza  degli  antichij 
atleti    la    bellezza    loro,     adusata    alla    quotidiana 
lotta  con  le  segrete  e  minacciose  forze    della    na- 
tura matrigna  e  da  essa  sempre  più  ringagliarditaj 
e  nobilitata. 

Israéls,    però,  è  forse  il  più    umano    ed    il   più! 
patetico,  è  colui  che  più  e  meglio  ci  avvicina  allei 
piccole  miserie    ed    alle    grandi    tristezze    dell'esi- 
stenza proletaria.  Notevole  è  però  che  egli  non  èj 
riuscito  davvero  efficace  ed  impressionante  che  ini 
quelle  opere  dell'età  matura  e  della  vecchiaia,  in] 
cui  ha  saputo  emanciparsi  del    tutto    da    quell'in- 
fluenza novellisticamente  romantica  che  per  lungo 
tempo  ha    sovraneggiato    sulla    pittura    dei    Paesi] 
Bassi  e  che  ritroviamo  in  parecchie  delle  sue  tele 
giovanili,  come  ad  esempio,  per  citarne  due  esposte! 
lo  scorso  anno  a  Venezia,  nel  Suonatore  ambulante^ 
e  nei  Giocatori. 

In  quanto  alla  fattura,  molte  censure  sono  state 
mosse  all'illustre  maestro  di  Groninga  e  spesso  e 
volentieri  si  è  parlato,  con  accento    severo,  di  di- 
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segno  scorretto,  di  colorazione  sporca  e  di  esecu- 
zione troppo  frettolosa,  ma  ben  presto  queste  che 
da  osservatori  superficiali  e  da  giudici  pieni  di 
sussieguo  furono  additati  come  gravi  errori  ver- 
ranno per  una  parte  smentite  da  un  esame  piìi 
minuzioso  e  diligente  e  per  altra  i^arte  saranno 
considerati  al  contrario  come  doti  preziose  in  cui 
in  piincij^al  modo  si  appalesa  Toriginalità  tecnica 
deirisraels  in  stretto  e  rigoroso  rapporto  con  la 
specialissima  sue  visione  degli  uomini  e  delle  cose. 

Un'ultima  importante  questione  si  presenta  a 
chi  voglia  studiare,  senza  preconcetti,  l'opera  co- 
piosa di  pittore,  di  disegnatore  e  d'incisore  di 
Jozef  Israèls  :  può  e  deve  egli  considerarsi  come 
un  campione  puro  e  spiccato  dell'arte  olandese? 

Rappresentante  spiccato  dell'arte  olandese,  sia 
per  lo  studio  minuto  ed  intimo  della  vita  familiare, 
sia  per  la  composizione  del  quadro  secondo  certi 
precetti  tradizionali  della  pittura  di  genere,  che  è 
stata  per  secoli  la  pittura  per  eccellenza  dei  Fiam- 
minghi, sia  per  avere  scelto  di  continuo  a  soggetto 
delle  sue  tele  aspetti  e  tipi  della  sua  terra  natale,  non 
si  può  negare  che  egli  sia  stato,  ma  torto  avrebbe,  a 
parer  mio,  colui  che,  cedendo  alle  esortazioni  di  un 
nazionalismo  gretto  e  miope,  negasse  l'influenza  be- 


nefica che  sullo  sviluppo  della  sua  individualità,  sul 
suo  modo  di  contemplare  gli  uomini  e  la  natura  e  di 
evocarli  sulla  tela  ebbe  la  pittura  straniera  ed  in 
ispecie  la  pittura  francese,  il  cui  contatto,  durante  i 
ilue  anni  trascorsi  da  lui  a  Parigi,  tanto  contribuì  a 
mutare  in  artista  il  dilettante  timido  ed  incerto. 

ViTTOKio  Pica. 


ED  WIN  ABBEY,   R.   A. 

È  morto  il  1"  agosto  1911,  a  Londra  nel  suo 
b')'  anno  di  età  questo  artista  insigne  la  cui 
opera  di  pittura  e  di  disegno  ricorda  quella  po- 
derosa di  Alfredo   Menzcl. 

Nato  a  Filadelfia  il  1  aprile  1S52,  ricevette  i 
primi  insegnamenti  di  diseguo  e  di  pittura  nel- 
l'Accademia della  sua  città  nativa;  a  16  anni  entrò 
negli  atcliers  della  grande  casa  editrice  Fratelli 
Harper  di  Nuova  York,  celebre  per  la  eccellenza 
delle  incisioni  che  illustrano  le  sue  pubblicazioni. 
La  cisa  lo  occupò  alternativamente  in  America  ed 
in  Inghilterra  e  quivi  rimase  poi  sempre  dil  ISSI 
pur  non   naturalizzandosi  mai  inglese. 

Come  MenzeI,  lAbbey  abbracciò    tutto  il  vasto 


E.   ABBEV   —    '    incontro!    >   —   LIVEKPOOL,   \V.\LKi;i<  GALLERV. 
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campo  della  pittiua,  dai  fresco  delle  grandi  deco- 
razioni murali  al  disegno  a  penna  per  illustrazione 
del  libro,  riuscendo  in  tutto  personalissimo,  forte, 
preciso,  distinto. 

Ciò  che  certamente  io  rese  più  noto  e  caro  al 
pubblico  furono  le  illustrazioni  di  alcuni  capola- 
vori letterari,  quali  quelle  per  Hesperides,  per 
Nobìe  Nambers  con  le  quali  egli  mostrò  di  ap- 
prezzare le  fresche  e  chiassose  fantasie  di  Herrick  ; 
quelle  umoristiche  per  la  commedia  :  She  stood  io 
conquer  di  Goldsmith,  e  sopratutto  le  illustrazioni 
delle  opere  di  Shakespeare,  ove  seppe  con  vera 
abilità  d'artista,  dal  segno  sicuro  ed  elegante,  ren- 
derne con  vivezza  il  sentimento  drammatico  ed 
interpretarne  mirabilmente  i  diversi  caratteri  e 
l'ambiente. 

Si  ricordano  fra  le  migliori  quelle  per  Teinpest, 
All's  Well  That  ends  Well,  Mudi  ado  aboiit  notliing, 
Macbetli,  King  George   VI. 

Pochi  sono  i  suoi  dipinti,  tra  i  più  noti  :  Ri- 
chard Dulie  of  Gloucester  and  the  Lady  Anne. 
Esposto  all' Academy  nel  18Q6,  sollevò  grande 
entusiasmo  per  la  Forza    drammatica  e  per  la  ric- 


E.   ABBEY  —   RITRATTO. 


E.  ABBEY  —  ILLUSTRAZIONE   PER  <    MACBETH  »   DI   SHAKESPEARE. 
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chezza  del  colorito  ;  King  Lear  and  his  daiighters 
rilevante  un  senso  di  vera  poesia.  Ambedue  questi 
quadri  sono  di  proprietà  di  Mr.  George  Me.  Cul- 
loch  di  Londra.  Trial  scene  froin  Shakespeare's 
Henry  Vili  annoverato  fra  i  migliori  dipinti  esposti 
all'Accademy  nel  1900  ;  Incontro  acquistato  dalia 
Welker  Galiery  di  Liverpool. 


Nel  1895,  nelle  sale  della  Fine  Art  Society  di 
Londra  espose  una  serie  di  cinquanta  pregevoli 
disegni  a  pastello. 

Ultimamente  si  era  applicato  alia  decorazione 
di  grandi  edifici  e  sono  ammiratissimi  i  pannelli 
decorativi  per  il  Palazzo  dello  Stato,  a  Filadelfia, 
or  ora  fortunatamente  ultimati. 


CRONACHETTA    ARTISTICA. 


LA  «   GIOCONDA   >. 


Furto,  scherzo  (di   cattivissimo    genere  al     caso),. 

prova  pratica  della  affermata  insufficente  custodia 

11  celebre  quadro  di  Leonardo  da  Vinci,  la  più      della  grande  raccolta  parigina,  tali  le  supposizioni 

fulgida  gemma  della  pittura    italiana  che  brillasse      diverse    affacciate    fino    ad    oggi    per    spiegare  il 

al  Louvre,  è  misteriosamente  scomparsa  dal  suo  posto      fatto    che  ha  colpito  il  mondo   di  sgomento  quale 

nel  Saion  Carré  nella    notte  dal  22  al  23  agosto.       una  catastrofe. 

Il  quadro  prodigioso  venne  dipinto 
da  Leonardo  a  Firenze  nel  1505.  Il  Va- 
sari dice  che  v'impiegò  ben  quattro 
anni  e  lo  lasciasse  ancora  incompleto. 
Leonardo,  dopo  qualche  anno,  lo  ven- 
dette agli  agenti  di  Francesco  l  per 
4000  scudi  ;  così  la  pittura  passò  in 
Francia,  ed  il  re  tanto  la  pregiava  che 
la  volle  a  Fontaineblau  nel  suo  gabi- 
netto particolare. 

Là  vi  rimase  sino  a  che  Luigi  XIV 
la  volle  nella  sua  reggia  di  Versailles. 
A  Versailles  il  quadro  rimase  fino  al- 
l'epoca napoleonica  e  non  fu  che 
durante  la  Restaurazione  che  passò 
al  Louvre.  Pochi  anni  or  sono  ebbe 
dalla  liberalità  della  contessa  di  Béarn 
la  magnifica  cornice  a  fondo  azzurro 
e  dorature,  nella  quale  trovasi  ora  rac- 
chiuso. Fu  in  questa  occasione  che  il 
quadro  venne  tolto  dalle  sale  desti- 
nate alla  pittura  italiana,  e  posto  in 
quel  Salon  Carré,  che  raccoglie  su  le 
sue  pareti  i  capolavori  della  pittura 
internazionale. 

Monna  Lisa  Gherardini,  moglie  di 
Messer  Francesco  del  Giocondo,  ap- 
pare donna  di  una  dolcezza  non  senza 
arguzia  e  d'incantevole  bellezza.  Essa 
è  ritratta  seduta  collo  sguardo  che  vi 
fissa  soavemente  di  contro  a  un  pae- 
saggio formato  da  laghetti  e  rivi  scor- 
LEONARDO  DA  VINCI  -  L^Q)C3<M  feuti  fra  rupi  di  fantastica  struttura. 
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UNA  PERGAMENA  DI  A.   PETRONI 

Or  è  l'anno  celebrandosi  a  Potenza  il  cinquan- 
tenario della  rivoluzione  Lucana,  le  rappresentanze 
civiche  dei  comuni  della  Basilicata  offrirono  — 
per  iniziativa  del  Cav.  Virgilio  sindaco  di  Ripa- 
candida  —  una  pergamena  artistica  al  loro  pre- 
fetto Comm.   Vincenzo  Quaranta. 


plari  perfetti  dal  nostro  Istituto  Italiano  d"Arti  Gra- 
fiche, penetra  nella  sua  terra  e  si  diffonde  pei 
paesi  ferigni  che  s"arrampicano  sul  dorso  dei  monti 
selvaggi  o  guardano  airjonio  procelloso. 

L'artista  —  che  oramai  l'Italia  comincia  a  co- 
noscere e  ad  apprezzare  nella  piìi  giusta  guisa  — 
sdegnando  le  vie  della  consuetudine,  ha  immagi- 
nato per  l'opera  sua  la  rappresentazione  d'un  bas- 


A.   PETRONI  —   PERGAMENA  OFFERTA   DAI   COMUNI   DELLA  PROVINCIA   DI   BASILICATA  A  VINCENZO  QUARANTA. 


La  cerimonia  della  consegua,    semplice    e   com- 
'  movente  si  svolse  in  una  sala  del  palazzo  provin- 
ciale, e  fu  presenziata  da  molti  dei    migliori    figli 
del    Mezzogiorno    solare,    stretti    intorno    a   S.  E. 
■  Francesco  Tedesco. 

'1  Della  pergamena  che  Andrea  Petroni  ha  ideato 
ed  ha  miniato  con  anima  di  poeta  e  con  virtù  di 
cenobiarca,  avremmo  dovuto  parlare  già  da  gran 
tempo.  Pure  non  è  ancor  tardi  per  riparare  a! 
lungo  silenzio.  E  allora  diciamo  ciò  che  il  cuore 
serbava,  oggi  che  essa,  riprodotta  in   mille    esem- 


sorilievo  scolpito  in  un  antico  marmo  che  un 
arazzo  policromo  ricopre  nella  parte  superiore.  E 
da  un  così  audace  contrasto  di  colorazioni  ha  sa- 
puto trarre  il  miglior  elemento  per  la  temperata 
austerità  del  suo  lavoro. 

Nell'arazzo  ricamato  a  grandi  gigli  stilizzati  d'oro 
e  di  porpora  s'inquadrano  quattro  paesaggi  carat- 
teristici della  regione  basilisca  che  l'artista  predi- 
lige su  tutti  gli  altri  :  una  plaga  jonica,  l'aspra 
valle  dell'Agri,  un  altipiano  infecondo,  ed  un  pa- 
scolo supremo  vigilato  da  lontane  cime  di   monti. 
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E  sotto  ogni  riquadro  è  collocato  lo  stemma  del 
circondario  a  cui  il  paesaggio  appartiene,  cosa  che 
contribuisce  —  in  maniera  assai  semplice  e  geniale 
—  a  definire  nettamente  la  fisonomia  della  patria 
silente. 

Nella  parte  inferiore  poi  —  che  è  la  piìi  vasta 
e  la  più  pensata  —  si  svolge  una  serena  e  triste 
concezione  allegorica  della  più  profonda  efficacia 
significativa. 

Accasciata  sopra  una  rude  base,  con  le  mani 
disperatamente  giunte  è  l'imagine  della  Basilicata 
in  sembianza  di  forza  e  di  fierezza  indomabili  : 
poggiato  il  capo  pensoso  alla  grande  croce  della 
Malaria.  E  negli  spazi  che  il  simbolo  cristiano 
lascia  sovra  una  parte  del  fondo  la  raffigurazione 
dei  mali  che  percuotono  la  Solitaria  trova  il  suo 
posto  ;  ecco  così  l'aratro  abbandonato  a  mezzo  il 
solco  in  un  campo  che  i  cardi  giganteschi  invadono, 
ecco  i  paesi  frananti  sulle  pendici,  le  popolazioni 
colpite  dalla  febre  terribile,  la  nave  che  va  per 
gli  Oceani,  portando  lontano  le  vite  già  sacre  alla 
loro  cuna. 

Or  qui  il  Petroni  ha  voluto  che  un  po'  di  sole 
ridesse  a  tanta  sconsolazione.  Ed  ha  immaginato 
che  le  quattro  regioni  della  provincia  Potentina, 
Malfese,  Lagonegrese  e  Materana  alimentino  ai 
piedi  della  Madre  dolente  la  lampada  della  Spe- 
ranza. 

Vengono  le  quattro  sorelle  in  teoria  pei  gra- 
dini della  scalea,  recando  ognuna  l'anfora  dell'olio 


votivo  :  ed  una  d'esse  china  sulla  lampada  versa 
la  sua  offerta.  Ma  l'ultima,  avvelenata  dalla  Ma- 
laria, ha  avuto  l'anfora  infranta,  e  sfiduciata  ed 
abbattuta  piega  il  pallido  volto  sull'omero  della 
sua  vicina,  mettendo  un'indugio  nel  camino,  ed 
una  nota  di  malinconia  dolce  in  tutta  l'opera. 

Su  tutto,  infine  —  sovrastando  le  imagini  ed  i 
simboli  —  è  il  medaglione  racchiudente  l'iscrizione 
che  Giustino  Fortunato  ha  voluto  dettare  per  ac- 
compagnare l'offerta 
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IL  RITRATTO  ITALIANO 
ALLA  MOSTRA  DEL  RITRATTO  A  FIRENZE. 


è  detto  che  la  Mostra  del  Ritratto 
italiano  è  stata  la  glorificazione  del 
seicento  :  i  maligni  hanno  aggiunto 
che  ha  voluto  esserlo.  È  più  giusto 
dire  che  è  stata  la  dimostrazicne  di 
una  verità  più  larga  :  il  riconoscimento  che  la  tra- 
dizione pittorica  italiana  dalla  fine  del  gran  secolo 
classico  all'ottocento  non  ha  patito  mai  una  vera 
interruzione  né  deviazioni  sostanziali.  Siamo  stati 
noi  che,  storicamente,  abbiamo  staccata  la  grande 
arte  classica  del  cinquecento  da  quella  dei  due  se- 


coli successivi  e  ne  abbiamo  fatto  quasi  due  mondi 
antitetici  —  troppo  trascurando  il  secondo.  .N\a  chi 
dipingeva,  o  soltanto  guardava  le  pitture  degli  altri, 
nel  sec.  XVll  e  nel  sec.  XV'lli  sentiva  la  continuità 
ininterrotta  dell'arte  sua  e  sua  contemporanea  c<}n 
lartc  anteriore;  certo  non  sentiva  rispetto  ad  essa 
la  lontananza  spirituale  che  noi  abbiamo  il  diritto 
di  sentire  per  l'arte  di  appena  un  secolo  fa.  I  fat- 
tori politici  e  religiosi  che  alla  fine  del  rinasci- 
mento mutarono  il  carattere  del  pensiero,  della 
letteratura  e  della  vita  civile    in   Italia,  non    turba- 


P.    P.    RUBENS   —   IL   DUCA  GUGLIELMO  GONZAGA  COL   HOLIO  VINCENZO.   ELEONORA   D'AUSTRIA   ED  ELEONORA  DE' .MEDICI. 

.MANTOVA,   ACCADEMIA  VIRGILIANA.  (Po'-   -Minarl). 
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rono  le  arti  figiu-  iiondo  della    pittura  ri- 

mase libero  nei  secoii  del  Sant'  Uffizio  e  dell'  im- 
primatur. Preti  e  frati,  che  non  avrebbero  potuto 
esser  grandi  filosofi  senza  incorrere    nei  rischi  di 


GIUSTO  SUSTERMANS    —   MATTIAS    DI   COSIMO   II   DE'  MEDICI. 

VILLA   REALE  DI   POGGIO  A  CAIANO- 

(Fot.   Alinari). 


Bruno  o  del  Vanini,  poterono  essere  tranquilla- 
mente grandi  pittori  ed  eccellenti  ritrattisti:  Ber- 
nardo Strozzi,  che  alla  Mostra  fiorentina  trionfa 
con  la  sua  calda  pastosità,  fu,  magari  contro  vo- 
glia, prete,  e  il  magnifico  Vittore  Ghislandi  potè 
operare  per  la  gioia  degli  amanti  del  colore  re- 
stando fermo  nell'umile  ortodossia  di  Fra  Gaigario. 


Continuità  dunque  tra  l'arte  classica  cinquecen- 
tesca e  quella  dei  due  secoli  successivi.  Penso  al 
Goethe  quando  venne  a  Roma,  desideroso  non  solo 
di  archi  diruti  ma  di  quadri  splendenti:  le  sue  am- 
mirazioni si  compartivano  indifferenti  tra  il 
cinquecento  e  il  seicento:  per  lui  erano  maestri 
della  stessa  scuola  Raffaello,  Tiziano,  Mi- 
chelangiolo  come  il  Quercino,  il  Domenichi- 
no,  il  sereno  (heiter)  Carlo  Maratta  ;  e  forse 
gli  pareva  che  quella  unica  sorgente  di  bel- 
lezza fluisse  ancora  nel  suo  presente,  guar" 
dando  le  nuove  tele  che  stava  coprendo  la  sua 
compagna  di  villeggiatura,  la  signora  Angeli- 
ca, la  Kaufmann.  L'Italia  artistica  cheegli  ve- 
deva non  era  l'erede  e  la  conservatricedel  ri- 
nascimento, era  ancora  il  rinascimento  stesso. 
Certo  i  frutti  del  rinascimento  non  anda- 
rono a  male  così  presto  come  si  pensa.  Ci 
sono  state  altre  raccolte  dopo  la  prima  rac- 
colta portentosa,  ed  hanno  avuto  ancora  molto 
del  sapor  della  prima.  L'accademismo  poi 
sforzò  la  pianta  esaurita  a  fruttificare  ancora 
e,  come  tutte  le  colture  artificiali,  non  dette 
che  prodotti  di  bell'apparenza  senza  sapore. 
Ma  non  fu  così  presto.  E  poi  dagli  effetti 
piìi  umilianti  dell'accademismo  si  sottrasse, 
pili  facilmente  di  ogni  altro  genere  di  pit- 
tura, la  pittura  di  ritratto:  la  scuola  sostituita 
all'  osservazione  ed  all'ispirazione  potè  pre- 
parare gli  schemi  per  la  decorazione,  per  il 
quadro  sacro,  per  il  paesaggio  :  non  potè 
sostituirsi  alla  realtà  sempre  mutevole  della 
figura  umana,  che  voleva  nel  ritratto  rivedersi 
un  po'  secondo  il  gusto  e  lo  stile  del  mo- 
mento, molto  secondo  la  propria  verità.  An- 
che il  pittore  più  superficiale  e  manierato 
se  si  mette  a  ritrarre  una  faccia  umana  di- 
venta un  poco  psicologo:  se  lo  è  di  suo, 
diventa  un  grande  pittore  a  dispetto  della 
sua  scuola  e  della  moda  del  tempo.  Ecco 
perchè  un  Carlo  Dolci,  un  Guido  Reni,  un 
Agostino  Caracci,  per  i  quali  possiamo  aver 
un'ammirazione  mediocre  quando  ci  offrono 
il  quadro  sacro  o  la  composizione  mitologica,  ci 
fermano  colla  forza  di  una  inattesa  sincerità  quando 
dipingono  il  ritratto. 

Perciò  tanta  vita  di  due  secoli  non  tutti  vivi  si 
palesa  al  visitatore  della  Mostra  del  Ritratto:  ri- 
vive nell'espressione  della  sua  eterna  umanità  e  nei 
segni    momentanei    ma    caratteristici    del    proprio 
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tempo:   il  costume  e  Tatteggiamento,  mutevoli  con  tempo,  e  al  nostro  tempo,   come    una    galleria  di 

la  perenne  mutazione  della  moda,  individua  questa  antenati  domeslici.   Non  tutti    hanno  fisonomie  da 

coorte  di  ombre  incarnate,  più  o  meno  compiuta-  riuscir  simpatiche  alla  prima,  ma  anche   le   faccie 

mente,  dall'arte.  Nei  quattro  quartieri  monumentali  antipatiche  ci  guardano  con  i  segni  di  una  paren- 

di  Palazzo  Vecchio  e"  è  ora  una  impareggiabile  di-  tela  innegabile.  Ora,  di  buona  grazia,  si  sono  tutti 


CARLO  DOLCI  —    FRA  AINOLFO  DE'   BARDI    —   FIRENZE,    PROPR.  CONTE  ALBERTO  BARDI-SERZELLI. 

(Fot.   1.  I.   il'Arti   Gralichc^ 


mostrazione  di  storia  pubblica  e  privata  di  due  se- 
coli e  mezzo  di  vita  italiana  e  di  tutta  la  vita  Eu- 
ropea di  cui  r  Italia  sia  stata  fattrice  con  i  suoi 
uomini  o  riproduttrice  con  i  suoi  artisti. 

Così  raccolte,  le  immagini  di  illustri  e  le  im- 
magini di  oscuri,  nella  principesca  dignità  dei 
quartieri  Medicei,  sembrano  avvicinate    anche  nel 


adattati  a  far  festa  per  la  libertà  d'Italia,  principi 
spaguoleggianti  e  austriacanti,  papi  nepotisti  e  ni- 
poti di  papi,  cortigiani  indifferenti  ed  eruditi  sec- 
canti, ma  anche  belle  dame  arridenti  all'amore, 
fanciulli  arridenti  alla  vita.  Ci  sono  figure,  espres- 
sioni, anime  che  duole  debbano  esser  tutte  morte. 
Questa  sensazione  di  simpatia  che  è  sensazione 
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profondamente  storica  —  il  senso  della  continuità 
attraverso  le  generazioni  —  tocca  anche  il  visitatore 
profano.  L'  arte,  che  egli  non  giudica,  è  il  mezzo 
che  vale  a  produrgiiela.  È  una  delie  ragioni  per  cui 
la  Mostra  del  Ritratto  ha  avuto  una  folla  così  varia 
di  visitatori  ed  è  riuscita  popolare:  popolare  non 
ostante  il  genere  aristocratico,  i  criteri  severi,  il 
luogo  principesco,  anzi  proprio  per  tutto  questo. 


Si  apre  con  uno  spettacolo  di  grave  magnifi- 
cenza secentesca.  Giusto  Sustermans,  il  fecondo 
Fiammingo  toscanizzato,  vi  glorifica  il  principato 
Mediceo  nella  serie  dei  grandi  ritratti  che  si  alli- 
neano solenni  sopra  i  pallidi  arazzi  del  salone  dei 
cinquecento  e  dei  minori  raccolti  nella  sala  di  Lo- 
renzo il  magnifico.  Granduchi  e  cardinali  pomposi,! 
austere  dame  corazzate  di  broccati  rigidi  ;  atteggia- 


ANDREA  SACCHI   —   DON  ORAZIO   GIUSTINIANI   —   ROMA,   GALLERIA  BORGHESE. 


(Fot.  Brogi). 


Agli  storici  dell'arte  e  della  vita  la  Mostra  del 
Ritratto  offrirà  un  archivio  di  rara  e  bella  dottrina 
quando  ne  uscirà  il  grande  catalogo  che  una  com- 
pagnia di  specialisti  sta  preparando  *.  La  sua  impor- 
tanza e  bellezza  risulta  anche  dalfosservazione  dei 
suoi  caratteri  più  evidenti,  delle  sue  opere  di  bel- 
lezza immediata. 

•  Il  Ritratto  Italiano  sarà    stampato   dallTstituto  Italiano 
d'Arti  Grafiche  di  Bergamo. 


menti  di  dominio  ed  espressioni  di  alterigia,  pugni 
sul  fianco  e  bastoni  da  maresciallo.  Il  Sustermans  è 
maestro  nel  trasfigurare  questi  pallidi  principi  dallo 
sguardo  errante  e  dal  labbro  cascante  in  una  pitto- 
resca mascherata  di  eroi  :  è  un  pittore  di  lusso  e 
di  gravità  quale  lo  voleva  il  principato  e  il  patri- 
ziato secentesco:  la  sua  teatralità  e  la  teatralità  della 
ragion  di  stato.  A  volte,  collocando  le  sue  figure 
di  colorito  caldo  sopra  sfondi  tetri  o  tempestosi, 
raggiunge  una  potenza  degna  del  Velazquez.  I  due 


GUIDO    REM     —     IL    CAKDINALK    SPADA     —     KU.MA,    l'KINCIPE    Sl'ADA. 


(Fot.  Hrogi). 
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ritratti  gemelli  di  Mattias  figlio  di  Cosimo  II  sono 
due  variazioni  di  un  capolavoro. 

Non  è  un  pittore  gaio  il  Sustermans,  ma  era  il 
secolo  che  non  chiedeva  gaiezza  a  chi    lo  raffigu- 


MATTEO  ROSSELLI   —   DAMA  AL  CLAVICEMBALO. 
FIRENZE,  MARCHESE   L.    GINORI   LISCI. 

(Fot.   I.   I.  d'Arti  Grafiche) 


rava.  Quando  egli  dipingeva  si  era  ormai  fissato 
quel  tipo  di  ritratto  grave  ed  oscuro  che  è  fatto 
per  la  mezza  luce  delle  gallerie  patrizie.  Se  anche 
esso  campeggia  sopra  uno  sfondo  di  paesaggio 
aperto,  si  tratta  di  una  pien'aria  che  non  è  più  di 
una  convenzione  artistica.  11  seicento  non  deve  aver 
capito  le  chiare  illuminazioni  della  primavera. 
Ma  ha  capito  l'uomo:  non  meno  del  Sustermans 


i  suoi  contemporanei  di  Toscana  hanno  saputo 
esprimere  la  realtà  varia  delle  fisonomie  nella  co- 
mune solennità  dei  loro  ritratti  che  si  volevano 
ritratti  da  parata.  Più  arrendevoli  alla  moda  spa- 
gnoleggiante  i  pittori  venuti  di  fuori  via, 
come  il  Sustermans  e  il  Pourbus  iuniore, 
più  fedeli  alfantica  compostezza  e  misura 
classica  gli  artisti  nati  in  Toscana,  il  luc- 
chese Paolini  —  a  cui  forse  si  deve  un 
ritratto  di  taglio  originale  raffigurante  un 
di  casa  Cittadella-Castrucci  -  l'Empoli,  che 
ci  mostra  l'astuzia  un  po'  contadinesca  di 
Concino  Concini,  la  mano  destra  di  Maria 
de'  Medici  in  Francia  —  Alessandro  Rosi, 
Santi  di  Tito.  Al  più  puro  cinquecento  ci  ri- 
porta il  fiorentino  Matteo  Rosselli  con  la 
sua  dama  che,  seduta  al  clavicembalo,  canta  : 
forse  una  di  quelle  intellettuali  cortigiane  che 
continuavano  la  interessante  tradizione  della 
signora  Tullia  d'Aragona.  Ma  per  le  anime 
pie  è  vicina  Maria  Maddalena  dei  Pazzi  — 
già  bene  avviata  alla  santità  —  di  cui  Santi 
di  Tito  ha  reso  con  arte  tranquilla  la  can- 
dida veste  e  gli  occhi  liquidi. 

Ma  nessuno  dei  Fiorentini  arriva  alla  mi- 
surata energia,  all'intonazione  perfetta  a  cui 
arriva  Carlo  Dolci  nel  ritrarre  Fra  Ainolfo 
De"  Bardi,  in  un  abito  che  sa  di  ungherese 
ma  che  probabilmente  non  è  che  un  costume 
italiano  da  caccia  :  una  sapiente  armonia  di 
grigi  e  di  azzurri,  una  severità  pensosa  d'arte 
e  di  espressione  a  cui  il  Dolci  più  tardi  ha 
avuto  il  torto  di  non  attenersi  più. 

E  lo  stesso  può  dirsi  di  Guido  Reni,  il  bo- 
lognese, che  trionfa  con  due  opere  di  inat- 
tesa   energia  :  il  ritratto  austero  e  melanco- 
nico della  madre,  e  quello  roseo,  signorile, 
profumato  del   Cardinal   Bernardino  Spada: 
se  non  conoscessimo  la  persona  raffigurata, 
quest'ultimo  potremmo  considerarlo  come  il 
ritratto    di    un    tipo,  il  bel   cardinale  secen- 
tesco,   femmineo  e  malizioso,   un  figlio  rap- 
presentativo del  secolo.  Il  lussuoso  ritratto  splende 
indimenticabile  nella    sala    di    Clemente  VII  che  è 
tutta  una  sala  di  capolavori. 

C'è  Carlo  Maratta  romano  che  raggiunge  il  vertice 
della  signorilità  artistica  e  della  energia  psicologica 
nel  ritratto  del  Papa  Rospigliosi  —  Clemente  XI 
—  magra  figura  di  vecchio  gentiluomo  in  abito  pon- 
tificale. C'è   Pietro  da  Coitona,  asciutto  e  oscuro, 
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appena  un  po'  meno  elegante  del  Van  Dyck.  E  e'  è 
quel  maestro  assoluto,  quel  verista  che  non  trova 
riscontro  se  non  in  Velazquez,  che  fu  Andrea  Sacchi, 
auch'egli  da  Roma.  Bisognerà  studiarlo  da  vicino 
questo  atletico  ritrattista.    L'  ipotesi  che  sia  di  lui 


subito  il  personaggio  più  popolare  e  interessante 
di  tutta  la  Mostra.  Per  chi  non  lo  ricordasse,  un 
tempo  lo  possedettero  i  Passerini  di  Cortona,  ora 
è  a  Berlino  al  Kaiser  Friedrich  Museum. 

Un  Velazquez  sicuro  la  Mostra  non  può  mostrarlo; 


D.iVNIELE  CRESPI  {^)  —   UN  VECCHIO  SEDUTO 


BERLINO.   MISEO    IMPERATORE  FEDERICO. 

(Fot.   I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


il  misterioso  idropico  capitano  Dal  Borro  —  ma 
è  poi  il  Dal  Bono  ?  —  che  un  tempo  parve  non 
potersi  attribuire  che  al  Velazquez  pare  molto  proba- 
bile a  chi  riguardi  il  suo  Frate  agostiniano  e  più 
ancora  Don  Orazio  Giustiniani,  grassa  figura  qua- 
drata dalle  mani  destinate  alla  chiragra.  Non  e"  è 
altri  dei  presenti  a  cui  si  possa  regalare  il  superbo 
villanzone,  che  col  nome  di  Dal  Borro  è  divenuto 


ma  la  Mostra  si  fa  più  italiana  rendendo  a  nomi 
italiani  tali  ritratti  che  hanno  la  energia  interiore 
del  terribile  spagnolo.  La  stessa  pittura  sanguigna 
e  sbolorditiva  del  Rubens  —  i  quattro  Gonzaga  di 
iWantova  riempiono  la  sala  di  Leon  X  della  loro 
invocazione  barbarica,  volta  a  un  dio  da  gran  si- 
gnori -  cede  all'arte  quasi  tragica  del  pittore  che 
raffigurò  l'uomo  malato  del   Kaiser  Friedrich  Mu- 
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seuin  e  la  testa  di  frate  morto  di  Brera.    Può  es-  un  ritratto  che,  anche  per  il  costume,  ha  la  fortuna 

sere  stato  questo  ar'iista  straordinario  Daniele  Crespi,  di  parere  di  qualunque  secolo.  Ma  anche  tutti  gli 

lombardo.  ^'*'''  ritratti    della  scuola  fermano  e  parlano  con  la 

Certo  fu  grande  scuola  di  ritrattisti    quella    dei  loro  energia  un  po'  torbida.  I  caratteri  della  scuola 

Lombardi  e  dei  Bolognesi  del  seicento,  un  po'  ar"  anche  più  che   nei   Caracci  sono  evidenti  in  Pier 


AGOSTINO  CARACCI   —  ANNA   PAROLINI-QUICCIARDINI   —  BERLINO,   MUSEO  IMPERATORE  FEDERICO. 


(Fot.  Brogi). 


tificios'  i  secondi  nel  colorire  a  violenti  contrasti 
di  chiari  e  di  scuri.  Alla  scuola  lombarda  appar- 
tiene una  testa  di  magistrato  Veneto  —  viene  da 
Bergamo  —  che  anche  fu  attribuita  al  Velazquez. 
Delle  opere  bolognesi  nessuna  vale  per  evidenza 
realistica  e  sapienza  cromatica  il  ritratto  di  Ago- 
stino Caracci  raffigurante  Anna  Paroliui-Guicciar- 
dini  ;  in  veste  grigia  sopra    uno   sfondo    mattone, 


Francesco  Cittadini  e  in  Giuseppe  Maria  Crespi, 
per  il  ritratto,  più  disegnato  che  dipinto,  di  un  ar- 
chitetto :  fuor  d'  Italia  poi  il  secondo  Crespi  per- 
dette dell'energia  nativa  e  la  sostituì  con  una  le- 
vigatezza pomposa  :  il  suo  generale  Pallfy  —  che 
assomiglia  a  una  donna  vestita  da  guerriero  —  e 
il  bimbo  ungherese  mascherato  da  eroe  ci  ripor- 
tano a  quel  ritratto  secentesco  di  tutta  gala  che  se 
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è  trattato  anche  in  Italia  non  è  però  tutto  indigeno. 
È  il  ritratto  cesareo  che  piace  alle  corti  straniere 
dove  ]■  hanno  portato  i  francesi.  Anche  la  Mostra 
fiorentina  ne  ha  diversi  esemplari  :  basti  per  tutti 


giadria  che  non  sa  decidersi  fra  la  pomposità  e  la 
grazia.  È  un  fatto  che  si  riscontra  in  tutte  le  scuole. 
Anche  nella  genovese,  che  a  principio  del  secolo 
si  afferma  con  quel  ritrattista  di  grande  equilibrio 


GIUSEPPE  MARIA  CRESPI   —   IL  GENERALE   PALLFV  —   DRESDA,   R.   GALLERIA. 


(Fot.  BrosH). 


il  grande  Elettore  di  Brandeburgo  che  è  di  un  ve-      e  di  piena  sincerità  che  è  Gian   Battista  Strozzi  e 
neto,  Sebastiano  fiombelli,  e  potrebb'essere  di  qua-      poi  si  perde  nell'eleganze  superficiali   del   .Wiilina- 


lunque  artista  di  qualunque  nazionalità. 

Del  resto  dopo  la  metà  del  secolo  XVII  e'  è  ve- 
ramente un  peggioramento  nel  gusto  del  ritratto  : 
contrasta  la  voluta  maestà  del  primo  secentismo 
con  un  desiderio  nuovo  di  morbidezza    e    di  leg- 


retto.  Nei  Genovesi  si  sente  l'influenza  del  \'an  Dyck 
che  però  non  raggiungono  nella  leggerezza  signo- 
rilo del  tocco. 

C'è  forse  un  solo  secentista    italiano    che   vera 
mente  abbia  fatta  sua  la  franca  eleganza  del  fiam- 
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mingo  :  è  Tiberio  Tinelli,  un  veneziano.  Perchè  a 
lui  si  attribuisce  oramai  il  Doppio  ritratto  della 
Galleria  Capitolina,  un  capolavoro  di  distinzione, 
in  tutto  degno  del  Van  Dyck.  Nella  saletta  che  lo 
accoglie  sono  messi  a  confronto    altri   quatti  o   ri- 


disegno armonioso  ha  altri  rappresentanti,  due  pit- 
tori di  prim'  ordine,  che  anche  cronologicamente 
rientrano  nel  gran  secolo  classico,  il  Caravaggio  e 
Leandro  Bassano. 

Essi  fanno  il  ritratto  come  il  quadro  di  compo- 


SEBASTIANO  BOMBELLI  —  FEDERICO  GUGLIELMO   DI   BKANDEBURGO,   IL  GRANDE  ELETTORE  —   BRESLAVIA,   PINACOTECA. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


tratti  attribuibili  al  maestro  poco  conosciuto  :  si 
rimane  un  po'  incerti  poiché  due  sono  ritratti  di 
mano  troppo  più  pesante,  ma  quello  che  raffigura 
Luigi  Molin  arriva  anch'esso  quasi  all'  altezza  del 
doppio  ritratto.  È  un  tema  pronto  per  qualche  sot- 
tile osservatore  la  scoperta  di  Tiberio  Tinelli. 

11  quale  in  ogni  modo  non  è  veneziano  che  per 
caso.  La  tradizione  del  bel  colorito  sensuale  e  del 


sizione  :  non  isolano  la  figura,  la  fondono  nel- 
l'ambiente e  i  particolari  dell'ambiente  curano  con 
altrettanto  amore.  Cosi  sono  due  vere  composizioni 
più  che  due  ritratti,  la  suonatrice  di  liuto  del  Ca- 
ravaggio e  il  giovane  con  il  liuto  del  Bassano.  Due 
quadri  che  davvero  si  dovrebbero  chiamare  dipinti 
musicalmente  se  della  musica  è  propria  l'armonia. 
11  primo  è  tutto  una  dolcezza  armoniosa  di  giallo 
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e  di  verde  oliva,  morbida,  piena.  II  secondo  è  una  pittoriche  di  priin'ordine  nel  suo  Ritratto-Concerto 

lirica  d'amore  dipinta:  un  accordo  sospiroso  di  al-  Sono  essi  i  precursori  e  i  preparatori  del  grandis- 

teggiameuti  e  di   colori,    uu  languore    di    passione  simo  ritrattista  che  la  Mostra  ha  per  la  prima  volta 

quasi  romantica'^in  una  pittura  di  fermezza  classica.  largamentf   rivelato:  Vittore  Ghislandi.   Nella  sala 


SCUOLA   GENOVESE  DEL  7'H)  —    UNA   VECCHIA  DAMA 


MILANO.  SIONOK  tillSEPI'E  BFLTKA.MI. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche». 


Le  virtù  della  grande  scuola  veneziana  si  assot-  degli  elementi  splendono  ventiquattro   dei  suoi  ri- 

tigliano  accanto  a  loro  nei  minori  ;  ma   sembrano  tratti,  meraviglie  di  colore  e  di  espressione  imme- 

rifugiarsi  in  una  provincia  appartata    del  dominio  diala.  Operoso  tra  la  fine  del  seicento  e  il  primo 

di  San  Marco,  nel  Bergamasco,    che    si   fa  avanti  settecento,  pare  che  il  buon  frate  abbia  potuto  iso- 

con  Carlo  Cerasa,  con  Antonio  Cifrondi  e  special-  larsi  dai  diversi  manierismi   dei    due    secoli    poco 

mente  con  Evaristo  Baschenis    che  afferma  qualità  sinceri.  Non  so  quale  altro   pittore  ci  permetta  di 
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avvicinarci  agli  uomini  e  al  costume  del  settecento 
senza  quel  velo  di  finzione  con  cui  l'arte  del  suo 
secolo  più  0  meno  si  mascherò  tutta.  Niente  altro 
che  pittore,  il  Ghislandi  cercando  i  colori  del  co- 
stume   riuscì  a  trovare  molt'anima.    I   suoi  ritratti 


Pur  troppo  il  Ghislandi  è  l'ultimo  grande  ritrat- 
tista tutto  italiano.  Dopo  di  lui  è  difficile  trovare 
anche  tra  gli  artefici  migliori  chi  non  dipinga  se- 


TIBERIO  TINELLI   (?)   —   DOPPIO   RITRATTO  —   ROMA,   GALLERIA  CAPITOLINA. 


(Fot.   Alinari). 


come  i  quadri  del  Whistler  si  potrebbero  chiamare 
armonie:  c'è  l'armonia  in  verde  e  tortorino  —  il 
ritratto  di  giovane  gentiluomo  —  in  verdone  e  ar- 
gento antico,  il  —  ritratto  del  Conte  Tassi  —  in  mar- 
rone, turchino  e  rosso  —  l'uomo  all'orientale;  e 
armonie  più  varie  e  più  complesse,  aiutate  da  sbat- 
timenti di  luce,  da  un'infinità  di  particolari  pittorici 
che  meriterebbero  una  lunga  analisi.  Intanto  bisogna 
guardare  per  godere  e  per  imparare. 


condo  il  gusto  cosmopolita  caro  a  tutto  i!  settecento: 
come  l'abito  e  il  costume  della  buona  società  eran 
di  taglio  francese  divenuto  europeo,  così  il  ritratto 
—  genere  d'arte  necessariamente  stretto  alla  moda. 
La  Mostra  offre  due  esemplari  tipici  di  quest'arte 
francese  che  comincia  a  piacere  all'Halia  già  sulla 
fine  del  '000  :  il  ritratto  del  giovane  marchese  Neri 
Maria  Corsini  —  futuro  cardinale  —  splendente 
di  velluti,  dalle  carni  mantecate  di   rosa  —   che  è 


•  iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiaiiiiiiiiiiitiiiii  tallii iiiiiiiiii  III  limi  1**11  imi  iiiiiiitiiii  UHI  iiiiiiiiiiiiii  trilli i i * «mt in* 

MICHELANGELO    AMEKIGIII    DETTO    IL    CARAVAGGIO    —    SLONATKICE    HI    LIUTO. 

VIENNA.    PRINCIPE    DI    I.IK^HTFN^TI  IN. 

.l-"..t    I,   I.  iCArti  Graticlic\ 
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di  Hyaciute  Rigaud  e,  assai  migliore  per  una  grazia  il  suo  poeta,  Vienna    poteva  dare  all'Italia    i  suoi 

di  colorito  più    delicata,    quello    della    Dama  allo  ritrattisti  :    l'atmosfera    ideale  in  cui   vivevano  era 

specchio  di  Jean  Baptiste  Van  Ldo.  Il    tipo  di  ri-  la  stessa.  E  furono  buoni'maestri  il  Mengs  e  il  De 

^tratto  morbido,  gentile  fino  ai  limiti  della  leziosag-  Maron,  parenti    nell'arte  e  nella  vita,  come  dimo- 


FRA  VITTORE  GHISI.ANDI  —   UN  CONTE  VAILETTI 


PROPR.  CONTESSA  ROSA  PiATTI-LOCHIS,  CROCETTE  DI  MOZZO  BERGAMO- 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


giue,  è  trovato  dai  Francesi  ;  l'artista  che  vuol  riu- 
scire non  può  ignorarlo  :  lo  si  ritrova  anche  in 
fondo  agli  artisti  piìi  scrii  e  misurati,  come  Raf- 
faele Mengs  e  Antonio  De  Maron. 

Questi  due  tedeschi,  fattisi  sopra  le  eleganze  ri- 
flesse della  Vienna  Cesarea,  hanno^uninfluenza  in- 
discutibile sul  ritratto  italiano.  L'Italia  dava  a  Vienna 


stra  anche  il  ritratto  della]^' Teresa  Mengs  moglie 
del  De  Maron.  Superiore  il  Mengs  il  quale  se  alle 
volte  sorprende  per  la  virtuosità  —  come  nel  noto 
ritratto  del  musico  Anniballi  —  rivela  anche  au- 
dacia e  profondità  nei  ritratti  che  non  ebbe  il 
modo  di  accarezzare  e  tirare  a  pulimento  :  quelli 
della    signora    Carducci    da  Fermo   e  della    dama 
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grigia  hanno  una  forza  e  una  franchezza  da  impres- 
sionisti. Belli  artisti  che,  italianizzandosi,  italianizza- 
rono un'arte  internazionale. 

Si  dice  che  l'ultimo  rifugio  di  un'arte  del  ritratto 
di  sostanza  tutta  nazionale  sia  stata  Venezia  :  i  Lon- 


vanti  al  Consiglio  dell'ordine  di  Malta  —  è  una  com- 
posizione di  rara  franchezza  e  di  colorito  veramente 
veneziano  ;  sta  a  sé.  Pietro  Longhi  anch'esso  è 
ritrattista  a  modo  suo  :  estrae  i  suoi  interessanti 
pupazzi  dai  famosi  quadri  di   genere,  li  isola  e  li 


A     K.   MENGS   —    UNA   DAMA   —   ROMA,   PROPR.   CAV.   ATTILIO  SIMONETTI. 

(Fot.  I.  I.   d'Arti  Grafiche;. 


ghi,  il  Tiepolo,  il  Piazzetta.  In  parte  è  vero  :  certo 
si  tratta  di  artisti  che  avevano  altri  esemplari  oltre 
quelli  del  momento.  Ma  Gian  Battista  Tiepolo, 
grande  pittore,  è  qui  un  ritrattista  in  senso  piuttosto 
relativo;  nelle  due  teste  di  orientali  più  che  un  ri- 
trattista è  un  pittore  di  carattere  :  e  il  Consiliiun 
in  Arena  —  l'adunanza  della   nobiltà  Udinese  da- 


ingraudisce  ;  è  un  colorista  personale,  nuovo  negli 
accordi  in  tono  minore  —  si  osservi  la  Biondina 
in  gondoleta  così  fusa  e  delicatamente  velata  —  ma 
rimane  un  disegnatore  anchilosato.  Alessandro  Lon- 
ghi è  l'unico  ritrattista  veramente  ritrattista,  ma 
anche  lui  nei  suoi  pezzi  più  belli  —  che  sono  qui 
il  Cimarosa  e  il  Senator  Pisani   —   se  si  mostra  un 
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PIETRO     LONGHI    —    MARIA     QUERINI-BEXZON    DETTA    <    LA    BIONDINA    l\    GOXUOLETA    > 

VENEZIA,    PROPR.    SIGNOR    E.    CHAKMET    PADOAN. 

(Fot.  l.  I.  ««•Arti  Grafich.    . 
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gran  signore  del  ritratto,  risente  negli  atteggiamenti 
e  nello  stile  del  consueto  stile  di  gran  gala  che 
non  era  assolutamente  né  veneziano  né  italiano. 
Rimane  un  magnifico  interprete  della  generica  e- 
leganza  del  settecento,  come  Rosalba  Carriera  lo 
fu  della  intima  delicatezza. 


In  fatti  a  Parma,  che  era  anche  piccola  ma 
sotto  Don  Filippo  si  dava  delle  arie  parigine,  ha 
un  gruppetto  di  ritrattisti,  Pietro  Ferrari  e  Giu- 
seppe Baldighi  che  francesizzano  la  loro  parte. 
Interessanti  però  per  il  costume;  specialmente  la 
composizione  del  Ferrari  che  ritrae  l'Arcadia  par- 


1 

i 
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ROSALBA  CARKIERA  (?)  —  AUTORITRATTO 


Se  in  quel  momento  ci  fu  in  Italia  un  ritrattista 
di  carattere  piìi  nazionale,  per  lo  meno  indipen- 
dente, questo,  caso  mai,  fu  Pompeo  Batoni,  lucchese. 
Artista  di  provincia,  riesce  a  sembrar  più  italiano 
se  non  altro  perchè  è  in  arretrato  col  gusto  delle 
grandi  città  e  del  grande  patriziato  :  il  ritratto  del- 
l'arcivescovo Mansi,  che  a  noi  piace,  quando  fu 
dipinto  forse  non  sarebbe  piaciuto  fuori  della  sua 
Lucca. 


VENEZIA,   PROF.  ANTONIO  DAL  ZOTTO.  lÈ^   | 

(Fot.  I.   I.  d'.Art'   Grafiche). 
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mense  in  una  idealizzazione  pastorale  in  cui  cam- 
peggia, punto  attraente  nella  seminudità  di  Titiro, 
il   poeta  Frugoni. 

Oramai  l'agilità  dell'ingegno  italiano  si  riduce 
alla  facilità  nell'appropriarsi  le  maniere  altrui. 
Molti  di  questi  ritrattisti  del  settecento  sono  inte- 
ressanti come  fenomeno  di  estraniamento.  Lasciando 
stare  Francesco  Casanova,  che  non  è  italiano  se 
non  di  nome,  e  il  veronese  Pietro   Rotari  che,  ri- 
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traendo  le  pupattolesche  sembianze  di  una  princi- 
pessa di  Sassonia,  sembra  essersi  ispirato  alle  por- 
cellane locali,  basti  pensare  al  caso  di  Domenico 
Pellegrini.  È  un  ritrattista  di  prim"oraine  questo 
Veneto,  ma  non  è  un  Veneto,  è  un  Inglese  :  i  suoi 
soli  maestri  bisogna  cercarli  in  Gainsborough  e  in 
Romney  :  di  signorilità  e  compostezza  soltanto  in- 
alese  sono  il  suo  Francesco  Bartolozzi  e  il  ma- 
unifico  autoritratto. 


paese  che  ha  dato  loro  il  pane,  sia  pure  con  il 
com.panatico  della  gloria.  Tornano  dalla  Polonia 
e  dalla  Russia,  dove  hanno  dipinto  con  ingegno 
italiano  ma  con  stile  straniero,  lo  stile  che  ho 
chiamato  cesareo,  varietà  austriaca  di  stile  fran- 
cese :  anche  il  regno  di  Polonia  e  l'impero  di 
Moscovia,  europeizzandosi,  lo  avevano  accettato 
e  i  loro  principi  e  la  loro  nobiltà  vollero  ve- 
dersi   ritrattati    secondo    la    moda    più    elegante. 


PIETRO  FERRARI 


INNOCENZO  FRUGONI   E   L'ARCADIA  PARMENSE  —   PARMS   R-   PINACOTECA. 

(Fot.  I.  I.  d'Art!  Grifiche). 


Ma  di  questo  estraniamento  la  Mostra  del  Ri- 
tratto offre  una  documentazione  anche  più  bella 
in  un  intero  gruppo  di  ritrattisti  dell'ultimo  sette- 
cento e  del  primo  ottocento,  quelli  che  con  una 
designazione  generica  i  visitatori  della  Mostra 
chiamano  gì"  italiani  in  Russia.  È  un  gruppo  d'im- 
portanza non  comune  perchè  si  tratta  di  artefici 
eccellenti  che  finora  erano  forse  conosciuti  in 
Russia,  in  Italia  quasi  niente  :  uno  dei  clous  della 
esposizione. 

Sono  gli  emigrati  che  ritornano,  e  ritornano, 
come  avviene  degli  emigrati,  con  il    carattere  del 


Giov.  Batt.  Lampi,  trentino,  apparteneva  di  nascita 
al  dominio  dell'Impero  e  dello  stile  cesareo  ;  in 
Russia  non  ebbe  altro  che  da  impadronirsene  me- 
glio, renderlo  più  pomposo;  e  anche  Giuseppe 
Grassi,  austriaco,  si  trovava  nelle  stesse  disposizioni. 
Ma  è  molto  significante  che  anche  un  Romano 
come  il  Baciarelli  e  un  Lucchese  come  Domenico 
Del  Frate  si  esprimano  nella  stessa  maniera;  e  si 
esprimano  così  senza  sforzo,  come  con  il  loro  lin- 
guaggio più  naturale.  Dimenticata  la  pregiudiziale 
nazionalista,  il  Lampi  e  il  Baciarelli  sono  maestii 
del  genere,  misurati  nella  imposta  teatralità,  colo- 
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risti  di  mirabile  fusione,  accortissimi  maestri  delia 
tecnica. 

Potevano  portare  all'estero  molte  preziose  virtù 
di  artieri  italiani;  non  potevano  portarci  uno  stile 
italiano,  che  non  c'era. 


piuttosto  un  avanzo  del  passato  che  una  conquista 
del  presente. 

Ma  se  si  può  discutere  senza  troppa  simpatia 
la  pittura  della  Rivoluzione  e  del  primo  Impero 
—  l'Italia  se  ebbe  un  Canova  purtroppo  non  ebbe 


GIOV.    BATTISTA   LAMPI 


IL  CONTE  MUSSINE  PUSCHKINE 


PIETROBURGO,   ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


Oramai,  declinando  il  settecento,  in  Italia  anche 
il  ritratto  impoverisce  la  sua  eleganza  arcadica 
nelle  erudite  miserie  del  neoclassicismo.  Il  neoclas- 
sicismo preferiva  far  delle  statue  al  dipingere  dei 
ritratti  e  ci  riusciva  meglio.  Quanto  vi  è  di  più 
vivo,  di  più  pittorico  nei  ritratti  di  una  Kaufmann, 
di  un  Giuseppe  Landi,    anche    di    un    Appiani    è 


un  Goya  —  qui  la  Mostra  sostituisce  la  commo- 
zione estetica,  che  può  non  essere  grande,  con  la 
commozione  storica  :  è  il  riflesso  italiano  della 
gloria  napoleonica  che  illumina  le  tele. 

C'è  tutta  una  sala  —  quella  delle  carte  geogra- 
fiche —  data  ai  ritratti  napoleonici  :  il  Napoleone 
dell'Appiani,  la  Corte  di  Elisa  Baciocchi  di  Pietro 
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Benvenuti,  ci  sono  Paolina  e  Camillo  Borghese;  tutto 
il  canto  italiano  del  poema  romanzesco  Napoleo- 
nico. Pittoricamente  i  ritratti  piìi  belli  sono  la 
Paolina  Borghese  del  Lefèvre  e  quella  di  Fran- 
cesco Giuseppe  Kinson,  un  fiammingo,  ma  c'è 
anche  un  ritratto  interessantissimo  di  un    ignotis- 


Fuori  delle  correnti  dell'arte  ufficiali,  non  abba- 
stanza neutralizzati  dalla  scuola,  spuntano  anche 
in  queste  età  di  freddezza  pittorica,  alcuni  artisti 
che  non  si  sperava  di  poter  trovare.  Dove  avrà 
imparato  a  dipingere  quaudo  i  maestri  assoluti 
erano  un  Appiani  e  un  Camuccini    quel    Gaetano 


GAETANO  FORTE 


IL  CANONICO  NICOLA   GIORDANO  (1828)  —   TUNISI,   SIGNOR   GAETANO  (HORnANO. 

(Fot.   I.   I.   d'Arti  Grafiche  . 


simo  italiano  —  forse  un  siciliano  —  che  si  firma 
A.  Galliano.  È  il  ritratto  di  Gioachino  Murat,  in  uua 
uniforme  ridicolmente  magnifica,  straordinariamente 
turchina  sopra  uno  sfondo  altrettanto  turchino  di 
Napoli  ;  una  cosa  quasi  grottesca  che  è  però  piena 
di  espressione  —  c'è  tutto  l'avventuriero  della  ri- 
voluzione divenuto  re  —  ed  è  anche  un  inconsa- 
pevole tentativo  di  plenarismo.  Il  re  rivoluzionario 
era  riuscito  a    ispirare    un    artista    rivoluzionario. 


Forte,  salernitano,  che  ha  dato  alla  Mostra  due 
capolavori  di  penetrazione  psicologica  e  di  forza 
pittorica  :  il  ritratto  dell'architetto  Ghelli  e  del  Ca- 
nonico Giordano?  Gloria  a  Gaetano  Forte  che 
la  nostra  tarda  giustizia  rivendica  alla  gloria  an- 
tica !  Se  l'Appiani  parve  il  David  della  pittura  ita- 
liana, più  giustamente  egli  sarà  detto  Tlngres. 


Con   i    due    ritratti    del    Forte 


quantunque 
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splendano  nella  sala  d'Udienza  tra  i  settecentisti  — 
siamo  già  in  pieno  ottocento.   Ma    non    pare  che 
sia  stata  una  svista  degli  ordinatori  se  il  loro  posto 
è  là  invece  che  nel  quartiere  di  Cosimo  I 
il  quale  ospita  il  ritratto  della  prima  metà 
del  secolo  passato.  Se  per  tutti  i  periodi 
delle    arti    le    distinzioni    in    secoli   sono 
poco  più  che  un    espediente  di  cataloga- 
tori, per  la  pittura  dell'ottocento  italiano 
l'espediente    sembra    anche    più   esterno, 
poiché  non  gli  corrisponde  nessun  carat- 
tere interno.  Quando  comincia  una  nostra 
pittura  dell'ottocento? 

Se  la  restaurazione  avesse  coinciso  con 
una  rinnovazione  dell'arte  —  come  della 
letteratura  —  si  saprebbe  in  che  anno 
farli  incominciare  questa  pittura  e  questo 
ritratto  italiano  quasi  moderni.  Ma  la  pit- 
tura nostra  non  ebbe  nel  1815  il  suo 
Manzoni  e  nemmeno  il  suo  Berchet. 

Si  può  affermarlo,  quantunque  ancora 
di  quest'arte  si  sappia  molto  poco.  Al- 
meno per  ciò  che  riguarda  il  ritratto,  la 
Mostra  Fiorentina  ha  il  merito  di  offrire 
una  raccolta  di  materiale  in  molta  parte 
sconosciuto.  11  caso  dell'autoritratto  di 
Mosè  Bianchi  da  Mairago  che  la  Galleria 
degli  Uffizi  ha  acquistato  per  la  sua  col- 
lezione invece  del  Mosè  Bianchi  da  Monza 
che  avrebbe  preferito  e  sulle  prime  cre- 
dette di  aver  acquistato,  può  esser  l'indice 
di  questa  ignoranza  che  non  sarà  tolta 
se  non  dopo  un  lavoro  analitico  quasi 
tutto  da  farsi.  Si  può  esser  sicuri  che  nel 
grande  catalogo  della  Mostra,  che  si  sta 
preparando,  chi  si  è  assunto  l'analisi  del- 
l'ottocento non  farà  mostra  di  una  facile 
erudizione,  anche  se  saprà  signorilmente 
dissimularla  ;  su  che  non  c'è  dubbio  poi- 
ché l'illustratore  dell'ottocento  è  Ugo 
Ojetti  che,  dopo  essere  stato  della  Mostra 
il  felice  organizzatore,  ora  ne  è,  con  altri 
valentissimi,  critico  e  storico  paziente. 
Nelle  sette  sale  del  quartiere  di  Cosimo 
ci  sono  nomi  e  nomi  di  artisti,  morti 
da  pochi  decenni,  dei  quali  era  più  dif- 
ficile procurarsi  notizie  che  di....  Margaritone 
d'Arezzo. 

Per  ora  di  questi  ritrattisti  si  potrebbero  fare  tre 
gruppi,  dei  quali  almeno  i  primi  due  contemporanei. 


Primo  quello  degli  accademici  puri.  Per  tutta 
la  prima  metà  del  secolo  vissero  e,  pur  troppo, 
dipinsero  dei  ritrattisti  di  mestiere    che    continua- 


G.  BERTINI  —  L'AVVOCATO  GIUSEPPE  CALCAI  ERRA- 
MILANO,  OSPEDALE  MAGGIORE. 

(Fot.   r.   I.    d'Arti  Grafiche). 


vano  il  neoclassicismo  e  lo  applicavano  sempre 
più  gelido  con  coscienziosità  sempre  più  scolastica 
a  ritrattare  principi,  prelati,  generali,  funzionari. 
Non  c'è  in  essi  che  il  decoro    attediato    della  più 


266 


IL  RITRATTO  ITALIANO  ALLA  MOSTRA  DEL  RITRATTO  A  FIRENZE 


insipida  arte  ufficiale  :  è  un'arte  italiana  che  sembra 
un  effetto  artistico  della  dominazione  austriaca; 
la  quale  talvolta  ebbe  perfino  la  velleità  di  pro- 
teo-aere le  adi  belle  e  dette  borse  di  studio  e  as- 


Farte  anodina  di  un  Giuseppe  Cammarano,  di  una 
Santa  Cappanin,  di  un  Giuseppe  Sogni. 

Ma  ci  furono  in  quegli  anni,  e  dipinsero  anche 
ritratti,  i  pittori  romantici.  Romantici  d'intenzione 


GALLINO  —    GARIBALDI   A  MONTEVIDEO 


GENOVA,   CAV.   GARIBALDO  COLTELLETTI. 

(Fot,  1.   r.  d'Arti  Grafiche). 


segnò  premi  ai  suoi  sudditi  dipingenti.  Ma  i 
re  ed  i  regoli,  di  cui  il  '59  fece  l'epurazione, 
riapparendo  qui  a  far  da  documenti  storici,  non 
mostrano  di  aver  avuto  fortuna  neanche  pittorica. 
Le  loro  faccie,  per  quanto  non  soavi  al  ricordo, 
valgono  ancora  meglio  dell'arte  che  ce  le  conserva. 


che  cercarono  l'arte  fuori  dell'accademia  e  ro- 
mantici preterintenzionali  che,  senza  vera  novità 
di  stile,  ebbero  il  sentimento  romantico.  In  un 
modo  o  in  un  altro  tentarono  di  vedere  e  di  ren- 
dere qualche  parte  della  verità  umana  con  ì  loro 
occhi.  Ed  ecco  i  lombardi  Hayez    e   Berlini  e  A- 
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deodato  Malatesta,  i  Toscani  Giuseppe  Bezzuolì  e 
Antonio  Ciseri,  e  gli  Schiavoni  veneti.  Sono  ri- 
trattisti un  po'  difficili  a  giudicarsi  nel  loro  valore 
assoluto  :  anche  quando  non  sono  eccellenti,  hanno 
sempre  a  loro  beneficio  la  simpatia  delle  persone 


nei  ritratti  virili,  nella  serica  principessa  di  San- 
tantimo  ha  espresso  la  gran  dolcezza  del  costume 
e  della  femminilità  romantica  ;  Francesco  Rodesti, 
anconitano,  ha  preparato  alla  Mostra  uno  dei  più 
solidi  ritratti    quando    dipinse    la    molto    orrevole 


FRANCESCO  PODESTI   —   IL  CAV.   GIUSEPPE  GIROMETTI   —   ROMA,   BARONESSA  SOFIA  GIROMETTI-TREMANT- 

(Fot.  I.   1.  d'Arti  Grafiche) 


raffigurate  —  eroi  e  uomini  cari  alla  nostra  gra- 
titudine patriottica,  donne  nostalgiche  alla  nostra 
tenerezza  neoromantica.  Certo  i  migliori,  senza 
riuscire  a  grande  potenza  pittorica,  ebbero  buon 
gusto  ed  equilibrio  nel  ritratto  :  Giuseppe  Bertini 
in  quello  dell'avvocato  Calcaterra  ha  dipinto  un 
tipo  di  evidenza  balzachiana  ;   l'Hayez,  meglio  che 


immagine  del  cavalier  Girometti. 

Ricerche  di  nuovi  atteggiamenti  e  nuove  into- 
nazioni rendono  interessanti  il  Bezzuoli  e  il  Ciseri. 
Quest'ultimo  alle  volte  —  per  esempio  nel  ritratto 
del  Dupré  —  pare  che  sia  ritornato  con  il  pen- 
siero ai  primitivi  e  ne  abbia  derivato  un  sapore 
di  romanticismo  quasi  germanico  :  come  colorista, 
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anche  nel  ritratto  come  nell'altra    sua    pittura,  ri- 
mase un  po'  livido. 

Tutti  i  romantici,  anche  i  minori,    anche  i  cat- 
tivi ritrattisti   —  di  questi  fu    Massimo    D'Azeglio 


Ma  le  ultime  due  sale  dell'ottocento  ci  parlano 
già  di  un  rinnovamento  propriamente  artistico. 
Un  progresso  della  pittura  italiana  ci  fu  subito 
nel  primo  decennio  dell'unità  nazionale  :  la  Mostra, 


FRANC.    HAYFZ 


PRINCIPESSA  DI   SANTANTIMO  —   NAPOLI,    MUSEO  DI    S.   MARTINO. 


(Fot.  Brogi). 


—  ci  narrano  con  qualche  grazia  sentimentale,  se 
non  con  grande  forza  pittorica,  la  storia  e  la  vita 
del  risorgimento.  E  poiché  tanta  energia  dovettero 
consumare  a  vivere  di  quella  vita  straordinaria, 
non  è  da  meravigliarsi  se  non  trovarono  il  tempo 
necessario  a  rifarsi  Io  strumento  d'espressione 
pittorica  che  avevano  ereditato  consunto. 


che  si  ferma  al  1861,   può  già  indicarne  le  prime 
luci. 

Il  rinnovamento  muove  da  due  regioni  opposte, 
dalla  Lombardia  e  dal  Mezzogiorno.  11  Riccio  è 
già  qui  a  far  da  padre  spirituale  di  Tranquillo 
Cremona.  Il  Riccio  è  il  primo  ritrattista  italiano 
che  riesca  a  render  la  figura  nel  suo  mezzo  aereo 
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ottenendo  effetti  di  fluidità  ignota  ad  altri.  La  sua 
contessa  Spini  —  la  vecchierella  arguta  che  fe- 
steggia la  patria  nuova  con  i  nastrini  tricolori 
della  cuffia  —  oltre  che  il  ritratto  simbolico  di 
un'ora  storica  lo  è  anche  di  una  nuova  pittura. 


retrospettiva  —  è  la  più  grande  retrospettiva 
d'arte  che  sia  stata  fatta  in  Europa  —  finisce  con 
un'impressione  di  esposizione  attuale.  Forse  siamo 
anche  noi  uomini  del  1861,  chiamati  !a  prima 
volta  a  veder    quest'audacia    giovanile,   e    con    la 


GIUSEPPE  BEZZUOLI  —  LA  BARONESSA  ELISABETTA  RICASOLI 


FIRENZE,  BARONESSA   GIULINA  RICASOLI-FINDOLFI. 

(Fot.   I.  I.   d"Arti  Grafiche). 


I  ritrattisti  del  Mezzogiorno  —  i  giovani  del 
■59,  Saverio  Altamura,  Bernardo  Celentano,  Fi- 
lippo Palizzi  e  il  giovanissimo  Domenico  Morelli 
—  sono  già  quasi  degl'impressionisti  :  larga  pen- 
nellata, giuoco  franco  di  ombre  e  di  luci,  uso  di 
colori  puri. 

L'impressione  storica  di   questa    grande    mostra 


simpatia  un  po'  diffidente  di  chi  viene  da  una 
galleria  a  una  esposizione,  restiamo  un  po'  dubi- 
tosi  se  dobbiamo  assolutamente  incoraggiarli  questi 
giovani  rivoluzionari. 

Certo,  anche  se  fossimo  critici  di  cinquant'anni 
fa,  dovremmo  riconoscere  la  promessa.  Ma  siamo 
del  1911   e  contentiamoci  di  aspettare  soli  altri  cin- 
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quant'anni  :  allora  sarà  il  momento  di  fare  un'altra 
retrospettiva  per  vedere  se,  come  e  quanto  queste 
promesse  di  Tranquillo  Cremona  e  di  Domenico 
Morelli  siano  fruttificate  in  un  risorgimento  totale 
della  pittura  italiana. 

Per  ora  il  visitatore  della  Mostra  non  ci  pensa. 
Non  ci  pensa  perchè,  se  la  percorre  nell'ordine 
proposto  dagli  ordinatori,  egli  comincia  dove  cro- 


nologicamente si  finisce  e  finisce  dove   cronologi- 
camente si  comincia. 

Un  accorgimento  per  nascondere  che  la  storia 
del  ritratto  dal  seicento  a  mezzo  l'ottocento  è  la 
storia  di  una  decadenza  artistica  ?  Quando  la  storia 
di  una  decadenza  è  fatta  anche  di  capolavori  non 
c"è  bisogno  di  mascherarla. 

Giulio  Caprin. 


B.   CELENTANO   —   LA  SORELLA  DEL  PITTORE 


NAPOLI,   R.    ISTITUTO  DI    BELLE  ARTI. 

(Fot.   I.   I.  d'Arti  Grafiche). 
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L  titolo  non  meravigli.  Il  programma 
delle  feste  cinquantenarie  assegnava 
le  Belle  Arti  all'Esposizione  di  Roma, 
e  le  attività  d'ogni  altro  genere,  spe- 
cie quelle  del  lavoro,  all'Esposizione 
di  Torino  ;  ma  una  vasta  e  degna  e  notevolissima 
mostra  internazionale  d'arte    pura    sulle    rive    del 


biondo  Tevere  non  escludeva  ne  puuto  né  poco, 
nelle  intenzioni  dei  promotoii,  una  mostra  d'arte 
applicata  alle  industrie  sulle  rive  del  verde  Po,  e 
noi  ve  l'abbiamo  vista  trionfare  in  tutti  i  suoi  mol- 
teplici aspetti,  e  non  soltanto  ucll'appfisito  paui- 
glione,  eh'  e  il  primo,  per  chi  entri  dall'  ingressa- 
principale,  ad  attrarre,  con  le  sue  imponenti  linee 
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architettoniche  e  le  sue  fontane  gorgoglianti  la 
nota  fresca  e  refrigerante  nella  inconsueta  inten- 
sità del  calore  estivo.  Avrebbe  forse  potuto  acca- 
dere diversamente  in  un  paese  come  1'  Italia,  mil- 
lenario giardino  di  ogni  fiore  d'arte,  e  in  un 
momento  come  l'attuale,  in  cui  la  divina  ani- 
matrice accompagna  con  tanta  amorevolezza  tutte  le 
più  elette  forme  del  lavoro  umano  e,  affinando  il 


per  improntarne  la  città  del  secolo  XVlll,  e  nelle 
ampie,  luminose,  numerosissime  sale  caratterizzanti 
non  di  rado,  e  quasi  sempre  degnamente,  il  gusto 
nostro  e  quello  di  altri  paesi,  di  altre  razze,  di 
altre  genialità. 

Gli  architetti  dell'  Esposizione  di  Torino,  come 
quelli  dell'  Esposizione  di  Roma,  non  han  creato 
nulla  di  nuovo,  è  vero  ;  ma,  pur  non  creando  — 
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gusto,  sussidia  sì  validamente  e  armonicamente  la 
nostra  vita  intima  e  sociale  ? 

E  i  visitatori  dell'  Esposizione  internazionale  di 
Torino  —  che  han  finora  triplicato  il  milione  cui 
accennavo  nel  precedente  articolo  —  si  sono  im- 
battuti in  essa,  e  continuano  a  sorriderle  lietamente, 
fra  i  movimentati  deliziosi  viali  del  Valentino  e 
lungo  la  verde  collina  dell'altra  sponda,  che  mol- 
tiplica la  grandiosità  e  la  pittoricità  delle  mostre 
extra-nazionali  ;  1'  han  vista  intorno  ai  provvisori 
edifizii  che,  nella  gioiosa  kermesse,  han  saputo  sì 
modernamente  accordarsi  con  quelli  che  l'abate 
Juvara  trasse  dalle   geniali    ispirazioni    berniniane 


e  oggi  riesce  assai  più  difficile  che  in  altre  epo- 
che —  non  hanno  recato,  in  generale,  alcuna  of- 
fesa all'arte,  non  hanno  avvilito  alcun  pregio 
delle  creazioni  altrui  alle  quali  attinsero  e  s' ispi- 
rarono. È  il  carattere,  del  resto,  di  tutta  la  nostr, 
architettura,  amorosa  e  sagace  segnatamente  nelli; 
studio  e  nella  ricostruzione  delle  più  belle  forme: 
che  fiorirono  col  ridestarsi  della  coscienza  italii  a 
tra  le  brume  crepuscolari  imperanti  sì  a  lungo  do  o 
lo  sfacelo  dell'  Impero  d'occidente.  Ed  è  buona 
ventura  che  del  movimento  accentuatosi  all'alba  di 
questo  nostro  secolo  dietro  quello  inglese  e  tede- 
sco non  sopravviva,  generalmente,  fra  noi,  eh  ■  il 
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desiderio  di  mantenere  un  degno  equilibrio  fra 
contenente  e  contenuto,  specie  nell'abitazione,  quel- 
l'equilibrio che  le  precedenti  prossime  generazioni, 
attratte  com'erano  da  altre  idealità,  avevan  trascu- 
rato, negligendo  troppo  spesso  il  meraviglioso  in- 
segnamento degli  avi  gloriosissimi. 


corso  Vittorio  Emanuele  II,  un  ingresso  che  arieg- 
gia quello  di  una  grandiosa  villa  settecentesca.  Ma 
può  forse  bastare  un  accenno  riassuntivo  per  dare 
un'  idea  di  quanto  è  sì  bellamente  raccolto  nel  sa- 
lone ottagonale,  ricco  di  decorazioni  e  di  statue, 
e  nelle  lunghe  gallerie  che  ad  esso  fan  capo:  og- 


PADIGLIONE  DELL'UNGHERIA  —   INTERNO  DELLA  GALLERIA  DELLE   VASCHE. 


Accennai  già  al  contenuto  del  dovizioso  Palazzo 
-delle  Industrie  artistiche  —  ■^  nuova  affermazione 
di  quanto  si  è  saputo  fare  sussidiando  1'  industrie 
delle  cose  più  necessarie  e  talora  più  umili  della 
vita  quotidiana,  con  un  caldo  soffio  d'arte,  con  un 
sentimento  elevato  del  buon  gusto,  con  una  pa- 
ziente educazione  estetica  >  —  e  ho  dianzi  detto 
ch'esso  è  il  primo  che  s'  incontri  entrando  dal  mo- 
desto ma  simpaticissimo  ingresso  del  chilometrico 
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getti  metallici  e  ceramiche,  piccole  riproduzioni  di 
capolavori  marmorei  e  bronzei  e  mobili  e  decora- 
zioni di  ambienti  dai  più  sempiici  ai  più  fastosi, 
dai  più  usuali  della  nostra  vita  paesana  a  quelli 
di  altre  lontanissime  vite,  di  altri  svariatissimi  co- 
stumi ?  E  potrà  bastare  quando  avrò  aggiunto  che 
sui  banchi  di  questa  Mostra  noi  notiamo  sempre 
più  acuto  il  desiderio  dei  produtloii  d'oggi  d' imi- 
tare, in  ciò  che  fa  beila   la    casa    e    rallieta  Tesi- 
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stenza,  gli  artefici  di  altri  tempi  ;  i  quali,  uon  di- 
stratti dalla  molteplicità  e  dal  fervore  sbalorditivo 
di  una  vita  cosmopolita,  si  raccoglievano  nel  breve 
cerchio  di  un  sogno  regionale,  e  accordavano  mi- 
rabilmente il  loro  senso  estetico  con  le  tradizioni 
sempre  vive  d'intorno,  le  necessità  della  limitata 
vita  intima  con  le  grandi  espansività  dell'Arte  ispi- 
ratrice ? 

Le  agitazioni  della  vita  cosmopolita,  che  poco 
prima  e  durante  l'ultimo  secolo  s"  imposero  a  tutto 
e  a  tutti  nei  nostri  grandi  centri  e  gettaron  lo 
scompiglio  dovunque,  ci  avevan  fatto  perdere  quasi 
totalmente  il  gusto  della  bellezza  e  della  semplicità, 
e  la  lotta  di  pochi  artisti  e  di  numerosi  appassio- 
nati contemporanei  ha  dovuto  superare  ostacoli 
veramente  eccezionali.  Ma  la  vittoria  è  stata  ugual- 
mente straordinaria,  e  oggi,  grazie  ad  essa,  noi 
possiamo  circondarci,  senza  alcuno  sforzo  econo- 
mico, di  cose  semplici  e  belle,  così  nella  ornamen- 
tazione della  casa  come  in  tutti  i  bisogni  della 
vita,  di  quelle  cose  semplici  e  belle  che  fino  a  ieri, 
nelle  innumeri  folle  cittadine,  furono  la  delizia  dei 
pochi  privilegiati  dalla  fortuna  e  che,  abilmente 
riprodotte,  moltiplicate,  diffuse,  sono  oggi  alla  por- 
tata di  tutti  i  desiderii  e  di  tutte  le  borse. 

N'  è  nuova  conferma  questa  Mostra,  dove  si 
possou  notare  tutti  i  progressi  nazionali,  in  ogni 
ramo  dell'arte  applicata  alle  industrie,  e  in  ispecial 
modo  nella  imitazione  degli  antichi  modelli  di 
creta  e  di  porcellana,  di  marmo  e  di  bronzo,  di 
cristallo  e  di  vetro,  di  metalli  preziosi,  di  stoffe 
ornamentali,  di  cuoi  lavorati,  concilianti,  quale  più 
quale  meno,  come  in  altri  tempi,    il    buon  gusto, 


con  la  praticità  della  vita,  l'Arte  ch'è  emanazione 
divina,  con  la  realtà  ch'è  sì  spesso  volgare  espres-^ 
sione  sociale. 

Tutto,  o  quasi  tutto,  il  contenuto  di  queste  sale 
risponde  al  bisogno  estetico  dei  più  raffinati,  dalla 
argenteria,  la  porcellana  e  la  cristalleria  da  mensa 
—  piatti,  fruttiere,   bottiglie,  coppe,  calici,  gruppi 
ornamentali,  portafiori,  posate,  che  richiamano  ta- 
lora, per  la  squisitezza  della  composizione,    il    la- 
voro dei  più  gloriosi   artisti  del  Rinascimento,  tal 
altra  la  commozione  di  Stello  Effrena  e  della  Fo- 
scarina  <  dinanzi  al  bel  miracolo  foggiato  dall'ar- 
tefice popolano  incosciente  e  grande  »  —  alla  varia 
produzione  del  cuoio  artistico  —   mobili,    decora- 
zioni di  soffitti  e  di  pareti,  cuscini,    cornici,    por- 
tafogli e  portamonete,    portasigari    e    legature    di 
libri,   sottolampade,    allacciatovagliuoii,   tagliacarte 
incisi,  dorati  a  fuoco,    dipinti  a  mano,  con  rilievi 
a  sbalzo  o  disegni  cromati  —  ;  dalle  stoffe  tessute 
o  dipinte,  nelle  quali  1'  Italia,  come  si  verifica  so- 
pra tutto  nel  grande  padiglione  delle  Manifatture,, 
al  Pilonetto,  raggiunse    la   più    alta    magnificenza, 
al   prodotto  delle  piccole  e  grandi    industrie    fem- 
minili —  ricami  a  colori,    trine    svariate,  merletti 
a  fuselli  e  ad  ago,  tessuti  a  colori  vivacissimi,  la- 
vori di  grano,    di    palma,  di    corallo,   di   perline, 
nei  quali  le  popolane    delle    varie    terre    d'  Italia 
continuano ,    ignare    e    grandi    come  il    soffiatore 
del    vetro,    la    stupefacente     tradizione:     la    bati- 
dera  di  Val  d'Aosta,  il  pouncetto  della  Valsesia,  i 
nodi  miciani  d'Asti,  i  merletti  irlandesi  di  Novara, 
quelli  a  tombolo    di    Cogne  e  di  Bardonecchia,  e 
il  punto  ispano-moresco    dell'  Umbria,    il    gaipiirc 
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del  Trasimeno,  le  riproduzioni  di  modano  della 
scuola  Briantea,  i  tessuti  policromi  di  Miralogo,  i 
lavori  di  grani,  di  corallo  e  oro  di  Lucchesia,  le 
reti  fantasticamente  infiorate  e  i  tappeti  delle  brevi 
capanne  sarde.... 

E  e'  è  il  ferro  battuto,  o  fucinato,  in  cento  gu- 
stose fogge  antiche  e  moderne,  prodotto  di  un'arte 
risollevata  a  ogni  sua  nobiltà  in  quest'ultimo  mo- 
vimento edilizio  industriale  ;  e'  è  il  rame  foggiato 
a  vasi,  pentole,  secchielli  e  piatti  decorativi;  ci 
sono  il  bronzo  e  gli  ottoni  applicati  alle  decora- 
zioni murali  e  all'arredamento,  scolpiti  per  i  grandi 
candelabri  e  adattati  con  ogni  grazia  alle  esigenze 
della  modernità  più  pratica  ed  evoluta. 


Né  manca,  in  questo  Palazzo,  l'espressione  arti- 
stica di  altri  popoli,  e  i  visitatori  indugiano  con 
speciale  predilezione  nelle  sale  del  Giappone  e 
della  Cina,  dove  sorridono  tante  caratteristiche 
squisitezze,  sulle  soffici  stoffe  policrome  e  sulle 
carte  paglierine  più  morbide  della  seta,  sui  mobili 
di  lacca  dorata  e  sulle  porcellane  fantasticamente 
istoriate  e  rabescate,  sugli  umoristici  idoli  lucidi 
di  vernice  e  sugli  ornamenti  femminili,  sui  denti 
d'elefante  lavorati  e  sui  fiori  di  seta,  sui  grandi 
cortinaggi  sfolgoranti  di  cicogne  d'oro  e  sui  pic- 
coli ninnoli  da  salotto  e  da  specchiera,  sui  famosi 
paraventi  e  sugli  svariatissimi  ventagli,  su  tutta, 
insomma,  la  tipica  produzione    che   tanto  entusia- 
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smo  suscitò  alle  prime  esposizioni  internazionali 
del  Cinquantennio  e  die'  voga  a  quella  «  giappo- 
□  eseria  >  e  a  quella  «  chineseria  »  che  infierirono 
non  soltanto  nei  salotti,  come  in  altrettanti  bazar, 
ma  sulla  letteratura  spicciola  e  nell'arte  alla  moda. 
Non  altrimenti  accadde  alla  produzione  più  ca- 
ratteristica   degli    altri    paesi    orientali,   da    quella 


strie  Manifatturiere,  in  quello  dell'Agricoltura  e 
nello  speciale  reparto  della  Musica,  dà  commen- 
devoli  saggi  delle  sue  complesse  attività  e  di  quella 
civiltà  ch'è  la  più  antica  del  mondo.  Senonchè  l'am- 
mirazione più  immediata  è  per  le  cose  delicate  che 
aggiungono  un  sorriso  all'  intimità  della  nostra  esi- 
stenza, le  quali    anche    nelle    diverse    mostre    del 


FACCIATA  DEL   PALAZZO   DELLA  MODA. 


(Fot.   Dal  Rio). 


della  vicina  Turchia,  anche  qui  rappresentata,  a 
quella  della  Persia,  del  Siam,  di  altre  terre  lonta- 
nissime. E  se  il  forte  e  rifiorente  Giappone  si  è 
limitato,  qui  come  alla  Mostra  artistica  di  Roma, 
alle  piccole  deliziose  manifestazioni  di  genialità  e 
di  buon  gusto  delle  fabbriche  di  Kioto,  Nagoya  e 
Canazava,  la  Cina,  oltreché  nel  Palazzo  delle  In- 
dustrie artistiche,  dove  primeggiano  fabbriche  e 
scuole  di  Pechino,  di  Konautchou,  di  Vu-si,  di 
Hounan  e  di  Soutchou,  nel  Padiglione  delle  Indù- 


Celeste  Impero  si  fan    preferire  alle  altre  energie 
e  alle  altre  ammirevolissime  iniziative. 

Similmente  ne  attirano  con  maggior  compiacenza, 
negli  altri  padiglioni  stranieri,  le  mostre  di  altre 
riproduzioni  artistiche  di  marmo,  bronzo  e  porcel- 
lana, le  altre  numerose  e  spesso  magnifiche  stovi- 
glierie e  vetrerie  da  tavola  create  oltre  Alpi  e  ol 
tre  mari,  gli  altri  mobili  che  architetti  ed  ebanisti 
di  vario  gusto  ma  di  non  scarsa  genialità  foggia- 
rono   su    classici   esempi  o  con  nuove    ispirazioni 
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in  quest'ultimo  decennio  propizio,  le  stupende  ore- 
ficerie, le  ricche  argenterie,  le  lavorazioni  metal- 
liche d'ogni  genere  che  raggiungono  talora,  pur 
con  migliaia  d'esemplari,  quel  grado  di  perfezione 
che  gli  antichi  potevano  ottenere  unicamente  coi 
pochi  oggetti  ch'eran  frutto  di  tutta  la  loro  esi- 
stenza. 

Ecco,  neil'oiiginalissimo  Padiglione  dell' Unghe- 


vori  di  ceramica,  porcellana,  argento  e  cuoio  delle 
scuole  d'arte  industriali  e  delle  piccole  industrie 
dei  contadini  :  stoviglie,  ricami,  oggetti  di  legno  e 
giocattoli  che  rendono  mezzo  miliardo  di  lire 
l'anno  ;  ecco,  nel  Padiglione  del  Belgio,  finemente 
intonato  allo  stile  Luigi  XVI,  con  mobili  autentici 
della  «  Compagnie  des  Bronzes  »,  i  ricchissimi  go- 
beliiis  con  le  favcle  del  La    Fontaine,  i  mobili  di 


PALAZZO   DELLA   MODA  —   SALONE  DA   BALLO  STILE  LUIGI   XVI. 


(Fot.  Dal   Rio). 


lia,  oltre  la  severa  tenda  di  Attila  flagellum  Dei, 
custodita  dagli  antichi  Dei  guerrieri  barbarici,  i 
tessuti,  i  ricami  e  i  gioielli  ritrovati  nelle  tombe 
antiche  e  riprodotti  con  rara  sapienza,  le  caratte- 
ristiche suppellettili  moderne  o  antiche  moderniz- 
zate attorno  al  noto  candido  gruppo  di  Geza  Maróthi 
e  alle  due  meravigliose  corti  d'acqua  fantastica- 
mente piovente  dall'alto  su  piastrelle  nere  rabescate 
d'oro,  la  complessa  produzione  della  fertile  na- 
zione e  della  sua  capitale  Budapest,  la  Firenze  del 
Danubio  ;  ecco,  fra  le  grandi  ricchezze  naturali 
del  Caspio  e  degli  Urali,  nel  massiccio  e  strano 
Padiglione  russo,  metà  tempio  metà  palazzo,  i  la- 


stile  moderno,  le  preziose  raccolte  di  merletti,  di 
trine  e  di  pizzi,  che  alla  mente  di  Napoleone  il 
grande  richiamavano  i  fantastici  ricami  marmorei 
della  Cattedrale  di  Anversa. 

Ogni  tanto  l'arte  d'altri  tempi  ci  attrae  pure  in 
questa  Esposizione,  al  Valentino,  come  sull'opposta 
sponda,  dove  talora  son  ricostruiti  ambienti  di  squi- 
sito sapore  storico  ed  artistico  :  ad  esempio,  il  Pa- 
lazzo della  Città  di  Parigi,  riproducente,  all'  im- 
bocco del  Ponte  Monumentale,  l'architettura  del 
Castello  di  Versailles,  con  aiuole,  fiori  e  cascatelle 
all'esterno  e  interni  deliziosi,  ricchi  di  arazzi  an- 
tichi e  moderni    gobelins,  di  mobili  settecenteschi 
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della  Manifattura  di  Beauvais,  di  antiche  porcel- 
lane e  di  statuette  moderne  di  Sèvres.  Nella  prima 
sala  verso  ponente,  arredata  co'  tesori  del  Garda 
jVleubie,  grandeggia  l'arazzo  di  Mardocheo,  eseguito 
dal  Desnoy  a  Roma  nel  1770  ;  nella  seguente  si 
ammiran  quelli  moderni  dello  Chéret.  In  due  sa- 
lotti speciali  e  in  un  salottino  di  stile  Luigi  XIV 
trionfano  le  collezioni  di  merletti,  ventagli    e    mi- 


tre preparato  l' industria  privata  francese,  anche 
al  Valentino,  di  fronte  al  Castello  Medievale,  sfog- 
giandovi un  non  comune  buon  gusto,  quel  buon 
gusto  che  predomina,  in  generale,  nel  grande  Pa- 
lazzo della  riva  destra  del  Po,  dov'  è  notevole,  fra 
l'altro,  la  mostra  retrospettiva  delle  relazioni  tra 
Francia  e  Italia,  durante  gli  ultimi  quattro  secoli, 
con    opere    di    artisti    italiani    che    lavorarono    in 


PALAZZO  DELLA  MODA 


LA   <  NURSERY   ». 


(Fot.  Ubertalli  e  Morsolin), 


niature  di  M."i^  L.  E.  Rigaut,  con  mobili  e  bocche 
d'opera  del  Museo  Carnava'.et,  quadri  del  Frago- 
nard,  il  delizioso  poeta  del  pennello,  del  Roslin 
(collezione  Gain),  di  H.  Robert  e  della  Vigée  Le- 
brun,  ritratti  di  Ghauvin,  Ghateneuf  e  Mercier 
eseguiti  dal  1616  al  1761,  due  poltroncine  già 
appartenenti  a  M.'"^  Pompadour,  e  pannelli  di  le- 
gno scolpito  e  dipinto  a  festoni  provenienti  da 
vecchi  palazzi  demoliti  del  Faubourg  St.  Germain, 
mensole,  al  soffitto,  in  bianco  e  oro  riproducenti 
qu.He  del  Gastello  di  Maison  Laffitte. 

Un  altro  padiglioncino  d'aite  decorativa  ha  inol- 


Francia,  ritratti,  busti,  medaglioni  di  principi  e 
principesse  di  Gasa  Savoia  alleati  alla  Francia,  una 
ricostruzione  del  Salone  Mazarino  del  Museo  Gar- 
navalet,  documenti  pittorici,  stampe  ed  autografi 
riferentisi  alla  campagna  del  1859  e  ai  patrioti 
italiani  esulati  in  Francia  nella  lunga  e  dolorosa 
vigilia  del  Risorgimento.  Fra  lettere  di  Manin,  di 
Garibaldi,  di  Bixio,  v'era  quella  scritta  dall'Orsini 
all'  Imperatore,  nel  carcere  di  Mazas,  alla  vigilia 
della  esecuzione  capitale,  e  il  dispaccio  delle  vit- 
torie franco-italiane  in  Lombardia  spedito  da  Mi- 
l.iuo  a  Parigi   l'S  giugno  :  L'Einpcreiir  et  le  Rol  de 
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Burgus  vetus  Civicatis  Taurini  prope  Padum , 

UN'INCISIONE   IN  LEGNO  ESEGUITA   NELL'OFFICINA  DEL  BORGO  MEDIEVALE. 


bardaigne  entrent  à  Milano.  Le  reception  est  nia- 
gnifiqiie  et  pleine  d'enthousiasnie.  Un'  aspirazione 
angosciosa  ;  la  realtà  conseguita. 

Il  buon  gusto  artistico  francese  d'oggi,  chi  ne 
dubita  ?,  sfolgora  poi  intorno  al  «  Pensatore  »  di 
Rodin,  segnatamente  nelle  vetrine  della  moda,  dove 
le  grandi  case  parigine  che  danno  il  la  dell'ele- 
ganza a  tutta  r  Europa,  han  disposto  le  solite  bam- 
bole squisitamente  abbigliate,  pettinate,  scintillanti 
di  gioielli,  di  accessorii  ornamentali. 

Ma  la  volubile,  la  capricciosa,  la  tirannica  Dea 
dell'eleganza,  ha  all'  Esposizione  di  Torino  un  tem- 
pio specialissimo,  erettole  da  un  gruppo  di  artisti 
italiani,  che  ben  può  assumere  l' importanza  di  un 
documento  storico  di  questo  principio  di  secolo  : 
il  Palazzo  della  Moda.  Questa  non  vi  attira  sol- 
tanto l'ammirazione  del  pubblico  d'ambo  i  sessi, 
come  gli  oggetti  più  squisitamente  preziosi  esposti 
nelle  bacheche  e  nei  diversi  reparti  delle  fabbriche 
produttrici,  ma  v'insegna  qualcosa  di  più  che  ve- 
stir modernamente,  e  acconciar  secondo  gli  ultimi 
consigli  figareschi  i  capelli  propri  o  altrui,  sul 
capo  più  o  meno  fragrante  di  giovinezza  e  di  bel- 
lezza, e  prescegliere  un  vezzo  di  gemme,  una  bor- 
setta, un  ventaglio,  un  ombrellino,  un  ninnolo  pur- 
chessia, secondo  il  dettame  di  questo  o  quel  Pe- 
tronio   Arbitro  della  Moderna  Liitezia.  Non  basta 


abbigliarsi  secondo  il  gusto  dei  più  raffinati  :  oc- 
corre dare  alTabbigliamento  personale  una  cornice 
degna  ed  armonica  ;  occorre  che  l'eleganza  abbia 
a  trasparire  da  ogni  particolare  del  vestito  e  della 
casa,  da  ogni  più  minuto  ornamento  personale,  da 
ogni  più  minuto  oggetto  famigliare,  da  ogni  re- 
gola di  «  bon-ton  >,  da  ogni  azione  svolta  nella 
società  in  cui  si  vive,  eh'  è  fatta  di  un  mondo  di 
piccole  finezze  unite  fra  loro  come  i  piccoli  anelli 
di  una  catena. 

Chi  entra  nel  e  Palazzo  delia  Moda  >  —  gra- 
ziosa palazzina  sorta  di  qua  dal  fiume,  nel  verde 
di  una  prateria  ondulata  del  Valentino,  e  fra  pit- 
toresche macchie  d'alberi  —  si  trova  immediata- 
mente a  contatto  con  una  folla  di....  bambole  e  di 
fantocci  che,  riproducendo  con  molta  approssima- 
zione la  folla  elegante  delle  persone  non  sempre 
agevolmente  osservabili  da  vicino,  si  muovono,  o 
quasi,  in  una  bella  casa  signorile,  come  per  so- 
lito, in  quelle  case,  si  muovono  le  persone  vive 
e  vere. 

«  Non  fu  tanto  semplice  —  spiegava  ad  un  va- 
lente collega  '  uno  dei  signori  del  Comitato  —  la 
fabbricazione  di  tutte  quelle  dozzine  di  personaggi 
che  per  un'estate  intera  abiteranno  il  Palazzo  della 

1  Cfr.  Lligi  di  San-  Giusto,  nella  Gazzetta  del   Popolo   di 
Torino. 
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Moda,  loro  Sovrana.  Furono  tutti  ordinati  a  Pa- 
rigi, la  patria  naturale  delle  bambole,  e  costarono 
una  rispettabile  somma.  Ma  il  curioso  è  che  gli 
artefici  parigini,  chaiivinisti  anche  in  questo,  ci 
mandarono  una  prima  volta  una  schiera  di  bam- 
bole maschi  e  femmine  fatte  tutte  sullo  stampo 
francese  :  capelli  di  un  rosso  acceso,  visi  carichi 
di  rossetto,  labbra...  dipinte,  occhi...  allungati  col 
bistro,  sorrisi...  artificiosi  ;  insomma  delle  vere  e 
proprie  parigine,  alle  quali  i  nostri  occhi  non  sono 
avvezzi.  Noi  invece  si  volevano  delle  persone 
vere  "  sia  pur  di  cera  e  del  nostro  paese,  che 
diamine  !  E  allora...  si  rimandarono  a  casa  loro 
quelle  signore  parigine,  accompagnate  con  ritratti 
di  autentiche  bellezze...  italiane,  brune,  bionde  e 
così  così  ;  grasse  e  magre  ;  con  occhi  azzurri  e 
castani  ;  con  tanto  poco  rossetto  quanto  occorre  a 
dare  a  un  viso  pallido  di  cera  1"  incarnato  soave 
della  gioventù.  E  così  ritornarono,  le  damine  e  i 
cavalieri,  accomodati  ali"  italiana,  cosa  necessaria 
specialmente  in  un  cinquantenario  patriottico.  Ma 
qui  giunti  dovettero  subire  più  di  una  difficile  e 
dolorosa  operazione  prima  di  prendere  queile  pose 
delicate  e  naturali  che  noi  ammiriamo  in  loro  !  ». 
E  la  naturalezza  loro  è  davvero  grande  e  dà 
r  illusione,  sotto  la  diversa  luce  dei  lampadarii,  di 
trovarsi  di  fronte  a  dame  e  gentiluomini  in  carne 
e...  stoffe  bellissime,  nell'atto  in  cui  entrano  in 
una  casa  amica  dall'anticamera  secentesca,  dove  i 
servitori  si  fan  premura  di  sbarazzarle   delle    pel- 


licce, dei  pastrani,  dei  cappelli  ;  e  poi  nella  bi- 
blioteca stile  Luigi  X\T,  dove  una  signorina  os- 
serva, sorridendo,  un  documento,  due  signore,  ap- 
poggiate ai  tavolini,  aspettano  il  richiesto  libro  in 
voga,  un'altra,  provocantemente  seduta,  cerca  forse 
leggere...  negli  occhi  del  sollecito  bibliotecario  ciò 
ch'egli  invano  tien  nascosto  nell'anima;  e  poi,  nel 
sontuoso  buffet  stile  Rinascimento,  dove  due 
amiche  —  la  coppa  levata  in  alto  —  scambiano, 
in  magnifiche  scollature  ingemmate,  le  impressioni 
della  festa  attigua,  due  gentiluomini  assediano  una 
crudele  beltà,  un  ufficialetto  d'artiglieria  non  sa 
decidere,  fra  due  fortezze  muliebri,  a  quale  dar 
prima  l'assalto  con  probabilità  di  capitolazione, 
mentre  un'altra  bellezza  spia  di  là,  seguendo  con  gli 
occhi  furbi  la  manovra  di  chissà  quale  altra  coppia, 
nel  salone,  e  il  maggiordomo  dai  candidi  scopet- 
toni, che  tutto  vede  e  tutto  ascolta,  se  ne  sta  im- 
passibile e  pronto  dietro  la  tavola. 

Ed  eccoci  di  fronte  al  salone  Luigi  XV  ricco 
di  buon  gusto  nell'arredamento  e  di  personaggi 
della  gran  vita,  mentre  sulla  pedana  uv.z  cantante 
modula  i  suoi  gorgheggi  e  un  capelluto  maestio 
l'accompagna  al  Beckstein;  una  dama  coronata,  dal 
lungo  mantello  principesco,  muove  col  suo  cavaliere 
verso  la  padrona  di  casa,  un  ufficialetto  di  caval- 
leria fa  con  l'ardenza  de'  suoi  detti  abbassare  il 
capo  pudibondo  di  una  eh"  è  forse  al  suo  primo 
assedio,  un  gruppo  di  tre  altre  dame  commentan 
forse  l'abbigliamento  della  nuova  arrivata,  forse  il 
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Jlirt  dell'ufficiale  e  dell'amica  novellina,  imitato, 
in  un  angolo,  da  una  coppia  di  ragazzi,  fra  un 
casto  profumo  d' innocenza... 

Eccoci  nel  tranquillo  boudoir  del  Settecento  pie- 
montese, in  cui  una  vaga  signorina  ascolta  il  sag- 
gio consiglio  dell'ancor  giovane  ed  avvenente  mam- 
mina prima  di  entrar  nel  salone  da  ballo;  eccoci 
nella  camera  verginale  di  un'  altra  fanciulla,  alla 
quale  la  cameriera,  preparata  l'acconciatura  intima, 
mostra  la  fine  biancheria  che  riporrà  nell'armadio, 
mentre  attorno  ridono  gli  ornamenti  dello  stile 
Luigi  XV.  Deliziosa  la  seguente  nursery,  tutta  linda 
e  arrisa  da  Igea  oltreché  dalla  dea  Moda,  con  grup- 
pi di  bimbi  nei  vari  atteggiamenti  -  da  quello  che 
sorride  al  prosperoso  seno  della  balia  montanina, 
a  quella  che  prova  sulla  bambola  ciò  che  piìi  tardi 
proverà  sulla  leggiadria  delle  proprie   forme. 

Un  intermezzo  all'aria  libera  è  il  trittico  mon- 
dano che  segue,  un  campo  di  pattinaggio,  la  bru- 
ghiera di  una  caccia  alla  volpe,  il  famoso  «  paper- 
hunt  »,  e  la  rotonda  di  uno  stabilimento  balneario, 
con  folle  e  gruppi  eleganti  e  diorami  vivacissimi 
preparati  da  tre  artisti  cui  principalmente  si  deve 
la  riuscita  di  questo  Palazzo  della  Moda,  i  profes- 
sori Ceragioli,  Giani  e  Pizio.  E  dopo  il  lieto  in- 
termezzo, la  camera  in  istile  Luigi  XVI  -  stile  che 
continua  ad  imperare  -  con  la  signora  che  n'è  la  dea 
in  elegantissima  vestaglia  di  pizzi;  il  vicino  boudoir 
nello  stesso  stile  e  con  non  minore  raffinata  ele- 
ganza; la  sala  da  pranzo,  in  imponente  stile  mo- 
derno, con  magnifiche  argenterie,  tovaglierie,  ac- 
cessorii  decorativi  ;  il  salottino  in  barocco  piemon- 
tese, il  vestibolo  in  un  bel  Seicento.... 

E  dovunque  una  meravigliosa  armonia  tra  figure 
«  ambienti,  fra  il  buon  gusto  del  vestito  e  quello 
del  mobile,  della  tappezzeria,  dei  dipinti  che  sono 
alle  pareti,  delle  statuette  e  dei  gingilli  che  sobria- 
mente sono  disposti  intorno,  dei  tappeti,  dei  fiori 
sboccianti  dai  vasi,  di  tutto  quel  complesso  di  raf- 
finatezza che  forma  gli  anelli  della  suaccennata 
catena  e  rende  piìi  dolce  la  vita,  più  preziosa 
la  bellezza  muliebre,  più  cara  ogni  mutualità  di 
affetti,  e  di  sensazioni  spirituali.... 

L'arredamento  della  casa  e  l'abbigliamento  per- 
sonale sussidiati  dal  buon  gusto  artistico  non  hanno 
tuttavia,  all'  Esposizione  torinese,  quest'unica  sede 
importantissima  —  come  accennavamo  —  essendo 
sparsi  un  po'  dovunque,  come  i  ninnoli  artistici  e 
le  riproduzioni  di  cose  d'arte  pura,  mobilia  e  ve- 
stiti, elegante  biancheria  e  svariata   materia  prima 


concorrente  ad  accrescere  il  fàscino  della  donna 
e  del  suo  regno,  eh'  è  spesso  dolce  nido  riposante 
e  rigeneratore  di  ogni  energia  mascolina.  AI  Pilo- 
netto  e'  è  una  speciale  sezione  per  la  mostra  della 
mobilia,  che  attrae  cogli  ambienti  signorili  o  mo- 
desti composti  con  fine  percezione  e  talora  con 
grazia  somma.  Non  sono  animate  da  bambole,  co- 
me non  lo  sono  gli  altri  staiids  del  genere  nelle 
sezioni  del  Pilonetto  e  della  riva  destra,  in  cui 
appare  il  Lavoro  degli  Italiani  all'estero  —  genia- 
lità spesso  naturalizzata  in  altre  terre  col  fecondo 
seme  della  nostra  razza  civilizzatrice  —  ;  ma,  in 
compenso,  le  bambole  e  i  fantocci  più  o  meno 
artistici  riappaiono  nelle  sezioni  delle  Industrie  ma- 
nifatturiere, formanti  quadri  plastici  su  diorami 
luminosi,  e  nelle  vetrine  di  alcune  mostre  esotiche, 
orientali  o  balcaniche,  americane  od  occidentali,  di 
grandi  e  piccoli  centri  caratteristici. 

Così  il  complesso  lavoro  tecnico  della  Manifat- 
tura della  seta  è,  nel  davanti,  illuminato  da  belle 
ricostruzioni  di  ambienti  e  soggetti  storici  italiani, 
che  mettono  abilmente  in  rilievo,  in  quattro  grandi 
vetrine,  i  progressi  della  produzione  serica  dal 
Medioevo  all'epoca  moderna.  In  un  primo  gruppo 
è  rappresentato  Leonardo  da  Vinci  nell'atto  di  ri- 
trarre le  fini  sembianze  di  Eleonora  d'  Este,  e  i 
due  protagonisti  e  gli  altri  personaggi  del  quadro 
son  vestiti  di  sete  fabbricate  dal  1450  al  1550.  In 
un  secondo,  del  periodo  mediceo  (1550-1650),  raf- 
figura Donna  Aldobrandini  che,  accesa  d'amor 
patrio,  rifiuta  un  ballo  a  Maramaldo,  il  vile  ucci- 
sore di  Ferruccio.  In  un  terzo,  comprendente  il 
periodo  1550-1750,  ci  presenta  il  poeta  modanese 
Fulvio  Testi  invitante  Carlo  Emanuele  l  di  Savoia 
al  riscatto  d'  Italia.  E  in  un  quarto,  chi  comprende 
il  secolo  fra  il  1750  e  il  1850,  è  tutta  la  festività 
dell'epoca  goldoniana,  col  geniale  commediografo 
che  legge  a'  suoi  comici  un  nuovo  lavoro.  A  questi 
quadri  plastici,  dalle  figure  grandi  come  il  vero, 
son  poi  aggiunti  otto  diorami,  ricordanti  i  fatti 
più  salienti  delia  sericoltura,  con  speciale  riguardo 
all'  Italia  :  1.°  Coltivazione  del  baco  da  seta  in  Cina 
(3000  anni  avanti  Cristo)  ;  2y  Importazione  del  se- 
me bachi  dalla  Cina  alla  Corte  dell'  imperatore 
Giustiniano  a  Costantinopoli  (533  anni  d.  C.)  ; 
3."  Introduzione  della  sericoltura  in  Sicilia  sotto 
Ru{rgero  il  Normanno  (a.  1130);  A. "^  Palazzo  della 
se/a  presso  Or  sannite  fiele,  a  Firenze  (a.  1400); 
5."  Due  operai  Piemontesi  presentano  ai  Consoli  di 
Lione  i  tessuti  serici  (1530);  6."  Emanuele  Filiberto 
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ja  piantare  i  primi  gelsi  in  Piemonte  nel  suo  Parco 
alla  Venaria  Reale  (1557);  1  y  Napoleone  Bona- 
parte  visita  Jacquard,  inventore  del  telaio  omonimo 
(1806);  8."  //  piit  grande  mercato  di  bozzoli  in  Italia 
a  Cuneo  (epoca  presente). 

II  pittore    Carpanetto  e    l'ing.    Dalbesio    forma- 
rono, su  dati  storici  del   cav.  G.   B.  L.   De  Angelis 
segretario  delle  Associazioni  seriche,  i  gruppi  pia- 


mondo  e  in  seria  concorrenza  con  quelle  di  Lione 
e  dell'Estremo  Oriente. 

Fantocci  poco  belli,  dal  lato  artistico,  ma  non 
meno  significativi,  son  diffusi  nelle  gillerie  e  negli 
improvvisati  accampamenti  dei  cortili,  dov'è  schie- 
rata la  Dijesa  del  Paese,  ossia  la  sola  compatibile 
funzione,  ai  nostri  giorni,  dell'arte  della  guerra, 
fra  le  arti  della  pace.    Fantocci  presso  i    pezzi  di 
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INGRESSO    AL    PALAZZO  DEL  GIORNALE. 


(Fot.   Dal   Rio). 


stici  ;  i  quadri  storici  furono  ideati  dal  prof.  G. 
AAagistretti  con  la  collaborazione  del  barone  Ba- 
gatti-Valsecchi  e  del  vestiarista  A.  Zamperoni,  tutt'e 
tre  milanesi.  Ma  non  sono  certo  meno  degni  di 
ammirazione,  nella  grande  Mostra  serica,  l'arte  e 
il  buon  gusto  degli  industriali  moderni,  nella  com- 
posizione dei  disegni  per  ornare,  infiorare  e  da- 
mascare le  loro  stoffe,  per  accoppiare  le  tinte, 
armonizzare  tutte  le  sfumature  della  ricchissima 
gamma  coloristica,  ciò  che  moltiplica  il  pregio 
delle  nostre  sete,  mettendole,  anche  sotto  questo 
riguardo,  fra  le  più  belle  e  le   più  apprezzate  del 


artiglieria  dell'Arsenale  di  Napoli^o  presso  i  proiet- 
tili dell'officina  di  costruzior.i  di  Genova,  difensori 
iii  piena  tenuta  di  marcia  in  pianura,  o  vigilanti 
sulle  nevose  cime  delle  Alpi,  plastici  della  vita 
della  caserma  e  dell'ospedale  in  azione  ;  ma  sopra 
tutto  e  in  preponderanza  mostre  pacifiche  del  Ge- 
nio, della  Sussistenza,  del  Commissariato,  della 
Croce  rossa  con  due  efficaci  diorami  rappresen- 
tanti una  improvvisata  scena  di  ambulanza  e  una 
manovra  di   dislocamento  in  montagna. 

Un  grande  fantoccio  bronzeo,  la  statua  del  Kai- 
ser in  assisa    di    Ammiraglio,    impera   nel    salone 
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quadrato  dell'imponente  Padiglione  della  Germania, 
dove,  intorno  alia  cupola,  si  legge  la  divisa  di  U- 
lisse  «  Vivere  non  est  necesse  navigare  neccsse  est  » 
e  nelle  sale  adiacenti  son  disposti  i  modelli  in  se- 
zione ridotta  della  potenza  navale  del  grande  Stato, 
eseguiti,  con  finezza  d'arte,  negli  Arsenali,  a  cui 
sono  aggiunti  dodici  modelli  di  navi  antiche  in 
argento,  lavorati  da  esperti  orafi  dell'impero  e  of- 
ferti a  Guglielmo  II  in  occasione  delle  sue  nozze 
d'argento.  Meno  artistici  appaiono  spesso,  i  fan- 
tocci vivi  di  quella  e  d'altre  Nazioni  che,  attraver- 
sando il  vasto   edifizio,  si  fermano     innanzi  ai  di- 


versi ambienti  casalinghi,  alle  maioliche  e  alle  por- 
cellane di  Charlottenburg  -  collezione  dell'Impe- 
ratore -  o,  durante  le  ore  calde,  a  riposare  nelle 
salette  della  Musica  meccanica  tedesca,  per  udire 
i  rumorosi  organi  da  fiera,  i  pianoforti  elettrici 
perfezionatissimi,  i  concerti  automatici  di  violino  e 
pianoforte  che  riproducon  talora,  e  con  tutte  le  sfu- 
mature, se  non  con  l'inimitabile  sentimento  di  cia- 
scun artista,  pezzi  eseguiti  dai  più  illustri  concertisti. 
E  fantocci  vivi,  di  carne  e  d'ossa,  riempiono  il 
Borgo  Medievale,  nella  tipografia  cinquecentesca 
e  nella  improvvisata  cartiera:  chi  fabbrica  la  carta 
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a  mano,  immergendo  lo  staccio  rettangolare  nel- 
l'ampio mastello  della  lattea  poltiglia  di  stracci  e 
colla,  chi  incide  sul  legno  le  antiche  vignette, 
chi  stampa  col  torchio  primitivo  cartoline  e  codici 
rari,  chi  «  allumina  >  le  grosse  lettere  già  impresse 
nei  contorni,  chi,  dritto  innanzi  a  un  leggìo,  cor- 
regge le  bozze,  chi  attende  alla  prenotazione  delle 
future  edizioni  numerate  della  Divina  Commedia 
di  Foligno  o  di  altri  incunabuli  preziosissimi.  E 
una  fruttivendola,  sempre  in  costume  medioevale, 
vende  prodotti....  d'oggi,  nel  cortile,  e  una  ragazza 
le  smerletta  accanto,  col  faccino    reso    ancora  più 


fresco  dal  cappuccio  arcaico,  e  un  vecchio  fabbro 
riproduce  a  freddo  lampade  e  lucerne  della  lonta- 
nissima epoca.  Una  mostra  retrospettiva  dell'arte 
dell'incisione,  con  esempi  interessantissimi,  è  poi 
ordinata  nelle  sale  superiori,  aumentando  il  pregio 
di  quella  ricostruzione  della  primitiva  arte  della 
stampa.  A  questa  si  allaccia  la  vasta  mostra  moderna, 
nel  Palazzo  del  Giornale,  con  le  più  recenti  mac- 
chine per  la  stampa  di  libri  e  giornali,  in  nero  e  a 
colori,  per  la  fabbricazione  automatica  della  carta, 
per  tutta  la  complessa  produzione  dell'arte  libraria 
odierna, e  con  le  mostre  speciali  degli  editori,  -dove 
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l'arte  non  di  rado  si  eleva  alle  più  alte  sfere,  - 
degli  stabilimenti  fotomeccanici,  della  rilegatura  del 
libro,  della  calcografia,  delle  macchine  sussidiarie, 
degli  inchiostri  ecc.  ecc.. 

E,  naturalmente,  l'Arte,  nel  Palazzo  del  Giornale, 
attrae  pur  nello  speciale  riparto  della  Gioielleria 
e  Oreficeria,  con  lavori  spesso  squisiti  per  eleganza 
e  buon  gusto,  che  avrebbero  potuto  rivaleggiare 
coi  più  famosi  magnificati  dalla  leggenda  e  dalla 
storia. 

Anche  qui  qualche  attraente  bambola  fantastica- 
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mente  ingemmata  come  le  regine  delle  fiabe  ;  e 
di  fronte  a  quelle,  come  di  fronte  alle  rigide  bam- 
bole del  Palazzo  della  Moda  italiana  e  dei  reparti 
muliebri  parigini,  nel  Padiglione  della  Francia, 
un'incessante  processione  di  bambole  fatte  di  polpa 
e  di  desiderii  senza  fine,  di  segrete  invidie  e  d'in- 
consapevoli rimpianti,  d'occhi  cupidi  e  di  anime 
trepidanti,  d'invincibile  ambizione  e  di  pericoloso 
compiacimento. 

Chi  può  udirli,  fuor  di  queste  bambole  vive  in  ado- 
razione di    fronte  a  quelle  bambole    dall'anima  di 

legno,  tutti  i  consigli  che  so- 
gliono dare  quelle  sorridenti 
e  insensibili  labbra  di  carmi- 
nio,  quegli    occhi  soverchia- 
mente bistrati,  quelle  chiome 
troppo  rosse  o  troppo  nere, 
quei  colli  troppo  rosei,  quel- 
l'epidermide    troppo    liscia, 
tutto  quel  complesso  fittizio, 
intorno  a  cui  le  cucitrici  più 
abili     drappeggiarono    serici 
veli  e  morbidi  velluti,  i  par- 
rucchieri   più    raffinati   com- 
posero le  loro  parrucche,  gli 
'^rafi  più  geniali,  dal  francese 
Lalique  al  napoletano  Miran- 
da, accesero  bagliori  diaman- 
tini  e  fulgide    iridescenze  di 
smalti,  esaltarono  tutte  le  vir- 
tù delle  sette  pietre  con  tutta 
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la  poesia  del  genio  latino,  magnificarono  tutte  le 
debolezze  delia  creta  con  la  fiamma  dellidealità 
più   pura  e  subblime? 

Ahimè!  Quanta  perfidia,  talora,  in  quei  consigli! 
O  incaute,  scappiamo  subito  via!  Fuori,  fuori  da 
questo  fatato  regno  di  seduzioni  e  di  oblianza,  di 
fantasticherie  e  di  tormenti,  di  torbidi  allettamenti 
e  di  sottili  concupiscenze  fatali....  E  se  ancor  volete 
ricreare  il  vostro  spirito  nell'arte,  ch'è  in  ogni  an- 
golo, lo  avete  visto,  dell'Esposisione  di  Torino,  an- 
diamo a  cercarla  in  una  più  pura  e  meno  fatale 
espressione,  al  <  Torinetto  >,  il  caratteristico  vil- 
laggio alpino,  la  cui  meri- 
diana, sulla  facciata  del  Mu- 
nicipio, ammonisce:  «  Teni- 
piis  temperai  tempora  >  os- 
sia :  <  il  tempo  modera  i 
tempi  >,  concettosa  massima 
che  ben  si  attaglia  al  caso 
nostro. 

Nelle  sale  di  quel  rustico 
<  palazzo  comunale  >  i  pit- 
tori Giacomo  Grosso,  Cesare 
Maggi,  Giorgio  Belloni  e 
Giuseppe  Ciardi  ordinarono 
una  breve  ma  attraentissima 
mostra  di  quadri  d'alta  mon- 
tagna ch'è  un'elevazione  nel- 
l'aria pura  e  un  fine  refri- 
gerio, come,  durante  l'arsura, 
una  capace  fresca  tazza  delia 


vicina  latteria  bevuta  a  piccoli  sorsi.  Emilio  Lon- 
goni vi  riespone  il  suo  bellissimo  Ghiacciaio  am- 
mirato, premiato  e  acquistato  nel  1906  a  Milano; 
C.  Cressini  il  suo  lago  alpino  che,  l'anno  scorso, 
fu  vanto  della  Mostra  di  Brera;  Cesare  Maggi  sei 
di  quelle  faticate  efficaci  e  suggestive  tele  che  gli 
han  fatto  tanto  largo  fra  gli  amatori  delle  alte  gio- 
gaie alpine. 

Altro  fervido  cultore  del  genere,  fedele  al  divi- 
sionismo ma  che  non  manca,  quando  occorra,  di 
appiattir  la  pennellata,  è  Andrea  Tavernier,  uno 
della  vecchia  solida  guardia,    che    qui  riafferma  il 
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suo  valore.  E  lo  riaffermano  Carlo  Pollonera  nel 
quadro  di  cime  e  nubi  in  una  bella  fioritura  mon- 
tana; il  Bertolotti  che  dal  mare  passa  alla  monta- 
gna con  egual  perizia  di  visione  e  di  tecnica  ;  il 
Carozzi  con  le  sue  pregevoli  note  crepuscolari  ;  il 
De  Stefani  che  s'interna  con  intelligenza  in  una  fo- 
resta ;  il  Palchetti  che  anima  con  piena  disinvoltura 
cinque  o  sei  impressioni. 

II  principe  dei  marinisti  lagunari,  Pietro  Fragia- 
como,  non  lascia  sull'acqua,  passando  al  paesaggio, 
alcune  delle  sue  antiche  virtuosità;  Beppe  Ciardi 
trasporta  dal  piano  ai  monti,  intorno  al  suo  pa- 
store, la  penetrazione  psicologica  e  la  bravura  co- 
loristica che  lo  misero  in  breve  in  primissima  linea, 
nella  giovane  e  balda  schiera  italiana,  e  lo  resero 
degno  della  fama  paterna.  Carlo  Pollini  con  le  sue 
gustose  macchiette,  Emo  Mazzetti  co'  suoi  specchi 
d'acqua  fra  le  cime,  A.  Rossi,  L.  Albarello,  il  Cairati^ 
J'Ubertalli.  il  Talamini,  il  Bozzallo  coi  loro  vari  studi. 


concorrono  tutti,  chi  più  chi  meno,  a  rendere  im- 
portante la  breve  raccolta,  come  vi  concorrono  de- 
gnissimamente alcuni  artisti  stranieri,  fra  i  quali  : 
Albert  Gos,  il  Compton,  il  iWciiard,  l'Urban  e  lo 
Schrader. 

E  il  buon  successo  della  breve  raccolta  è  tanto 
maggiore  e  il  gradimento  è  tanto  superiore,  in 
quanto  che,  essendo  mancati  i  soliti  strombazza- 
menti,  ben  pochi,  inerpicandosi  per  le  ciottolose  vie 
del  rozzo  Villaggio  alpino,  e  dopo  aver  curiosato 
negli  ambienti  della  chiesuola,  della  canonica  e 
delle  casupole  circostanti  le  collezioni  del  Duca 
degli  Abruzzi,  -ricordi  e  cimelii  delle  esplorazioni  al 
Polo  Nord  e  sul  Ruwenzori.  -  della  fauna  e  della  flo- 
ra alpina,  delle  piccole  industrie  delle  alti  valli;  ben 
pochi  sospettavano  quel  repentino  tuffo  nell'arte 
pura  schietta  e  luminosa.... 

Pasquale  de  Luca, 


IL  PONTE   MONUMENTALE  E   IL  CASTELLO  DELLE  ACQUE- 


(Fot.   Dal   Kio). 
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I  RITRATTISTI  CONTEMPORANEI  INGLESI 
ALL'ESPOSIZIONE  DI  ROMA. 


UALCHE  volta  le  profezie  della  storia 
sono  state  scritte  proprio  prima  degli 
avvenimenti.  Nel  1792  il  Levesque, 
membro  dell'Accademia  di  Francia, 
dettava  queste  sue  previsioni  sulla 
pittura  inglese  :    <   Essa  conserverà   sopratutto   una 


JOHN  LAVERY  —   RITRATTO  FEMMINILE. 


«  spontanea  grazia  di  semplicità,  non  sarà  guastata 
«  da  alcuna  aria  teatrale,  da  alcuna  fastidiosa  pre- 
«  tesa  di  ostentata  gentilezza,  perchè  le  maniere  de- 
«  gli  inglesi  sono  la  risultante  del  fascino  naturale  ». 
Dopo  un  secolo  e  più  le  saie  del  padiglione  bri- 
tannico all'Esposizione  internazionale  d'arte  a  Roma 
offrono  un'esplicita  conferma  di  quanto  era  stato 
osservato  dall'acuto  scrittore  francese  come  una 
derivazione  estetica  dai  caratteri  della  stirpe. 

La  grazia  spontanea,  la  signorile  semplicità  che 
riveste  le  figure  riprodotte  nei  ritratti  di  questo 
padiglione  non  sarebbero  dunque  tutto  merito  dei 
pittori,  ma  anche  un  po'  dei  modelli,  del  gusto 
loro,  dell'atmosfera  estetica  che  si  respira  tra  quella 
gente.  E  infatti  così  è. 

Per  coloro  che  hanno  appreso  che  presso  gli 
inglesi  una  cosa  non  si  può  dire,  l'altra  non  si  pnò 
fare,  discorrere  di  semplicità  sembrerà  un  assurdo. 

E  infatti  la  prima  impressione  che  può  provare 
un  italiano  ospite  d'una  famiglia  dell'aristocrazia 
inglese  è  una  strana  meraviglia  per  la  naturalezza 
delle  maniere  e  delle 'abitudini  loro.  Certo  sotto 
quella  spontanea  compostezza  sono  nascosti  secoli 
di  disciplina,  per  cui  la  semplicità  non  è  che  l'abi- 
tudine all'educazione.  La  signora  che  vi  parla  senza 
stancarvi  lo  sguardo  con  l'agitazione  teatrale  delle 
mani  è  forse  l'ex-signorina  che  fu  obbligata  a  ser- 
virsi a  tavola  con  due  litri  sotto  il  braccio.  11  lord 
che  ammirate  tranquillamente  sorridere  dopo  una 
burrasca  parlamentare  è  stato  un  ragazzo  che  non 
ha  mai  gettato  un  grido  durante  i  giuochi  di  col- 
legio, né  per  i  colpi  andati  a  male,  né  per  quelli 
ben  riusciti. 

Tale  carattere  di  semplicità  è  più  specialmente 
visibile  nei  modelli  del  ritratto  femminile.  Ogni 
signora  inglese  ama  farsi  riprodurre  sulla  tela  in 
una  qualche  azione  delle  sue  abitudini  quotidiane. 
Anche  quando  posa  nello  splendore  del  suo  abbi- 
gliamento di  società  non  intende  mai  adagiarsi 
neir  inerte  godimento  d'un  sofà  o  d'una  poltrona 
a  scopo  dichiarato  di  farsi  ammirare.  Tale  inter- 
pretazione è  molto  facilitata  dal  fatto  che  i  pittori 
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possono  osservare  i  loro  modelli  della  buona  società 
nella  vita  quotidiana,  mentre  gli  artisti  italiani  sono 
condannati  alla  perfetta  ignoranza  dello  stesso  sog- 
getto. Ettore  Tito,  uno  dei  più  squisiti  pittori  della 
nostra  femminilità,  nella  sua  famosa  Amazzone  è 
arrivato  a  rappresentare  la  cavalcatrice  con  le  sot- 
tane! Segno  evidente  che  quel  modello  non  ha  mai 


vedere    sotto    questa    luce    dal    resto    del    mondo. 

Esse   vogliono    passare    nell'arte    soltanto  sotto    ie 

sembianze  di  divinità,  che  dal  loro  Olimpo,    nella 

pompa  dei  loro  attributi,  attendono  il    giudizio  di 

quell'eterno  Paride  che  è  il  pubblico. 

* 

Se  le    signore  e    gli  uomini    d'oggi    nella   teira 


JOHN  LAVKRY  —   RITRAITO  FEMMINILE. 


conosciuto  una  sella.  Da  un  nostro  artista  non 
potrà  mai  essere  concepito  un  quadro  come  quelli 
molto  noti  del  Campbell  e  dell'Harrington  VOra 
del  letto  e  La  novella  delle  fate,  dove  sono  raf- 
figurate delle  aristocratiche  mamme  che  mettono 
a  letto  i  loro  bambini  o  stanno  leggendo  loro  un 
libro  di  novelle.  Non  perchè  questo  non  succeda 
anche  in  Italia  ;  ma  perchè  le  nostre  signore  cre- 
derebbero di  essere  diminuite  di  dignità  a  lasciarsi 


d'Albione  conservano  inalterate  le  forme  osservate 
dalla  critica  del  secolo  XVIII,  anche  gli  artisti  dal 
canto  loro  non  intendono  minimamente  scostarsi 
dall'interpretazione  grafica  che  di  quelle  forme 
hanno  dato  i  loro  grandi  precursori  di  quel  secolo. 
Gainsborough,  Reynolds,  Raeburn,  Romney,  ogni 
volta  che  hanno  rappresentato  una  figura  di  donna 
l'hanno  sempre  raffigurata  in  un  momento  reale 
della  sua  vita,  la  quale  su  per  giù  è  rimasta  la  stessa 
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delle  dame  dei  nostri  giorni.  Anche  quando  quei 
pittori  hanno  voluto  esporre  i  loro  modelli  nella 
massima  evidenza  decorativa,  li  hanno  collocati 
nella  domestica  campagna  d'un  giardino,  dove  ogni 


JOHN   LAVERY   —   P.-^IMA  COMUNIONE. 


posa  trova  una  facile  scusa  nell'atto  di  riposo  o 
nel  godimento  della  natura. 

E  a  questa  tradizione  ubbidiscono  anche  gli 
artisti  piìa  audaci  e  versatili,  quale,  per  esempio, 
l'americano  Sargent. 

Da  tale   tradizione   infatti  è   derivato   il  suo  fa- 


moso gruppo  delie  Signore  Acheson,  una  remini- 
scenza delle  Tre  Grazie  del  Reynolds.  La  scena  è 
stata  soltanto  trasformata  dalla  visione  arcadica  di 
signore  che  adornano  di  fiori  un'Erma,  in  una 
azione  più  veristica  di  tre  sorelle  che  raccolgono 
aranci. 

Quasi  tutte  le  pose  del  ritratto  moderno  inglese 
non  sono  che  degli  adattamenti  dei  motivi  sette- 
centeschi, e  in  ispecie  di  Raeburn  e  Romney. 

Le  figure  femminili,  per  esempio,  sia  in  piedi 
sia  sedute,  sono  quasi  sempre  vedute  di  tre  quarti, 
e  quasi  sempre  abbigliate  di  grigio  perla  e  grigio 
scuro,  di  rosa  o  di  celeste;  e  se  sono  in  piedi  stanno 
sempre  in  atto  di  attraversare  qualche  salone  o 
corridoio.  Così,  per  esempio,  in  questa  esposizione, 
sono  rappresentate  le  signore  di  Francis  Howard, 
di  James  Guthrie,  di  Gerald  Kelly  Festus  (Signora 
Harrison),  di  John  Da  Costa,  e  di  altri. 

Tutto  ciò  però  che  siamo  venuti  esponendo  sulla 
natura  dei  soggetti  e  sulla  tradizione  estetica  del 
ritratto  inglese,  se  può  spiegarne  la  feconda  vi- 
talità e  la  superba  efflorescenza  in  genere,  non 
definisce  ancora  l'arte  dei  diversi  artisti  e  tanto 
meno  il  loro  merito  individuale. 

Per  arrivare  alla  espressione  di  grazia  e  dì 
nobiltà  dei  ritratti  inglesi  occorre  avere  delle  doti 
di  sensibilità  visiva  per  afferrare  la  sottigliezza 
della  sfumatura  dei  loro  toni,  e  di  sensibilità 
spirituale  per  cogliere  l'espressione  caratteristica 
d'ogni  individuo  umano. 


Lavery,  l'interprete  per  eccellenza  della  femmi- 
nilità inglese,  a  questa  mostra  non  presenta  che 
un  grande  quadro  di  composizione  in  ambiente, 
intitolato  Studio  del  pittore.  È  una  scena  eviden- 
temente ispirata  dalle  Menine  di  Velasquez. 

Il  pittore  sta  ritto  da  una  parte  in  atto  di  os- 
servare nello  specchio  la  scena  che  ritrae.  Nello 
studio  è  raccolta  tutta  la  numerosa  famiglia  del 
pittore.  La  moglie  e  la  sua  bambina  sedute  di 
fronte  sopra  un  sofà  ;  in  un  piano  più  dietro  la 
figlia  maggiore  davanti  al  piano  in  atto  di  tentare 
degli  accordi  distrattamente  ;  dietro  ancora  il  padre 
del  pittore  e  altri  due  signori.  Dal  lato  dell'artista 
invece,  quasi  nel  fondo,  la  domestica  negra  si 
rivolta  indietro  a  guardare,  mentre  sta  tenendo 
sulla  mano  alzata  un  vassoio  con   servizio  da  thè. 

La  composizione  non  è  legata  da  un  centro  d'a- 
zione, poiché  le  figure  agiscono  ognuna  per  proprio 
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conto:  pare  che  esse  non  abbiano  altra  funzione 
che  di  servire,  diciamo  così,  da  biffe  per  la  de- 
terminazione della  profondità  dello  spazio.  E  il 
dipinto  si  presenta  appunto  come  la  soluzione  d'un 
problema  di  spazio,  ossia  la  rappresentazione  di 
figure  nell'atmosfera  di  un  salone,  mantenendo  il 
punto  di  vista  sempre  fisso,  alla  distanza  neces- 
saria per  comprendere  tutta  la  scena  a  occhio  fermo. 
E  il  problema    è  stato  risolto:    i  piani    vi    sono 


JOHN  SARGENT. 


stati  rappresentati  così  nettamente  che  da  essi  si 
può  determinare  geometricamene  la  distanza  che 
separa  una  figura  dall'altra.  Ed  è  rivolta  anche  la 
individuazione  delle  varie  forme  figurative  nel  loro 
punto  esatto  di  chiarezza,  rispetto  alla  luce  de- 
gradante dell'interno  e  l'inviluppo  atmosferico  che 
le  avvolge  e  le  vela. 

Certo  ficcare  gli  occhi  per  entro  a  quella  neb- 
biosa oscurità  fa  tristezza,  né  quelle  figure  ap- 
paiono interamente  conquistate  nel  loro  volume  e 
nella  loro  colorazione.  Ma  più  grave  difetto  è  forse 
la  mancanza  di  una  corrente  affettiva  che  sintetizzi 
quelle  forme  in  una  sensazione  morale. 


Per  queste  ragioni  il  quadro  non  rappresenta 
giustamente  il  più  sensibile  confidente  della  digni- 
tosa e  squisita  anima  femminile  inglese  che  vanti 
oggi  la  pittura  britannica. 

In  questo  quadro  l'autore  di  Primavera,  di  Po- 
Umnia,  di  Abito  rosa,  di  Ragazze  al  sole  esprime 
piuttosto  il  suo  metodo  che  la  sua  sensibilità 
psicologica  e  la  sua  abilità  espressiva.  Quella  sua 
rigidezza  di  pose,  quella  sua  espressione  a  larga 
pennellata  grassa  e  regolare,  che  dà  il  senso  della 
serietà  e  della  compostezza  ;  quella  sua  amplifica- 
zione degli  occhi  e  accentuazione  delle  bocche  qui 
sono  evidenti  fino  alla  ripetizione.  Qui  si  rileva 
meglio  che  nelle  figure  isolate  come  l'autore,  nelle 
fisonomie,  si  sforzi  di  radunare  sulle  labbra  la  vita 
dell'anima,  e  solo  di  rado  riesca  a  illuminarne  lo 
sguardo.  Questo  quadro  illustra  da  solo  come  l'arte 
del  Lavery  sia  concentrata  nell'interpretazione  della 
grazia  e  nobiltà  delle  mosse  e  delle  pose  dei  suoi 

modelli. 

* 
*    * 

Più  vasta  e  più  profonda  è  l'attività  di  John  Sar- 
gent.  Il  grande  quadro  delle  Signore  Acheson  è  il 
degno  riscontro  del  gruppo  del  Lavery.  Le  tre  so- 
relle sono  rappresentate  all'aria  aperta  in  giardino, 
con  visione  sintetica  a  distanza,  come  nella  tela  del 
Lavery,  ossia  mantenendo  il  punto  di  vista  sempre 
fisso  come  il  fuoco  d'una  macchina  fotografica  in 
modo  di  abbracciare  tutto  l'insieme  delle  figuie 
senza  muovere  lo  sguardo,  e  senza  avvicinarsi 
mai.  L'ambiente  del  Lavery  era  un  interno  con 
luce  raccolta,  che  condensava  per  così  dire  le 
ombre  in  masse  naturali;  qui  la  visione  è  in  piena 
luce  sopra  un  fondo  di  cielo  azzurro  con  una 
grande  massa  scura  nella  vasta  frondosità  dell'a- 
ranceto e  della  grossa  anfora  decorativa  che  sorge 
sotto  di  esso.  La  somiglianza  del  motivo  con  le 
Tre  Grazie  del  Reynolds  non  oltrepassa  l'ispira- 
zione del  soggetto  ;  l'impianto  della  scena  è  com- 
pletamente diverso  e  la  tavolozza  del  Sargent  è 
molto  più  audace.  Essa  affronta  un  problema  ignoto 
al  settecento  e  ancora  insoluto  ai  giorni  nostri,  la 
rappresentazione  del  vero  all'aria  aperta,  non  se- 
condo r  immagine  che  ne  abbiamo  per  ricordo, 
integrata  da  particolari  studiati  da  vicino  nel  mo- 
dello, come  nel  caso  del  Reynolds  ;  ma  l'espres- 
sione esatta,  la  trascrizione  precisa  dell'immagine 
fisica,  che  noi  abbiamo  del  modello,  nel  nostro 
caso  delle  modelle,  collocate  a  quella  distanza  che 
è  necessaria  per  comprenderle  contemporaneamente 
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uella  nostra  retina.  Se  si  pensa  che  tutto  il  fondo 
del  Reynolds  è  scuro,  salvo  che  per  una  sola  testa, 
e  quello  del  Sargent  inversamente  tutto  chiaro, 
con  figure  tutte  vestite  di  grigio  perla,  si  vedrà 
quale  maggiore  difficoltà  doveva  affrontare  il  Sar- 
gent per  definire  il  volume  delle  sue  figure  senza 


non  intendono  ragione  di  star  fermi;  il  fatto  è  che 
nell'insieme  il  quadro  si  presenta  come  una  vi- 
vace e  magnifica  impressione,  anziché  come  una  vera 
ed  esatta  definizione.  Cionostante  la  larghezza  della 
sintesi,  lo  splendore  delle  sete  e  dei  veli,  la  facilità 
ed    agilità    della    pennellata    dà   all'espressione    di 
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l'aiuto  di  quel  contorno  lineare,  che  l'immagine 
fisica  non  dà,  e  quindi  l'artista  non  può  rappresen- 
tare, se  non  vuole  cadere  nella  convenzionalità 
deiriminagine  di  ricordo,  fatta  appunto  di  linee  e 
di  contorni.  Il  quadro  del  Sargent  però  non  risolve 
per  intero  il  problema  che  s'era  proposto  ;  la  defi- 
nizione delle  figure  non  è  completa:  a  parte  che 
esse  appaiono  troppo  lunghe,  il  volume  loro  è 
più  accennato,  che  definito.  La  colpa  di  ciò  sta 
forse   nei    modelli,    che   concedono    poche   pose   e 


questo  gruppo  un  ritmo  così  limpido,  così  gaio, 
così  nobile  che  sembra  esalare  tutti  i  profumi  della 
gioia  femminile  tra  le  fragranze  della  vita  aristo- 
cratica. Nella  gerarchia  della  pittura  moderna  questa 
tela  rappresenta  per  ora  la  forma  più  fastosa  e 
più  fulgida  dell'  interpretazione  decorativa  della 
donna  contemporanea. 

L'autore  che  ha  saputo  cantare  quest'inno  di  gau- 
dio, ha  voluto  anche  concentrare  la  sua  arte  nella  ro- 
busta definizione  d'un  individuo,  interamente  veduto 
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come  corpo  e  come  anima  È  il  ritratto  del  Duca  di 
Wemyss,  Per  sfrondare  l'opera  dagli  elementi  deco- 
rativi e  per  affrontare  il  problema  supremo  delia  tra- 
sparenza nell'ombra,  l'artista  ha  collocato  la  sua  fi- 
gura vestita  di  nero,  ritta,  davanti  un  fondo  completa- 


JOHN  SARGENT  —   LORD   RIBBLESDALE. 


mente  scuro.  In  mezzo  a  quell'aere  d'ombra  spazia 
la  plastica  solidità  della  figura,  rappresentata  nel- 
l'atto di  soffermarsi  per  concentrare  la  sua  atten- 
zione, mentre  con  la  destra  s'appoggia  energica- 
mente alla  mazza.  Su  quel  corpo  rigido  s'erge  una 
testa  canuta  ;  gli  occhi  protesi  sotto  le  vecchie 
palpebre  e  la  bocca  serrata  con  un  fremito  represso 
completano  questa  supeiba  espressione  d'un   carat- 


tere di  ferro,  racchiuso  nella  debolezza  della  carne 
invecchiata.  Nella  aristocratica  mano  nervosa  e 
nella  nobile  testa  torturata  dalle  rugosità  della 
pelle  flaccida  è  impresso  il  magnifico  dominio 
della  volontà.  Pochi  ritratti  moderni,  e  forse  solo 
il  Wistler  del  Boldini,  può  competere  con  questo 
nell'espressione  di  quel  fremito  di  vita  che  tra- 
spare da  una  tela  come  dalla  carne  umana.  Gran 
parte  di  questa  efficacia  è  dovuta  all'aver  sa- 
puto cogliere  il  movimento  istantaneo,  che  per- 
corre le  labbra  stanche  di  chi  ha  lungamente  vis- 
suto e  voluto.  II  suo  famoso  ritratto  dell'architetto 
E.  C.  Penrose  ne  offre  un  altro  magnifico  esempio. 
Come  tecnica,  l'espressione  pittorica  del  Sargent, 
è  delle  più  facili  e  leggere  :  egli  varia  la  pennel- 
lata dalla  larghezza  e  morbidezza  decorativa  delle 
vesti  femminili  fino  alla  precisione  del  tocco  ner- 
voso delle  vecchie  carni,  ottenute  con  complesse 
combinazioni  di  marrone,  di  rosa,  di  grigio,  sa- 
pientemente sovrapposti,  mentre  arriva  alla  profon- 
dità dei  suoi  toni  neri,  con  variazioni  di  turchino 
e  verde  cupo  col  grigio  e  col  marrone  scuro. 


* 


Tra  le  opere  dei  piìi  insigni  ritrattisti  inglesi  rap- 
presentati in  questa  esposizione  sono  notevoli  quelle 
dello  Shannon  e  dell'Herkomer.  Lo  Shannon  ha  in- 
viato il  noto  autoritratto.  È  il  busto  del  pittore  nel  suo 
studio  accanto  a  un  torso  di  statua  greca  che  sta 
sfogliando  un  album  di  disegni  e  stampe.  Lo  Shan- 
non in  questa  tela,  come  nella  donna  scultore  del 
Luxembourg,  rende  molto  bene  un  senso  di  melan- 
conica gravità,  espressa  attraverso  una  grassa  to- 
nalità di  marrone  caldo.  Le  sue  figure  però,  quasi 
concentrate  nello  sguardo,  mancano  di  quella  soli- 
dità plastica,  che  pure  è  necessaria  a  costituire 
l'individuo  graficamente  rappresentato. 

Dell'  Herkomer  qui  è  esposto  il  ritratto  del 
Sig.  Taubman,  il  fondatore  della  Nigeria.  In  questa 
figura  su  fondo  nero,  seduta  in  costume  coloniale, 
a  capo  scoperto,  con  lo  sguardo  fisso  davanti  a 
sé,  come  dominando  le  terre  della  nuova  conquista, 
è  tutto  quel  miscuglio  di  caratteri  tedeschi  e  inglesi, 
per  cui  è  celebre  l'autore.  La  figura  è  osservata 
piìi  da  vicino  che  non  usi  l'arte  inglese,  a  pezzo 
per  pezzo,  con  molti  particolari  nel  viso,  con 
maggiore  precisione  e  decisione  di  disegno  e  un 
colorito  esacerbato,  sia  nelle  carni  sia  nel  fondo. 
La  figura  però  nella    sua    riproduzione,    in    parte 
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convenzionale,  è  nitidamente  definita  nel   corpo    e 
nell'espressione  di  volontà  fatalistica. 

Una  delle  più  squisite  creazioni  del  ritratto 
inglese  qui  esposte,  è  la  Signora  Bancroft  di  Hugh 
Riviere.  La  dama  col  cappello  in  testa,  in  una 
breve  attesa,  sta  seduta  di  sbieco  sopra  una  poltrona 
con  le  due  mani  unite  e  posate  sopra  un  bracciuolo  : 
il  fondo  è  marrone  turchino  e  la  veste  nera.  In 
mezzo  a  questo  vasto  motivo  oscuro  grandeggia 
un  magnifico  viso  femminile  di  forte  architettura 
ossea,  su  cui  brillano  due  occhi  neri,  mobili  nel- 
l'incassatura, e  sboccia  una  bocca  piena  di  bontà. 


Dei  giovani  che  sospingono  il  loro  nome  ti  a 
la  folla  dei  consacrati  dalla  fama,  uno  dei  meglio 
dotati  è  William  Orpen,  l'autore  del  ritratto  di 
Sir  James  Stirling.  La  figura  da  lui  dipinta  è  se- 
duta in  poltrona,  con  le  insegue  della  sua  dignità, 
in  atto  di  ascoltare  qualche  oratore  che  parla  da- 
vanti a  lui.  L"interpretazione  dello  stato  d'animo 
d'attenzione  è  resa  con  evidenza,  e  con  tocco  facile 
è  espressa  la  forma  esteriore,  osservata  sintetica- 
mente nello  stile  del  Lavery.  Purtroppo  non  tutte 
le  parti  sono  ben  definite,  né  sinteticamente  fuse. 

Leandro  Ozzòla. 
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A  conoscenza  degli  usi  e  dei  costumi      sui  vantaggi  che  possono  derivare  agli  artisti  culti 
del  popolo  giova  all'arte  e  agli  artisti:      dallo  studio   del    costume  popolare.  Quando  nelle 

sale  dell'Esposizione  vediamo  a  centinaia  i  costumi 
delle  nostre  donne,  non  solo  siamo  lietamente  sor- 
presi della  loro  incredibile  varietà;  ma  osservandoli 
ad  uno  ad  uno,  rimaniamo  ammirati  dinnanzi  al- 
l'aristocratica foggia  delle  vesti,  alla  sapiente  armonia 
dei  colori,  all'eleganza  onde  le  singole  parti  del 
vestiario  sono  indossate.  Tutti,  o  quasi  tutti,  pre- 
gevoli; più  pregevoli  i  più  ignorati,  quelli  che 
nessun  pittore  ha  mai  fermato  sulle  tele,  che  nessun 
artefice  della  parola  ha  mai  celebrato.  Chi  imma- 
ginerebbe di  trovare  nel  Piemonte  vesti  che  nulla 
hanno  da  invidiare  a  quelle  ormai  famose  degli 
Abruzzi  e  della  Sardegna?  Non  splendore  di  ori,  r.è 
vivezza  di  stoffe  rendono  ammirevoli  i  costumi  del- 
l'Alta Italia,  ma  unn  severità  temperata  dalla  grazia 

dei  nastri  delicatamente  va- 
riopinti, dalla  finezza  dei 
ricami  onde  si  adornano 
il  grembiule  e  il  copri- 
capo. 

Nelle  Provincie  meridio- 
nali invece  lo  sfarzo  si  fa 
maggiore  :  i  galloni  d'oro 
e  d'argento,  le  sete  e  i  broc- 
cati a  tinte  calde  e  forti 
spesseggiano  ;  ma  l'arditezza 
dei  colori  non  è  quasi  mai 
chiassosa  o  volgare,  atte- 
nuata com'è  da  tonalità  più 
smorte  e  più  cupe.  Così  in 
un  costume  di  gala  greco- 
albanese  di  Piana  dei  Greci 
la  gonna  serica  è  di  un 
rosso  vinato,  e  va  adorna 
verso  le  estremità  di  due 
ampie  strisele  di  trina  d'oro, 
ma  il  rosso  e  l'oro  sono  ve- 
lati con  incomparabile  gra- 
zia dal  grembiule  di  trina 
nera.  Del  resto,  anche  verso 


di  questo  siamo  tutti  convinti,  e  se 
io  avessi  preso  la  penna  soltanto 
per  dimostrarvi  una  verità  di  così 
facile  comprensione,  perderei  e  farei  perdere  il 
tempo.  Ma  l'essere  convinti  di  una  verità,  non  vuol 
dire  averla  sempre  presente  allo  spirito  ;  spesso 
avviene  anzi  tutto  il  contrario.  Molti  credono  in 
Dio  e  non  lo  pregano  ;  e  io  scommetto  che  molti 
credono  nell'etnografia  italiana,  sono  profonda- 
mente convinti  che  essa  sia  all'arte  ispiratrice  fe- 
conda, ma  non  vanno  più  oltre,  soprattutto  perchè 
finora  è  mancata  la  possibilità  di  aver  sott'occhio 
quelle  collezioni  etnografiche  che  da  sole  dimo- 
strano la  bellezza  talvolta  mirabile  di  oggetti  fog- 
giati dalle  mani  del  popolo,  o  dal  popolo  prediletti. 

Ma  ora  queste  collezioni 
esistono  ;  ognuno  può  ve- 
derle all'  Esposizione  di 
Roma  in  Piazza  d'Armi  ;  ed 
è  da  augurarsi  che  il  Gover- 
no ne  riconosca  il  raro  va- 
lore, e,  chiuso  il  periodo  dei 
festeggiamenti,  crei  per  esse 
un  Museo  Nazionale.  È  dun- 
que il  momento  opportu- 
no, perchè  tutte  le  persone 
colte  si  interessino  di  questi 
studi. 

Non  insisto  sugli  ideali 
rapporti  che  corrono  tra  arte 
e  etnografia,  essendo  ormai 
comune  convincimento  che, 
pur  nel  continuo  e  progres- 
sivo differenziarsi  dello  sci- 
bile umano,  tutte  le  attività 
dello  spirito,  perchè  abbiano 
efficacia  nell'atto,  debbano 
avere  unità  d'intenti,  rela- 
zioni sempre  più  strette  e 
sicure.  Né  mi  fermo  a  lungo 
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DONNA  DI  MONTAGUTO  (CAMPANIA)  IN  COSTUME  DI   GALA. 


restrema  punta  d'Italia  i  costumi  sono  talvolta  di 
una  strana  severità  :  c'è,  ad  esempio,  in  Calabria 
un  popolo  malinconico,  quello  di  S.  Donato  Ninea, 
le  cui  donne  vestono  sempre  di  nero  :  sugli  ultimi 
tempi  la  foggia  dell'abito  è  mutata,  ma  il  color 
nero  è  rimasto.  Qualche  nastro  e  qualche  ricamo 
temperano  appena  la  gravità  di  quelle  vesti,  che 
mettono  una  nota  di  tristezza  nel  quadro  lieto  dei 
costumi  della  Calabria. 

Là  in  Calabria,  come  in  Abruzzo,  nell'Umbria, 
in  Sardegna  e  in  altre  regioni  d'Italia,  le  donne 
prepaiano  stoffe  e  tessuti  che  assurgono  talvolta  a 
vere  opere  d'arte.  Con  una  speciale  attitudine,  che 
è  prova  singclaie  di  atavismo,  esse  lavorano  al  te- 
laio senza  rendersi  conto  della  bellezza  dell'opera 
loro  ;  e  non  vedono  nella  trama  sapiente  che  esce 


dalle  loro  mani  e  sta  dinanzi  ai  loro  occhi  quello 
che  noi  dobbiamo  vedere  :  il  ripetersi  di  motivi 
ornamentali,  per  secoli  trasmessi  dall'una  all'altra 
generazione  ;  e  l'accumularsi,  su  quelle  stoffe  e  su 
quei  tessuti,  di  secolari  esperienze  e  ispirazioni 
d'arte. 

Vorrei  potervi  parlare  a  lungo  anche  dei  lavori 
in  legno  e  in  corno  fatti  con  primitiva  ingenuità 
dai  nostri  pastori.  Questi  oscuri  artefici  si  inspirano 
spesso  alla  natura  che  li  circonda  :  vedono  attra- 
verso la  campagna  due  animali  che  si  inseguono 
a  corsa,  e  tentano  di  riprodurli  sul  legno,  e  rie- 
scono felicemente  a  ritrarre  quel  loro  andare  pre- 
cipitoso ;  ricordano  nella  memoria  tenace  le  leg- 
gende e  le  storie  sacre  e  profane  che  udirono  nella 
fanciullezza  e  le  rievocano  con  la  punta   del    loro 


DONNA  DI   CRAVAGLIANA  (PIEMONTE). 
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coltello,  e  le  disegnano   così    come    le  videro   nel 
fervido  fantasticare  che  vi  fecero    attorno  :    ora   è 


il  letto  della  donna    morente.    Osservano    le  linee 
architettoniche  dei   luoghi  ove    passano,    fissano    a 


STOFFA   SARDA. 


l'Arcangelo  Che  sottomette  il  demonio,  ora  l'Albero      lungo  neUmterno  delle  chiese  le  statue    dei    s; 
del  bene  e  del  male,  ora  il  diavolo  nascosto  sotto      e  le  immagini  della  fede;  e  quelle  immagini,  qu 


dei    santi 
elle 
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statue,  quei  particolari  architettonici  imitano  o  ri- 
petono sui  bicchieri  di  corno,  sulle  scatole  ci 
legno,  sui  bastoni,  sulle  tabacchiere. 


TABERNACOLO  DI   LEGNO  (SIRACUSA). 


Ecco  una  stecca  da  busto  abruzzese  (riprodotta  a 
pag.  311)  dove  in  alto  è  una  specie  di  rosone,  che 
par  tolto  dalla  facciata  di  una  chiesa;  ecco  due 
bicchieri  sardi  in  corno,  dove  con  ingenua  grazia 
sono  incise  sacre  figurazioni.  Questo  Santo  Eustachio 
in  legno  è  opera  recente  di  un  pastore  degli  Abruzzi, 
riproduce  con  ingenua  rozzezza  la  statua  in  legno 
dipinto  venerata  cella  cattedrale  di   Scanno,    e    fa 


ripensare  all'Angelo  muto  che  Aligi  scolpisce  nella 
celebrata  tragedia  di  Gabriele  D'Annunzio.  Tor- 
niamo in  Sicilia  e  osserviamo  il  tabernacolo  scol- 
pito e  colorato  da  un  uomo  dei  dintorni  di  Sira- 
cusa: neirinsieme  e  nelle  colonne  non  ricorda  e 
non  imita  lo  stile  siculo  ? 

Ma  l'imitazione  non  è  mai  stentata  o  servile  ; 
perchè  se  è  vero  che  il  popolo  inventa  poco  o 
nulla,  non  è  men  vero  che  tutto  quanto,  pur  essen- 
dogli estraneo,  riesce  a  passare  attraverso  il  suo 
spirito  incolto  ma  pronto,  attraverso  la  sua  fanta- 
sia non  vasta  ma  piena  di  freschezza,  si  tramuta 
e  si  rinnova  così,  da  apparire  spontaneo  e  originale. 

Inconsapevolmente,  nell'atto  stesso  di  una  spon- 
tanea imitazione,  il  popolo  aggiunge  quasi  sempre 


STATUA   ni   S.     EUSTACHIO 
OLPITA   DA   UN   PASTORE  ABRUZZESE;. 
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qualche  cosa  che  è  suo,  clie  mal  si  definisce,  ina 
si  avverte  e  si  sente.  Il  popolo  non  è,  no,  un  crea- 
tore :  chi  questo  affermasse  ccmmetterebbe  lo  stesso 
sbaglio,  in  cui  sono  caduti  tutti  quelli  che  studiando 
la  sua  letteratura,  han  voluto  vedervi  una  sponta- 
neità, che,  intesa  com'essi  la  intendevano,  non  e- 
siste.    Ma    se    non    crea,    conserva     con    accorgi- 


mili  case  dell'operaio  cittadino;  ma  la  lampada  a 
olio,  di  creta  o  di  latta,  nelle  sue  forme  antichissime, 
illumina  ancora  la  casa  delle  campagne  calabresi 
e  le  stalle  dei  contadini  toscani.  La  popolana  delle 
grandi  città  va  dietro  anch'essa,  come  sa  e  come 
può,  alla  moda  signorile,  e  la  sartina  di  Torino  o 
di  Roma  ha  di    recente    ristretto    e    accorciato    la 
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BICCHIEKI   DI  CORNO  DELLA  SARDEGNA. 


mento  e  tenacia  :  mantiene  così  in  vita  e  in  vi- 
gore ciò  che  le  classi  più  alte  della  società  get- 
tano via  e  facilmente  dimenticano  :  soggette  queste 
al  mutevole  andazzo  della  moda,  al  variar  dei  gusti, 
alle  sempre  nuove  necessità  del  viver  civile:  esso 
il  popolo,  tenacemente  avvinto  ai  suoi  usi  tradi- 
zionali; e  per  le  sue  stesse  condizioni  economiche 
e  per  il  suo  tenore  di  vita,  impedito  di  seguire  e 
di  accogliere  ogni  rapida  trasformazione  della  ci- 
viltà materiale. 

La  luce  elettrica  è  ormai  penetrata  fin  nelle   u- 


gonna  alla  caviglia;  ma  in  nidlti  borghi  d'Italia  le 
nostre  contadine  indossano  ancora,  nei  dì  solenni, 
la  capace  sottana  a  fittissime  pieghe,  e  così  vestite 
fan  ripensare  a  quelle  figure  arcaiche  che  sono 
effigiate  nei  bassorilievi  e  nelle  statue  greche.  La 
varietà  dei  gioielli,  scomparsa  ormai  nei  centri  po- 
polosi, permane  nelle  campagne,  e  queste  infinite 
forme  degli  ori,  che  presso  le  popolazioni  rurali 
si  trovano  ancora,  dovrebbero  essere  esaminate  ad 
una  ad  una,  e  sarebbero  elementi  preziosi  a  rifare 
la  storia  della  nostra  oreficeria. 
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Questi  i  campi  fecondi  e  per  ora  inesplorali, 
queste  le  nuove  vie  da  percorrere  per  gli  storici 
dell'arte;  e  con: e  gli  etnografi  possono,  ad  e- 
sempio,  nelle  pitture  sacre  del  "500  ritrovare  al 
collo  del  Bambino  Gesù  un  amuleto,  che  vive  pur 
oggi,  e  far  tesoro  di  questa  semplice  osservazione' 
gli  studiosi  d'arte,  movendo  dal  presente  o  da  un 


STArUETTA  DI   BONGIOVANNI   VACCARO 
(CALTAGIRONE   IN  SICILIA). 


recente  passato,    possono    rifare    con   cammino  in 
verso  la  via  che  gli  oggetti  hanno  percorso    nelle 
loro  evoluzioni  e  migrazioni.  Ma  insistere  su  questo 
punto  non  giova,  perchè  agli  studiosi  non   sfugge 
l'importanza  di  siffatte  ricerche. 


Quello  che  invece  mi  preme  soprattutto  di  di- 
mostrare, e  su  cui  desidero  fermarmi  più  a  lungo, 
è  la  grande  utilità  che  dallo    studio    della    nostra 


etnografia  può  derivare  all'arte  industriale  e  di 
conseguenza  all'economia  della  Nazione. 

Esistono  in  Italia  un'infinità  d'industrie  proprie 
delle  varie  regioni,  che  o  vivono  di  vita  stentata, 
o  sono  prossime  alla  fine;  alcune  sono  già  morte 
da  qualche  tempo,  e  si  tratterebbe  ora  di  farle  ri- 
vivere. 

Citerò  alcuni  esempi,  ricorderò  alcuni  prodotti 
di  queste  industrie,  per  dimostrare  la  necessità  di 
far  qualcosa  in  loro  favore,  e  la  necessità  di  far 
presto.  Ho  già  accennato  ai  tessuti.  Ebbene,  a  Lon- 
gobucco,  un  paesello  sperduto  nella  Calabria,  le 
donne  tessevano  una  volta  coperte  e  tappeti  di 
ogni  grandezza,  forma  e  colore,  e  se  ne  servivano 
per  i  bisogni  delle  loro  case:  questi  lavori  eseguiti 
da  persone  rozze,  che  spesso  non  sapevano  neppur 
leggere,  sono  talvolta  meravigliosi.  Vedete  la  coperta 
di  lana  qui  riprodotta  e  giudicate:  il  disegno,  a 
punto  rialzato,  è  in  rosso  fuorché  nella  fascia  che 
è  in  turchino.  Oltre  le  coperte,  i  tappeti,  che  spesso 
ripetono  in  piccolo  i  disegni  di  quelle,  oppure  rap- 
presentano un  uomo  e  una  donna  che  danzano, 
riproducono  cose  e  leggende  sacre,  portano  ricami 
simbolici.  Notevole  il  disegno  rappresentante  la 
caccia:  su  di  un  fondo  tutto  a  tralci  stilizzati  si 
vedono  ogni  sorta  dì  animali.  Dicesi  che  la  tessi- 
trice abbia  eseguito  questo  lavoro  tenendo  davanti 
un  trattato  di  zoologia  venutole  a  mano  per  caso; 
ma  non  è  forse  inutile  avvertire  che  questo  della 
caccia  è  tema  tradizionale  ed  antico.  Ora  l'industria 
tessile  di  Longobucco  langue  e  decade,  e  la  colle- 
zione che  potete  vedere  in  Piazza  d'Armi  si  è  ot- 
tenuta con  grandi  fatiche,  perchè  le  donne  abban- 
donano a  poco  a  poco  quei  lavori,  ignoti  del  tutto 
in  Italia,  poco  conosciuti  nella  stessa  Calabria. 

Negli  Abruzzi  si  sta  ancor  peggio,  perchè  l'in- 
dustria tessile  vi  è  ormai  tramontata,  e  i  tappeti 
di  cui  la  nostra  Esposizione  Etnografica  offre  ma- 
gnifici esempi,  si  trovano  difficilmente  e  si  pagano 
a  caro  prezzo.  Eppure  non  sarebbe  impossibile, 
con  un  po'  di  buon  volere,  trovare  chi  riprendesse 
quei  lavori  e  in  breve  tempo  ne  diventasse  maestro. 
Si  dirà:  ormai  la  tradizione  si  è  spenta.  Ma  questa 
non  è  una  buona  ragione,  poiché  riman  sempre 
ai  nipoti  una  speciale  attitudine  atavica  per  quei 
lavori  tradizionali  cui  i  loro  maggiori  si  dedica- 
rono :  rammento  a  questo  proposito  quella  bambina 
abruzzese  di  una  scuola  italiana  industriale  di  Nuova 
York,  la  quale  non  riesciva  a  lavorare  le  trine  e 
i  ricami  che  le  avevano  imposti.   Le  dettero  alcuni 


SCATOLE   DA   RASOI  INTAGLIATE   DAI   PASTORI  (ABRUZZO). 


STECCHE  DA  BUSTO  DELL'ABRUZZO. 


312 


L'ETNOGRAFIA  ITALIANA  ALL'ESPOSIZIONE  DI  ROMA 


lavori  tradizionali  che  si  facevano  nel  suo  Abruzzo      dete  lo  scempio:  alcuni  orefici  percorrono  i  paesi  della 


e  la  bambina  riuscì  a  riprodurli  mirabilmente.  Di 
queste  ataviche  attitudini  bisogna  tener  conto  e  in 
esse  aver  fede. 

L'industria  dei  merletti  ha  avuto  miglior  fortuna, 
non  solo  in  Abruzzo  dove  alcune  gentildonne  riu- 


bassa  Italia,  comprano  a  vii  prezzo  anelli,  collane, 
braccialetti,  orecchini,  e  all'oro  così  incettato  e  ri- 
fuso danno  le  novissime,  orribili  forme.  Se  si  con- 
tinuerà di  questo  passo,  tra  pochi  anni  sarà  im- 
possibile accrescere  di  un  solo  esemplare  le  coUe- 


COPERTA  DI  LONGOBUCCO  (CALABRIA). 


nite  in  associazione  la  proteggono  con  l'opera  e 
con  il  consiglio,  non  solo  nel  Veneto  per  gii  sforzi 
di  elette  dime  e  per  l'indefessa,  intelligente  opera 
del  Jesurum,  ma  in  Piemonte,  in  Liguria,  nel  Mo- 
lise, in  Sardegna. 

Occorre  invece  provveder  subito  perchè  rivivano 
i  nostri  gioielli  caratteristici,  ormai  quasi  tutti  in 
disuso  e  pressoché  abbandonati  anche  dalle  conta- 
dine, che  ad  essi  cominciano  a  preferire  quelli  volga- 
rissimi  conosciuti  col  nome  di  «  ori  di  Napoli  ».  E  ve- 


zioni  che  abbiamo  preparate  per  la  Mostra  di 
Roma.  Eppure  quegli  ori  meriterebbero  una  sorte 
diversa.  Osserva  Pasquale  Villari  a  proposito  di 
una  collezione  di  oreficeria  popolare  da  lui  ve- 
duta molti  anni  addietro  :  «  Pareva  quasi  che  con 
quei  gioielli  si  potesse  rifare  la  storia  delle  nostre 
Provincie,  delle  vicende,  delle  invasioni,  alle  quali 
erano  state  nei  passati  secoli  soggette  >.  E  poco 
dopo  ricorda  il  caso  occorso  a  un  orafo  insigne 
che  invano  si  affaticava  a  riprodurre  e   rinnovare 
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l'oreficeria  etrusca.  Costui  ebbe    la    fortuna    d'im-  più  da  oltre  mezzo  secolo,  ma  vi  è  ancora  chi  ri- 
battersi in  alcuni  montanari  di  un  villaggio  oscuro  corda    i    cortei    di  nozze,  annunziati  al  loro   pas- 
e  dimenticato  dell'Appennino,  che  conoscevano,  per  saggio  dal  lieve  scampanìo  di  tali  orecchini, 
tradizione,  il  modo  etrusco  di  lavorare    l'oro.  In  Toscana  le  nostre  contadine    si    adornavano, 
Permettetemi  di  fermare  la  vostra  attenzione  su  un  tempo,  di  finimenti  in  puro  oro  di  zecca,    che 


TAPPETO  DI   LONOOBUCCO  (CALABRIA)   RAPPRESENTANTE   LA  CACCIA. 


alcuni  gioielli  :  lascio  a  voi  i  giudizi  e  i  commenti. 
In  una  delle  vignette  che  avete  sott'occhio  sono 
riprodotti  gli  orecchini  di  tipo  orientale  largamente 
diffusi  in  tutte  le  Marche,  ma  specialmente  nel 
paese  e  nelle  campagne  di  Loreto  :  sono  di  argento 
dorato  a  fuoco  e  di  dimensioni  varie  corrispon- 
denti alla  ricchezza  delia  sposa.  Non  si  adoperano 


nella  forma  ricordano  il  tipo  etrusco.  Guardate  le 
filigrane  del  basso  Biellese  e  le  croci  d'oro  che  le 
donne,  sempre  in  Piemonte,  portano  sul  petto. 

Nel  Veneto,  in  Sicilia,  in  Calabria,  nel  Molise, 
negli  Abruzzi,  nella  C;impania  e  nella  Toscana,  la 
varietà  dei  gioielli  è  straordinaria.  Non  posso  ac- 
cennare a  tutti,  ma   desidero  ricordare   le    piccole 
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alette  d'argento  dette  «  odorini  »   lavorate  da  qu e-  poco  a  poco  quelle  felici  attitudini  che  hanno  ere- 

gli  orafi  di  Pescocostanzo,    che    una  volta  celebri,  ditato  dai  padri. 

cominciano  a  decadere  e  a    disperdersi.    E    anche  Ora  non  è  sopportabile  che  così    finiscano,    ad 

quegli    anelli   dell'Abruzzo  (detti   <  testoni  »   perchè  una  ad  una,  le  tradizioni  delle  nostre  industrie  ar- 


TAPPETO  DI  PESCOCOSTANZO  (ABRUZZO). 


recano  un'immagine  o  testa)  che  tuttora  si  usano 
per  il  fidanzamento:  uno  di  essi  fu  preparato  e- 
spressamente  per  noi  da  un  oscuro  artefice,  che 
poco  dopo  partì  per  l'America.  Dopo  di  lui  altri 
ancora  emigreranno  in  cerca  di  fortuna  migliore, 
e  in  terre  estranee  e   lontane    dimenticheranno    a 


tistiche;  ed  è  doloroso  che  non  si  senta  il  dovere 
di  conservarle  integre,  di  farle  non  solo  rivivere, 
ma  rifiorire.  Auguriamoci  dunque  che  in  un  giorno 
non  lontano  le  nostre  signore,  alle  perle  e  ai  bril- 
lanti che  testimoniano  soltanto  della  loro  ricchezza 
preferiscano  gli  ori    lavorati    entro  i  confini  della 
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patria  e  inspirati  alle  pure  forme  dell'arte  nostra.  nobiltà  di  forma  e  di  motivi  ornamentali;  e  nelle 

Queste  forme,  opportunamente  modificate  per  il  co-  statuette  e  nei  pastori  da  presepio  assurge  ancora 

stume  signorile,  coopereranno  alla  creazione  di  quella  alle  altezze  dell'arte.  Ma  chi  confrontasse  le  <  quar- 

moda  italiana  che  ancora  non  esiste  per  colpa  nostra.  tare  >  e  le  e  cannate  »  che  si  fabbricano  oggi  con 


TAPPETO  DI    LONGOBL'CCO  CON   DISEONI   SACi<I. 


E  quale  ornamento  potrebbero  offrire  alle  nostre 
case  le  terrecotte  che  si  fabbricavano  in  Italia  un 
po'  da  per  tutto  nelle  piccole  città  di  provincia, 
nei  borghi  e  nei  villaggi  mal  noti!  Oggi  anche  la 
lavorazione  della  creta  è  in  decadimento.  A  Calta- 
girone,  in  Sicilia,  essa    conserva,   è  vero,    qualche 


quelle  del  secolo  XVIII,  chi  mettesse  accanto  alle 
figure  di  Bongiovanni  Vaccaro,  artista  vero  e  ge- 
nialissimo,  quelle  pur  lodevoli,  che  escono  dalle 
mani  de'  suoi  discendenti,  vedrebbe  la  non  lieve 
differenza  che  separa  le  une  dalle  altre. 

Anche  ad  .\riano  di  Puglia  è  quasi   scomparsa, 
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FILIGRANE  DEL  BASSO  BIELLESE. 


o  per  Io  me. 10  assai  decaduìa,  la  fabbricazione 
delie  terraglie;  e  sebbene  si  tenti  ancora  di  ripro- 
durre le  antiche  forme,  l'esecuzione  è  molto  meno 
curata,  la  resistenza  della  materia  prima  di  gran 
lunga  minore.  Non  sarebbe  tuttavia  impresa  diffi- 
cile ritornare  al  passato,  che  la  tradizione  di  lavo- 
rare la  creta  è  antica  nelle  Puglie,  donde  passò 
nel  Molise;  e  ancora  oggi  produce  anfore  e    vasi 


da  tenersi  in  pregio  per  la  forma  e  gli  ornati.  A 
Ruvo  infatti  è  ancora  in  fiore  e  ci  offre  orci  e 
boccali,  verniciati  di  colore  marrone,  spesso  striati 
di  bianco,  talvolta  ammirevoli  per  la  cottura  e  gli 
smalti. 

L'Abruzzo  fu  celebre  quasi  come  la  Romagna 
per  le  sue  maioliche:  ma  le  fabbiiche  di  Palena, 
che  pur  hanno  una  storia  gloriosa,  ora  producono 


CROCI  DEL  PIEMONTE. 
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FINIMENTO  D"OKO  ZECCHINO  BATTUTO  A  MANO  (TOSCANA). 


soltanto  Oggetti  di  uso  comune  e  rappresentano,  a  Riccia,  a  Campobasso,  a  Ouardiaregia,  a  Venafro; 
con  le  altre  fabbriche  di  Castelli,  il  pieno  decadi-  e  alcuni  vasi  graziosissinii  che  provengono  da  quei 
mento  dell'arte.  luoghi  sono  vagamente  ornati  a  couchigh'e,  a  serpi, 

a  foglie  in  tutto    rilievo    e   coloriti    in   giallo   e   in 


Nel  Molise  si  fabbricano  terrecotte  a  Guglionesi, 


e  ODORINI   >   DI   PF.SCOCOSTANZO  (ABRUZZO). 
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TERRECOTTE   DELLE  ANTICHE  FABBRICHE   DI   CASTELLI. 


verde  come  le  tenecotte  di  Seminara  in  Calabria. 
L'arte  si  tramanda  anche  lì  di  padre  in  figlio:  è 
tuttavia  da  temere  che  un  giorno  o  l'altro  finisca. 


E  finita  può  dirsi  nell'Umbria,  dove  una  volta  pro- 
duceva brocche  e  boccali  magnifici. 

Potrei  continuare  ancora,  ma  faccio  punto  e  con- 


TERRECOTTE  DI   SEMINARA  (CALABRIA). 
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eludo.  E  Ja  conclusione  è  assai  malinconica  :  se 
non  si  provvede  con  prontezza  ed  energia,  di  molte 
nostre  industrie  regionali  resterà  tra  breve  il  solo 
ricordo.  Possiamo  permetterlo?  O  non  piuttosto 
dobbiamo  proporci  di  infondere  nuovo  vigore  o 
addirittura  ridar  vita  a  tutte  quelle  industrie  donde 
trarranno  giovamento  l'arte  e  l'economia? 

Una  vasta  associazione  ricca  di  energie  e  di  de- 
naro dovrebbe  essere  creata  a  questo  scopo. 

Le  «  Industrie  Femminili  Italiane  »  ci  hanno  già 
dato  un  nobile  e  imitabile  esempio  :  bisogna  però 
modificare  in  alcune  parti  il  loro  programma  e 
soprattutto  renderlo  infinitamente  più  ampio;    non 


proporsi  alcuno  scopo  di  beneficenza,  né  (quel  che 
sarebbe  peggio)  correr  dietro  ad  alcuna  esagerata 
speculazione;  non  commetter  mai  l'errore  di  tra- 
piantare le  industrie  da  un  paese  all'altro,  ma  la- 
sciarle ove  nacquero  e  prosperarono,  e  affidarle 
sempre  alle  persone  del  luogo.  Dobbiamo  altresì 
raggentilire  queste  industrie,  portarvi  gradualmente 
e  giudiziosamente  tutte  quelle  modificazioni  che 
valgano  a  migliorarle,  senza  alternarne  il  carattere, 
renderle  dal  lato  tecnico  e  artistico  veramente 
perfette:  questo,  nelle  sue  linee  generali,  il  vasto 
programma  che  è  necessario  e  urgente  di  svolgeie. 

Francesco  Baldasseroni. 


UN   BOCCALE  E   UNA  BROCCA    Dni.I/UMBRIA. 


IL  RIORDINAMENTO  DELL'ACCADEMIA  CARRARA  DI  BERGAMO. 


L'Accademia  Carrara  di  Bergamo  assai  nota  per 
i  suoi  tesori  pittorici  già  disseminati  fra  le  sale 
delle  gallerie  Lochis  e  Carrara,  senza  criterio  mo- 
derno, così  che  opere  di  uno  stesso  maestro  si 
trovavano  sparse  in  parecchi  locali  o  collocate  alle 
pareti  ad  altezza  tale  da  renderne  impossibile  l'os- 
servazione e  lo  studio,  è  stata  in  questi  giorni  am- 
mirevolmente riordinata  da  Corrado  Ricci. 

Oltre  alle  sale  pei  disegni,  miniature,  stampe, 
scolture  e  per  le  opere  moderne,  quattro  sale  ven- 
nero riservate  ai  pittori  bergamaschi  ;  una  per  gli 
artisti    minori,    una  per   Fra  Oalgario    e   derivati. 


una  terza  pel  Lotto,  Moroni  e  Cariani,  la  quarta 
pel  Previtali  e  Santacroce.  Tre  sale  destinate  ai 
pittori  Veneti;  la  prima  pel  Mantegna,  Bellini  e  Cri- 
velli, la  seconda  pel  Zuccarelii,  Longhi,  Guardi  e 
Tiepolo,  la  terza  pei  pittori  veneti  del  XVI  e  XVII 
secolo;  una  ai  pittori  lombardi,  una  agli  umbro- 
toscani,  una  agli  emiliani,  una  alle  diverse  scuole 
italiane  e  per  ultima  quella  ai  pittori  stranieri. 

Ci  riserviamo  di  parlare  a  lungo,  nel  prossimo  fa- 
scicolo, di  questo  ammirevole  lavoro  di  riordina- 
mento, dando  la  riproduzione  di  parecchie  sale  e  di 
alcune  fra  le  migliori  opere  della  Raccolta. 


ACCADEMIA  CARRARA  —   UN  ANGOLO  DELLA  SALA   PREVITALI-SANTACROCE. 


MAISON  TALBOT   -   MILANO 

Gomme  piene  -  Pattini  per  Cav>alli  -  Pneamatici  -  Salvatacchi 

M     1"     M  La  più  antica  ed  importante  casa  del  genere  in  Italia.  48,   Foro    Bonaparte   -    MILANO 


FERRO^HINABlSiÈi 


LiquoreTonico 

ricostituente  delsamque 


NOCERAONBRA 


(z'orgenteAngelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


BEVETE 


Compognia  di  Assicurazione 
di  Milano 

Incendi  ■  Ylta  -  Vitalizi 


ScDc  Socmic  -  I/m  Lauro,  7 

Capitale  nominale  L.  5200000 
>       versato      >      925  600 

Riserve  diverse  L.  34.795.200 


Fondata  nel  182b 


TUTTI    I     DIRITTI    RISERVATI.    —    MONTICELLI      GIUSEPPE,    GERENTE      RESPONSABILE.    —    OFF.    IST.    IT.    d'ARTI     GRAFICHE,    BERGAMO 

Stampato    con    incHiostri     della    Casa    CK.    Lorilleux    CSy    C.    di    Milano 


IL  RIORDINAMENTO  DELL'ACCADEMIA  CARRARA  DI  BERGAMO. 


L'Accademia  Carrara  di  Bergamo  assai  nota  per 
i  suoi  tesori  pittorici  già  disseminati  fra  le  sale 
delle  gallerie  Lochis  e  Carrara,  senza  criterio  mo- 
derno, così  che  opere  di  uno  stesso  maestro  si 
trovavano  sparse  in  parecchi  locali  o  collocate  alle 
pareti  ad  altezza  tale  da  renderne  impossibile  l'os- 
servazione e  lo  studio,  è  stata  in  questi  giorni  am- 
mirevolmente riordinata  da  Corrado  Ricci. 

Oltre  alle  sale  pei  disegni,  miniature,  stampe, 
scolture  e  per  le  opere  moderne,  quattro  sale  ven- 
nero riservate  ai  pittori  bergamaschi  ;  una  per  gli 
artisti    minori,    una  per   Fra  Galgano    e   derivati, 


una  terza  pel  Lotto,  Moroni  e  Cariani,  la  quarta 
pel  Previtali  e  Santacroce.  Tre  sale  destinate  ai 
pittori  Veneti;  la  prima  pel  Mantegna,  Bellini  e  Cri- 
velli, la  seconda  pel  Zuccarelli,  Longhi,  Guardi  e 
Tiepolo,  la  terza  pei  pittori  veneti  del  XVI  e  XVIi 
secolo;  una  ai  pittori  lombardi,  una  agli  umbro- 
toscani,  una  agli  emiliani,  una  alle  diverse  scuole 
italiane  e  per  ultima  quella  ai  pittori  stranieri. 

Ci  riserviamo  di  parlare  a  lungo,  nel  prossimo  fa- 
scicolo, di  questo  ammirevole  lavoro  di  riordina- 
mento, dando  la  riproduzione  di  parecchie  sale  e  di 
alcune  fra  le  migliori  opere  della  Raccolta. 


ACCADEMIA  CARRARA 


UN  ANGOLO  DELLA  SALA  PREVITALI-SANTACROCE. 


n.  T.  A. 


MAISON  TALBOT   -   MILANO 

Gomme  piene  -  Pattini  per  Cav?alli  -  Pneamatici  -  Sal\?atacchi 

La  più  antica  ed  importante  casa  del  genere  in  Italia.  48,    Foro    Bonaparte    -    MILANO 


FEkRO^tHllllt^BlilÈÉ 


Liquore  Tom  ICO  a> 

RICOSTITUENTE  DELSANQUE    '^"^ 


NOCERAUMBRA 


(z'orgeisteAmgelica) 

ACpUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


vVjTE.'.'.... 


Compagnia  di  Assicurazione 
di  Milano 

Incendi  ■  Vita  -  Vitalizi 


5ddc  SociflLt  -  Uifl  Lauro,  7 

Capitale  nominale  L.  5200000 

>      versato      •      925  600 

Riserve  diverse  L.  34.795.200 


Fondata  nel  182b 


TUTTI    I     DIRITTI    RISERVATI.    —    MONTICELLI      GIUSEPPE,    GERENTE     RESPONSABILE.    —    OKF.    IST.    IT.    d'ARTI     GRAFICHE,    BERGAMO 


Stampato    con    incKiostri     della    Casa    CK.    Lorilleux    <St    C.    di    Milano 


Voi.  XXXIV 


N.  203 


EMPORIGM 

NOVEMBRE  1911 


RIVISTA  MENSILE  ILLUSTRATA 
D'ARTE  -  LETTERATURA  -  SCIENZE  e  VARIETÀ' 


Direzione  ed  Amministrazione 
Istituto  Italiano  d'Arti  Grafiche  -  Bergamo 


Fascicolo  L.  1. 


Estero  L.  1.3 


NELLE  MALATTIE 

POLMONARI 

INFLUENZA 
SCROFOLA 


F.HOFFMANN-  LA  RocHE   ^  QQ     BASILEA 

.DCPÒSITO     GCMCRPiLe    :    RU60ST0    5TeF/£(N  -  OOILAMO, 

-    M^uC    PflRn«Ci^    L  4 -PL"*    ' 


LAMPADINE  £LETTRICHE"Z- 
COMPLETAMENTE 

FABBRICATE  in  HALIA 
STABILIMENTI: 

APIQNANO  (Torino) 
t3?  tse  BOLOGNA  o?  ^ 
t5?    .5?    AILANO    ^    ^ 


(SPECIALITÀ  ESCLUSIVA  DELLA 

DITTACftlBERTI-EENEVENTO 

moAmuE  mnEREvou  fAisificAzioHi 


Casa  foinitrice  delle  LL.  Haeetà  Re  d'Italia  e  Regina  Madre 

Esposizione    Internazionale   Milano   1906    —    Fuori   Concorso 

Membro  della  Ginrìa, 

Agenzia  per  la  Lombardia,  Milano,  Via  Borgogna,  1. 


G.BELTRAMI&C.°- Milano 


Via  Cardano,  6  (ria  Galileo) 

VETRATE 
ARTISTICHE 

MEDAGLIA  D'ORO 
Esp.  d'Arte   Sacra 
di  Lodi 
Diploma  d'Onore 
fiipoalx.   Art*    Dccor. 
Moderna   Torino  1902 
GRANDE   MEDAGUA 
D'ORO 
Bepoitztonc  Internai.  d'Arte 
Venezia  1903 


VALENTIN    DF    ZUBIAURRE    AUTORITRATTO. 


EMPORIUM 


VoL,  XXXIV. 


NOVEMBRE     19  11 


N.  203 


ARTISTI  CONTEnPORANEI:  VALENTIN  E  RAMON  DE  ZUBIAURRE. 


A  pittura  spagnola,  in  seguito  alla 
fiera  ostilità  incontrata  negli  ultimi 
tre  lustri  da  parte  della  critica  eu- 
ropea, la  quale  si  era  di  un  tratto 
dimostrata,  con  consenso  quasi  unanime,  infasti- 
dita ed  indispettita  dalla  superficiale  virtuositcà  e 
dalla  mercantile  piacevolezza  delle  opere  di  co- 
loro che  ne  venivano  considerati  i  maggiori  e 
più  caratteristici  rappresentanti,  sembrava  con- 
dannata a  rimanere  in  ombra  per  lungo  corso  di 
anni,  a  punizione  forse  di  essere  stata  fin  troppo 
acclamata    accarezzata  e  rimunerata.    Ecco    invece 


che  nelle  mostre  internazionali  d'arte,  prima  a  Mo- 
naco di  Baviera  nel  1909,  poi  a  Bruxelles  a  Bue- 
nos Aires  ed  a  Venezia  nel  1910  ed  ora  a  Roma, 
essa  trionfa  di  nuovo,  con  una  varietà  ed  una  pos- 
sanza di  manifestazioni  quali  nessun  altro  forse  dei 
popoli  d'  Europa  può  vantare  oggidì. 

E  infatti,  mentre  1'  originalità,  interessante  e 
attraente  sempre,  per  quanto  sotto  forme  tanto  di- 
verse e  di  comprensione  piìi  o  meno  facile  ed  im- 
mediata, del  cerebralmente  e  poderosamente  carat- 
teristico Zuloaga  dello  squisitamente  e  raffinata- 
mente sensitivo  Anglada  dello  schiettamente  ed  ef- 
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ficacemente  realistico  Sorolla  e  del    delicatamente  terse  pupille  uomini    e    cose    ed    emancipando    il 

e  suggestivamente  poetico  Rusinol  si  riafferma  con  pennello  dalle  abusate  malizie,  alcuni  giovani,  an- 

nuove  tele  gustose  e  mentre,  d'altra  parte,  piìi  di  cora  ignoti  ieri  e  che,  secondo    ogni    probabilità, 

uno  di  coloro  che,  durante  la  giovanezza,  non  pò-  diventeranno  celebri  domani,  ci  procurano  la  gioia 


VALENTIN   DE  ZUBIAURRE  —   RITRATTO  DEL   PADRE  DELL  ARTISTA. 


tendo  e  non  sapendo  opporsi  alla  generale  voga 
entusiastica,  non  videro  salute  e  successo  per  la 
loro  produzione  che  nella  pedissequa  imitazione 
della  brillante  maniera  del  Fortuny,  si  sforza,  con 
abbastanza  ferma  volontà  e  talvolta  non  senza  buon 
risultato,  di  fare  alfine  fiorire  i  germi  della  ne- 
gletta propria  individualità,  contemplando  con  de- 


di  una  nuova  e  significativa  visione  d'arte  e  di 
una  tipica  evocazione  sulla  tela  del  mondo  e  delle 
sue  creature. 

Fra  questi  ultimi,  due  baschi,  fratelli  di  nascita 
di  aspirazioni  e  di  estetica  produzione,  Valentin  e 
Ramon  de  Zubiaurre,  hanno,  a  preferenza  d'ogni 
altro,  colpito  il  mio  sguardo  ed  interessata  la  mia 
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attenzione,  con  parecchi   quadri    esposti  lo  scorso  professore  del  Conservatorio  di  Madrid  e  di  venir 

anno    a    Venezia  ed  a  Bruxelles    e    quest'anno    a  prescelto  come  direttore    dell'orchestra  della  Cap- 

Roma,  ed  è  di  essi  che  voglio  oggi  tener    parola  pella  Reale  ed  i  due  figlioli,  per    un  destino  biz- 

a  quei  fedeli  e  prediletti  confidenti  delle  mie  sen-  zarro  e  crudele,  sono  dalla  nascita  privi  del  dono 

sazioni  ed  emozioni    d'arte,  che  sono  i  cortesi  ed  dell'udito, 

intelligenti  lettori  àeìVEmporinm.  Ebbene,  se  il  campo  dei  suoni    era,  per  questa 


VALENTIN  DE  ZUBIAURRE   —   RITRATTO  DEL   PADRE  E   DELLA  SORELLA  DELL'ARTISTA. 


Appartenenti  ad  un'  antica  famiglia  basca,  Va- 
lentin de  Zubiaurre,  nato  a  Madrid  il  22  agosto 
1879,  ed  il  fratello  suo  minore  Ram.on,  nato  in- 
vece il  1'^  settembre  1882  nel  piccolo  villaggio  di 
Vircaya,  hanno  ereditato  dal  padre  un  vivo  ed  in- 
domabile trasporto  per  l'arte. 

Il  padre,  però,  è  un  musicista  di  un'erudita  va- 
lentia che    r  ha  reso    degno    di    essere    nominato 


non  correggibile  deficienza  sensoria,  irremessibil- 
mente  diniegato  loro,  rimaneva  pur  sempre  di- 
schiuso al  loro  vivace  ingegno  al  loro  originale 
buongusto  ed  alla  loro  creativa  attività  il  campo 
delle  forme  e  dei  colori  ed  entrambi  vollero  e 
seppero  diventare  pittori. 

Se,  prima  i  corsi  di  una  popolare  scuola  d'arte 
e  poi  i  corsi  dell'Accademia  di  Madrid  servirono 
ad  apprendere  ai  due  fratelli  i  rudimenti    del    di- 


VALENTIN   DE  ZUBIA'JKRE   —   GIORNO  DI  FESTA. 


VALENTIN   DE    ZUBIAURRE    -    LA   COLAZIONE. 


VALENTIN  DE  ZUBIAURRE  —  ZIO  SAPILLO. 
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segno  ed  a  perfezionarli  in  seguito  nella  tecnica 
pittorica,  furono  sopra  tutto  i  parecchi  mesi  tra- 
scorsi a  Parigi,  studiandone  per  lunghe  ore  musei 
ed  esposizioni,  e  quelli  durante  i  quali  visitarono 
alcune  delle  maggiori  capitali  d'  Europa  e  le  città 
grandi  e  piccole  d' Italia,  che  dettero  loro  la  vi- 
sione chiara  e  la  coscienza  sicura  del  programma 


Se  ho  parlato  al  singolare  è  perchè  è  invero 
assai  difficile  tuttora  il  poter  distinguere,  non  sol- 
tanto di  prim'acchito  ma  anche  dopo  un'attenta  os- 
servazione, in  che  cosa  spiccatamente  si  differenza, 
nella  così  interessante  e  caratteristica  produzione 
di  Valentin  e  Ramon  de  Zubiaurre,  la  personalità 
dell'uno  da  quella  dell'altro. 


VALENTIN   DE  ZUBIAURRE  —   DONA  MAMERTA   E   SUA  NIPOTE. 


estetico,  che,  di  ritorno  in  patria,  eglino  si  propo- 
sero di  effettuare  nelle  loro  tele,  in  cui  il  calco- 
lato sentimento  di  composizione  degli  antichi  mae- 
stri dovevasi  accordare  con  la  realistica  rappresen- 
tazione e  con  l'accentuazione  caratteristica  di  tipi 
e  figure  dell'odierna  vita  rusticana  spagnola  e  le 
quali  richiamarono  subito  l'attenzione  dei  confra- 
telli e  degli  intenditori  d'arte,  con  quell'alternativa 
di  elogi  vivaci  e  di  censure  severe  che  giova  ad 
attestare,  il  più  delle  volte,  la  comparsa  di  una 
nuova  acuta  e  sottile  sensibilità  d'arte. 


Benché  l' indole  dei  due  fratelli,  meditativa  e 
alquanto  melanconica  nel  primogenito  ed  impul- 
siva e  vivace,  malgrado  l'infermità  che  fatalmente 
ne  contiene  e  ne  reprime  la  gaia  espansività,  nel 
secondogenito,  sia  alquanto  diversa,  l'avere  vissuto 
sempre  insieme  e  la  conformità  di  abitudini  gior- 
naliere, nonché  di  tendenze  artistiche,  ha  fatto  sì 
che  la  maniera  di  Valentin,  il  più  delle  volte  ras- 
somigli in  tal  modo,  come  ispirazione  come  com- 
posizione e  come  tecnica,  a  quella  di  Ramon  e 
viceversa  che,  per  accertarsi  di  quale  dei  due  fra- 


VALENTIN  DE    ZUBIAURRE  —   PER   LE  VITTLME  DEL    MARE- 
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telli  sia  un  quadro  il  meglio  ancora  è  di  ricercare 
la  firma  in  uno  degli  angoli  inferiori  di  esso. 

Certo  un  osservatore  minuzioso  paziente  ed  a- 
cuto  qualche  carattere  differenziale  riuscirebbe  a 
trovarlo,  ma  il  meglio  è  l'aspettare  che,  superata 
la  prima  tappa  della  loro  comune  carriera  artistica 


alla  ruvida  e  contegnosa  popolazione  delle  vaiie 
cittaduzze  e  dei  parecchi  villaggi  di  essa  che  tanto 
Valentin  quanto  Ramon  de  Zubiaurre  hanno  chiesta 
r  ispirazione  della  maggior  parte  delle  tele  da  en- 
trambi finora  dipinte. 

Le  figure  di    contadini    di    artigiani  e  di  riven- 


VALENTIN   DE  ZUBIAURRE  —    PREPARANDO  L'OFFERTA   PEL  SANTUARIO. 


e  costretti  forse  dai  mutabili  eventi  dell'esistenza 
a  non  vivere  più  di  continuo  l'uno  accanto  all'altro 
e  ad  influenzarsi  a  vicenda,  la  personalità  di  cia- 
scuno di  loro  assuma  una  fisonomia  spiccata  e  af- 
fatto propria. 


È  agli  aspetti  alpestri  della  provincia  che  ai  loro 
maggiori  ha  dato  i  natali,  nonché  ai  gruppi  di 
casolari    alle    ripide    strade     alle    piccole  piazze  e 


ditori  di  frutta  e  di  pesce  sono  evocate  con  un'ef- 
ficacia ed  un'evidenza  rappresentativa  di  una  spie- 
tata virulenza  di  osservazione  di  particolari  brutali 
e  grotteschi,  che  par  quasi  si  proponga  di  ben 
mettere  in  evidenza  i  caratteri  che  apparentano 
l'uomo  ora  alle  scimmie  ora  alle  marionette  e 
ora  alle  belve  e  che  lasciano  nella  mente  di  chi 
per  qualche  tempo  fissamente  le  guarda  un  ricordo 
non  così  facile  a  cancellarsi.  Del  resto,  tale  reali- 
smo rude  e  vigoroso,  pure  possedendo  sempre  nei 


VALENTIN    DE  ZUBIAURRE   —   RITORNO    DALLA   FIERA  DI   SALAMANCA. 


VALENTIN   DE  ZUBIAURRE    —   LE  TRE  ZITELLONE. 


VALENTIN  DE  ZUBIAURRE  —   I   RAPPRESENTANTI  DEL   POPOLO- 


VALENTIN  DE  ZUBIAURRE    —   LA   TIRANNA   DEL  QUARTIERE. 
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loro  quadri  il  merito  non  comune  di  un'apparenza 
ed  insieme  di  un  sostrato  d' individuale  originalità 
artistica,  riattacca  i  fratelli  Zubiaurre  da  una  parte 
alle  tradizioni  più  antiche  e  più  schiette  della  pit- 
tura spagnola  e  dall'altra  li  riavvicina  all'  illustre 
loro  conterraneo  Ignacio  Zuloaga,  il  quale  di  di- 
verso ed  in  più  possiede  una  trasfiguratrice  forza 


piietarii  e  dei  bottegai  arricchiti,  pretensiosi  e  pre- 
potenti tirannelli  dei  montuosi  villaggi  ispiratori 
dei  pennelli  degli  Zubiaurre  e  che  costoro  amano 
di  raffigurare  seduti  gravemente  accanto  ad  una 
mensa  imbandita  vestiti  di  abiti  che  serbano  fogge 
secolarmente  tradizionali  e  portanti  sul  capo,  non 
senza  un  certo  umoristico  sussiego,  vecchi  cappelli 


VALENTIN   DE  ZUBIAURRE 


FESTA  CAMPESTRE. 


drammatica  a  base  mordacemente  pessimistica  che 
attribuisce  alle  opere  sue  più  elaborate  e  signifi- 
cative uu  singolare  fascino  letterarieggiante,  atto 
ad  esercitarsi  anche  sugli  inadatti  per  indole  o 
inesperti  per  educazione  ad  apprezzarne  e  gustarne 
l'essenziale  bellezza  pittorica. 

Tale  scrupolosa  serrata  e  quasi  esasperata  fedeltà 
al  vero  ottiene  una  rara  efficacia  non  soltanto  rappre- 
sentativa ma  anche  psicologica.  Contemplando  quel 
non  so  che  di  solenne  di  severo  e  di  concentrato 
che  traspare  dai  volti  e  dalle  pose  dei  piccoli  pro- 


a  staio,  mentre  fanno  loro  corona,  con  timorosa 
deferenza,  vagabondi  pezzenti  e  strimpellatori  di 
chitarra,  noi  viviamo  un  po'  della  loro  vita  e  pe- 
netriamo neir  intimo  delle  loro  anime,  che,  mal- 
grado il  trascorrere  dei  secoli  ed  il  profondo  tra- 
mutarsi dell'assisa  sociale,  si  sono  serbate,  sotto 
tanti  aspetti,  assai  somiglianti  a  quelle  dei  loro 
antenati.  Ed  è  così  che,  in  altre  tele  dei  Zubiaurre, 
l'arte  loro  di  mirabile  efficacia  evocativa  ci  fa  com- 
prendere l'esaltazione  delirante  e  l'abbandono  mi- 
stico che  traspare  dalle  pesanti  genuflessioni  dagli 


RAMON  DE  ZUBIAURRE   —   UN  GIORNO  FESTIVO  IN   UN  VILLAGGIO  BASCO. 
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RAMON  DE  ZUBIAURRE  —  NELL'INTIMITÀ- 


Rcimon   de   Zubicaurre  —   Dichicarcìzione   ci  cimore. 
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occhi  piamente  soccliiusi  dalle  mani  congiunte  in 
gesto  di  preghiera  delle  beghine,  che  stringonsi 
oranti  intorno  all'altare  su  cui  s"  innalza  Timagine, 
aureolata  d'oro  e  circondata  di  fiori,  di  una  ma- 
donna. 

Al  realismo    minuzioso  col  quale    sono    trattate 
le  figure  messe    in    scena  dai  due  fratelli    si    op- 


frutta  ed  oggetti  di  ceramiche,  piatti  vassoi  o  broc- 
che dagli  arabeschi  turchini  spiccanti  sulle  curve 
supeifici  biancastre,  pur  di  potere  appagare,  ap- 
prossimandosi in  ciò  non  più  allo  Zuloaga  ma  ad 
Hermen  Anglada,  il  desiderio  di  sfoggiare  la  non 
comune  loro  valentia  di  pittori  di  nature-morte, 
che  godono  oltremodo  nel  ritrarre,  con  mano  agile 


RAMON   DE  ZUBIAURRE    -   MARGHERITE   DEL  VILLAGIO   D'ONDARROA. 


pone  e  contrasta  la  volontaria  inverosimiglianza, 
in  omaggio  ad  un  particolare  ed  assai  bizzarro  bi- 
sogno di  un  pittoresco  fra  arcaico  e  popolaresco, 
con  cui  sono  stabiliti  i  rapporti  di  dimensioni  fra 
i  personaggi  del  primo  piano,  che  del  quadro  po- 
sano a  protagonisti,  con  quelli,  per  così  dire,  co- 
rali, che  si  delineano  sullo  sfondo  d'alberi  di  ca- 
seggiati e  di  montagne.  Ed  è  così  che  affatto  ar- 
bitrariamente eglino  disseminano  per  terra  sulle 
tavole  o  sulle    panche    mazzi    di    fiori    gruppi    di 


e  sicura,  la  gialla  e  sugosa  polpa  dei  poponi  la 
lanuginosa  epidermide  delle  pesche  le  tinte  vivaci 
dei  carnosi  e  contorti  petali  delle  dalie  e  dei  cri- 
santemi ed  i  lattiginosi  luccichii  delle  terraglie  vex- 
niciate. 

Di  tanto  in  tanto,  gli  Zubiaurie,  rinunciando  a 
chiedere  l' ispirazione  dell'opera  propria  alla  vita 
caratteristica  dei  montanari  baschi,  dipingono,  con 
fattura  più  larga  e  più  delicata,  pure  serbando 
sempre  qualcosa  dell'abituale  loro  maniera  brusca 


RAMON    DE  ZUBfAURRE    —   MARINAI  SENZA    LAVORO. 


RAMON  DE  ZUBIAURRE   —   VENDITA    AMBULANTE   A  SALAMANCA. 
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ed  espressiva,  qualche  ritratto  o  qualche  sceua  di 
intimità  famihare,  come  ad  esempio  nella  tela  assai 
pregevole  ora  esposta  nella  mostra  di  Roma  in 
Valle  Giulia,  in  cui  Valentin  ha  ritratto  la  gentile 
sua  sorella  che  suona  al  pianoforte,  mentre  il  pa- 
dre l'ascolta,  in  una  posa  così  spontanea  di  ricon- 
centrata attenzione  estetica,  e  l'altra,  oltremodo 
gradevole  all'occhio  nella  sua  graziosa  scenografia, 
esposta  anche  essa  attualmente  a  Roma,  in  cui  il 
fratello  minore  Ramon  ci  presenta  alcune  signo- 
rine ed  alcuni  giovanotti  che  passeggiano  discor- 
rono o  suonano  il  mandolino  hingo  i  viali  di  un 
leggiadro  giardino,  mentre  la  giovine  servente 
versa  nelle  tazze  il  thè  fumicante. 


Oltre  che  pei  soggetti,  quasi  sempre,  come  ho 
già  detto  di  sopra,  suggeriti  dalla  vita  della  popo- 
lazione basca,  oltre  che  per  la  tipica  accentuazione 
delle  fisonomie  ed  oltre  che  pel  modo  serrato  e 
affatto  speciale  di  raggruppare  le  figure,  le  opere 
di  Valentin  e  di  Ramon  de  Zubiaurre  si  fanno  ri- 
conoscere assai  facilmente  per  la  colorazione,  in 
cui  la  generale  tonalità  bassa  viene  illuminata  da 
larghi  spazii  di  un  bianco  lievemente  azzurrognolo 
ed  è  ravvivata  da  macchie  di  un  giallo  caldo  o  di 
un  rosso  squillante  in  modo  da  formare  un  com- 
plesso cromatico  oltremodo  savoroso. 

Vittorio  Pica. 


RAMON   DE  ZUBIAURRE    —    UN  ANGOLO  DEL   VILLAGGIO  DI   ONDORROA. 
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BERGAMO  ^   PALAZZO  DELL'ACCADEMIA   CARRARA. 


IL  RIORDIMAMENTO  DELLE  GALLERIE 
DELL'ACCADEMIA    CARRARA    DI    BERGAMO. 


JL  n'ordinamento  razionale  di  una  pi- 
nacoteca intensifica  il  valore  delle 
opere  d'arte  così  come  le  linee  ar- 
moniche di  un  monile  prezioso  fan- 
no rifulgere  di  piìi  luminosa  bellezza 
le  gemme  die  sono  in  esso  racchiuse. 

Questa  bellezza  delle  opere  d'arte  quindi,  oltre 
avere  un  grandissimo  valore  per  sé,  ne  ha  pure 
un  altro  grandissimo  quando  sia  giudicata  nei 
rapporti  di  ciò  che  sta  ad  essa  dintorno.  La  sen- 
sazione che  noi  abbiamo  della  bellezza  è  così  fatta 
di  tante  piccole  impressioni  gradevoli  di  armonia 
e  di  forma  che  noi  proviamo  simultaneamente  e 
quasi  senza  darcene  ragione. 

Perchè  nella  sala  del  Sogno  all'Esposizione  di 
Venezia  del  J907,  decorata  con  così  gustosa  fi- 
nezza, anche  le  opere  d'arte  raccoltevi,  che  puie 
non  erano  tutte  capolavori,  ci  apparivano  più  belle 
e  più  suggestive?  Perchè  nell'interno  del  Padiglione 
Austriaco  all'Esposizione  attuale  di  Roma  le  opere 
di    pittura  ci  appaiono   di  maggior  valore    perchè 


disposte  in  un  ambiente  di  così  distinta  signori- 
lità? 

Evidentemente  perchè  l'animo  nostro  richiede 
al  completo  godimento  dell'opera  d'aite  una  pre- 
parazione di  luci  o  di  tinte  o  di  altre  opere  che 
si  accostino  a  quella  per  conferirle  più  senso  di 
bellezza,  più  magica  virtù  di  fascino. 

Avvicinate  ad  un  ritratto  di  Leonardo  un  grup- 
po di  quadri  degli  imitatori  e  degli  allievi  suoi  e 
vedrete  l'opera  dei  maestro  ingigantirsi  e  vestirsi 
di  una  luce  immortale  ;  preparate  tutta  una  serie 
di  opere  dei  primitivi  toscani  ed  umbri  accanto 
alle  opere  maggiori  del  Quattrocento  e  vedrete 
balzare  in  un  aspetto  di  smagliante  fulgore  la  po- 
tenza suggestiva  di  Luca  Signorelli,  l'ammaliante 
signorilità  del  Pinturicchio,  la  sovrana  festosità  del 
Ghirlandaio,  la  soavità  perfetta  di  Raffaello,  la 
fierezza  energica  di  Andrea  del  Castagno,  la  squi- 
sita armoniosità  del  Perugino  ;  raggruppate  fra 
loro  i  dipinti  e  le  tavole  del  Cinquecento  vene- 
ziano in  un  accordo  ritmico  di  colori  e  di  forme, 
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ACCADEMIA  CARRARA  —    SALA   LOTIO-MORONI-CARIANI. 
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e  tutta  la  vita  lussuosa  di  Venezia  gaudente  si 
schiuderà  dalle  tele  smaglianti  in  un'atmosfera  di 
porpora  e  d'oro. 

Le  opere  d'arte  così  ordinate  e  disposte  aumen- 
tano il  loro  valore  e  la  loro  altissima  efficacia 
educativa  ;  preparano  e  guidano  l' intelligenza  di 
chi  le  osserva  ed  ammira  a  percepire  nel  più  vero 


di  Bergamo  tutta  la  sua  quadreria  collocata  poi 
dal  Comune  in  deposito  nelle  sale  dell'Accademia; 
un  terzo,  puie  importantissimo  per  la  qualità  delle 
opere,  del  senatore  e  critico  d'arte  Giovanni  Mo- 
relli spentosi  nell'anno  1891;  e  altri  più  piccoli 
del  nobile  Baglioni,  della  contessa  Marenzi,  dei 
prof.  Locatelli. 


FRANCESCO   RIZZO   DA   SANTA   CROCE   —   L'ANNUNCIAZIONE. 


e  giusto  significato  la  natura  dell'opera,  l'impor- 
tanza d'un  artista,  lo  sviluppo  di  un  tipo  d'arte 
nei  secoli,  le  caratteristiche  di  una  tecnica  e  di 
una  scuola. 

Bergamo  s'era  composta  questa  sua  pregevole 
Pinacoteca  con  diversi  legati  di  ricchi  raccoglitori; 
il  primo,  del  fondatore  dell'Accademia  conte  Gia- 
como Carrara  come  a  sua  disposizione  del  1796; 
un  altro,  pure  di  grandissima  importanza,  del  conte 
Guglielmo  Lochis,  che  lasciò  nel  1859  al  Comune 


Quando  nel  1859  il  Comune  di  Bergamo  divenne 
proprietario  della  quadreria  Lochis  e  passò  le  opere 
all'  Accademia  volle  per  questi  dipinti  delle  sale 
indipendenti  anche  per  dare  maggiore  risalto  colla 
divisione  netta  dei  locali  all'affermazione  della  sua 
proprietà  ;  quando  poi  sopravvennero  gli  altri  pic- 
coli legati  la  Commissaria  li  raccolse  in  parte 
al  primo  piano,  in  parte  in  nuove  salette  al  se- 
condo, venendo  così  a  creare  tante  piccole  gallerie 
staccate  con  danno  grandissimo  per  lo  studioso 
che,   dato    anche    il    disordine    della    disposizione, 
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raramente    riusciva  a  raccapezzarsi    nel    giudicare  con  Santi  del  Previtali,  e  nel  grande  salone  pure 

degnamente    gli    artisti  e  la  Pinacoteca.  Lo  studio  della  Galleria  Carrara  un  vivido  polittico    previta- 

e  l'esame  d'un  artista  richiedeva    un  viaggio  con-  lesco  era  attiguo  a  un   gruppo  di  ritratti    ghislan- 

tinuo  per  le  sale  e  un  lavoro  non    sempre    fortu-  diani. 

nato  e  facile  di  ricerca.  Così    nella    prima    saletta    Lochis   alcune  opere 


GIOVANNI   CARIANI   —  RITRATTO   DI   DONNA. 


Queste  opere  erano  inoltre  state  addossate  vici- 
nissime fra  loro  così  per  la  ristrettezza  dei  locali 
come  per  il  loro  numero  considerevole.  S'aggiun- 
geva a  questo  difetto  l'essere  mancato  in  gran  parte 
il  discernimento  critico  e  storico  nella  collocazione, 
per  cui  nella  prima  sala  della  Galleria  Carrara 
quasi  di  fronte  ai  quadri  dello  Zuccarelli  erano 
una  Sacra  conversazione  belliniana  e  una   Vergine 


quattrocentesche  facevano  a  riscontro  a    fantasiosi 
bozzetti  di  Giambattista  Tiepolo. 

Il  pubblico,  e  anche  quello  di  discreta  coltura, 
usciva  da  queste  sale  senza  un  ricordo  nitido  di 
un  insieme  d'opere,  senza  l' immagine  chiara  di 
un  artista  ;  senza  avere  quindi  provato  quella  per- 
cezione gioiosa  della  bellezza  che  è  naturale  e 
spontanea   anche  negli    animi   d"  intuito  mediocre. 
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Le  opere  d'arte  mancavano  alla  loro  alta  funzione  pensato  alla  possibile  fusione  delle  raccolte  d'arte 

educativa:  le  gemme   parevano   offuscate  nel  loro  così  disorganicamente  disposte:  un  rifacimento  ora 

baglioie  da  un  velo  quasi  di  grigia  inutilità.  di    una    parte    di    sale  nuove  per   l'Accademia  di 

L' opera    generale    di    riordino    ora  è  compiuta  Belle  Arti,  il  consenso  concorde  del  Comune,  l'in- 


LORENZO  LOTTO  —   RITRATTO  DI   SIGNORA. 


ed  è  compiuta  degnamente  :  la  persona  che  vi 
presiedette  ha  tali  qualità  in  questa  natura  di  la- 
voro che  rendeva  certi  di  una  sistemazione  sapiente 
e  geniale  insieme. 

Corrado  Ricci  non  ha  certo  bisogno  né  di  Iodi 
né  di  plausi.  Già  la  Commissaria  Carrara,  ammi- 
nistratrice    di    questa    Pinacoteca,  da    anni    aveva 


teressamento  vivo  e  continuo  del  Presidente  conte 
Gianforte  Suardi  presso  il  Ricci  perchè  accettasse 
l'incarico,  rese  realtà  questo  magnifico  desiderio. 
Il  Ricci  fu  di  una  prontezza  e  di  una  sicurezza 
veramente  mirabili  ;  dispose  tutto  con  precisione 
e  acume  sorprendenti,  lavorando  e  dirigendo  con 
una  rapidità  che  appare  tanto  meno  comune  quando 
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si  pensi  alle  difficoltà  che  si  presentarono.  Chi  opere  sieno  ripartiti  con  gusto  e  con  giustezza  di 
riordina  una  pinacoteca  deve  fondere  insieme  spesso  proporzioni.  Il  riuscire  felicemente  nella  fusione 
degli  elementi,  che  sono  fra  loro  contradditori  ;  di  questi  elementi  è  indizio  d'intelligenza,  di  col- 
li  criterio    storico  per  cui  le  sale  devono    presen-  tura,  d'abilità  eccezionalissime. 


G.   B.   MORONI 


RITRATTO  DI   RAGAZZINA. 


tarsi  in  una  completa  armonia  cronologica  ;  il 
concetto  critico  per  cui  le  opere  affini  contempo- 
ranee di  sentimento  e  di  pensiero  devono  essere 
fra  loro  accostate  ;  la  ragione  estetica  che  impone 
di  raggruppare  opere  analoghe  di  fattura  o  di 
colorito  con  una  esatta  posa  in  luce  ;  la  disposi- 
zione opportuna  in  rapporto  alle  pareti  ed  alla 
sala    intiera    per    cui    gii    spazi    di    contorno  alle 


Le  gallerie  ordinate  occupano  ora  ambedue  i 
piani  primo  e  secondo  del  Palazzo  dell'Accademia. 
Nel  primo  piano  vennero  disposte  in  quattro  sale 
le  opere  degli  artisti  bergamaschi  dal  Quattrocento 
al  Seicento  ;  nel  piano  superiore  tutte  le  altre  o- 
pere  delle  Scuole  italiane,  una  sala  per  gli  artisti 
stranieri  e  le  due  sale  della  Galleria  Morelli. 
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La  prima  sala  al  primo  piano  per  chi  accede 
dalla  scala  è  occupata  dagli  artisti  bergamaschi 
minori  del  secolo  XVI  e  XVII:  Paolo  Cavagna, 
Enea  Talplno,  Gerolamo  Colleonl,  Antonio  Bosellì, 
Giovanni  Galizzi,  Carlo  Ceresa  e  altri  ;  artisti  che 
pur  avendo  come  il  Cavagna,  il  Talpino,  il  Ce- 
resa ingegno  vivace  e  abilità  tecnica  non  tocca- 
rono le  alte  vette  raggiunte  dai  coetanei  più  gran- 


vividi  e  luminosi  ove  scintillano  solitamente  degli 
occhi  che  sono  caratteristici  nella  profondità  della 
loro  espressione.  Ritratti  quasi  esclusivamente  d'uo- 
mini, patrizi  o  plebei,  pieni  di  vita  e  di  ardore  e 
presentati  con  un'  impronta  pittorica  inarrivabile. 
Accanto  al  Ghislandi  in  una  prossima  sala  il 
Ricci  ha  disposto  con  felicissimo  senso  distributivo 
la  migliore    opera    dei   grandi  artisti  bergamaschi 


ANDREA  PREVITALI  —   MADONNA   DELLA   FAMIGLIA  CASOTTI  (*). 


di  :  Andrea  Previtali  e  il  Cariani,  Giovambattista 
Moroni  ed  il  Palma,  Lorenzo  Lotto  e  Fra  Vit- 
tore Ghislandi.  E  a  questi  grandi  furono  de- 
stinate le  tre  sale  successive  a  questa  prima  : 
seguendone  l'ordine  il  primo  che  si  presenta  è 
Fra  Vittore  Ghislandi  il  Frate  di  Galgario  dal 
nome  del  Convento  di  Bergamo  ov'  egli  abitò. 
Ritrattista  esimio  (1655-1734),  messo  da  pochi  anni 
in  maggior  luce  in  due  mostre  lombarde,  ebbe 
tuttora  nella  Mostra  del  Ritratto  Italiano  un  bat- 
tesimo nuovo  di  fama  e  di  gloria,  E  stanno  ad 
affermare  il  suo    ingegno    poderoso  i  suoi  ritratti 


del  Cinquecento  :  Lorenzo  Lotto,  che  per  quanto  di 
origine  discussa  visse  così  a  lungo  in  Bergamo,  da 
essere  stimato  figlio  di  questa  nostra  terra,  Giovanni 
Cariani  e  Giovati  Battista  Moroni.  La  sala  che  ne 
risultò  è  degna  di  far  parte  delle  più  celebri  pi- 
nacoteche del  mondo  :  non  vi  sono  che  opere  di 

■*  Riproducendo  qui  sopra  il  quadro  del  Previtali,  i1/arf07!Ka 
di  Casa  Casotti,  ci  vien  pòrta  l'occasione  di  rettificare  un  er- 
rore dovuto  allo  scambio  di^un  cliché  avvenuto  nel  fascicolo  del 
giugno  scorso.  A  pagina  477  venne  stampata  erroneamente  una 
illustrazione  che  pur  riproducendo  un  quadro  del  Moroni,  nulla 
aveva  a  che  fare  coll'articolo,  mentre  si  doveva  includere  questo 
cliché  della  Madonna  di  Casa  Casotti.  (N.  della  D). 
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gran  pregio  e  sono  in  cosi  gran  numero,  sopra- 
tutfo  a  riguardo  del  Moroni,  che  appare  subito 
come  in  nessun'altra  galleria  sia  possibile  studiare 
l'opera  di  questo  ritrattista  sommo  che  Tiziano 
qualche  volta  invidiò.  Sulla  vasta  parete  di  questa 


trazione  psicologica  della  persona  ci  appaiono  pro- 
digiosamente raggiunte. 

Giovanni  Cariani  ha  in  questa  sala  III  tanto  da 
poter  essere  stimato  nell'alto  valore  che  raggiun- 
sero le  opere  sue,  specialmente  in  riguardo  al  cc- 


FRA  VITTORE   GHISLANDI   —   RITRATTO   DI    UN   MAGISTRATO. 


sala  ove  fu  raccolta  l'opera  moroniana,  soltanto 
ora  è  possibile  avere  un  concetto  completo  e  una 
visione  perfetta  delle  diverse  maniere  dell'artista, 
seguendone  le  tendenze  che  gli  facevano  mutare  la 
tecnica  e  gli  impasti  coloristici,  preparandolo  sem- 
pre più  a  comporre  ritratti,  in  molti  dei  quali 
la  somiglianza  e  la  naturalezza  e  insieme  la  pene- 


lorito  giorgionesco  ed  alla  formosità  delle  figure 
muliebri.  Il  Ritratto  di  donna  e  del  Rettore  del- 
l'Ateneo Patavino  sono  opere  di  raro  pregio  e  per 
la  nobiltà  dell'insieme  e  per  la  maestria  tecnica 
spiegatavi. 

Di  contro  a  questa  parete  trionfano  col  colorito 
smagliante    di  una  luminosità  incomparabile  i  di- 
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pinti  di  Lorenzo  Lotto,  l'artista  grande  che  attinse 
dai  pittori  di  Venezia  tanto  da  essere  accostato  a 
quelli  ;  ma  che  si  stacca  da  essi  per  la  genialità 
di  alcuni  raggruppamenti  e  sopratutto  per  quei 
particolari  cromatici  che  rendono  la  sua  tavolozza 
di  un  vigore  e  di  una  forza  ammaliante.  Degnis- 
simi  esempi    lo    Sposalizio  di  S.   Caterina,  il  Ri- 


La.  sala  IV  ha  un  sorriso  tutto  nuovo,  tutto  di- 
verso, tutto  suo;  accoglie  1'  arte  bergamasca  del 
tardo  Quattrocento  e  del  primo  Cinquecento.  Non 
sfarzi  di  policromie  complesse,  ma  timidi  impasti 
e  tonalità  chiare;  non  spavalda  sicurezza  di  tec- 
nica, ma  uua  sincerità  schietta  e  ingenua  che 
pure  ha  il  carattere    affascinante  di  ciò   che  è  vo- 


FRA  VITTORE  GHISLANDI  —   RITRATTO  DI  GIOVANE  ARTISTA. 


tratto  di  donna  verosimilmente  di  casa  Grumelli, 
la  Vergine  col  putto,  S.  Giuseppe  e  S.  Caterina 
che  ha  il  raffronto  efficacissimo  col  magnifico 
quadro  analogo  attiguo  del  Palma  in  cui  le  doti 
più  splendide  del  maggiore  nostro  colorista  ap- 
paiono nella  loro  più  tipica  bellezza.  Lo  studio 
comparativo  fra  i  due  temperamenti  artistici,  po- 
tente e  fastoso  questo,  nervoso  e  concitato  quello, 
è  così  grandemente  facilitato  dalla  vicinanza  e  dal- 
l'analogia delle  opere. 


luto  e  sentito  semplicemente.  Trionfa  su  tutti  il 
nostro  più  valente  artefice  quattrocentesco,  Andrea 
Previtali,  che  sensibilizzato  dall'  arte  veneziana  e 
dalla  lombarda  raggiunse  in  alcune  opere  un'al- 
tezza d'arte,  certo  più  quale  colorista  che  come 
compositore,  che  l'avrebbe  condotto  a  creare  una 
Scuola  bergamasca,  se  un  morbo  violento  non  l'a- 
vesse verso  il  1525  spento  prima  che  raggiungesse 
l'età  matura. 

L'accompagnano  e  lo   completano  le  tavole    dei 
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pittori  di  Santa  Croce:  una  coorte  d'artisti  che 
scesi  dal  villaggio  omonimo  di  Valle  Brembana  e 
passati  a  Venezia  attinsero  il  disegno  e  il  colore  alla 
grande  arte  della  laguna,  ma  non  abbastanza  da 
scordare  e  perdere,  tranne  forse  Gerolamo,  quella 
naturale  selvatichezza  e  quelle  impronte,  direi  così, 
montanine  che  sono  peculiari  dell'arte  loro.  Qui 
sono  raccolte  in  gradazione    visibile  e  opportunis- 


E  così  si  chiude  con  questa  sala  e  in  questo 
primo  piano  del  palazzo  il  ciclo  delle  numerose 
opere  bergamasche,  molte  delle  quali,  di  rarissimo 
pregio,  fanno  senz'ombra  di  retorica  e  con  giusti- 
ficato orgoglio  pensare,  che  se  Bergamo,  anziché 
serva  fedele  ed  umile  di  Venezia,  avesse  avuto  una 
vita  ed  una  storia  proprie,  avrebbe  dato  all'Italia 
una  scuola  d'arte  non  indegna  delle  consorelle  di 


SALA  DEI   PITTORI  VENETI  DEL   700. 


sima  per  il  loro  più  completo  studio  le  opere  in 
ordine  di  epoche  e  di  artisti  ;  di  Francesco  Rizzo 
autore  della  bellissima  e  scave  Annunciazione  detta 
di  Spino  dal  paese  di  provenienza,  di  Francesco  de 
Simon  da  Santa  Croce  autore  del  bel  Trittico  ac- 
canto già  di  casa  Piccinelli  e  verosimilmente  della 
lunetta  di  sopra  già  nella  sacristia  della  chiesa  di 
S.  Alessandro  della  Croce  (*),  di  Gerolamo  da 
Santa'' Croce  piìi  noto  per  le  opere  sue  esistenti 
nelle  pinacoteche  nostre  e  dell'estero. 


(»)  Vedi  m.  articolo  —  Rassegna  d'Arte,  Novembre  i 


909. 


Venezia  e  di  Toscana,  di  Ferrara  e  dell'Umbria,  e 
avrebbe  diffuso  pel  mondo  una  più  grande  copia 
di  tesori  pittorici.  Che  gli  alti  ingegni  e  le  va- 
lide tempre  d'artisti  non  le  sarebbero  certamente 
mancati. 


Le  altre  otto  sale  del  secondo  piano  superiore 
—  gli  affreschi  vennero  distribuiti  sulle  pareti  della 
scala  —  contengono  tutto  ciò  che  non  è  opera 
d'artisti  bergamaschi  e  accolgono  a  seconda  della 
loro    ampiezza  i  quadri    piccoli,  come  si  sogliono 
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chiamare  da  gabinetto,  o  i  quadri    più  grandi  da 
parete. 

Il  predomìnio  in  queste  sale  è  visibilmente  te- 
nuto dall'arte  veneta.  Troppi  rapporti  di  affari, 
di  interessi,  di  vita  comune  ebbe  Bergamo  con 
Venezia,  per  non  trovare  anche  in  questi  acquisti 
di  raccoglitori  una  tendenza  di  gusto  (accompagnata 
certo  a  maggiore  abbondanza  di  opere)  verso  que- 


gine  ieratica,  da  Vìttor  Carpaccio  con  una  Nascita 
della  Vergine  di  maggior  valore  come  documento 
di  costume  che  come  opera  pittorica,  dal  Giambel- 
lino  con  una  Vergine  e  il  Putto  in  un  atteggiamento 
originale,  da  Andrea  Mantegna  con  due  santi  attri- 
buiti da  qualcuno  allo  Schiavone  e  una  Vergine 
col  Figlio  dipinta  a  tempera  con  un  afflato  mistico 
e  una  sapienza  meravigliosi,   dal  Crivelli  con  una 


£^ 5  ili  t  II  Ili  I— 
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SALA  DEI   PITTORI  LOMBARDI  ED   UMBRO-TOSCANI. 


sfarle  veneta  ch'era  in  fondo  l'arte  del  nostro 
paese.  All'arte  del  Veneto  furono  perciò  dedicate 
in  questo  nuovo  riordinamento  tre  sale  :  due  di 
modeste  dimensioni  per  i  quadri  piccoli,  ed  un 
grandissimo  salone  per  le  grandi  tele. 

La  saletta  V  proseguendo  nell'ordine  progressivo, 
già  facente  parte  come  la  VI  e  la  VI!  delia  Galleria 
Lochis,  è  occupata,  secondo  una  razionale  disposi- 
zione cronologica,  dalle  opere  dei  primitivi  da  Jacc- 
bello  del  Fior,  con  un  polittico  a  fondo  d'oro  assai 
interessante,  da  Jacopo  Bellini  con  una  tipica  Ver- 

Empokium-Vol.  XXXIV-23 


tavoletta  preziosissima,  da   un   Vivarini    e  da    pa- 
recchie altre  opere  minori. 

La  VI  saletta  ha  invece  tutta  l'arte  veneta  dal  se- 
colo XVI  al  XVIII.  Il  Caroto,  Paris  Bordone  con  due 
quadretti  di  soggetto  campagnolo  trattati  con  un  co- 
lorito che  qualche  modernissimo  potrebbe  far  credei  e 
suo,  Bonifacio  Veneto,  il  Moretto  da  Brescia  con 
una  Sacra  Famiglia  nobile  di  compostezza  e  di 
fattura,  Francesco  Morone  e  alcuni  altri  discussi 
od  incerti  riempiono  due  pareti.  Il  resto  è  tenuto 
dall'arte  settecentesca    veneziana    rappresentata    e- 
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gregianiente  nei  quattro  aspetti  più  spiccati  in  cui 
si  manifestò  quella  pittura  :  il  quadro  di  costume 
con  Pietro  Longhi,  il  quadretto  di  paese  con  Fran- 
cesco Zuccarellì,  il  paesaggio  come  sfondo  alla 
vita,  con  Francesco  Guardi,  la  composizione  sacra 


verità  e  di  brio,  accanto  al  minuscolo  quadretto 
del  Rio  dei  Mendicanti  simile  ad  uno  sprazzo 
scintillante  di  sole,  mentre  a  lato  tre  quadretti  di 
Pietro  Longlii  fanno  rivivere  la  vita  di  Venezia 
nei  suoi  aspetti  bonari  e  lieti,  comici  e  famigliari. 


BERGOGNONE  —   RITRATTO   DI   VESCOVO. 


<ielle  grandi  tele  da  chiesa  coi  bozzetti    di   Giam- 
battista Tiepolo. 

Opere  tutte  queste  di  rara  importanza  partico- 
larmente ora  f  veramente  preziose  nell'intrinseca 
loro  essenza.  Quattro  artisti  che  hanno  affermato 
sotto  aspetti  così  dissimili  la  loro  potenza  di  osser- 
vatori acuti  ed  attenti,  che  hanno  usato  dei  mezzi 
tecnici,  con  una  maestria  singolare.  La  nuova  collo- 
cazione ha  messo  così  in  onore  una  Piazza  di  San 
Marco  di  Francesco  Guardi  che  è  un  portento  di 


La  sala  VII  raccoglie  i  piccoli  quadri  delle 
scuole  lombarda,  avanti  e  dopo  Leonardo,  bolo- 
gnese, ferrarese,  toscana,  senese,  umbra.  Spiccano 
nella  lombarda  il  Foppa,  il  Butinonc,  il  Bergo- 
gnone  e  i  leonardeschi  Luino,  Marco  d'Oggiono, 
Boli  raffio,  Andrea  Solari,  un  bellissimo  Cosmc 
Tura,  Dosso  Dossi,  lo  ScarselUno  e  il  Garofalo 
fra  i  ferraresi,  una  mirabile  testa  di  Cristo  di 
Francesco  Francia,  qualche  opera  carraccesca,. 
mentre    di   contro    l'Umbria   mostra  con  due  qua-^ 
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dretti    e  una   Vergale  perugineschi  e  il  San  Seba-  con  Luca  Giordano,  genovese  con  Bernardo  Stroz- 

sUano^  di  Raffaello  tutta  la  purezza  della  sua  arte  zi,  bolognese  col  Domenichino,  correggesca  con  una 

del  Rinascimento.  ^Jq^^^^  ^^,3^^  ^  chiaroscuro.  Sopra  in  alto  domina  un 

Le  opere  di  maggior  mole  delle  scuole  italiane,  quadro  grandissimo  di  composizione  larga  e  severa  : 


ANDREA  MANTEGNA  —  MADONNA  COL  BAMBINO- 


esclusa  la  veneta  che  occupa  da  sola  tutto  il  grande 
salone,  decorano  la  sala  che  si  indica  qui  col  nu- 
mero di  Vili.  Sulla  parete  a  lato  dell'entrata  si  pre- 
sentano alcune  tavole  bellissime  lombarde,  del 
Bergognone,  di  Bernardino  de'  Conti,  del  Civerchio, 
di  Gaudenzio  Ferrari,  e  sulle  pareti  tutt'intorno 
parecchie    tele    di    scuola    cremonese,    napoletana 


la    Cena  di  Alessandro  Allori  delto  il   Bronzino. 

Pervenuti  così  al  salone,  si  schiude  sotto  una 
chiara  luce  diffusa  tutto  lo  svolgimento  dell'arte 
veneta  dal  Quattrocento  al  Seicento.  Dalle  luminose 
tavole  dei  Vivarini,  a  Gentile  Bellini,  a  Marco 
Basaiti,  al  Catena,  al  Bonsignori,  agli  artisti  deri- 
vati dal  Palma  e  da  Tiziano,  a  Bonifacio,  a  Rocco 
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Marconi,  al  Tintorctto,  ai  Da  Ponte,  al  Licinio,  al 
Padovanino  si  snoda  come  con  una  collana  pregevole 
d'opere  il  fasto,  la  ricchezza,  la  gloria,  la  potenza 
della  grande  città  lagunare.  Sopratutto  i  tre  Bacca- 
nali del  Padovanino,  riprodotti  da  quelli  di  Tiziano 
dipinti  per  Alfonso  d'Este  in  Ferrara,  rifulgono  per 
la  glorificazione  smagliante  del  piacere,  per  il  senso 
giocondo  e  sfrenato  del  moto,  per  l'impeto  di 
vita  che  vi  è  profuso  magistralmente. 

Accanto  a  questa  grande  sala  una  saletta  oblunga 
mostra  tutti  i  quadri,  per  lo  più  piccoli,  di  artisti 
stranieri;  assai  pregevoli  fra  altri  una  testa  di 
Francois  Clouet,  alcuni  soggetti  olandesi  vivacis- 
simi, un  abbozzo  del  Van.  Dycli,  uno  studio  attri- 
buito  al   Velasquez,  alcuni  quadretti  fiamminghi. 

Più  oltre  sì  aprono  ancora  le  due  sale  dedicate 
alla  raccolta  legata  all'Accademia  Carrara  dal  se- 
natore e  critico  d'arte  Giovanni  Morelli,  che  gli 
eredi  non  credettero,  interpretando  la  volontà  te- 
stamentaria, di  cedere  perchè  fossero  fuse  col  resto 
della  Galleria. 


Bergamo  si  potrebbe  affermare  abbia  oggi  ac- 
quistato una  nuova  pinacoteca  tanto  è  nuova  e 
forte  e  viva  l'impressione  che  ne  liceve  in  una 
visita  d'ora  chi  la  conosceva  antecedentemente. 
Non  era  parso  che  certi  artisti  e  certe  scuole  fos- 
sero in  modo  così  completo  rappresentate;  ora 
anche  una  parte  del  pubblico  che,  quando  non  è 
guidato,  passa  avanti  alle  più  alte  manifestazioni 
dell'arte  con  noncuranza  apatica  o  è  disoiientato 
dalla  distribuzione  illogica  delle  mostre  e  delle 
gallerie,  non  potrà  a  meno  fra  le  pareti  cinte  di 
opere  di  sovrana  bellezza  e  fra  le  tele  smagliauti 
del  Lotto,  del  Moroni,  del  Ghislandi,  di  sentire  un 
qualche  attimo  di  godimento;  queirimpressione, 
indefinita  e  suggestiva,  che  consente  dì  risalire 
alla  creazione  dell'opera,  di  rivivere  un'esistenza 
lontana  fatta  di  misteri  e  di  sogni,  di  ripensare 
alle  glorie  nostre  colla  sensazione  sottile  e  affa- 
scinante con  cui  si  pensa  ad  una  gioia  vissuta. 

LuiGi   Angelini. 


GAUDENZIO  FERRARI 


DANZA    DI    PUTTI- 


4 


LA  M03ILITAZI0NE  DELL^   FLOTTA   —   RIFORNLMENTO   DI   CARBONE,   VIVERI  E   MUNIZIONI. 


L'ARTE    DELLA    GUERRA    NAVALE. 


SAMINANDO  altra  volta  su  questa 
rivista  i  caratteri  e  lo  svolgimento 
dell'architettura  navale  italiana  C), 
notai  come,  superato  il  periodo  di 
tentativi  non  sempre  felici  anche  se 
talvolta  geniali,  la  Marina  s"  avviasse  per  le  co- 
struzioni a  riprendere  quel  posto  di  prim'ordine 
che  il  Mattei,  il  Brin,  il  Saint-Bon  già  seppero 
assicurarle.  Lo  spirito  di  rinnovamento  ch'io  no- 
tava nelle  costruzioni  navali,  a  queste  però  non  si 
restringe,  riunendosi  invece  alla  profonda  riforma 
che  tutto  pervade  l'organismo  militare  marittimo. 
Prima  ancora  che  la  guerra  con  la  Turchia 
clamorosamente  richiamasse  l'attenzione  sulla  no- 
stra flotta,  non  era  sfuggito  ai  critici  più  attenti 
dell'estero  la  grande  trasformazione  che  andava 
compiendosi  in  codesti  ordinamenti.  Un  testimone 
non  sospetto,  il  vice-ammiraglio  austriaco  Chiari, 
ne  faceva  la  precisa  constatazione  in  una  chiosa 
aW  Oline  Seelieg  keln  Landlieg,  rilevando  come  i 
reggitori  dell'armata  italiana,  lavorando  in  silenzio 
e  con  sicurezza  d'obiettivi,   alacremente   la  prepa- 


rassero   alle    eventualità    che    la    storia  poteva  ri- 
servarle. 

Non  è  mio  intendimento  di  seguire  la  stampa 
quotidiana  nelle  esagerazioni  e  nelle  amplificazioni 
che  accompagnarono  l'azione  della  flotta  nel  Me- 
diterraneo. Così  evidente  è  la  sproporzione  delle 
due  forze  navali  belligeranti  che  il  criterio  del  suc- 
cesso o  della  vittoria,  in  altri  casi  decisivo,  perde 
qui  molto  del  suo  valore.  Conviene  invece  astrarre 
per  così  dire  dall'  esito  e  considerare  sopratutto 
per  sé  stessa  l'azione  nelle  sue  linee  generali  e  nei 
suoi  particolari,  e  secondo  questo  procedimento 
rintracciare  in  qual  grado  la  forza  navale  possa 
rispondere  al  proprio  compito,  dinanzi  a  un  av- 
versario che  si  presenti  in  condizione  di  equi- 
valenza o  di  quasi  equivalenza  di  potere  marittimo. 
Ristretti  in  tal  modo  i  termini  dell'  esame,  il  giu- 
dizio critico  risulta  nondimeno  sempre  favorevole 
alla  nostra  flotta  e  acquista  in  rigore  e  in  serietà 
quanto  esso  perde  del  facile  calore  lirico  ed  elo- 
giativo 


* 

*    » 


(*)  V'cdi  Emporìum  di  Ma<^gio  1910,  pag-,  364. 


La    spedizione    di  Tripoli  non  ci  ha   offerto  fi- 
nora alcuni  di  quegli  episodi  strategici  o  tattici  che 


I   MARIWI    RIGHI  \.\UTI   A  BORDO. 


IL   PIROSCAFO  «^    RE  D'ITALIA  J    REQUISITO   PER  LA  GUERRA. 


L'IMBARCO  DEL  CARBONE  SULLA  ^    SICILIA   '. 


LA  R.   NAVE   «   SARDEGNA   »  CARICA   I   PONTONI    DA   SBARCO- 
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illustrarono  il  duello  russo-nipponico  nei  mari  di 
Corea  e  del  Giappone  o  anche  la  più  modesta 
guerra  delle  Filippine.  Chi  volesse  conoscere  più 
esaurientemente  le  sensazionali  vicende  di  un  im- 
mane conflitto  terrestre  e  navale  dei  nostri  tempi 
non  si  rivolga  per  soddisfare  la  sua  curiosità  ai 
telegrammi  degli  inviati  speciali  a  Tripoli,  ma  leg- 
ga la  Guerra  d'Europa,  un  romanzo  fantastico 
del  Comandante  X  ***,  uscito  in  questi  ultimi  giorni 
d'ottobre. 

La  spedizione  di  Tripoli  ci  offre  tuttavia  una 
norma  abbastanza  sicura  per  definire,  in  genere, 
alcune  eventualità  della  guerra.  È  opportuno  no- 
tare anzitutto  come  la  mobilitazione  dell'  armata 
abbia  potuto  avvenire,  senza  che  nessuno,  o  quasi, 
lo  rilevasse.  Solo  nel  bollettino  delle  navi  e  degli 
ufficiali,  e  nei  giornali  che  abitualmente  questo  bol- 
lettino riassumono,  venne  pubblicato  il  decreto  pel 
iiuovo  ordinamento  della  flotta,  con  cui  si  istitui- 
vano due  squadre,  composta  la  prima  della  divi- 
sione delle  navi  tipo  Regina  Elena  e  del  gruppo 
degli  incrociatori  Pisa,  Amalfi,  San  Marco.  La  se- 
conda squadra  risultava  composta  della  Benedetto 
Brin,  della  Saint-Bon  e  della  Emanuele  Filiberto  (\^ 
divisione)  e  degli  incrociatori  Garibaldi,  Varese, 
Ferruccio,  Marco  Polo  (2-^  divisione).  Alle  due  pri- 
me squadre  erano  aggregati  navi  minori,  VAgordat, 


la  Partenope,  la  Tevere,  la   Vulcano,   la    Coatit,  la 
Minerva,   V Eridano. 

Contemporaneamente   si  istituiva   una   divisione 
autonoma,  di  cui   prese  il  comando  il  contrammi- 
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LE   RR.   NAVI  «NAPOLI  >,   '<  REGINA  ELENA  »,    f  VITTORIO  EMANUELE  »    IN  LINEA  DI   FRONTE. 


raglio  Borea  Ricci  d' Olmo.  Questo  ufficiale  — 
oggi  governatore  di  Tripoli  —  si  trovava  al  Ietto 
della  madre  morente  quando  gli  pervenne  l'ordine 
di  recarsi  alla  Spezia  ad  assumere  il  comando  della 
divisione  delle  navi-scuola,  composta  della  Re  Um- 


berto, della  Sardegna,  della  Sicilia,  della  Carlo 
Alberto.  Il  Duca  degli  Abruzzi  innalzava  la  sua  ban- 
diera di  contrammiraglio  sulla  Vettor  Pisani,  co- 
mandando l'ispettorato  delle  siluranti. 

Era  evidente  che  questo  ordinamento  delia  flotta 


LA  PRIMA  DIVISIONE   SU  CUI   È   IMBARCATO  L'AMMIRAGLIO  AUBRY  IN   FORMAZIONE   DI   BATTAGLIA. 
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rispondeva  più  a  necessità  eccezionali,  che  non  alle 
normali  condizioni  organiclie  del  naviglio  stesso. 

Tuttavia  esso  passò  sotto  silenzio,  e  fu  bene  : 
deve  invece  deplorarsi  che  un  eguale  riserbo  non 
siasi  più  potuto  mantenere.  Le  notizie  che  s'eb- 
bero poi  sui  movimenti  delle  navi  e  sull'organiz- 
zazione del  corpo  di  spedizione  furono  tali  e  tante 
che  un  avversario,  o  di  maggiori  forze  della  Tur- 
chia, o  deciso  a  un  colpo    disperato,  avrebbe    po- 


* 


Non  è  questo  precisamente  il  momento  di  scri- 
vere la  storia  o  il  commento  definitivo  della  guer- 
ra italo-turca.  Piuttosto,  come  l'ora  e  il  carattere 
di  questa  rivista  consigliano,  potrà  essere  interes- 
sante ricollegare  ad  alcuni  elementari  principi  del- 
l'arte della  guerra  navale  gli  episodi  di  codesta 
azione. 


L'INCROCIATORE   AFFONDAMINE  «   TRIPOLI   ?. 


tuto  farci  scontare  la  nostra  imprudenza  con  per- 
dite, se  non  decisive,  certo  assai  dolorose. 

Né  vale  dire  che  queste  notizie  erano  spesso 
contradditorie,  monche,  inesatte.  Il  generale  Moltke 
ebbe  la  certezza  delia  mobilitazione  francese  da  una 
lettera,  pubblicata  in  un  giornaletto  di  provincia, 
in  cui  una  femminuccia  si  lagnava  del  ritardo 
di  treni,  dovuto  al  grande  ingombro  di  soldati.  Se 
la  cronaca  dei  giornali  è  affrettata  e  neppure 
brilla  per  precisione  tecnica,  facile  resta  sempre 
a  uno  stato  maggiore  di  sceverare  la  frangia  o 
l'inesattezza  giornalistica  dalla  notizia  preziosa  e 
di  trarre  dal  particolare  sbadatamente  pubblicato, 
informazioni  e  deduzioni  che  peseranno  duramente 
sull'esito  della  campagna. 


Il  siluro  sembrò  riassumere  nella  fase  iniziale 
delle  ostilità  le  supreme  speranze  dell'armata  turca. 
Torpediniere  ottomane  —  a  quanto  si  vide  o 
si  credè  di  vedere  —  si  sarebbero  avvicinate  pri- 
ma ancora  della  dichiarazione  di  guerra  ai  nostri 
porti  del  Jonio  e  dell'Adriatico,  fuggendo  non  ap- 
pena vennero  scoperte  dal  raggio  dei  proiettori. 
Pensarono  forse  gli  ammiragli  turchi  di  rinnovale 
quel  colpo  di  mano  che  a  Port-Arthur  ebbe  esito 
così  felice  e  che  il  comandante  delVAkasiikl,  il 
quale  ne  fu  testimonio  e  attore,  ci  ha  descritto 
in  quelle  sue  pagine  così  semplici  e  pur  di  così 
terribile  efficacia  ? 

Il  siluro  offriva  alla  Turchia  l'unico    mezzo  per 
cui  era  dato  sperare  di  infliggerci  danni  rilevanti,. 
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sopratutto  per  l'effetto  morale  che  avrebbe  avuto 
la  perdita  di  nostre  navi.  L'  insidia  della  torpedi- 
niera e  del  sommergibile  è  V  arma  disperata  su 
cui  si  possa  contare  per  ferire  un  preponderante 
nemico.  Nello  scontro  tattico  una  squadra  supe- 
riore di  artiglieria  può  in  pochi  minuti  far  scom- 
parire dalla  superficie  delle  acque  l'avversario  più 
debole,  quasi  senza  nessun  proprio  pericolo,  con 
la  relativa  sicurezza  e  la  tranquillità  di    un'eserci- 


batterla  col  lancio  fortunato  della  sua  arma  insi- 
diosa. Basta  procedere  a  questa  semplice  constata- 
zione per  capire  come  il  raid  delle  nostre  silu- 
ranti sulle  coste  albanesi,  raid  tanto  oziosamente 
discusso  da  una  parte  della  stampa  estera,  impo- 
nevasi  assolutamente,  poiché  sarebbe  stato  un  az- 
zardo delittuoso  lasciare  indisturbate  a  poche  ore 
dalle  nostre  coste,  sul  controllo  della  nostra  linea 
d'operazione,    gruppi    di    siluranti    che    avrebbero 


IL   CACCIATORPEDINIERE   ^    GARIBALDINO   .  CHE  INTIMÒ  LA  RESA  A  TRIPOLI. 


tazioiie  al  bersaglio.  Se  la  flotta  turca  uscisse  dai 
Dardanelli  Tepisodio  del  bombardamento  di  Tri- 
poli si  rinnoverebbe  semplicemente  in  proporzioni 
più  tragiche  :  la  nostra  squadra,  imponendo  la 
distanza  di  combattimento,  non  potrebbe  esser 
raggiunta  utilmente  dai  proiettili  dell'avversario 
e  colerebbe  a  picco  le  navi  imperiali  colla 
stessa    facilità    con    cui    smantellò    le    fortezze    di 

Tripoli. 

Questo  rapporto  così  preciso  e  costante  che 
regna  nella  lotta  col  cannone,  viene  sconvolto  in- 
vece quando  entri  in  azione  il  siluro.  La  più  pic- 
cola e  più  vetusta  torpediniera,  il  minuscolo  sommer- 
gibile, che  riesca  ad  avvicinarsi  a  qualche  centinaia 
di  metri  dalla  più  forte  nostra  unità,  potrebbe  ab- 


potuto  ben  presto  seriamente  danneggiarci. 

Potevano  temersi   altresì   le  mine  subacquee   ab- 
bandonate   in    grande  quantità  in  balìa  delle  cor- 
renti, specialmente  in  prossimità   dei  nostri    porti 
e  nei  paraggi    dove  le  nostre  navi  e  i  nostri  tra- 
sporti avrebbero  dovuto   passare  o  incrociare.   La 
Turchia    anzi    si    preparava    negli    ultimi  tempi  a 
questi  micidiali    sistemi  di  combattimento.  Nel  nu- 
mero   del    25    maggio    dell'  Anneeblatt  leggemmo 
come    si    fosse  deciso  di  costituire  un  battaglione 
minatori  per  questo    speciale    servizio.  Le   quattro 
compagnie  del   battaglione   dovevano    dislocarsi  a 
Pera,  al  Bosforo,  ai  Dardanelli,  a  Salonicco,  men- 
tre la  compagnia    di    Pera  avrebbe  fornito  un  di- 
staccamento a  Smirne.  In  questi  giorni  poi  il  Times 


MANOVRE  TATTICHE   DELLA   SQUADRA  —    SIMULAZIONE   DI  COMBATTIMENTO. 
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IL  TIRO  CONTEMPORANEO   PER  CHIGLIA   DELLE    GRANDI  ARTIGLIERIE  —  ESPERIMENTO  DELLA  «   MOROSINI   >. 
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LA  PARTE   POSTERIORE   DI    UN  SILURO 
NEL  TUBO  DI   LANCIO. 


Tore  che  accolse  or  è  poco  la  catastrofe  della 
Liberté  dovrebbe  allora  ripetersi  per  troppe  altre 
navi,  militari  e  mercantili,  come  già  nei  mari  gue;- 
reggiati  dalla  Russia  e  dal  Giappone,  non  solo  le 
navi  dei  belligeranti,  ma  anche  molte  altre  neu- 
trali, subirono  la  triste  sorte. 

Contro  la  guerra  da  mine  da  tempo  si  concen- 
trano le  proteste  e  le  dissertazioni  degli  umanitari 
i  quali  vorrebbero  escluderne  la  possibilità  mediante 
convenzioni  internazionali.  D'altra  parte  le  nazioni 
che  veggono  nella  guerra  da  mine  la  loro  ultima 
ratio  tenacemente  si  oppongono  a  codesta  propa- 
ganda e  frattanto  i  tecnici  e  gli  industriali  studiano 


ci    annunziò    come   i  Dardanelli    fossero 
difesi  da  banchi  di  torpedini. 

La  guerra  di  mine,  tuttavia,  richiede 
una  preparazione  ben  piìi  assidua  che 
il  particolare  provvedimento  non  dimo- 
stri. Anzi  probabilmente  se  la  Turchia 
avesse  tentato  una  più  larga  diffusione 
di  torpedini,  le  sue  navi  adattate  per  l'oc- 
casione come  affondamine,  sarebbero 
state  fra  le  prime  a  saltare  in  aria.  Dei 
molteplici  sistemi  escogitati  dall'uomo  per 
la  propria  distruzione,  certo  questo  è  uno 
fra  i  più  pericolosi  e  atroci,  nò  è  possibile 
pensare  senza  raccapiiccio  a  un  grande 
conflitto  europeo  in  cui  le  mine  subacquee 
dovessero  veramente  avere  un  impiego 
intensificato.  Il  fremito  di  dolore  e  d'or- 


LANCIA-SILURI  GIRANTI   SULLA   TOLDA    DELLA  NAVE. 

(Dalla   Sphere). 


DIMOSTRAZIONE  GRArlCA  DI   UN   LANCIA-SILURI    IN  AZIONE. 

(D.ill'  lllustrirte  Zeilinig). 


sempre  nuovi  mezzi  per  rendere  più  per- 
fetto il  funzionamento  delle  armi  su- 
bacquee o  per  trovare  ad  esse  nuove  ap- 
plicazioni. Nelle  poiane  Mitteilungen  aiis 
de/il  Gebiete  des  Seewesens  un  ufficiale 
austro-ungarico  sostenendo  l'opportunità 
di  adoperare  le  mine  anche  nel  com- 
battimento a  largo  mare  o  in  combina- 
zione con  gli  attacchi  delle  torpediniere, 
concludeva  il  suo  studio  con  queste  pa- 
role del  comandante  Sweter  :  «  Il  tattico 
navale  dell'  avvenire  non  sarà  già  colui 
che  assicurerà  alla  sua  squadra  la  posi- 
zione più  vantaggiosa  per  il  fuoco  dell'ar- 
tiglieria, ma  sarà  colui  che  costringerà 
il  nemico  a  passare  su  un  banco  di 
mine  ». 
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IL  SILURO 
U3CENDO  DAL  TUBO  DI  LANCIO 


Per  avventura  queste  speculazioni 
teoriche  sull'impiego  tattico  di  nuove 
armi  non  sono  molto  da  invidiarsi  e 
tanto  meno  debbono  incondizionata- 
mente seguirsi.  L'artiglieria  domina  e 
dominerà  per  pareccliio  tempo  ancora 
sovrana  dei  combattimenti  navali  del 
nostro  tempo  e  cggi  il  valore  d'una 
flotta  per  gran  parte  si  definisce  dalla 
perizia  dei  suoi  puntatori.  La  nostra 
Marina  dedica  da  anni  ormai  una  spe- 
cialissima cura  all'allenamento  al  tiro 
navale,  ottenendo  nelle  periodiche  gare 
di  Golfo  Aranci  risultati  assai  prege- 
voli che  nel  bombardamento  di  Tripoli 
ebbero  sicura  conferma,  sanzionata 
dalla  testimonianza  della  stampa  inter- 
nazionale. Agli  studi  balistici,  al  pe:- 
fezionamento  del  tiro  navale,  alla  crea- 
zione di  esperti  ufficiali  artiglieri  aveva 
dedicato  con  pieno  successo  le  sue 
energie  il  capitano  di  vascello  Gre- 
gorio Ronca,  di  cui  da  poche  setti- 
mane la  Marina  italiana  e  gli  studiosi 
internazionali  di  questioni  marittime 
lamentano  la  perdita. 

La  grande  artiglieria  navale  con- 
fermò nelle  operazioni  sulle  coste  della 
Tripolitania  e  della  Cirenaica  l'effica- 
cia somma  della  propria  azione,  per 
quanto  naturalmente  non  siansi  veri- 
ficate le  maggiori  eventualità  del  suo 
impiego,  alle  quali  più  si  connettono 
talune  delle  esercitazioni  svolte  dalla 
flotta  nella  prima  quindicina  di  set- 
tembre nell'alto  Tirreno.  In  tali  eser- 
citazioni inoltre  la  forza  navale,  gra- 
vitando in  determinata  posizione  stra- 
tegica, provvide  al  rifornimento  delle 
singole  unità  in  navigazione,  mentre 
poi  una  manovra  di  sbarco  avvenre 
nella  rada  di  Santo  Stefano  con  gran- 
dissima celerità  e  precisione.  Le  navi 
Bri/i,  Roma,  Napoli,  Re^i/ia  Elciia, 
Vittorio  Emanuele,  Pisa  e  Amalfi  sbar- 
carono ciascuna  in  pieno  assetto  di 
guerra  un  centinaio  di  uomini  con  ar- 
tiglici ia  e  carriaggi  portanti  materiali 
di  accampamento.  Il  corpo  di  sbarco 
rimase  a  terra    due  giorni  prendendo 
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TRACCIATO   MOSTRANTE   IL  LANCIO  DI   UN  SILURO. 


(Dalla  Spltere). 


posizione  nella  località  prescelta  e  occupando  con 
l'artiglieria  un'altura  dominante  per  simulare  un'o- 
perazione di  guerra. 


COME  VIENE   Pi^OTETTA   UNA  NAVE   DALLE  TORPEDINI. 
UN  SILURO  INCAGLIATO  NELLA  RETE. 


E  evidente   come    V  esercitazione    avesse  diretto 
rapporto    con    l'impresa  di  Tripoli,  dove   appunto 


l'ordine  e  la  precisione  degli  sbarchi  ebbero  e 
avranno  tanta  importanza,  sia  per  l'occupazione  in 
sé  stessa,  sia  quando  debbasi  contrastare  un  ne- 
mico sul  litorale,  sia  per  l'effetto  morale  che  gli 
sbarchi  hanno  sugli  indigeni.  Non  mancarono  nep- 
pure esercitazioni  di  blocco,  le  quali  dovevano  tro- 
vare anch'esse  subito  dopo  un  più  pratico  esperi- 
mento nel  blocco  alia  Tripolitania  e  alla  Ci- 
renaica per  impedire  ogni  contrabbando  di  armi, 
di  vettovaglie  e  di  soldati,  nella  sorveglianza  e  nel 
controllo  della  flotta  turca  per  impedirle  ogni  col- 
po  di  mano  a  cui  questa  potesse  pensare. 

Anche  la  guerra  al  commercio,  simulata  nelle 
esercitazioni  del  1908,  ha  avuto  oggi  dei  casi 
pratici  e  la  cattura  di  alcur.e  navi  o  di  bandiera 
turca  o  recanti  contrabbando  di  guerra  condusse 
alla  costituzione  del  Tribunale  delle  prede,  formato 
di  ufficiali  e  di  magistrati,  al  quale  spetta  giudicare 
della  legittimità  della  cattura.  Le  leggi  e  le  con- 
suetudini della  guerra  navale  internazionale,  uno 
stesso  decreto  di  Carlo  Felice  inconstituzional- 
m ente  revocato,  darebbero  diritto  allo  Stato  italiano 


LA  DISPOSIZIONE  DI  MINE  SOTTOMARINE. 


(DaUa  Sphcret 
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quando  la  cattura  sia  legittima,    di  incamerarsi    il  battere    il    nemico    di  cui    possono    temere    i'in- 

cinquanta    per    cento    del    valore,   distribuendo    il  sidia. 

rimanente  fra  i  comandanti  di  squadre  e  di  navi,  *** 

gli  ufficiali  e  gli  equipaggi.   È  però    certo    che   la  II  duello  italo-turco  lascerà    immutati   quei  piin- 

Marina  rinuncerà  di  buon    grado  a  questo   diritto  cipì  della  lotta  navale  a  cui  la  guerra   russo-giap- 

di    preda  e  alla   fine    delle  ostilità,  e  in  casi  spe-  ponese  diede  trionfale  sanzione.  Del  pari  le  squa- 

ciaii  anche  prima,  le  navi    catturate    verranno  re-  driglie  dei  sommergibili,  che  pure  furono  mobili- 

trocesse  ai  legittimi  proprietari  e  armatori.  tate,  lasceranno  al  certo  inviolato  il  grande  mistero 


LA  NAVE  «   PETROPAVLOSK  »  AFFONDATA  DA  UNA  MINA   DURANTE   LA  GUERRA   RUSSO- GIAPPONESE. 

(Dal  Graphic). 


La  marina  mercantile  nazionale  diede  la  sua 
cooperazione  all'armata,  poiché  vari  piroscafi  delle 
compagnie  di  navigazione,  specialmente  in  merito 
della  loro  alta  velocità,  poterono  assumere  funzioni 
di  carattere  militare.  L'assoluta  mancanza  di  pro- 
tezione obbliga  però  a  limitare  il  loro  impiego  a 
specialissime  operazioni  di  guerra,  le  quali  deb- 
bono evitare  loro  il  rischio  della  lotta  anche  con- 
tro navi  di  scarsa  potenza  guerresca.  Per  tali  ne- 
cessità i  piroscafi  mercantili  inscritti  nei  quadri 
del  naviglio  ausiliario  italiano  sono  armati  di  arti- 
glierie antisiluranti,  che    concedono    loro   di  com- 


suUa  pratica  efficienza  della  loro  azione. 

Questa  campagna,  anche  prescindendo  da  altre 
considerazioni  internazionali,  avrà  tuttavia  un"  alta 
importanza  istruttiva,  poiché  molte  eventualità  che 
dovettero  sperimentarsi  nell'azione  di  Tripoli,  po- 
trebbero ripresentarsi  quando  l'Italia  si  trovasse 
costretta,  anziché  a  una  guerra  coloniale,  a  una 
guerra  nei  suoi  propri  mari. 

Nella  febbre  di  espansione  e  di  conquista  che 
assilla  le  nazioni,  nelle  grandi  contese  che  affati- 
cano il  tempo  nostro,  il  potere  militare  e  marit- 
timo, sorge  sempre  più  come  uno  dei  fattori  pie- 


ESPLOSIONE    DI    UNA    TORPEDINE. 


BATTAGLIA  NAVALE  PRESSO   PORT-ARTHUR  VISTA  DA  UN  PIROSCAFO. 

l^Da  un  disegno  di   C.  Dixoa  per  il  Graphic) 


UN  COMBATrLMENTO  NWALE   DURANTE   LA   GUERRA   R  JSSO-GIAPPONESE. 

(Da  un  disegno  di  Cj  Dixon  per  il  Grophtc). 
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pondeianti  dalla  storia  contemporanea.  A  Pcrt- 
smouth,  a  Kiel,  a  Reval,  a  Pela,  a  Tolone,  a  Golfo 
Aranci,  le  recenti  riviste  navali  sembrarono  essere 
Taffermazione  tangibile  di  una  siffatta  verità.  Nuove 
forze  sono  da  tempo  entrate  in  gioco  pel  dominio 
dei  mari,  sconvolgendo  gli  antichi  valori  :  l'av- 
vento della  Germania,  degli  Stati  Uniti,  del  Giap- 
pone come  grandi  potenze  marittime,  già  opera- 
rono rivolgimenti  impreveduti  e  altri  forse  ne  pro- 
durranno di  cui  a  nessun  profeta  è  dato  predire 
la  portata.  Nel  Mediterraneo,  la  Francia  riorga- 
nizza la  sua  flotta,  affinchè  questa  sempre  meglio 
risponda  alle  esigenze  del  nuovo  impero  coloniale, 
mentre  l'Austria  confida  al  conte  Montecuccoli  l'r.t- 
tuazione  del  piano  di  Tegetthoff.  Questa  volontà  di 
potenza  non  s'identifica  ancora  con  la  volontà  di 
guerra,  e  non  è  senza  significato  che  l'annessione 
delia  Bosnia  e  dell'Erzegovina  potè  compiersi  colla 
sola  minaccia  della  mobilitazione  e  che  così  in- 
cruenta sia  la  lotta  che  oggi  si  risolve  nel  Mediter- 
raneo. Il  problema  dell'energia  dei  popoli  mai  come 
ora  coincide  col  problema  della  preparazione. 

Mario  Gabotto. 


LO  SCOPPIO  DI   UN  GINROTO. 


ACCAMPAMENTO   DI   SOLDATI   TURCHI   PRESSO  TRIPOLI. 


TRIPOUTANIA  E  CIRENAICA 
DAI  PIÙ   REMOTI  TEMPI  SINO  AL  PRESENTE. 


E  prime  e  più  certe  notizie  della  costa 
settentrionale  dell'Africa  si  debbono 
al  primo  popolo  navigatore,  che  la 
storia  ricordi,  cioè  ai  Fenici,  primi 
colonizzatori  del  Mediterraneo.  La 
fondazione  e  la  prosperità  di  Cartagine  segna  il 
culmine  della  loro  espansione  commerciale  e  di  là 
si  estesero  coi  loro  traffici  sulle  coste  occidentali 
sino  alle  colonne  d'  Ercole  ed  oltre,  e  sulle  orientali 
sino  ai  confini  dell'  Egitto,  e  coltivarono  anche 
relazioni  coll'interno.  11  Periplo  del  loro  generale 
Annone,  del  V  secolo  av.  C,  accenna  a  colonie 
fondate  sulla  costa  occidentale  dell'odierno  Marocco 
e  rivela  di  essersi  spinto  sino  a  un  punto  non 
precisato  dell'attuale  costa  di  Sierra  Leone.  Ma 
queste  stesse  notizie  non  le  abbiamo  da  loro,  bensì 
da  Erodoto,  perchè  essi  circondavano  di  mistero 
le  loro  scoperte  e  navigazioni,  e  anzi  propalavano 
le  più  terrificanti  leggende  intorno  ai  mari  da  loro 
frequentati,  per  tenerne  lontani  i  Greci,  di  cui  te- 
mevano la  nascente  audacia  e  concorrenza. 

Ai  Greci  quindi  siamo  veramente  debitori  delle 
prime  cognizioni  sull'Africa  Settentrionale  ;  a  loro, 
che  veramente  primeggiano  fra  tutti  i  popoli  del- 
l'antichità per  i  loro  viaggiatori  dotti  e  sagaci, 
mossi  da  vera  curiosità  di  studio,  da    puro    amor 


del  sapere.  Spiriti  alacri  e  comunicativi,  premurosi 
di  render  noto  agli  altri  il  frutto  delle  proprie 
indagini  e  osservazioni,  essi  raccolsero  tutte  le 
nozioni  ricevute  da  altri,  e  le  controllarono  e  com- 
pletarono con  le  proprie,  sviluppando  man  mano 
dalle  ignoranze  e  dalle  favole  dei  miti  i  primi  ele- 
menti della  scienza  geografica. 

In  Omero  è  difficile  sceverare  le  cognizioni  reali 
dalla  parte  leggendaria  e  favolosa.  Confuse  vi  si 
trovano  le  notizie  di  Sicilia  e  d'Italia  ;  poco  noti 
a  lui  sono  i  Sirii  (Arimi),  i  Fenici  e  gli  Erembi 
(forma  del  nome  Arabi).  Dell'Africa  descrive  il 
Nilo  sotto  il  nome  di  Egitto  e  parla  dei  Lotofogi 
un  popolo  leggendario  della  costa  africana,  il  quaìe 
si  nutriva  dei  fiori  del  loto,  che  avevano  la  pro- 
prietà di  far  dimenticare  ai  forestieri  la  loro  patria, 
come  avvenne  ai  compagni  di  Ulisse.  Questi  Lo- 
tofagi sono  rammentati  anche  da  Erodoto,  vissuto 
nel  V  secolo  av.  C,  il  quale  però  ci  porta  sul  ter- 
reno delle  cose  vedute  o  apprese  direttamente  co' 
suoi  viaggi  in  Egitto,  nella  Fenicia,  nella  Babilonia. 
Egli  nel  ritorno  visitò  la  Tracia,  la  Macedonia, 
l'Epiro  e  passò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  in 
Thurii,  colonia  ateniese  d'Italia.  È  da  lui  che  ab- 
biamo le  prime  informazioni  sulle  parti  internc 
della  Libia  ad  occidente  del  Nilo.  Egli  ebbe  notizia 
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L'AFRICA  SECONDO  ERODOTO  (SECOLO   V  AV.   C  ). 

(Dal  nostro  Atlante  cfAjrica) 


in  Egitto  o  più  probabilmente  da  fonte  cirenaica, 
della  catena  di  oasi,  che  comincia  non  lontano  dal 
Nilo  e  si  prolunga,  come  una  serie  di  tappe  sino 
in  prossimità  dell'Atlante,  immediatamente  all'ovest 
delle  due  Sirti. 

Erodoto  ha  pure  raccolto  la  nomenclatura  assai 
completa  e  assai  particolareggiata  delle  popolazioni 
del  litorale,  dal  basso  Egitto  sino 
alle  vicinanze  di  Cartagine  (Lib.  IV, 
e.  CLXVIII-CLXXX).  Tutte  queste 
popolazioni  erano  tribù  di  razza 
berbera,  come  si  deduce  dai  docu- 
menti posteriori,  sino  alla  doppia 
invasione  araba  del  settimo  e  del- 
l'undecimo  secolo.  Ma  dei  paesi 
al  di  là  delle  Sirti,  sino  all'Atlan- 
tico, in  Erodoto  non  troviamo  che 
vaghe  e  brevi  indicazioni.  Cosa  sin- 
golare, egli  nomina  appena  Cai- 
tagine,  che  era  allora,  circa  due- 
cento anni  avanti  la  prima  guerra 
punic;i,  all'apogeo  della  sua  potenza 
politica  e  della  sua  prosperità  com- 
merciale. E'  vero  che  i  Cartaginesi 
non  avevano  figurato  in  alcuno  de- 
gli avvenimenti  che  da  vicino  o  da 
lontano  si  collegavano  colle  guerre 
elleniche,  e  si  spiega  perciò  come 
lo  storico  greco  li  abbia  lasciati 
fuori  del    suo  quadro,  al  pari  del- 


riberia  e  delle  altre  contrade  del- 
l'estremo occidente. 

Fu  grande  iattura  che  i  libii 
storici  cartaginesi  andassero  per- 
duti o,  forse,  distrutti  nell'incendio 
di  Cartagine.  Sarebbe  stato  per  noi 
del  massimo  interesse  di  cono- 
scere quali  rapporti  avesse  la  re- 
pubblica caitaginese  cogl'indigeui 
del  nord  africano,  con  quelle  tribù 
semi-pastorali  e  semi-agricole  che 
i  Greci  designavano  coi  nomi  di 
Nomadi  (Pastori)  e  i  Romani  dis- 
sero Numidi;  e  che  da  sé,  o  in 
altri  tempi,  si  dissero  Berberi.  La 
forma  di  scrittura,  che  s'è  perpe- 
tuata presso  i  Berberi  del  deserto 
(Tuaregh),  è  d'origine  fenicia,  e 
rimane  a  testimoniare  queste  an- 
tichissime influenze  della  civiltà 
mediterranea  sull'interno  del  Nord- 
Africa.  L'unico  frammento  della 
letteratura  cartaginese  conservatosi 
è  il  racconto  d'un  viaggio  intorno 
all'Africa,  noto  sotto  il  titolo  di 
Periplo  di  Annone.  Di  questo,  sia 
che  risalga  al  570  av.  Cr.  come 
vuole  il  Bougainville,  o  soltanto 
al  509,  secondo  lo  Heren,  risulta 
evidente  che  nel  periodo  più  fio- 
rente della  storia  cartaginese,  a- 
vaati  le  sanguinose  sconfitte  di  Sicilia  (4SQ),  il 
commercio  e  la  navigazione  di  Cartagine  avevano 
preso  un  grande  sviluppo  nel  Mediterraneo  occi- 
dentale ed  anche  al  di  là  delle  colonne  d'Ercole. 
Celebre  è  anche  la  circumnavigazione  dell'Africa 
fatta  da  marinai  di  Tiro,  pel  re  Necos  d'Egitto  o 
Neìiùii  (come  si  legge  nelle  iscrizioni  geroglifiche). 


L'AFRICA    SECONDO  STRABONE  (CIRCA  20  D.   C). 

(Dal   nostro  Atlante  d'Africa). 
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e  di  cui  parla  Erodoto  (IV,  42).  Necos  aveva  dato 
l'ordine  ai  marinai  di  passare  dal  Mar  Rosso  verso 
il  sud,  ritornando  in  Egitto,  per  le  colonne  d'Ercole. 
"  I  Feuici,  essendosi  imbarcati  nel  Mar  Rosso,  navi- 
garono l'Oceano  Meridionale.  Venuto  l'autunno,  u- 
savano  di  approdare  a  quella  parte  della  Libia  a  cui 
si  trovavano  per  avventura  più  vicini,  e  di  seminarvi 


dell'autenticità  del  racconto.  Vero  è  che  il  fatto, 
se  pure  avvenne,  non  ebbe  conseguenze  né  per  la 
storia  della  navigazione,  né  sul  progresso  della 
geografia  e  della  scienza. 

Ma  le   più    positive    e    particolareggiate    notizie 

dell'Africa  nota  agli  antichi,  dopo  Erodoto,  ci  sono 

date  da  Strabene  (66  av.  C.  -  24  d.  C.)  vissuto  a 

tempi  di  Augusto,  nato  in  Amasia    ed    erudito  d 

tutta  la  coltura    greca    de'   suoi    predecessori.  Dei 

17  libri  di   cui  si  compone  la  sua  Geografia,  l'ul 

timo  è  dedicato  all'Africa;    primamente  all'Egitto 

che    descrive,    e    lungamente    discorre    del    Nilo 

della  città  d'Alessandria,  del  Delta  e  del    Litorale 

dell'  Amministrazione,  delle  località    notevoli,  sino 

a  Tebe,  alle  is,  d'  Elefantina  e  File,  e  termina  con 

una  digressione  sull'Etiopia  e  sulle  produzioni   del- 

"Egitto. 

Nel  secondo  capitolo  ci  dà  alcune  notizie  gene- 
rali sulla  Libia  e  poi  dei  Mauri,  in  particolare  ac- 
cennando alle  favole  che  si  spacciano  intorno  a 
quella  regione,  indi  del  paese  dei  Massesilii  e  del 
territorio  di  Cartagine,  di  cui  ci  fa  la  descrizione 
e  la  storia.  Poi  passa  a  descriverci  la  costa  della 
Piccola  Sirti  "  la  quale  denominano  anche  la  Sirti 
Lotofagite.  Il  circuito  di  questo  golfo  è  di  mille  e 
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LA   REGIONE   SIRTICA   E   LA  CIRENAICA  NELLA   TAVOLA  DEL   LIBRO  XVII   DI   STRABONE. 

(Trad.   Ambrosoli,  Milano,   1S35). 


terreno,  fermandosi  ad  aspettarvi  il  ricolto.  Dopo 
la  messe  si  rimettevano  in  mare,  e  così  facendo, 
trascorsi  due  anni,  passarono  nel  terzo  fra  le  co- 
lonne d'Ercole  ed  arrivarono  in  Egitto.  E  dicevano 
(cosa  che  io  non  credo  ancorché  altri  vi  possa 
prestar  fede)  che  viaggiando  intorno  alla  Libia  si 
trovarono  di  avere  il  sole  a  man  destra.  Ed  è  così 
che  la  Libia  venne  riconosciuta  per  la  prima  volta  ,,. 
Questa  tradizione,  raccolta  da  Erodoto  150  anni 
dopo  l'avvenimento,  venne  messa  in  dubbio  anche 
da  moderni  ;  tuttavia  la  circostanza  che,  nel  suo 
candore,  Erodoto  adduce  come  incredibile,  del  sole 
a  destra,  non  verificabile  se  non  navigando  sino 
al  Capo  di   Buona    Speranza,  sarebbe    una    prova 


seicento  stadii  ;  la  larghezza  della  sua  bocca  é  di 
seicento  :  verso  ciascuno  dei  proniontorii  da  cui 
quella  bocca  é  formata  stanno  vicine  al  continente 
alcune  isolette,  cioè  Cercinna  e  Meninge,  tutte  e  due 
di  grandezza  presso  a  poco  eguale  ,,.  Come  vedete, 
la  descrizione  di  Strabone  procede  minuziosa  ed 
esatta  come  avesse  sott'occhi  una  carta  geografica: 
é  il  primo  vero  geografo  descrittivo,  o  diremmo 
forse  meglio,  il  primo  topografo  dell'antichità. 

Merita  quindi  d'essere  riprodotta  come  un  vero 
documento  nel  suo  testo  fedele  (valendoci  della 
traduzione  di  Francesco  Ambrosoli,  Milano,  voi.  V, 
coi  tipi  di  Paolo  Andrea  Molina,  1835)  la  descri- 
zione che  fa  della   costa   tripolitana    e   della  Ciré- 
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AVANZI  PREISTORICI  DI   HANG   SEGAL  (CIRENAICA,). 


iDall'op.  di  Haimann) 


naica.  Essa  è  la  più  importante  per  la  sua  esattezza 
topografica  e  per  la  copia  e  minuzia  delle  sue  in- 
formazioni, che  siaci  stata  trasmessa  dagli  scrittori 
dell'antichità. 

«  Dopo  la  Sirti  s'incontra  il  lago  Zucchi  di  quattro- 
cento stadii.  Il  suo  ingresso  è  angusto,  e  vicino  a  quel- 
l'ingresso evvi  una  città  detta  Zucfai  anch'essa,  dove  sono 
officine  per  tingere  porpora,  e  per  marinare.  Seguita  poi 
un  altro  lago  molto  minore  ;  e  dopo  di  questo  la  città  di 
Abrotono,  ed  alcune  altre. 

Subito  dopo  vien  Neapoli,  detta  anche  Lepti.  Di  quivi 
fino  ai  Locri  Epizefirii  (0  il  tragitto  è  di  tre  mila  e  sei- 
cento stadii. 

Appresso  s'incontra  il  fiume  Cinufo  ;  poi  una  specie 
di  baluardo  elevato  dai  Cartaginesi  gettando  dei  ponti 
sopra  certe  profondità,  che  s'estendono  in  quella  regione. 
Vi  sono  colà  alcuni  siti  i  quali  non  hanno  approdo,  benché 
nel  rimanente  la  spiaggia  sia  provveduta  di  porti. 

Seguita  quindi  l'afto  e  boscoso  promontorio,  principio 
d  -Ha  gran  Sirti,  detto  Cefala.  Da  questo  promontorio  fino 
a  Cartagine  sono  un  po'  più  di  cinque  mila  stadii.  Al 
disopra  della  spiaggia  (2)  che  da  Cartagine  corre  da  un 
lato  sino  ai  Massesilii  e  dall'altro  fino  a  Cefala  si  stende 
il  territorio  dei  Libo-Fenicii,  che  allargasi  poi  dentro 
terra  fino  alle  montagne  dei  Gettili  appartenenti  già  alla 
Libia  propriamente  detta.  Al  di  là  poi  del  paese  dei  Ge- 
tuli,  in  una  direzione  parallela,  trovasi  il  territorio  dei 
Garamanti,  donde  sogliono  trarsi  le  pietre  dette  Carta- 
ginesi. 

Dicesi  che  i  Garamanti  siano  distanti  dagli  Etiopi, 
che  abitano  lungo  l'Oceano  (3),  il  viaggio  di  nove  giorni, 
e  di  quindici  dal  tempio  di  Ammone. 

Fra  il  paese  dei  Getuli  e  la  nostra  spiaggia  (-t)    sono 

(1)  Città  del  Bruttium,  ai  piedi  della  Sila,  in  Calabria, 
Celebre  per  le  sue  !eg;gi  emanate  da  Zeleuco. 

(2)  Cioè  verso  l'interno. 

(ò)  Sarebbero  gli  abitanti  delle  coste  del  Sahara  e  del  Se- 
negal in  giù,  da  Strabene  confusi  sotto  il  nome  di  Etiopi  oc- 
cidentali, detti  anche  Esperii. 

(4)  Quella  del  Mediterr.in-o. 


interposte  molte  pianure,  molti  monti  e  grandi  laghi  e 
fiumi,  alcuni  dei  quali  cacciandosi  sotto  terra  dispaiono. 
Quei  popoli  sono  molto  temperanti  nel  vitto  e  nel  lusso  : 
hanno  molte  donne  e  molti  figliuoli  :  nel  resto  somigliano 
agli  Arabi  nomadi.  I  cavalli  ed  i  buoi  appo  loro  hanno 
le  unghie  più  lunghe  che  altrove.  I  re  sogliono  colà  at- 
tendere con  sì  gran  cura  alla  razza  dei  cavalli,  che  ogni 
anno  si  contano  cento  mila  puledri.  Rispetto  alle  pecore 
sogliono  trarne  latte  e  carne  per  nutrirsi,  principalmente 
gli  Etiopi. 

Questo  rispetto  all'interno  del  paese. 

La  gran  Sirti  ha  una  periferia  di  tremila  e  novecento 
trenta  stadii,  e  s'addentra  col  suo  golfo  nel  continente 
pel  tratto  di  mille  e  cinquecento  :  e  tale  è  presso  a  poco- 
anche  la  larghezza  della  bocca  del  golfo.  La  difficoltà  di 
navigare  cosi  in  questa  Sirti  come  nella  piccola  procede 
dall'essere  in  molte  parti  occupate  da  bassi  fondi,  sicché 
nel  flusso  e  riflusso  del  mare  le  navi  talvolta  v'incappano 
e  di  rado  n'escono  a  salvamento.  Quindi  chi  naviga  suol 
tenersene  discosto  guardandosi  di  non  lasciarsi  sorpren- 
dere dai  venti  che  potrebbero  cacciarlo  dentro  quei  golfi. 
Nondimeno  gli  uomini  sono  tanto  arditi  che  a  tutto  osano 
pericolarsi,  e  massimamente  alla  navigazione  lungo  le 
coste. 

Chi  entra  pertanto  nella  gran  Sirti  dopo  Cefala  ha 
dalla  destra  un  lago  (la  cui  lunghezza  è  di  circa  trecento 
stadii,  e  la  larghezza  di  settanta),  che  si  scarica  nel  golfo, 
ed  ha  dinanzi  a  quella  sua  specie  di  foce  alcune  isolette, 
ed  un  luogo  da  gettare  àncore.  Dopo  questo  lago  trovasi 
un  luogo  detto  Aspi,  è  il  miglior  porto  che  sia  nella 
Sirti,  a' questo  tien  dietro  la  torre  Eufranta,  confine  una 
volta  fra  il  territorio  di  Cartagine  e  la  Cirenaica  soogetta 
a  Tolomeo.  Poi  seguita  un  altro  luogo  denominato  Carnee, 
del  quale  i  Cartaginesi  valevansi  come  di  emporio  por- 
tandovi il  vino  per  riceverne  m  cimbio  il  silfio  e  certo 
succo  che  soleva  colà  trasferirsi  clandestinamente  da  Ci- 
rene. Poscia  le  Are  dei  Fileni,  e  quindi  Automala,  for- 
tezza in  cui  suole  soggiornare  un  presidio,  situata  proprio 
nel  fondo  di  tutto  il  golfo. 

Il  parallelo  che  passa  per  questo  <.;olfo  è  più  mer> 
dionale  di  quello  d'Alessandria,  il  tratto    di    oltre    mille 
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stadii,  e  meno  che  due  mila  stadii  di  quello  di  Cartagine. 
D'onde  poi  questo  parallelo  andrebbe  poi  a  cadere  da  una 
parte  sopra  Heroopoli  nel  fondo  del  golfo  Arabico,  dal- 
l'altra sulle  regioni  mediterranee  de'  Massesilii  e  de' 
INIaurosii.  Quel  che  rimane  della  spiaggia  fino  alla  città 
di  Berenice  non  conta  più  di  mille  e  cinquecento  stadii 
cominciandosi  dal  fondo  della  Sirti. 

Al  di  sopra  di  questa  spiaggia  sino  alle  Are  Filene 
stanno  i  cosi  detti  Nasamoni,  nazione  libica.  Nello  spazio 
frapposto  vi  sono  alcuni  pochi  laghi,  e  scarsi  serbatoi 
d'acqua.  Evvi  anche  il  promontorio  detto  Pseudopenia  sul 
quale  siede  Berenice  in  vicinanza  di  un  certo  lago  Tri- 
tone, dov'è  notabile  principalmente  una  piccola  isola  con 
un  sacrario  di  Venere.  V'è  inoltre  il  porto  degli  Esperidi, 
e  il  fiume  Ladone  che  gettasi  nel  mare. 

Al  di  qua  di  Berenice  sta  un  piccolo  promontorio 
detto  Boreo,  il  quale  col  promontorio  di  Cefala,  che  gli 
è  rimpetto,  forma  la  bocca  della  Sirti. 

Giace  poi  Berenice  di  fronte  alle  estremità  del  Pe- 
loponneso, come  a  dire  al  capo  Teti,  ed  anche  a  Zacinto, 
alla  distanza  di  tre  mila  e  seicento  stadii.  Partendosi  da 
questa  città  Marco  Catone  con  un  viaggio  di  trenta  giorni 
per  terra  fece  il  giro  di  tutta  la  Sirti,  avendo  seco  più 
che  dieci  mila  soldati  ;  ma  si  divise  in  varie  compagnie, 
affinchè  a  tutti  insieme  non  venisse  meno  l'acqua  :  e 
camminò  a  piedi  per  un  sabbione  profondo  e  in  un  paese 
-nfuocato. 

Dopo  Berenice  vien  la  città  di  Teuchira,  la  quale  è 
detta  anche  Arsinoe:  poi  quella  che  anticamente  si  disse 
Barce  ed  ora  Tolemaide. 

Poi  trovasi  il  capo  Ficunte,  basso,  ma  più  innanzi 
verso  il  settentrione  di  quel  che  non  sia  alcun  altro  punto 
della  spiaggia  libica  :  esso  è  rimpetto  al  capo  Tenaro  della 
spia;T;gia  laconica  alla  quale  v'ha  un  tragitto  di  duemila 
e  ottocento  stadii,  e  porta  una  piccola  città  del  medesimo 
suo  nome. 

Non  è  molto  lontano  da  Ficunte  Apollonia  porto  de' 
Cirenei  alla  distanza  di  cento  settanta  stadii,  di  mille 
stadii  da  Berenice,  e  di  ottanta  da  Cirene.  E'  questa  una 
grande  città  posta  in  una  pianura  simile  ad  una  mensa, 
sicché  noi  l'abbiamo  veduta  dal  mare.  Fondaronla  alcuni 
abitanti  di  Tcra,  isola  laconica,  anticamente  denominata 
anche  Callista  siccome  dice  Callimaco  : 


La  città  primamente  detta  Callista  e  poscia  Tera^ 
ììiadrc  della  mia  patria  ricca  di  cavalli. 

Il  porto  de'  Cirenei  è  situato  rimpetto  al  promontorio 
settentrionale  di  Creta,  detto  Crio-metopon,  alla  distanza 
di  duemila  stadii,  e  si  naviga  in  quel  tragitto  col  vento 
leuconoto. 

Narrano  che  Cirene  fu  fondata  da  quel  Batto  che 
Callimaco  dice  essere  stato  uno  de'  suoi  antenati.  Fiori 
per  la  bontà  del  territorio;  perciocché  nutre  ottimi  ca- 
valli :  è  fortissima,  ed  ebbe  molti  uomini  ragguardevoli, 
i  quali  seppero  egregiamente  difendere  la  libertà,  e  for- 
temente resistere  ai" barbari,  che  abitano  al  di  sopra  di 
loro  nell'interno  del  paese.  Quindi  ne'  tempi  antichi  questa 
città  fu  indipendente.  Ma  quando  i  jMacedoni  divennero 
padroni^  dell'Egitto,  si  volsero  anche  contro  i  Cirenei  (1) 
condottivi  da  Tirnbrone  uccisore  di  Arpalo.  Per  qualche 
tempo  adunque  fu  governata  da  re,  poi  venne  nel  poter 
dei  Romani;  ed  ora  insieme  coll'isola  di  Creta  forma  una 
provincia.  Sono  città  dipendenti  da  Cirene  :  Apollonia, 
Barce,  Teuchira,  Berenice  ed  altre  minori  verso  quei 
luoghi. 

Confina  colla  Cirenaica  il  paese  che  produce  il  silfio 
ed  il  succo  detto  cirenaico  che  viene  dal  silfio  stesso  in- 
ciso. Questa  pianta  fu  presso  a  rimanere  distrutta  per 
una  scorreria  che  i  barbari  fecero  una  volta  :n  quel  paese, 
dove  per  ira  la  tagliarono  dalle  radici.  Costoro  furono  i 
Nomadi. 

Furono  personaggi  celebri  di  Cirene,  Aristippo  so- 
cratico, che  fondò  la  filosofia  Cirenaica;  la  sua  figliuola 
Arete  _che_  gli  successe  nella  scuola  ;  e  il  figlio  e  succes- 
sore di  lei  Aristippo  soprannomato  Metrodidatto  ;  Anni- 
ceri  riformatore,  per  quanto  si  crede,  della  setta  Cire- 
naica, invece  della  quale  mise  in  onore  l'Anniceria.  •'^'-^ 

Nativi  di  Cirene  furono  altresì  Callimaco  ed  Era- 
tostene,  tutti  e  due  onorati  dai  re  d'Egitto;  il  primo  dei 
quali  fu  poeta,  ma  diligentemente  studioso  anche  della 
grammatica  ;  il  secondo  poeta  grammatico  anch'egli,  ma 
erudito  quant'altri  mai  nelle  cose  della  filosofia  e  della 
matematica.  Oltre  costoro  sogliono  annoverarsi  e  Car- 
neade,  c'oncordemente  riconosciuto   pel  migliore   tra  i  fi- 

(I)  L'anno  32(1  av.  C. 
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losofi  dell'Accademica,  e  Crono  apollonio  maestro  di 
Diodoro  il  dialettico,  il  quale  fu  poi  detto  anch'egli 
Crono,  trasportando  alcuni  allo  scolaro  il  soprannome  del 
maestro. 

-■ ,j  Dopo  Apollonia  viene  la  restante  spiaggia  de'  Cirenei 
fino  al  Catabatmo,  per  lo  spazio  di  duemila  e  duecento 
stadii,  dove  non  è  agevole  il  navigare,  perchè  scarseggiano 
i  porti,  i  luoghi  da  ancorare,  le  abitazioni  e  l'acqua  da 
bere.  I  siti  più  rinomati  lungo  quella  spiaggia  sono  Xau- 
statmo,  Zefirio  dove  le  navi  possono  approdare,  poi  un 
secondo  Zefirio,  poi  un  promontorio  detto  Chersoneso  con 
un  porto.  Questo  promontorio  s'innalza  rimpetto  al  capo 
•Corico  di  Creta  verso  il  mezzogiorno,  alla  distanza  di 
mille  e  cinquecento  stadii.   Seguita  un  tempio    d'Ercole; 


questi  giardini  un  luogo  somigliante  a  quello  che  sia  in' 
torno  al  tempio  d'Ammone,  ferace  di  palme  ed  abbon- 
devole d'acqua.  Sono  eglino  situati  a!  di  sopra  di  quella 
parte  della  Cirenaica  che  guarda  al  mezzogiorno,  e  si 
stendono  per  Io  spazio  di  cento  stadii  con  un  terreno 
pieno  di  alberi.  Progredendo  più  oltre  pel  tratto  di  cento 
stadii,  è  tutta  terra  da  seminare,  ma  per  troppa  aridità 
non  porta  riso. 

Al  di  sopra  di  questi  luoghi  evvi  il  paese  che  pro- 
duce il  silfio;  poi  un  territorio  disabitato,  e  quindi  il 
paese  dei  Garamanti.  Il  paese  del  silfio  è  stretto,  oblungo 
e  molto  arido.  La  sua  lunghezza  andando  verso  l'oriente 
è  di  circa  mille  stadii  ;  la  larghezza  è  di  trecento  o  poco 
più,    per    quanto    almeno    se    ne    conosce.  Perciocché    si 


LA  MOSCHEA  DI   TAGIURA  (VEDUTA  DALL'ESTERNO). 


poscia  il  borgo  Paliuro  ;  il  porto  Menelao  ;  Ardanasse, 
umile  promontorio  con  un  sHo  da  gettar  l'ancore;  quindi 
un  gran  porto,  rimpetto  al  quale  è  fondato  Chersoneso  di 
•Creta,  lasciando  fra  mezzo  un  trantto  di  circa  tremila 
stadii;  perciocché  Creta,  stretta  e'ìunga  com'è,  stendesi 
parallela  a  quasi  tutta  questa  spiaggia" 

Dopo  il  gran  porto  ve  n'ha  una'altro  detto  Plinunte, 
al  di  sopra  del  quale  è  situata  Tetrapirgia. 

Il  restante  della  spiaggia  va  fino  a  Paretonio,  e  di 
quivi  ad  Alessandria.  Ev'vi  un  luogo  detto  Catabatmo, 
fino  al  quale  si  stende  la  Cirenaica;  e  noi  ne  abbiamo 
parlato  trattando  dell'Egitto. 

Il  paese,  che  al  di  sopra  della  Sirti  e  della  Cirenaica, 
si  stende  dentro  terra  è  occupato  dai  Libii,  ed  é  molto 
sterile  ed  arido.  I  suoi  abitanti  sono  prima  i  Xasamoni, 
poli  Psilli,  alcuni  Getuli  e  i  Garamanti.  Più  oltre  verso 
l'oriente  stanno  i  Marmaridi,  i  quali  per  la  maggior  parte 
confinano  colla  Cirenaica  e  si  distendano  fino  al  tempio 
■d'Ammone. 

Dicono  che  il  viaggio  dal  tondo  della  gran  Sirti  fino 
^i  giardini  Esperidi  sia  di  quattro  giorni  andando  verso 
il    levante    d'inverno,    senza    punto    affrettarsi.    E    sono 


congettura  che  i  paesi  posti  sotto  il  medesimo  parallelo 
abbiano  tutti  la  stessa  temperatura  di  clima  e  le  stesse 
produzioni  :  ma  perchè  s'incontrano  qua  e  là  molti  deseiti 
non  conosciamo  tutti  quei  luoghi. 

Cosi  parimenti  ci  sono  sconosciuti  i  luoghi  al  di  là 
del  tempio  d'Ammone  e  delle  Auasi  fino  all'Etiopia. 
Xè  potremmo  dire  con  sicurezza  quali  siano  i  confini 
dell'Etiopia  e  della  Libia,  nemmanco  di  quella  verso 
l'Egitto;  e  tanto  meno  per  conseguenza  di  quella  ch'è 
volta  airOceano  ». 

Fu  la  regione  sporgente  nel  centro  del  Medi- 
terraneo, di  fronte  alla  Sicilia  e  nel  punto  dove 
esso  mare  si  restringe,  che  ebbe  per  la  sua  po- 
situra geografica  la  massima  importanza  nell'an- 
tichità. Ivi  dovevano  naturalmente  incontrarsi,  nei 
loro  sviluppi,  le  civiltà  precoci  del  Mediterraneo 
orientale.  Presentando  un  lungo  tratto  di  coste,  in 
cui  si  aprono  i  porti  e  i  golfi  migliori,  con  terre 
fertili  e  salubri,  si  comprende  come  su  quella  spor- 
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genza    sorgesse    Cartagine,    mercato    del    mondo 
antico,  che  tenne  fronte  lungamente  a  Roma  ('). 

L'impero  di  Cartagine  fioriva  già  due  secoli 
prima  della  fondazione  di  Roma  e  cresciuto  in 
potenza  marittima  e  commerciale,  estese  il  suo 
dominio  nell'interno,  trasformando  il  paese  in  una 
vasta  fattoria,  i  cui  prodotti  alimentavano  il  traf- 
fico della  sua  marina.  Traevansi  da  questi  mari 
quelle  conchiglie  appartenenti  alla  classe  dei  Ga- 
steropodi, gli  animali  delle  quali  somministravano 
la  materia  colorante  della  celebre  porpora,  di  cui 
erano  officine  anche  sulle  coste  della  Sirti  Minore, 


Euhesperidae  o  Berenice,  le  quali  formarono  con 
essa,  dopo  l'anno  321,  una  confederazione  dipen- 
dente solo  in  parte  dai  Tolomei  d' Egitto,  cono- 
sciuta col  nome  di  Pentapolls.  Cirene  era  _  stata 
dapprima  retta  a  monarchia  sotto  i  Battiadi  per 
circa  due  secoli,  poi  a  repubblica,  alleata  di  Ales- 
sandro il  Grande.  Più  tardi  soggetta  a'  suoi  suc- 
cessori, passò  soltanto  nel  96  d.  C.  sotto  il  dominio 
di  Roma.  Quando  Cartagine  dominava  dalle  colonne 
d'Ercole  sino  alla  Gr.  Sirti,  Cirene  aveva  il  pre- 
dominio della  rimanente  spiaggia  africana,  dalla 
Gr.  Sirti  insino  all'Egitto.  La  grande   fertilità    del 
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specialmente  il  Miirex  triinciilus  ed  il  Miirex  Bran- 
daris.  Le  conchiglie  si  pigliavano  vive  e  si  por- 
tavano via  in  scorbe  di  vimini,  nelle  quali  esse  en- 
travano allettate  da  un'esca.  Un  colore  più  incli- 
nante al  rosso  dà  il  sugo  della  Parpiira  liacma- 
tastoma,  la  conchiglia  Bucciniim  di  Plinio.  Por- 
tare abiti  di  porpora  divenne  un  distintivo  della 
dignità  reale.  I  Fenici  di  Cartagine  colonizzarono 
perciò  anche  la  regione  marittima  fra  le  due  Sirti  e 
la  vicina  Cirenaica.  Quest'ultima  però  deve  il  suo 
inizio  civile  all'emigrazione  di  famiglie  greche  del 
Peloponneso,  tra  cui  specialmente  Thera,  le  quali 
nel  VII  sec.  av.  C.  vi  fondarono  la  colonia  di  Ci- 
rene, situata  di  fronte  al  Peloponneso  e  a  sole 
150  miglia  dall'isola  di  Creta,  salita  presto  in  im- 
portanza per  modo  che  le  sorsero  intorno  altre 
città,  Apollonia,  Ptolemais,    Tauchira    od  Arsinoe, 

(1)  V,  la  nostra  Visita  alla  Cartagine   punica   dissepolta 
in  Emporium,  Voi.  XXXII,  N.   187,  p.  21  (luglio  1910). 

Empokium— VOL,  XXXIV— 25 


suolo,  l'esteso  e  attivissimo  commercio,  vi  addus- 
sero il  lusso,  le  raffinatezze  e  la  mollezza;  allora 
limitandosi  a  respingere  le  orde  nomadi  del  deserto, 
gli  abitanti  della  Cirenaica  divennero  proverbiali 
per  la  smania  dei  piaceri  e  delle  voluttà;  e  ivi  un 
discepolo  di  Socrate,  Aristippo,  erigeva  la  voluttà 
a  sistema  di  filosofia,  fondando  la  setta  dei  Cire- 
naici, che  poneva  lo  scopo  della  vita  nei  piaceri 
fugaci  del  momento. 

Tra  le  due  sporgenze  più  portuose  e  più  fertili 
della  costa  africana  e  le  due  civiltà  rivali,  della 
punica  Cartagine  e  della  greca  Cirene,  il  litorale 
e  la  regione  che  si  stende  fra  le  due  Sirti,  ossia 
quella  che  oggi  chiamiamo  la  Tripolitania  propria, 
non  ebbe  quindi  nelFantichità,  che  una  importanza 
affatto  subordinata  e  secondaria.  E  non  godette  la 
fama  d'iperbolica  ubertosità,  che  i  romanzieri  del 
nazionalismo,  improvvisati  geografi  d' occasione, 
le  vanno  oggi    decantando.  Il  mare    sirtico    aveva 
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anzi  una  pessima  fama  tra  gli  antichi,  tanto  che  i 
pencoli  della  navigazione  in  quei  paraggi  erano 
piuttosto  esagerati  nell'immaginazione  dei  poeti,  e 
si  riconoscono  in  Virgilio,  che  delle  coste  africane 
era  abbastanza  bene  informato  {Aen.  I,  110): 

«  Tres  Eurus  ab  alto 
In  brevia  et  Syrtes  urget,  miserabile  visu; 
Illiditque  vadis,  atque  aggere  cingit  arenae  ». 


LE  ROVINE  DI   GHIRZA   —   SONO  LE   PIÙ  BELLE 
DI  TUTTA   LA  TRIPOLITANIA. 

(Dall'opera  di  De  Mathuisieulx). 


Ma  sta  di  fatto  che,  pur  quando  fiorivano  Car- 
tagine e  Cirene,  la  Syrtica  era  infestata  dalle  sabbie 
in  guisa,  che  "  uomini  e  navi  erano  talvolta  sepolti 
sotto  i  mucchi  d'arena  portativi  dagli  uragani  ,,, 
Ai  tempi  nostri  venne  constatata  la  tendenza  della 
costa  tripolina  ad  abbassarsi.  Il  Rohlfs,  che  nel 
1868  poteva  spingersi  a  piedi  asciutti  dalla  città 
alla  Mescila,  dieci  anni  dopo,  alla  più  bassa  marea 
doveva  traversare  il  mare  a  guado.  Gran  parte 
delle  costruzioni  antiche  di  Lcpiis  magna  trovansi 
sott'acqua.  II  prof.  Vinassa  (1902)  trovò  tracce  di 
"  successive  immersioni  ed  emersioni  „  lungo  tutto 
il  litorale  da  Tripoli  ad  Homs,  Nelle  bassure  della 
Gran  Sirti  invece  il  deserto  è  venuto  guadagnando 


lentamente  la  spiaggia,  onde  gli  antichi  porti  sono 
ora  colmati  dalie  sabbie. 

Tutta  la  costa  della  Gran  Sirti,  dal  capo  Misrata 
sino  al  capo  Tejonas,  a  sud  di  Bengasi,  per  circa 
750    km.  è  un    litorale  deserto    e    di  difficile    ap- 
prodo, lungo  il  quale  non  una  città,  non  un  porto 
qualsiasi,  non  pozzi  d'acque  dolci,  non  un  villaggio 
stabilmente  abitato.  I  nomi  che  si  trovano  segnati 
sulle  carte  rappresentano  rovine  di  città  scomparse 
o  temporanei  accampamenti  di  beduini,  dove  solo 
rimane  qualche  gruppo  di  capanne  abitate  da  po- 
veri   pastori    o    pescatori.   Cars    Saafran,  castello 
costruito    nel    1842    su    alte  dune    di    sabbia,  con 
pozzi  di  buona  acqua  e  un  porto  {Maarsa  Safran, 
che  secondo  alcuni  sarebbe    l'antica  Eupbranta    e 
secondo  altri  Y Aspi  di  Strabone,  che  lo  diceva    il 
miglior  porto  della    Sirti),  oggi    è    completamente 
insabbiato.  Enormi  scogli,  contro  i  quali    si    fran- 
gono le    onde  e  le    navi,  tennero    sempre    lontani 
dal  golfo  delle  Sirti  gli  antichi   navigatori,  che  ne 
temevano  anche  l'insalubrità   degli    stagni,  la    ste- 
rilità delle  rive  e  la  selvatichezza    delle    tribù    ri- 
vierasche. Né  altro  rimane  dell'antica  Scina    [Me- 
dina es-Soldan,  ossia  la  città  del  Sultano),  la  Sirt 
del  medio  evo  che  il  geografo  arabo  El  Bekri  de- 
scriveva come  «  grande  città,  situata  sulla  spiaggia 
del  mare,  circondata  da  mura  di   pietra    e    conte- 
nente una  moschea,  bagni,  mercati,  dintorni  pieni 
di  palmizi,  giardini,  pozzi  d'acqua  dolce  e  vaste  ci- 
sterne »,  fuorché  una  spiaggia  deserta.  Così  sparve 
Kudijah  o  Jehudia,   popolata  come   la    precedente 
da  Ebrei  ivi  rifugiatisi  al  tempo  dell'Impero;  cosi 
alla  sebka    di    Muctar,  in  fondo    alla    Gran    Sirti, 
dell'antiche    Aroe    Philaenoruni    più    non    rimane 
alcuna  traccia.  Tutto    all'intorno    quivi    non    altro 
che  paludi,  sabbie,  nude  rocce  e  senza  traccia    di 
vegetazione  e  neppure    di    animali;    non    iene,  né 
sciacalli,  ma  soltanto  rettili  e  scorpioni.  Quivi  era, 
secondo  gli  antichi,  la  tana  della  formidabile  Lamia, 
lo  spavento  dei  bambini. 

Nell'arcuata  sezione  della  costa  che  di  qui  volge 
a  nord,  verso  l'uadi  Fareg,  confine  della  Cirenaica, 
a  Marsa  Baraiga  è  l'unico  porto  della  Sirti  (forse 
l'antico  Aiitoinala),  ma  nessuno  vi  approda. 

Nulla  sappiamo  della  preistoria  dell'Africa;  ma, 
come  in  altri  luoghi,  nella  Tripolitania  alcune 
pianure,  oggidì  aride  e  inabitate,  sono  sparse  di 
avanzi  monolitici  numerosissimi  e  di  altre  costru- 
zioni megalitiche  di  ogni  specie;  dolmens,  pietre 
druidiche,  tumuli  scavati  nella  viva  roccia  ed  altri 
coperti  da  smisurate  tavole  di  marmo,  vasche  di 
pietra,  edifici  piramidali  a  gradini  e  altari  per  i 
sacrifici.  Notevoli  i  "  Senams  ,,  o  trilitì  del  gebel 
Msid  e  d'altri  distretti,  alcuni  tuttora  in  piedi; 
altri  rovinati,  di  cui  s'ignora  l'uso  e  lo  scopo. 
Disposti  in  fila  o  isolati,  consistono  di  due  pietre 
quadre  verticali  poggianti  sopra  un  piedestallo  co- 
mune, sopportanti  un'immensa  trave  trasversale. 
Questi  monumenti  preistorici  probabilmente  si  de- 
vono a  quei  Berberi  camitici,  che  tuttora  formano 
il  substrato,  e,  in  alcuni  luoghi,  la  massa  princi- 
pale della  popolazione  della  Tripolitania. 
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Nell'epoca  fenicia  le  più  celebri  stazioni  colo- 
niali delia  Sirtica  furono  Sabratha,  Oea  e  Leptis. 
Passate  sotto  la  supremazia  di  Cartagine,  questa 
lottò  con  Cirene  a  lungo,  sino  a  che  venne  sta- 
bilito il  confine  della  reciproca  influenza  alle  Are 
dei  Fileni,  come  s"è  detto,  in  fondo  della  Gran 
Sirti. 

L'origine  dello  stabilito  confine  viene  spiegata 
da  una  leggenda,  narrata  da  C.  C.  Sallustio,  che  fu 


petui  rispettivi  limiti  si  fissassero.  Di  Cartagine  mossero 
due  fratelli  chiarrati  Fileni,  e  corsero  in  minor  tempo 
più  spazio  che  i  due  di  Cirene;  se  per  negligenza  di  questi 
o  per  caso,  noi  seppi.  Campeggiano  su  quella  vasta  e 
sterile  pianura,  non  altrimenti  che  in  mare,  alcuni  venti 
burrascosi,  che,  innalzando  dal  suolo  densi  turbini  di 
arena  in  bollentissimi  vortici  aggirata,  accecano  e  stor- 
discono il  passeggiero  a  tal  segno,  che  il  cammino  gli 
vietano.  I  Cirenesi,  vedendosi  sovraffatti,  e  temendone 
in  patria  il  dovuto  gastigo,  cominciarono  a  tacciare  i 
Cartaginesi  di  soverchieria  ;  ad  intorbidar  l'affare  ;   a  di- 
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TRIPOLITANIA,   FEZZAN,  CIRENAICA  E   REGIONI  FINITIME. 


proconsole  per  Giulio  Cesare  nella  provincia  di 
Numidia,  nel  suo  Bclhim  Jugurtìdniim.  La  riferiamo 
nella  versione  fattane  da  Vittorio  Alfieri. 

«  Cartagine  signoreggiava  allora  gran  parte  dell'A- 
frica; e  da  Cirene,  grande  e  potente  stato  altresì,  sepa- 
ravala  un'arenosa  pianura,  che  non  intersecata  né  da  monte 
né  da  fiume,  lasciando  ognor  dubbi  i  confini,  eterna  di- 
scordia fra  i  due  popoli  cagionava.  Per  terra  e  per  mare 
lungamente  pugnossi  ;  e  alternamente  disfatti  entrambi  e 
battuti,  indebolendosi  l'un  l'altro,  e  vincitori  e  vinti  at- 
tenuati ugualmente,  temettero  al  fine  di  diventar  essi 
preda  d'un  terzo.  Fatta  perciò  una  tregua,  vennero  a' 
patti  ;  a  questo  attenendosi,  che  a  giorno  ed  ora  prefissa, 
emissari  d'ambe  le  nazioni  da  ciascuna  parte  lasciassero 
le  patrie  mura,  e  gli  uni  e  gli  altri  correndo  verso  i  co- 
muni confini,  là  dove  ad    incontrarsi  verrebbero,    i    per- 


mostrare  in  somma  che  tutt'altro  voleano  che  vinti  tor- 
narsene. A  far  nuovi  patti  acconsentivano  i  Cartaginesi, 
purché  adequati.  Allora  i  Greci  da  Cirene  proposero: 
che  se  i  Fileni  volevano  all'imperio  di  Cartagine  fissare 
tant'oltre  la  meta,  conficcati  vivi  nella  terra,  dovessero 
essi  servirvi  di  termini  :  ovvero  che  a  quel  patto  stesso 
estenderebbero  essi  Cirenesi  a  loro  piacere  il  dominio  di 
Cirene.  Piacque  ai  magnanimi  fratelli  Cartaginesi  di  dar 
per  la  patria  primi  lavita;  e  là  dove  allora  trovavansi, 
seppellir  vi  si  fecero  vivi.  Cartagine  ai  Fileni  poi  innal- 
zava nel  luogo  medesimo  altari,  decretando  loro  altri 
onori  e  culto  in  città  ». 

Della  regione  delle  Sirti  lo  stesso  Sallustio  bre- 
vemente così  accenna  {op.  ciL,  LXXVIII): 

«  La  città  di  Lepti,  fabbricata  già  dai    Sidonii     fuo- 
rusciti per  guerre  civili  e  quivi  per  mare  approdati,  posta 
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è  fra  due  sirti,  il  cui  iiome  dimostra  la  natura  di  esse  (1). 
Trovansi  quasi  nell'estremo  dell'Africa  due  golfi  d'inegual 
vastità,  ma  di  uniforme  natura:  jirofondissimi  al  lido; 
più  oltre,  secondo  le  burrasche,  ora  a  vicenda  guadosi, 
ora  no,  perchè  dalla  furia  de'  venti  il  mare  ingrossando, 
i  flutti  vi  portano  seco  limo  ed  arena  e  grossissimi  sassi, 
onde  l'asoetto  del  luogo  ad  ogni  cangiar  di  vento  si 
cangia.  I  Leptitani,  nel  frammischiarsi  a'  Numidi,  aveano 
corrotto  assai  più  il  linguaggio  che  non  i  costumi,  le 
leggi  ed  il  vest'r  de'  Sidonii,  cose  tutte  che  più  facil- 
mente serbavan  essi  diverse,  per  essere  dalla  sede  del- 
l'imperio lontani,  e  disgiunti  dal  grosso  della  Xumidia 
per  mezzo  di  ampi  deserti  ». 

L'epoca  più  prosperosa  del  dominio  romano  fu 

(l)  In   arabo  sei't  significa  <  deserto  ». 


nel  III  secolo  dell'Impero,  quando  appunto  fece 
della  Zeugitania  e  della  Sirtica  una  sola  provincia 
col  nome  di  Tr/poliUm/a.  Dalla  sola  Oea  spedivasi 
allora  a  Roma  ogni  anno  il  tributo  di  10.000 
quintali  di  olio.  I  Romani  si  spinsero  nell'interno 
alla  Phazania  (Fezzan),  a  Cydamus  (Qhadames)  e 
pili  oltre,  sino  al  Sudan  ;  ma  furono  escursioni 
senza  stabilità,  né  pretese   di  dominio. 

La  regione  passò  poi  sotto  i  Vandali  (439)  e 
sotto  il  dominio  Bizantino  (533).  Nel  648  gli  A- 
rabi  dall'Egitto  invasero  la  Tripolitania  e  si  spin- 
sero sino  alle  colonne  d'Ercole.  Non  mancò  la 
resistenza;  in  70  anni  i  Berberi  indigeni  ben  14 
volte  insorsero  ;  ma  il  paese  rimase  agli  Arabi 
vincitori,  che  v'introdussero  la  loro  religione,  la 
loro  lingua  e  i  costumi.  Nel  XII  secolo,  per  12 
anni  Tripoli  fu  occupata  da  Ruggiero,  re  dei  Nor- 
manni di  Sicilia,  (dal  1146  al  1158).  Nel  1510 
l'occuparono  gli  Spagnuoli  sotto  la  condotta  di 
Pietro  di  Navarra  e  nel  1530  Carlo  V  ne  fece 
dono  ai  cavalieri  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme, 
insieme  con  l'is.  di  Malta  ;  ma  loro  veniva  tolta  tre 
anni  dopo  dal  celebre  corsaro  Barbarossa.  Ripresa 
e  ridata  ai  Cavalieri  di  Malta,  cadde  sotto  i  Turchi 
nel  1551,  comandati  da  Sinan  Pascià.  Nel  1714 
Ahmed  Caramanli,  capo  delle  trihìi  arabe,  impos- 
sessatosi della  capitale,  fece  atto  di  sommissione 
alla  Porta,  che  lasciò  a'  suoi  successori  il  governo 
per  un  secolo.  Sotto  questi  bey  Tripoli,  nido  di 
pirati  e  travagliata  da  rivolte  interne,  ebbe  fre- 
quenti contese  con  le  potenze  europee,  con  la 
Francia,  con  l'Inghilterra,  con  lo  stesso  re  di  Sar- 
degna, che  nel   1825  spedì  quattro  navi,  che  assa- 
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lirono  la  flotta  tripolina  e  minacciarono  di  bom- 
bardare la  città.  Il  26  maggio  1835  Tripoli  ricadde 
sotto  il  governo  diretto  della  Turchia.  Nel  1842 
estese  il  suo  dominio  al  Fezzan  e  all'oasi  di  Gha- 
dames  ;  la  ribellione  di  Rhuma,  che  s'era  fortifi- 
cato nel  Gebel,  venne  domata;  e  nel  1875,  sotto 
Mustafà  Assim  Pascià,  si  annetteva  anche  1'  oasi 
di  Ghat. 

Di  tutto  il  lungo  periodo  che  dall'epoca  romana 
viene  fino  ai  nostri  tempi,  salvo  questi  accenni  ai 
corsari  che  da  Tripoli  infestavano  il  Mediterraneo, 
questa  regione  non  fu  piìi  descritta  da  alcun  autore 
europeo.  La  sola  opera  in  cui  si  parla  un  po'  di- 
stesamente di  Tripoli  è  quella  di  Giovanni  Leone 
soprannominato  V Africano,  viaggiatore  arabo,  nato 
a  Granata  verso  il  1483  e  morto  a  Tunisi  nel 
1552.  Dopo  la  presa  di  Granata  condotto  fanciullo 
in  Africa,  studiò  a  Fez  e  viaggiò  la  parte  occi- 
dentale del  nord-Africa  e  i  paesi  della  Barberia, 
traversando  la  catena  dell'Atlante  e  il  gran  Deserto, 
per  cui  raccolse  informazioni  molteplici  e  preziose 
sui  luoghi  Visitò  anche  Costantinopoli,  l'Armenia, 
la  Siria,  l'Arabia  e  l'Egitto  ;  mentre  se  ne  tornava 
appunto  dall'Egitto,  nelle  vicinanze  di  Tripoli  cadde 
nelle  mani  di  corsari  cristiani.  Trasportato  a  Roma, 
fu  venduto  a  papa  Leone  X,  che  lo  fece  am- 
maestrare nella  religione  cristiana,  onde  mutò  il  suo 
nome  di  Al-Hassan  in  quello  di  Gian  Leone.  Eru- 
ditosi nell'italiano  e  nel  latino,  tradusse  egli  stesso 
in  un  italiano  un  po'  sgrammaticato  la  propria 
descrizione  dell'Africa,  di  cui  aveva  salvato  il  ma- 
noscritto arabo    quando  venne  catturato.  In  questa 
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LE  CONCHIGLIE   DELLA   PORPORA  FENICIA- 
a.   h.    Murex  trunculus;  e.  Purpura  haematastoma  ;  d,  Mures  brandaris. 


traduzione,  tramandataci  dal  Ramusio,  che  la  pub- 
blicò in  capo  alla  sua  <^  Raccolta  di  Viaggi  e 
Navigazioni  >,  così  il  geografo  di  Granata,  contem- 
poraneo di  Leone  X,  scriveva  di  Tripoli  : 

«  Tripoli  fu  edificata  dagli  Africani  dopo  la  rovina  della 
vecchia  Tripoli,  et  murata  di  mure  alte  e  belle,  ma  non 
molto  forti  ed  è  posta  in  un  piano  di  arena,  dove  sono  molti 
piedi  di  datteri:  le  case  di  questa  città  sono  belle  a  com- 
paratione  di  quelle  di  Tunis  :  similmente  le  piazze  ordi- 
nate, e  distinte  di  diverse  arti,  massimamente  di  tessitori 
di  tele.  Non  vi  sono  pozzi  né  fonti,  ma  solamente  cisterne. 
Et  sempre  v'è  carestia  di   grano:  perciocché  tutte  le  cam- 


pagne di  Tripoli  sono  arena,  come  quelle  di  Xumidia.  La 
cagione  é,  ch'el  mare  mediterraneo  entra  assai  verso 
mezzogiono  :  in  modo,  che  i  luoghi,  che  debbono  essere 
temperati,  et  buoni  terreni,  sono  tutti  coperti  dall'acque. 
La  opinione  de  gli  habitatori  di  questa  riviera  è,  che  anti- 
camente vi  fosse  gran  spatio  di  terreni,  che  s'estendessero 
verso  tramontana,  ma  che  per  molte  migliaia  d'anni  il 
mare  con  li  gran  flussi  gli  habbi  coperti.  Si  come  si  vede, 
et  conosce  nelle  spiaggie  di  Monestier,  di  el  Madia,  di 
Asfacos,  di  Capes,  et  dell'Isola  del  Gerbo,  et  altre  città 
che  sono  verso  levante,  le  qual  spiaggi  hanno  poca  pro- 
fondità d'acqua:  di  maniera,  che  alcuno  va  dentro  il 
mare  un  miglio,  et  dui,  et  l'acqua  non  gli  aggiunge  alla 
cintura.  Adunque  i  luoghi  che  sono  di  tal  sorte,  dicono 
essere  terreni  coperti  moderatamente  dal  mare.  Ten- 
gono anchora  ghi  abitatori,  che  la  loro  città  fusse  più 
verso  tramontana:  ma  pel  roder  dell'acque  sempre  si  sono 
venuti  ritirando  verso  mezzo  giorno:  et  dicono  che 
fin'ora  si  veggono  case  et  edifici  sotto  l'acqua.  Furono 
nella  detta  città  molti  tempi],  e  qualche  collegio  vi  fu 
di  scholari:  medesimamente  v'erano  spedali  per  dare  al- 
loggiamento ai  poveri  et  forestieri.  Il  cibo  de  gli  habita- 
tori è  parco  e  misero  :  usano  il  Bezin,  e  '1  Besis  d'orzo, 
percioche  le  vettovaglie,  che  vengono  portate  in  Tripoli, 
non  la  tengono  appena  fornita  un  giorno.  Et  è  ricco  quel 
cittadino,  il  quale  può  serbare  per  suo  uso  uno  o  due 
moggia  di  grano  ;  nondimeno  questo  popolo  si  dà  molto 
al  traffico  ;  perciocché  la  città  é  vicina  a  Numidia  et  a 
Tunis,  e  fino  ad  Alessandria  non  v'è  altra  città,  che  questa. 
E  anchora  vicina  a  Sicilia,  et  a  Malta.  Et  già  al  suo 
porto  solevano  ogni  anno  venire  le  galee  de'  Venetiani, 
i  quali  facevano  di  gran  facende  con  li  mercatanti  di  Tri- 
poli, e  con  quelli  vengono  a  posta  ogni  anno  per  dette 
galee.  Questa  città  fu  sempre  sotto  il  dominio  di  Tunis...  ». 

Anche  la  Cirenaica,  dopo  i  Vandali  subì  le  deva- 
stazioni delle  orde  libiche,  per  cui  di  tutte  le  città 
della  Pentapoli,  abbandonate  dai  loro  abitanti,  non 
rimasero  che  cumuli  di  rovine.  La  spopolata  re- 
gione passò  quindi  sotto  la  dominazione  mussul- 
mana (VII  sec),  poi  dai  Fatimiti  ai  mammalucchi 
d'Egitto  e  nel  1540  sotto  gli  Ottomani,  che  la 
congiunsero  a  Tripoli,  formandone  un  regno  solo 
governato  da  un  pascià.  D'allora  in  poi  l'opera 
del  tempo  ha  disperso  perfino  le  mine  della  an- 
tica prosperità.  Il  primo  viaggiatore,  che  ne  par- 
lasse a  noi,  fu  il  genovese  Paolo  della  Cella,  che 
nel   1817  prese  parte  in  qualità  dì    medico  a  una 
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spedizione  delle  truppe  del  pascià  di 
Tripoli  in  Cirenaica  ;  ma  più  amoro- 
samente risvegliò  i  ricordi  della  gran- 
dezza passata  e  ne  ricercò  le  tracce 
Raimondo  Pache  da  Nizza,  italiano 
naturalizzato  francese,  che  visitò  nel 
1815  la  Cirenaica  e  l'oasi  di  Augila 
e  ne  scrisse  con  erudita  eloquenza. 
Delle  città  cirenaiche  Leone  Africano 
non  dice  verbo,  tanto  era  scaduta  e  ab- 
bandonata al  principio  dell'età  moder- 
na questa  regione.  Egli  non  ha  che 
un  cenno  sul  Deserto  di  Barca  «  che 
s'estende  verso  levante  sino  ai  confini 
di  Alessandria,  dove  non  si  trova  né 
acqua  né  terre  da  coltivare  ».  Il  grano 
e  le  altre  cose  necessarie  alla  lor 
vita  è  portato  a'  miseri  abitanti  t  per 
mare  da  Siciliani,  i  quali  se  ne  tor- 
nano con  i  figliuoli  loro  per  ostaggi  >. 
Tali  abitanti  e  vanno  a  rubare  discor- 
rendo fino  a  Numidia,  et  sono  i  mag- 
gior ladri  e  traditori,  che  siano  in 
tutto  il  mondo    2-. 

I  confini  della  regione  Sirtica  in  ogni  epoca 
della  storia  furono  mutevoli  e  indeterminati,  a  ca- 
gione del  deserto,  che  le  sta  dietro.  Col  nome  di 
Tripolitania  in  senso  lato,  si  comprende  oggi  tutta 
la  regione  che  dal  confine  orientale  della  Tunisia 
si  stende  sino  ai  limiti  occidentali  dell'Egitto, 
compresavi  quindi  la  Cirenaica.  L'area  media  as- 
segnatale, in  cifra  tonda,  di  un  milione  di  kmq. 
non  è  dunque  che  una  cifra  approssimativa.  Ma 
la  Tripolitania,  sia  in  senso  lato,  sia  in  senso  ri- 
stretto alla  Sirtica,  non  presenta  alcuna  unità  geo- 
grafica. Essa  è  composta  di  <  paesi  diversi  (osserva 


IL  CASTELLO  DI  DERNA. 

(Dall'opera  di  G.  Haimaun). 


il  Reclus)  separati  gli  uni  dagli  altri  da  solitudini 
disabitate  e  perfino  inabitabili  ;  poiché  il  deserto, 
o  almeno  le  steppe  che  lo  precedono,  toccano  il 
litorale  della  Gran  Sirti.  Lo  spazio  compreso  tra 
la  Cirenaica  ad  est  e  i  monti  Gariana  a  sud  di 
Tripoli,  è  una  terra  che  tiene  ad  un  tempo  della 
zona  mediterranea  e  del  Sahara  ;  ma  la  Tripoli- 
tania meridionale  appartiene  tutta  al  deserto.  Ivi 
non  sono  che  roccie,  ciottoli,  argille  e  sabbie, 
tranne  alcune  bassure,  dove  scaturisce  poca  acqua, 
ristoro  dell'uomo  ed  alimento  de'  palmizi. 

Egli  è  dunque  per  una  finzione  politica,  non  per 
condizioni  naturali,  che  la  Tripolitania  viene  consi- 


PIAZZA  DI   BENGASI. 


(Dall'opera  di  G.  Haimann). 
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derata  un  tutto  insieme  ;  s'aggiunga  che  lo  spazio 
compreso  col  suo  nome  neppur  dipende  per  intero 
dal  governo  ottomano.  L'oasi  di  Cufra,  ad  esempio, 
sebbene  annoverata  fra  i  possedimenti  della  Tur- 
chia, è  rimasta  indipendente,  e  parecchie  altre 
oasi  più  vicine  alla  costa  dipendono  dagli  Otto- 
mani solamente  di  nome  ». 

Anche  oggi,  come  ai  tempi  di  Lucano  e  di  Vir- 
gilio, all'  infuori  del  porto  di  Tripoli,  che  ha  però 
bisogno  di  essere  migliorato  per  ricevere  le  navi 
di  grande  portata,  i   1100  km.  di  costa  della  Tri- 


l'alfa  dell'Algeria.  E'  una  graminacea  a  foglie  fili- 
formi lunghe  un  metro,  che  resiste  a  qualunque 
eccessivo  calore  e  serve  per  la  fabbricazione  della 
carta  e  di  stuoie,  ed  anche  di  foraggio. 

Pure  della  Cirenaica  o  paese  di  Barca,  in  senso 
proprio,  mancano  confini  naturali  ;  e  variano  i  cal- 
coli dei  geografi  relativamente  alla  superficie  del- 
l'altipiano, che  è  la  parte  storicamente  nota  e 
geograficamente  più  apprezzabile. 

Il  Rohlfs  nel  1880  calcolava  l'estensione  dell'alti- 
piano   coltivabile    o    fruttifero  a    circa    due    volte 


BASSORILIEVO  NELLA  GROTTA  DI   SLONTA  (CIRENAICA)   —   SCHIZZO  A   MATITA   DI   G.   HAIMANN. 


politania  propria  non  offrono  un  solo  rifugio  si- 
curo per  navi  di  qualche  portata,  né  località  a- 
datte  per  costruirvi  degli  scali.  Anche  l'approdo  a 
Homs,  dice  il  prof.  Vinassa,  è  di  grande  difficoltà: 
vi  è  un  simulacro  di  porto  e  un  piccolo  faro  sulla 
costa  sabbiosa,  ma  nessuna  nave  può  avvicinarsi 
ai  bassi  fondi  della  costa,  poco  rilevata,  ma  a  picco. 
Il  carico  dello  sparto  si  fa  con  barconi  in  alto 
mare  e  deve  spesso  essere  interrotto.  Dal  confine 
tunisino  all'uadi  Fareg  tre  soli  sono  i  fari  lungo 
la  costa:  a  Tripoli,  a  Homs,  a  Misrata.  Il  capo 
Misrata  è  il  punto  più  elevato  di  tutta  la  spiaggia 
(58  m). 

Nella  Tripolitania  crescono  quasi  tutti  gli  alberi 
fruttiferi  dell'Europa  temperata,  ma  non  tutti  vi 
danno  buoni  frutti.  I  due  alberi  fruttiferi  per  ec- 
cellenza sono  l'olivo  e  la  palma  a  datteri.  Dopo 
la  palma  il  prodotto  più  importante  è  la  becna 
{stipa  tenacissima)  o  sparto,  che  non  differisce  dal- 


l'isola di  Candia  (che  misura  17  mila  kmq.  di  su- 
perficie) e  con  i  pascoli  annuali  a  38.544  kmq. 
Ma  dieci  anni  dopo  lo  stesso  Rohlfs  equiparava 
invece  la  superficie  della  Cirenaica  a  quella  dell'is. 
di  Sardegna,  che  è  di  24.000  kmq.  Anche  il  Le- 
vasseur  rimane  tra  i  21  e  22  mila  kmq.,  mentre 
l'Ayra  (Tripoli  e  il  suo  clima,  Torino  1896),  dice 
l'altipiano  della  Cirenaica  quasi  il  doppio  della 
Sicilia,  stimandone  la  superficie  intorno  ai  50  mila 
kmq.  Questa  sua  cifra  va  però  oltre  la  zona  abi- 
tabile. II  fatto  si  è  che  fino  ad  ora  mancano  gli 
elementi  per  un  calcolo  più  esatto. 

L'inaccessibilità  delle  coste  e  la  cattiva  fama  del 
mare  delle  Sirti  si  estendevano,  per  i  navigatori 
antichi,  al  litorale  della  Cirenaica;  ma  le  difficoltà 
non  sono  scemate  per  i  piroscafi  moderni.  Nelle 
sue  impressioni  pur  tanto  ottimistiche  del  1905, 
il  Tumiati  non  rifinisce  dal  deplorare  codesta  furia 
di  mare  che  respinge  le  navi  dalla  terra  e  le  rade 
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impraticabili.  "  Queste  rade  africane  sono  una 
sfida  perenne  alla  salute  degli  uomini  e  delle 
navi  „.  {Neir Africa  romana:  Tripolitania,  pag.  135). 
A  Misurata,  il  suo  piroscafo  dovette  ancorare  a 
cinquecento  metri  dalla  costa  "  benché  il  mare 
fosse  tranquillo.  Durante  Tinverno,  col  mare  mosso  è 
impossibile  fermarsi  tanto  a  Misurata  quanto  a  Derna. 
1  vapori  della  Navigazione  italiana  sono  costretti 
a  filare  diritti  all'isola  di  Candia,  per  tornarsene 
in  linea  retta  su  Malta  ,,  {pag.  108).  E  di  Bengasi: 
"  Questa  rada  è  un  pericolo  perenne  e  un  ostacolo 
a  tutte  le  comunicazioni.  Spesso  i  vapori  sono 
costretti  a  filare,  prima  di  aver  ricevuta  la  posta, 
per  non  essere  fracassati  contro  gli  scogli ,,  (pag. 
119).  E  mentre  scrivo  i  giornali  recano  le  notizie 
dei  due  giorni  difficoltosi,  passati  col  mare  grosso 
in  quel  "perverso  ancoraggio,,  dalle  nostre  navi 
prima  di  potervi  sbarcare  le  prime  truppe.  Anche 
il  celebrato  e  vasto  golfo  di  Bomba,  nel  quale 
s'apriva  l'antico  Porto  di  Menelao,  dove  comincia 
la  costa  della  Marmarica,  è  così  aperto  ai  venti 
dell'est,  del  nord  e  del  sud,  che  le  grosse  navi 
devono  ancorare  a  gran  distanza  dalla  costa. 

Migliore  di  tutti  è  il  porto  naturale  di  Tobruk, 
aperto  verso  l'est,  ma  riparato  verso  nord  da  una 
sporgenza  peninsulare  della  costa,  per  cui  lo 
Schweinfurth,  che  lo  visitò  nell'aprile  del  1883,  lo 
pone  per  sicurezza  subito  dopo  il  porto  di  Biserta. 
L'entrata  è  larga,  profonda  e  libera  da  bassifondi 
e  da  roccie.  Il  porto  ha  4  km.  di  lunghezza  e  1  V'2 
circa  di  larghezza,  per  cui  anche  le  grandi  navi 
possono  avvicinarsi  alla  riva,  presso  la  quale  tro- 
vasi ancora  una  profondità  di  oltre  5  m.  e  quella 
di  10  m.  comprende  i  tre  quaiti  del  bacino.  Al- 
cune rovine  e  gli  avanzi  d'un  castello  saraceno 
sulla  riva  settentrionale  attestano  che  il  porto  servì 
forse  di  scalo  ai  pellegrini,  che  si  recavano  al- 
l'oasi di  Giove  Ammone  e  di  sosta  alle  navi  che 
da  Roma  veleggiavano  verso  Alessandria.  Gli  avanzi 
di  antiche  cisterne,  a  cui  l'acqua  doveva  essere 
condotta  da  un  acquedotto,  testimoniano  che  se 
oggi  queste  rive  sono  deserte,  un  tempo  dovettero 
essere  abitate. 

È  questo  il  porto  di  cui  lo  Schweinfurth  rivelò 
l'importanza,  per  la  sua  situazione  tra  Malta  e 
Alessandria  d'Egitto,  preconizzando  alla  potenza 
che  l'occuperebbe  la  supremazia  del  Mediterraneo 
orientale. 

Evidentemente  tale  supremazia  dipende  oggi  da 
ben  altri  faiiori,  che  non  dalla  semplice  occupa- 
zione d'una  rada  naturale  ben  protetta,  ma  sper- 
duta lungo  una  costiera  disabitata,  a  cui  né  moto 
di  genti,  né  movimento  di  merci  può  recare  l'alti- 
piano marmarico  e  il  suo  hinterland,  che  si  stende 
infinito  ma  vuoto,  come  il  deserto.  Ed  è  difficile 
immaginare  che  le  condizioni  di  codesto  hinter- 
land possano  venire  trasformate  nell'avvenire. 

Anche  nel  suo  tempo  migliore,  l'importanza  della 
Cirenaica  quale  effettivamente  fu  occupata  dai 
Greci,  si  limitava  all'altipiano  e  alla  costa  .adia- 
cente, che    sporge    curvilinea  nel    Mediterraneo    a 


nord-est  della  Sirti  Maggiore.  La  posizione  e  la 
natura  di  questa  regione  erano  favorevolissime 
alla  colonizzazione  greca.  Essa  appartiene,  come 
tutta  la  costa  settentrionale  dell'Africa,  alla  zona 
delle  pioggie  invernali  (dall'ottobre  all'aprile)  che 
durano  talora  parecchi  giorni.  Dalia  loro  maggiore 
o  minore  abbondanza  dipende  essenzialmente  la 
fertilità  dell'annata,  perchè  nell'estate  la  pioggia 
non  cade  quasi  mai. 

La    temperatura    vi    è    meno  elevata    di    quella 
dell'Egitto,  poco  differisce  da  quella  della   Sicilia, 


IL   PORTO  DI  TOBRUK. 

(Dal  nostro  Atlante  (^Africa). 


onde  fu  detto  che  la  parte  settentrionale  del  paese 
di  Barca  gode  di  un  clima  "  italiano  ,,  L'inverno 
é  mite  ed  anche  nell'autunno,  stante  la  montuosità 
della  regione,  il  clima  è  più  fresco  in  terra  che 
in  mare.  A  Bengasi  in  autunno  si  ha  una  tempe- 
ratura media  di  23".l  e  in  primavera  di  19^.2.  Pochi 
climi  possono  poi  essere  paragonati  a  quello  della 
Cirenaica  per  la  rarità  delle  temperature  estreme 
e  per  l'invariabilità. 

Cirene,  nel  suo  tempo  migliore,  fu  patria,  oltre 
che  di  Aristippo  il  filosofo  e  di  Eratostene,  il  grande 
geografo,  del  poeta  Callimaco,  che  visse  ad  A- 
lessandria  d'Egitto,  sotto  Tolomeo  Filadelfo,  dove 
nel  260  av.  C.  divenne  preside  della  Biblioteca 
reale.  Ma  fu  piuttosto  un  dotto  che  un  ispirato  ; 
delle  sue  poesie  ci  furono  conservati  cinque  inni 
e  uno  in  metro  elegiaco,  //  bagno  di  Pallade,  im- 
portante appunto  per  l'erudizione.  Le    sue  elegie, 
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apprezzate  dai  Romani,  vennero  imitate  da  Catullo 
nella  sua  De  coma  Berenices.  Ed  è  a  qualche  verso 
di  Pindaro,  di  Callimaco,  di  Catullo,  di  Lucano  e 
di  Silio  Italico,  che  si  riattacca  tutto  quel  che  sap- 
piamo dell'antic".  colonia  greca  di  Cirene,  cele- 
brata per  la  sua  fertilità,  pel  color  bianco  de' 
suoi  dirupi  cretacei  e  per  1  suoi  cavalli.  Celebrata 
era  altresì  pel  commercio  del  silphlon  che  i  Ro- 
mani chiamavano  laserpitlum: 

Qiiam  magims  iiumerus  Libysae  arenae 
Laserpicìferis  jacet  Cyrenis... 

scrisse  Catullo  (VII,  3).  Questa  pianta  preziosa  per 
le  sue  virtù  medicinali,  a  cui  si  attribuivano  i  più 
diversi  e  meravigliosi  effetti,  si  vendeva  a  peso  di 
argento  ed  era  anche  ricevuta  in  pagamento  delle 
imposte.  Il  silfio  era  rappresentato  su    quasi  tutte 


MONETA  DI  CIRENE,  GRANDEZZA  AL  NATURALE. 

(Oro,  68  gr.). 


le  monete  di  Cirene  e  di  Barce  e  sulle  gemme. 
E  così  prezioso  prodotto  cresceva  spontaneamente 
nella  zona  montuosa  della  Cirenaica.  I  moderni 
viaggiatori  nella  Cirenaica  credettero  di  trovare 
gli  attributi  della  misteriosa  pianta  nel  drlas  (la 
thapsia  garganica  dei  botanici),  pianta  che  si  trova 
neir  Italia  meridionale  e  nella  Sicilia,  raggiunge 
l'altezza  di  circa  un  metro  e  viene  adoperata  per 
uso  medicinale  come  un  potente  revulsivo.  Ma  tale 
identificazione  venne  discussa.  Più  favolosi  ancora 
sono  i  giardini  delle  Esperidi,  dove  crescevano  i 
^oOT/'fl?'o/"o  (poeticamente  così  chiamate  le  araucie) 
che  si  connettono  al  mito  delle  dodici  fatiche  d'Er- 
cole e  che  alcuni  ponevano  nell'estremo  occidente 
della  Mauritania  ed  altri  pretesero  di  collocare  nelle 
vicinanze  dell'odierna  Bengasi.  Cercherebbonsi  in- 
vano oggiaì  le  meraviglie  del  favoloso  sito. 

«  Che  cosa  dire  dell'antica  Berenice,  del  giar- 
dino delle  Esperidi  (scrive  l'on.  De  Martino,  che 
fu  sui  luoghi  nel  giugno-luglio  del  1907)  e  del 
fiume  Lete?  /  secoli  e  le  barbarie  hanno  Jatto  spa- 
rire ogni  traccia  del  passato:  forse  gli  dei  pietosi, 
disseccando  il  Lete,  hanno  voluto  che  almeno  gli 
archeologi  non  fossero  tentati  di  tuffarsi  nelle  acque, 
e  rimanessero  invece,  memori  del  passato,  a  discu- 
tere dottamente  fra  loro  e  far  credere  ai  dubbiosi 
che  le  sabbie  aride  e  monotone  fossero  antiche  fonti 
vive  e  boschi  dilettosi!  » 

Trent'anni  fa  la  «  Società  di  Esplorazione  in 
Africa  >  residente  a  Milano  stabilì  agenzie  com- 
merciali nella  Cirenaica  e  promosse  due  spedi- 
zioni di  studi  e  ricognizioni,  una  delle  quali  venne 


affidata  a  Giuseppe  Haimann  (nato  a  Milano  il  25 
maggio  1828,  morto  in  Alessandria  d'Egitto  il  15 
settembre  del  1883).  Dobbiamo  a  questo  bravo 
uomo  l'unica  opera  italiana  originale,  che  non  sia 
soltanto  di  fuggevoli  impressioni,  sulla  Cirenaica. 
Osservatore  attento,  erudito  e  sagace,  senza  infa- 
tuazioni e  senza  prevenzioni,  egli  percorse  il  paese 
costiero  e  l'altipiano,  accompagnato  dall'  intrepida 
sua  consorte,  nel  marzo  e  aprile  del  1881  ;  e  ciò 
ch'egli  scrisse  de' luoghi  e  degli  abitanti  costituisce 
ancora  oggi  la  più  sincera  e  perspicua  fonte  d' in- 
formazioni. Né  gli  sfuggirono  le  ricchezze  archeo- 
logiche, che  rimangono  sepolte  da  secoli  ad  atten- 
dere l'evocazione  degli  studiosi. 

Le  frequenti  e  numerose  rovine  attestano  come 
nei  bei  tempi  della  colonizzazione  greca  dovevano 
essere  le  plaghe  della  Cirenaica,  dall'altipiano  alla 
costa,  assai  popolate,  perchè  fertili  di  grano,  olio, 
miele  e  bestiame,  sopratutto  pecore  e  cavalli,  assai 
ricercati  per  le  corse  dei  circhi.  Vedemmo  ciò  che 
ne  disse  Strabene,  che  scrisse  al  tempo  della  do- 
minazione romana.  Erodoto,  quattro  secoli  prima, 
aveva  già  scritto  del  territorio  di  Cirene  «  che  ha 
tre  stagioni  ammirevoli.  Le  coste  abbondano  di 
frutti,  che  pei  primi  giungono  a  maturanza;  si 
miete  e  si  vendemmia.  Appena  i  raccolti  sono  a- 
sportati,  maturano  e  possono  raccogliersi  i  frutti 
nella  regione  delle  colline.  Compiuti  questi  rac- 
colti, sono  a  maturità  quelli  della  regione  culmi- 
nante, cosicché  il  primo  raccolto  è  bevuto  e  man- 
giato, allorché  sopraggiunge  l' ultimo.  Così,  du- 
rante otto  mesi  dell'anno,  i  Cirenei  sono  sempre 
occupati  nel  raccolto  «.  Da  questo  passo  testuale 
tuttavia  appare  come  si  tratti  d'  un  solo  raccolto, 
per  ciascuna  zona,  che  matura  successivamente 
prima  sulle  coste,  poi  sulle  colline,  e,  il  più  tar- 
divo, nella  zona  più  elevata  ;  onde  male  tradussero 
quei  romanzieri,  che  attribuirono  allo  storico  greco 
r  iperbolica  asserzione  di  tre  raccolti  annui,  mie- 
tuti sul  medesimo  campo.  Anche  Plinio  distingueva 
nella  Cirenaica  tre  zone:  la  litoranea,  ricca  di  al- 
beri; la  zona  media,  ferace  di  grani,  e  la  zona  me- 
ridionale, sui  primi  gradini  delle  montagne,  lunga 
250  miglia  e  larga  30,  che  era  la  patria  del  silfio. 

Pure  nel  Rohlfs  si  trova  la  conferma  delle  tre 
zone,  distinguibili  quasi  esattamente  secondo  l'alti- 
tudine: "  quando  cominciammo  la  salita,  sotto  di 
noi  si  era  iniziata  la  raccolta,  sui  dorsi  della  collina 
il  grano  non  era  alla  maturazione  e  sulla  cima  era 
appena  spuntato  dal  suolo   -». 

Non  sembra  però  che  le  prodigiose  raccolte  di 
grano  di  cui  parlano  gli  autori  antichi  dessero  il 
cento  e  perfino  il  duecento  per  uno,  o  siano  per 
rinnovarsi  nei  tempi  moderai.  Ora  regna  talvolta 
la  carestia  e,  secondo  quanto  ne  scriveva  il  Ma- 
moli  (1881),  in  media,  di  cinque  anni  uno  è  in- 
fecondo. 

Orindigeni,  probabilmente  derivati  dagli  antichi 
Libi,  vivono  nomadi  e  questi  occupano  tutto  il 
paese,  ad  eccezione  delle  due  città  litoranee  loro 
immediatamente  vicine    Onde    i    centri    abitati  in 
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permanenza  della  Cirenaica  non  sono  più  di  cin- 
que. Il  nostro  Haimann,  un  quarto  di  secolo  fa, 
scriveva  anzi  :  «  attualmente  i  centri,  ove  esistono 
case,  sono  solamente  tre  :  Bengasi,  Derna  e  Merg'  ; 
fuori  di  essi  non  vedemmo  altri  fabbricati  che  il 
castello  di  Qhegab,  tre  zauie  degli  Suussi  e  i  Ma- 
rabut,  tombe  dei  santi  musulmani.  In  tutto  il  resto 
del  paese  non  si  scorgono  che  le  brune  tende  dei 
beduini,  tessute  con  pelo  di  capra  e  che  si  cari- 
cano sui  cammelli  o  sui  tori,  quando  si  abbia  a 
cambiar  domicilio    ».    Circostanza    questa    di  alta 


e  le  professioni,  non  secondo  le  tribù  di  origine. 
Nella  campagna  le  tribù  occupano  territori  distinti  : 
quella  degli  Auaghir,  intorno  a  Bengasi,  è  la  più 
numerosa  ;  gli  Abid,  1  Berasca,  gli  Massa  ecc., 
sparsi  da  ovest  a  est,  allevano  i!  bestiame  e  colti- 
vano i  tratti  più  fertili  delle  valli  a  grano  e  ad 
orzo,  e  questi  terreni  indivisi  sono  considerati  come 
appartenenti  a  tutta  la  tribù. 

Tra  gli  abitanti  delle  città,  che  sono  proprietari 
e  agricoltori  o  piccoli  commercianti,  e  i  nomadi 
o  beduini  non  corre  troppa  simpatia  ;  questi  sono 


IL  GIARDINO  DELLE  ESPERIDI   —   VEDUTA  ODIERNA. 


(Dall'op.  del  seii.  De  Martino). 


importanza  per  chi  sog.ia  la  facile  conquista  e 
sottomissione  di  quella  regione.  Le  guerre  coi  no- 
madi durano  eterne.  Ricordisi  la  guerra  coi  Sas- 
soni di  Carlomagno,  durata  33  anni  ;  e  la  guerra 
dei  Francesi  contro  gli  Arabi  e  i  nomadi  dell'Al- 
geria, durata  quasi  altrettanto.  Dopo  l' invasione 
araba,  gl'indigeni  adottarono  la  religione,  la  lingua 
e  i  costumi  dei  conquistatori,  tantoché,  sebbene 
mescolati,  si  dicono  di  razza  araba  pura  e  parlano 
la  lingua  del  profeta  pronunziando  il  g  dolce  come 
fanno  quelli  dell'Heggiaz. 

Nelle  città  di  Derna  e  Bengasi,  dove  prevale 
l'influenza  del  commercio,  v'è  commistione  di  ber- 
beri e  i  costumi  differiscono  poco  da  quelli  egi- 
ziani ;  gli  abitanti  si  uniscono  secondo    i    mestieri 


guardati  con  sospetto  e  temuti  ;  dai  cittadini  sono 
proverbialmente  paragonati  al  lupo.  Il  commercio 
e  l'industria  sono  nelle  mani  di  Ebrei,  Greci, 
Candioti,  Maltesi  e  Italiani.  11  numero  totale  de- 
gVisfaellti  della  Cirenaica,  secondo  il  Mathuisieulx, 
sarebbe  di  2150. 

A  302.000  abitanti  calcolò  il  Rohlfs  la  popola- 
zione di  tutto  il  territorio  fra  la  Or,  Sirti  e  il 
confine  egiziano,  comprese  le  oasi,  t  ma  io  du- 
bito —  scriveva  l'Haimann  —  che  raggiunga  questa 
cifra  poiché,  sebbene  abbiamo  percorso  nel  nostro 
viaggio  la  parte  più  fertile  e  popolata  del  vilayet, 
ci  accadde  di  attraversare  vaste  estensioni,  senza 
vedere  una  tenda,  né  un  beduino  >. 

Le  industrie  indigene  si  riducono  quasi  esclusi- 
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vamente  alla  tessitura  dei  barracani  o  mantelli  di 
lana,  che  si  fabbricano  a  Bengasi  e  a  Derna  meno 
fini  però  di  quelli  di  Tripoli,  Tunisi  ed  Alessandria) 
e  alla  confezione  di  selle,  borse  e  altii  articoli  di 
cuoio   lavorato. 

Ci  riserviamo  di  parlare  in  altro  numero  del 
paese  interno,  delle  oasi  tripolitane  e  dei  Senussi. 
Questo  sguardo  retrospettivo,  in  cui  oggettivamente 
riportammo  tutte  le  informazioni,  che  dagli  scrit- 
tori di  vari  secoli  ci  vennero  tramandate  della 
regione  Sirtica,  valga  a  renderci  cauti  contro  le 
facili  infatuazioni,  gravide  di  errori  funesti,  di  cal- 
coli sbagliati  e  spesso,  come  ci  avvenne  per  l'E- 
ritrea e  r  Abissinia,  di  sorprese  e  di  conseguenze 
calamitose. 

Prof.  A.  Qhisleri. 


Note  bibUografiche.  —  G.  Rohlfs,  Tripoìitania,  trad.  di 
G.  Cora  (Milano,  1887)  —  G.  Nachtigal,  Voti  Tripolis  nach 
Fezzan  (Gotha,  18"9)  —  Dki.la  Cella,  Viaggio  da  Tripoli 
alia  frontiera  dell'Egitto  (GcnowsL.  isi'J)  —  H.  S.  Cowi-er, 
Tarhtina  and  Gharian  etc.  (in  Scott.  Geogr.  Mag.,  1896)  — 
G.  AvKA,  Tripoli  e  il  suo  clima  (Torino,  18'I6)  —  R.  Motta, 
Tripolitania  (Rapp.  in  Boll.  Min.  Esteri  (Roma,  1898)  —  f1 
.MiNUTiLLi,  La  Tripolitania  (Torino  1902)  —  H.  M.  De  Ma- 
THuisiEuLx,  A  travers  la  Tripol.  (in  T.  du  Monde,  nov.-déc. 
1902)  —  Une  ìuission  en  Tripolit.  (in  Géographie,  15  nov 
19(13;  15  dèe.  1914;  —  A.  Meuana  .  Il  vilayet  di  Tripoli  (in 
Boll.  Min.  Esteri.  Roma,  nov.  1904)  —  P.  Vinassa  de  Re- 
GNy,  I  terr.  della  Trip.  sett.  (in  Giorn.  di  Geol.prat.,  Genova, 
1904)  —  G.  Hajman.v,  Cirenaica  (Milano,  1885)  —  Camperio', 
Gita  nella  Trip,  (in  Esplor.,  1880)  — G.  Schweixfurth,  Eiii 
Besuch  in  Tobruk  (Berlin,  1883)  —A.  Rai^avd.  La  Pentapole 
errai,  et  la  colouisation  (Paris,  1895)  —  Bencetti,  Agenzia 
comm.  il.  in  Bengasi  (in  Esplor.  Comtn.,  1895)  —  Mamoli, 
Tobruk  e  reg.  Jinit.  (in  Boll.  Soc.  AJr.,  Napoli,  1898)  —  R. 
PiETscHxiANN,  Storia  dei  Fenici  (in  Oncken,  voi.  V)  —  \ 
Pedretti,  Una  escursione  in  Ciren.  (in  Boll.  Soc,  Geogr.  It., 
nov.  1903)  —  G.  Hildebkand,  Cyrenaika  (Bonn,  1904)  —  D. 
TuMiATi,  Tripolitania  (Milano,  1905)  —  Sen.  G.  De  Mar- 
tino,   Cirene  e  Cartagine  (Bologna,   1908). 


VISITA  ALLF.  ANTICHE  TERME   DI   GUBA  (CIRENAICA). 


(Dall'opera  del  sen.  De  Martino). 
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CIVICO  MUSEO  E  PINACOTECA 
IN  ALESSANDRIA. 

In  Alessandria  il  giorno  S  ottobre  ii.  s.  furono 
riaperte  le  sale  del  Civico  Museo  e  della  Pinaco- 
teca, ampliate  e  completamente  riordinate  dall'at- 
tuale direttore  prof.  cav.  Ettore  Filippelli.  Una 
bella  e  numerosa  raccolta  delle  opere  del  pittore 
alessandrino  Giovanni  Migliara  (1785-1837)  è  ora 
aggruppata,  con  criteri  moderni,  in  una  nuova  sala 
che  s' intitola  al  grande  artista;  interessantissimi 
sono  i  molteplici  suoi  disegni  inediti. 

Altri  quadri  pregevoli  di  Defendeute  Ferrari, 
del  Massone  e  del  Soleri  alessandrini,  del  Mon- 
calvo,  de!  Bergamasco  ecc.  si  ammirano  nella  Pi- 
nacoteca. 

Oltre  a  questa  raccolta  pittorica  il  Museo  pos- 
siede: i  famosi  corali  miniati  e  i  paramenti  sacri 
ricamati  a  mano,  che  papa  Pio  V  regalò  all'ex 
convento  di  Bosco-Marengo  sua  patria;  numerosi 
oggetti  di  scavo  locale  di  epoca  romana  e  preziosi 
documenti  e  cimeli  storici  dell'epoca  napoleonica  ; 
dei  moti  del   1821   e   1S33,  tra  i  quali  le  sentenze 


di  morte  dei  rivoluzionai!   del   1821    e    gli    ultimi 
autografi  di   Andrea  Vochieri. 

L'  illustre  Direttore  delle  Belle  Arti  comn].  Cor- 


giovanni  migliara  —  le  tre  età  della  vita 
(dipinto  ad  olio). 

(Fot,  Mignone,  Alessandria), 


GIOVANNI   migliara   —   SCHIZZO  ALLA   SEPPIA. 


kl 


SALA   MIGLIARA. 


(Fot.  Scarpa-Timo). 


ALESSANDRIA  —  UNA   SALA   DELLA   PINACOTECA. 


(Fot.   Scarpa-Tirnò). 
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rado  Ricci  visitò  nello  scorso  settembre,  con  vivo 
interessamento,  questo  risorto  Museo,  rimanendovi 
ammirato  per  il  variato  materiale  ed  in  ispecie  per 
l'opera  di  Giovanni  Migliara. 


ALLOTRIA. 

Il  fascicolo  dell'ottobre  della  rivista  tedesca  "  Die 
Kiinst  fur  Alle  »  si  occupa  di  una  società  fioren- 
tissima  di  artisti  di  Monaco,  VAllotria,  riprodu- 
cendo parecchi  gustosissimi  acquerelli  e  caricature 
dovute  ai  suoi  soci. 

VAllotria,  fondata  nel  '73,  che  conta  un  buon 
numero  di  egregi  artisti,  basti  citare  Franz  Stuck, 
Defregger,  Kaulbach  ecc.,  è  sorta  allo  scopo  di 
portare  nel  campo  artistico  una  sana  modernità 
di  vedute. 

La  giovane  ed  allegra  compagnia  non  lascia  sfug- 
gire l'occasione  di  festeggiamenti,  aperture  di  e- 
sposizioni,  avvenimenti  artistici,  commende,  senza 


£m       WE^^      .^on        ^/yONK't. 


F.   STUCK  —   UN  MARE   DI   DOLCEZZE. 


che  ne  lasci  sui  propri  caniets  o  sui  giornali  umo- 
ristici l'impronta  in  saporite  caricature,  irresisti- 
bili al  riso.  Tanto  nei  motivi  di  satira  artistica,  di 
fine  ironia  sentimentale,  come  nello  studio  psico- 
logico del  buon  borghese  tedesco  vi  è  sempre 
la  trovata  felice  ed  arguta,  unita  ad  un  profondo 
senso  d'osservazione.  Ecco  l'Hengeler  che  ci  mo- 
stra un  nuovo  decorato  nell'intimità  dinanzi  allo 
specchio  ;  ecco  lo  Stuck  che  ci  mette  sotto  gli 
occhi  un....  mare  di  dolcezze,  ed  ecco  ancora 
l'Hengeler  con  la  caricatura  di  un  buon  borghese 
in  completa.,.,  allotria. 


A  H- 


A.   HENGELER   —   LA  DECORAZIONE. 


A.   HENGELER  —  ALLOTRIA. 


IN  BIBLIOTECA 


RòMisCHE    Veduten,    Hanàzeichiiuiigeii    aiis    dein 

XV-XVIII    Ja'irhiindert    von    Hermann    Egger. 

Friedr.  Wolrrum,  Wien-Leipzig, 

La  topografia  di  Roma  medievale  e  moderna 
da  qualche  anno  a  questa  parte  va  prendendo  le 
proporzioni  d'una  vera  e  propria  scienza,  capace 
di  rivaleggiare  quella  della  topografia  antica.  Sono 
studi  che  si  susseguono  con  rapidità  insolita,  sopra 
lo  stato  di  Roma  durante  qualche  periodo,  o  sulla 
trasformazione  della  città  in  genere  nei  vari  se- 
coli. Siccome  gli  studi  sono  ancora  agli  inizii,  il 
lavoro  principale  consiste  nella  pubblicazione  di 
materiali  grafici  inediti  che  servono  da  documento 
per  fissare  la  fisonomia  dei  varii  monumenti  nelle 
successive  trasformazioni  subite  durante  i  secoli. 
La  maggiore  importanza  naturalmente  è  attribuita 
ngli  edifizi  dell'età  classica,  ma  anche  i  più  recenti 
sono  diligentemente  studiati. 

Tutti  questi  frammenti  poi  vengono  coordinati 
e  collocati  con  esattezza  cronologica  nella  com- 
plessa e  mutevole  scacchiera  che  forma  la  pianta 
generale  dell'Urbe  sotto  la  lunga  serie  dei  pontificati. 

li  presente  volume  dell'Egger  raccoglie  delle 
vedute  romane  dal  secolo  XV  al  XVllI.  Sono  di- 
segni originali  o  copie  da  originali  di  artisti  di- 
versi italiani  e  stranieri,  che  riproducono  monumenti 
romani  classici  e  moderni  isolati  o  aggruppati. 

La  prima  parte  ora  pubblicata  comprende  più 
di  cento  tavole  in  eliotipia,  in  forma  di  album, 
precedute  da  un   testo    critico    storico    illustrativo 


dovuto  alla  penna  del  noto  studioso  tedesco  Her- 
mann Egger. 

Il  testo  è  ripartito  in  diversi  capitoli:  il  primo 
tratta  della  divisione  critica  che  si  deve  fare  del 
vastissimo  materiale  offerto  dai  disegni  di  Vedute 
romane,  raccolte  nei  gabinetti  di  stampe  di  tutta 
l'Europa,  considerato  cioè  dal  punto  di  vista  della 
esattezza  documentale  di  esso,  come  originale  o 
copia,  cronologicamente  certo  o  dubbio. 

Il  secondo  capitolo  riassume  brevemente  i  dati 
storici  della  vita  e  delle  opere  di  tutti  gli  artisti 
di  cui  sono  riprodotti  i  disegni  ;  sono  disposti  in 
ordine  alfabetico.  L'ultimo  infine,  quello  di  gran 
lunga  più  esteso,  comprende  la  illustrazione  critica 
e  storica  di  ognuna  delle  tavole  dell'album,  con 
l'indicazione  esatta  della  collocazione  nella  rac- 
colta, dove  il  disegno  originale  si  conserva. 

La  serie  delle  tavole,  e  la  relativa  illustrazione, 
segue  un  certo  ordine  topografico,  che  s'inizia 
alla  Porta  del  Popolo,  secondo  la  tradizione  delle 
antiche  Guide,  da  quando  cioè  quella  piazza  for- 
mava l'ingresso  della  città  sulla  via  di  Firenze. 

11  gruppo  più  ricco  di  questa  serie  è  quello  che 
riguarda  la  costruzione  di  San  Pietro,  seguita 
passo  passo  dal  principio  fino  al  suo  compimento. 

Come  si  può  capire  dal  nostro  rapido  cenno, 
la  pubblicazione  dell'Egger  è  una  superba  raccolta 
di  documenti  grafici  per  la  storia  dei  monumenti 
romani,  illustrati  con  un  apparato  critico  ed  eru- 
dito del  massimo  valore.  Leandro  Ozzòla. 


A.  T.  A. 
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successive  trasformazioni  subite  durante  i  secoli. 
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ngli  edifizi  dell'età  classica,  ma  anche  i  più  recenti 
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I  PALAZZI  E  GLI  EDIFICI  DELL'ESPOSIZIONE  DI  ROMA. 


VALLE  GIULIA  E  PIAZZA  DARMI. 


TRANE  le  discussioni  che  accese  que-  di  Vigna  Cartoni,  mentre    a    lato    e    sul  fondo  la 

sta  mostra    della    vita   d'Italia  con-  cingono  della    loro    linea  flessuosa  i  pini  di  Villa 

cepita    ed    eretta   sotto    il   cielo    di  Borghese    e    di    Villa    Balestra,    ces   grands  étres 

Roma  !  Vi  fu  chi  l'esaltò  pensandola  inuets,  qui  dorment  dans  un  repos  si  superbe  et  si 

racchiusa  dalle  verdi  pareti  di  Monte  doux ;  vi  fu  chi    la    denigrò    figgendosi   in    mente 

Mario,  mirandola  inquadrata  nella  morbida   conca  come  una  esposizione   fosse    inutile  in  Roma,  che 
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VALLE  GIULIA    —   PALAZZO  DELLE  BELLE    ARTI:   FREGIO  DECORATIVO  (ARCH.  C.    BAZZANIj. 


ha  già  in  sé  troppe  cose  e  troppo  belle,  e  come 
gli  edifici  d'essa,  comunque  concepiti  e  costrutti 
con  grandiosità  e  con  senso  di  bellezza,  dovessero 
per  invincibile  necessità  sparire  innanzi  alla  gran- 
dezza degli  edifici  romani,  papali  e  nostri  di  Roma 
capitale  e  ostentare  di  noi  al  mondo  forse  più  la 
borghese  e  modesta  potenzialità,  anziché  affermare 
la  forza  della  rinnovata  vita  civile. 

Pareri  infiniti,  giudizi    disparati  e  discordi  tras- 


VALLE  GIULIA  —   PALAZZO  DELLE  BELLE  ARTI:    PARTICOLARE 
ORNAMENTALE  DEL  PRONAO  (aRCH.  C  BAZZANI). 


sero  dietro  a  sé  contro  questa  bella  affermazione 
di  volontà  un  malinteso  e  inesplicabile  senso  ostile, 
che,  sorto  già  dall'inizio  dei  lavori,  dura  tuttora, 
facendo  in  modo  che  il  pubblico  d'Italia,  in  omaggio 
a  chi  sa  quale  pregiudizio  e  a  quale  falso  con- 
cetto, deserta  questa  esposizione,  ove  pure  é  rac- 
colto tanto  fascino  di  gloria  nostra,  ove  sono  in 
così  gran  copia  e  in  così  vivace  freschezza  pre- 
sentate le  forme  secolari  di  vita  della  nostra  razza. 

Eppure  ben  raramente  era  stato  dato  di  rag- 
gruppare e  disporre,  con  intuito  d'artisti  e  con  av- 
vedutezza d'esteti,  padiglioni  regionali  ed  edifici 
d'onore,  palazzi  per  mostre  d'arte  e  per  mostre 
di  costume;  di  potere  intagliare  pendii  di  colli  con 
scalee  monumentali  dalle  linee  semplici  e  dalla 
maestosità  romana,  riempire  bassure  per  viali  di- 
ritti o  per  rampe  sinuose,  tracciare  piani  d'insieme 
con  una  euritmia  e  una  preoccupazione  dell'effetto 
veramente  mirabili. 

Mancò  forse  ciò  che  si  suole  lamentare  molto 
spesso  dai  più  e  che  al  contrario  é  ciò  che  si 
vuole  e  si  chiede  alle  Esposizioni:  la  farragine, 
la  vastità  sterminata  degli  edifici,  quella  esteriorità 
pretenziosa  che  parifica  le  Mostre  Internazionali  ed 


VALLE  GIULIA  E  PIAZZA  D'ARMI 
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Industriali  a  immense  fiere  sfarzose  ove  il  lusso  e 
Tappariscenza    sono    sovrani    incontrastati,  ove  dì 
solito  è  guida  la  reclame  clamorosa  e  petulante. 
Che  diano  una  sensazione  di   soddisfacimento  e 


finezza  di  ricerche  estetiche  nuove  ed  insolite,  non 
debba  destare  interesse  almeno  in  una  decima  parte 
del  popolo  italiano,  è  un  tale  fatto  che  non  do- 
vrebbe eccessivamente  lusingare  sullo    stato    reale 


di  compiacenza  le  gigantesche    gallerie  delle  mac-      della  nostra  coltura  e  della  nostra   educazione. 


VALLE  GIULIA  —   PALAZZO  DELLE  BELLE  ARTI-    PARTICOLARE  DEL  PRONAO  (ARCH.  C.   BAZZANl). 


chine  come  apparvero  a  Parigi,  a  Milano,  a  Bru- 
xelles, a  Torino  nell'emozionante  manifestarsi  di 
un  impeto  così  gagliardo  di  forza  e  di  ingegno  è 
impressione  che  ognuno  di  noi  non  può  e  non  sa 
dimenticare;  ma  che  in  pari  tempo  una  Esposi- 
zione tanto  diversa  dalle  altre,  che  ha  il  pregio  di 
non  presentarsi  in  proporzioni  così  vaste  da  allar- 
mare, e  che  ha  in  sé  tanta  varietà  accoppiata  alia 


I  confronti  minuti  colle  altre  Esposizioni  mon- 
diali di  questi  ultimi  anni  non  sono  certo  possi- 
bili, particolarmente  in  riguardo  allo  scopo  diver- 
sissimo con  cui  quelle  Esposizioni  furono  create 
differentemente  da  questa.  In  quelle  si  cercò  —  e 
fu  naturale  e  fu  necessario  il  farlo    —  il  chiasso, 
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VALLE  GIULIA   —   PALAZZO  DELLE   BELLE  ARTI  :  IL  FIANCO  (ARCH.   C.  BAZZANI). 


la  pompa,  la  immensità:    si    volle    il    nuovo  nelle  bellezza    per    la    stupefazione  delle  genti.  Qui  ac- 

linee,  l'originale    nelle    masse,    il    fantastico  nelle  canto  a  Roma  sarebbe  stata  vanità   inqualificabile 

cuspidi,  a  costo  di  creare  monumenti  mostruosi  di  voler  gareggiare  di  grandezza  colle  costruzioni  an- 

cattivo  gusto,  a  costo  di  sacrificare  ogni  forma  di  tiche;  sarebbe  stato  un  imperdonabile   errore  l'af- 


VALLE   GIULIA  —   PALAZZO  DELLE  BELLE  ARTI  :   IL  BASAMENTO  (ARCH.  C.   BAZZANl). 
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fidarsi  a  concezioni  troppo  vaghe  e  troppo  nuove, 
a  forme  architettoniche  di  arrischiata  arditezza, 
anche  se  un  illuminato  senso  d'arte  vi  avesse  co- 
stantemente presieduto. 

Per  questo  l'Esposizione  di  Roma  ha  quasi  una 
impronta  di  casa;  spiega  i  pregi  migliori,  le  qua- 
lità più  spiccate  de'  suoi  edifici  nell'eleganza  delle 
linee  e  nella  proporzione  delle  masse,  anche  se  la 


cuni  difetti  di  forma,  e  la  Porta  Monumentale  a 
Parigi  nel  1900,  del  Binet,  e  l'ingresso  principale 
delTAcker  a  Bruxelles  nel  1910,  e  il  porticato  dit- 
tico del  Locati  a  Milano  nel  1906.  In  quelle  pre- 
dominava, particolarmente  in  quella  parigina,  il 
desiderio  del  grande,  del  fittizio,  deWépatant;  qui 
rimane  al  contrario  la  ricerca  dell'armonia  delle 
linee,  e    della    compagine  architettonica,    come  se 


UNA  TESTATA  DELLE   GALLERIE   PROVVISORIE  ANNESSE  AL   PALAZZO  (ARCH.   C.  BAZZANI). 


grandezza  di  essi  e  la  loro  appariscenza  non  sono 
tali  da  raccogliere  tutto  il  plauso  degli  siwbs.  Non 
v'  è  chi  possa  negare  che  V  Ingresso  della  Mostra 
Etnografica  di  Piazza  d'Armi  —  è  noto  che  l'E- 
sposizione di  Roma  è  divisa  in  due  parti  collegate 
fra  loro  da  un  gran  viale  e  da  un  ponte  nuovo 
sul  Tevere,  l'una  posta  nella  conca  che  chiamasi 
Valle  Giulia  sotto  Villa  Borghese,  l'altra  di  fronte 
verso  Monte  Mario  sull'area  della  Piazza  d'Armi  — 
che  l'Ingresso  dell'Etnografica,  ripeto,  disegnato 
dal  giovane  architetto  Ghino  Venturi,  supera  di 
gran  lunga  per  bellezza  di  forma,  non  ostante  al- 


l'edificio anziché  ad  una  vita  di  mesi  fosse  creato 
per  un  avvenire  di  secoli. 

E  questo  non  è  già  per  sé  un  piccolo  elogio 
indipendentemente  da  ogni  altra  qualità,  per  una 
mostra  che  ebbe  per  primo  scopo  quello  educativo 
di  manifestare  e  svolgere  tutta  l'attività  del  nostro 
pensiero  estetico  nel  presente  e  nel  passato. 


Bene  studiato  e  di  indovinato  accostamento  di 
elementi  d'architettura  veneziana  medioevale  — 
qui  non  si  prendono  a  considerare  né  i  Padiglioni 


PIAZZA  D'ARMI   —   PADIGLIONE  DELLA  PESCA  (ARCH.   GIUSTINI   E  GUAZZARONO. 


(Fot.  Moscioni). 
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PIAZZA  D'ARMI   —  INGRESSO  PRINCIPALE   (ARCH.   GHINO  VENTURI). 


(Fot.  Moscioni), 


PIAZZA  D'ARMI  -   PALAZZO   DEL  COSTUME   (ARCH.   M.   PIACENTINI). 


PIAZZA   D'ARMI  -   PALAZZO   DEI   CIMELI   (aRCH.   M.      PIACENT 


ìTINI). 


(Fot.   Moscioni), 
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stranieri  a  Valle  Giulia  né  i  palazzi  costrutti  dalle 
Regioni  d'Italia,  né  le  casette  rustiche  della  Mostra 
Etnografica  —  è  riuscito  il  Padiglione  della  Pesca, 
affine  alla  nuova  Pescheria  di  Venezia,  eretto  dagli 
ingegneri  Guazzaroni  e  Giustini,  e  il  rifacimento 
ideale  della  Nave  romana  costrutta  con  ricchezza 
e  buon  gusto  decorativo. 

Ma  i  due  nomi  sui  quali  si  imperniò  tutta  l'in- 
tensa alacrità  dell'opera  direttiva  e  tecnica  di  que- 


rifecero    progetti,  schizzi,  varianti,  disegni  con  un 
ardore  ed  una  volontà  di  riuscita   eccezionali. 

Specialmente  encomiabile  a  questo  riguardo  l'o- 
pera del  Piacentini:  perchè,  mentre  una  gran  parte 
del  lavoro  del  Bazzani  doveva  rimanere  stabile  e 
duratura  nel  Palazzo  delle  Beile  Arti,  l'attività  del 
Piacentini  —  se  non  risorgerà  l'idea  di  dedicare 
a  Dante  con  una  ricostruzione  in  muratura  il  Foro 
delle  Regioni  —  non  rimarrà    fra   un  anno  ricor- 


PIAZZA  D'ARMI   —   FORO  DELLE  REGIONI  (ARCH.   M.   PIACENTINI). 


(Fot.  Moscioni). 


sta  Esposizione,  sono  due  nomi  di  architetti  ben 
noti  al  pubblico  di  Roma  e  d'Italia;  due  archi- 
tetti. Cesare  Bazzani  e  Marcello  Piacentini,  gio- 
vanissimo questo,  giovane  l'altro,  forniti  esuberan- 
temente di  genialità  inventiva  e  di  gusto  correttis- 
simo, compresi  profondamente  di  un  alto  senso 
d'arte  che  diffondono  in  ogni  più  piccola  forma, 
in  ogni  minuto  particolare.  Per  questa  dote  che  è 
insita  nel  loro  stesso  ingegno  essi  non  pensarono 
affatto,  come  accade  solitamente  in  simili  lavori, 
che  si  dovesse  anche  affrettare  ogni  studio  ed  ogni 
esecuzione  pur  di  fare;  ma  pensarono,  provarono. 


data  e  perpetuata  che  nella  fredda  e  muta  fedeltà 
delle  riproduzioni  fotografiche. 

Il  Bazzani  ha  un'  opera  degna  che  fa  fede  del 
suo  ingegno  e  della  sua  finissima  percezione  d"arte: 
il  Palazzo  delle  Belle  Arii  posto  nella  bellissima 
conca  naturale  dell'ex  Vigna  Cartoni,  so'.o  tre  anni 
fa  incoha  e  boschiva.  Con  questo  palazzo  egli  ha 
predisposto  un  piano  generale  della  sistemazione 
di  questa  conca  altrimenti  detta  Valle  Giulia  dalla 
vicinanza  del  museo  vignolesco  di  Papa  Giulio,  in 
parte  effettuata  colle  vaste  scalee  e  gli  ampi  viali 
e  destinata  ad  accogliere  sul  pendìo  dei  suoi  fianchi 


^/VA  o_^  «r  eJtX»    ^^,\a^^.aaAjlaaÀ. 


PIAZZA  D'ARMI  —  FORO  DFLLE   REGIONI  :    PRIMO  SCHIZZO  D'INSIEME  (ARCH.   M.  PIACENTINI). 


PIAZZA  D'ARMI  —    INGRESSO  AL  FORO  DELLE   REGIONI   (ARCH.   M.    PIACENTINI). 


PIAZZA   D'ARMI  —  FORO  DELLE   REGIONI  (ARCH.  M.   PIACENTINI). 


(Fot.  Moscioni). 


PIAZZA  D'ARMI   —   INGRESSO  AL   FORO  DELLE   REGIONI   (ARCH.   M.   PIACENTINI). 


(Fot.  Moscioni). 
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gli  edifici  di  quegli  istituti  di  coltura  e  particolar- 
mente d'arte  come  Tlstituto  di  Belle  Arti,  la  sede 
del  Pensionato  Nazionale  (ad  imitazione  delle  ma- 
gnifiche dimore  date  in  Roma  ai  vincitori  del  Prì:c 
de  Rome  in  Villa  Medici,  agli  americani  a  Villa 
Mirafiori ,  ai  tedeschi  a  Villa  Falconieri)  ed 
altre  istituzioni  ancora  di  tendenza  e  d' indirizzo 
affini. 

L'impronta  più  caratteristica  dell'opera  di  Cesare 


si  trovano  qui  così  armonicamente  collegati  da  ri- 
trovarvi tutto  l'equilibrio  e  l'eleganza  delle  opere 
romane  dei  primi  tempi. 

Così  per  la  massa  della'  trabeazione  e  per  il 
maestoso  attico  della  facciata.  La  trabeazione  sem- 
plice e  diritta  a  inquadrare  meglio  e  con  maggiore 
rilievo  relegante  binato  delle  colonne  sullo  sfondo 
in  ombra  della  parete  d'ingresso;  l'attico  formato 
di  motivi  cinquecenteschi    e    festoni,  disposto  con 


PIAZZA  D'ARMI   —   DECORAZIONI   DEL   FORO   DELLE   REGIONI   (ARCH.    Al.   PIACENTINI). 

/  (Fot.   Moscioni). 


Bazzani  è  data  da  un  largo  senso  di  modernità 
innestata  su  complessi  architettonici  che  hanno  la 
loro  prima  origine  nelle  forme  costruttive  romane 
dell'epoca  imperiale  e  dell'epoca  papale.  Si  sente 
che  questo  suo  palazzo  è  nato  ai  nostri  tempi  ed 
e  nato  in  Roma.  La  testata  del  fianco  verso  Villa 
Borghese  nitidamente  ce  lo  dice.  Le  due  aquile 
del  sopraporta  modellate  con  una  squadratura  pla- 
stica tutta  moderna,  il  festone  che  le  congiunge 
i  settecenteschi  fiori  a  campanula  irrigiditi  e  adot- 
tati come  scanalature  di  triglifo,  l'uso  delle  corde 
ornamentali,  per  quanto  elementi  del  tutto   nostri, 


un  indovinato  chiaroscuro  di  sporti  perchè  dive- 
nisse più  leggera  la  massa  senza  toglierle  nulla  di 
severità,  sono  forse  i  due  elementi  più  giusti  e  più 
belli  per  i  quali  questo  palazzo,  a  chi  si  affaccia 
da  Villa  Borghese  attraverso  l'ingresso  originale 
pure  disegnato  dal  Bazzani,  desta  una  così  spon- 
tanea sensazione  di  piacere. 

E  ne  completano  la  viva  impressione  di  gran- 
dezza le  due  testate  delle  gallerie  provvisorie  nelle 
quali  sopra  un'ossatura  architettonica  classica  ride 
di  giovanile  grazia  l'oruamentaziore  settecentesca 
e  si  staccano  i  grandi  stenmii  briosamente  plasmati 
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sotto  i  frontalini    triangolari    che    li   coprono  con 
assai  felice  raggruppamento  decorativo. 

Ogni  altra  cosa  disegnata  dal  Bazzani:  il  trac- 
ciato dei  viali  di  ottimo  effetto  prospettico,  le  fon- 
tane agili  e  monumentali  sui  ripiani  delle  scalee; 
il  beiringresso  coi  pegasi  dall'impulso  violento  e 
le  slanciate  figure  femminili  reggenti  la  ghirlanda 
terminale  delle  testate,  e  tanti  altri  elementi  an- 
cora, pur  non  avvincendo  col  fascino  che  danno 
alcune  creazioni  talvolta  assurde  nella  loro  genia- 


E  questa  italianità  di  forma  è  in  vero  anche  la 
dote  prima  dell'opera  dell'altro  artista  che  popolò 
di  alti  fastigi  monumentali  Taltra  zona  dell'Espo- 
sizione in  Piazza  d'Armi  :  dell'architetto  Marcello 
Piacentini.  Solo  mentre  l'architettura  del  Bazzani 
viene  a  noi  attraverso  l'anima  classica  di  Roma, 
quella  del  Piacentini  ci  attrae  colla  seduzione  del- 
l'arte barocca.   Barocca    nel    più  nobile  senso  del- 


PIAZZA  D'ARMI   —   PALAZZO  DELLE  FESTE  :   GRUPPO  CENTRALE  COLLE  SCULTURE   DEL  QUATTRINI. 

(Fot.  Moscioni). 


lità,  convincono  e  persuadono  col  linguaggio  di 
armonia  che  viene  alla  nostra  mente  dalla  fusione 
di  tanti  partiti  ornamentali  e  architettonici  pensati 
e  vagliati  con  amore,  col  godimento  che  danno  ai 
nostri  occhi  le  larghe  masse  e  la  squisitezza  di 
alcuni  innesti  di  fregi  e  di  cornici  e  di  festoni,  su 
i  quali  si  eleva  in  un'affermazione  concorde  e  uni- 
versale di  giudizio  la  qualità  più  bella  dell'opera 
del  Bazzani,  tanto  più  rara  nell'atmosfera  cosmo- 
polita che  ha  invaso  anche  i  campi  dell'arte  e  che 
l'architetto  non  ha  un  solo  istante  in  queste  sue 
opere  rinnegato  o  dimenticato:  l'italianità. 


l'architettura  romana  fra  il  cinquecento  e  il  seicento. 
Ed  ha  di  quell'arte  tutta  la  maschia  potenza  e  la 
scenografica  grandiosità. 

Nei  due  palazzi  soltanto  dei  Cimeli  e  del  Costume 
la  sua  concezione  s'  è  piegata  più  verso  Io  spirito 
dell'arte  greca,  sopratutto  in  ciò  che  riguarda  fi- 
nezza di  sagome  e  delicatezza  di  intagli:  nel  resto 
un'  alta  fantasia  e  uno  slancio  genialmente  creativo 
lo  hanno,  anche  nelle  parti  veramente  moderne,  ac- 
costato a  quel  particolare  ritmo  di  vasta  bellezza  che 
palpita  nelle  grandi  costruzioni  della  Roma  barocca. 
Dimenticate  d'essere  presso    la    città  di  Michelan- 
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gelo,  del  Bernini,  del  Borromini,  del  Della  Porta, 
del  Fuga,  e  mirando  l'alta  loggia  del  Foro  delle 
Regioni,  le  bellissime  testate  del  Palazzo  delle  Fe- 
ste o  il  Palazzo  delle  Feste  dal  lago,  pensate  quale 
altra  architettura  può  essere  vicina  a  questa  nel 
ricordo  dell'aite  edilizia    d'Italia:   dovrete  tornare 


Ed  è  rimasto  così  anche  moderno,  come  colui 
che  dicesse  concetti  nuovi  con  parole  antiche;  co- 
me colui  che  dopo  aver  appresa  un'  arte  la  tenesse 
come  guida  al  suo  lavoro,  pur  seguendo  poi  solo 
gli  impulsi  del  suo  proprio  ingegno.  Poiché,  pur 
pensando  al  carattere  barocco  di  molta  parte  delle  l 


PIAZZA  D'ARMI  —  SOFFITTO  DEL  TEATRO. 


colla  mente,  dopo  aver  trascorso  ogni  altra  regione, 
al  fasto  di  Roma  immortale. 

Ma  se  della  Roma  che  emana  un  alito  perenne 
di  grande  bellezza  dai  travertini  delle  sue  chiese 
e  dei  suoi  palazzi,  il  Piacentini  ha  in  sé  racchiuso 
tutta  la  vibrante  anima  di  quell'architettura  unica 
al  mondo,  non  l'ha  però  affatto  assimilata  con  la 
freddezza  di  chi  copia  e  compone,  ma  l'ha  accolta 
tutta  nel  suo  pensiero  perchè  animasse  e  desse 
vita  ai  sogni  della  sua  fantasia. 


sue  opere,  egli  rimane  non  ostante  ciò  affatto  per- 
sonale, sopratutto  nelle  ornamentazioni  e  non  sa- 
rebbe dato  certo  di  poter  rintracciare  una  parte 
sola  dei  suoi  edifici  tolta  a  qualche  costruzione 
di   Roma 

Solo  l'ingresso  al  Foro  delle  Regioni  ha  visibil- 
mente una  strettissima  affinità  col  motivo  della 
porta  michelangiolesca  delle  Sacrestie  Medicee  quasi 
a  simbolo  della  grandezza  del  creatore  della  Cupola 
e  della  Sistina  che  vuol  essere  copiato  non  Imitato. 
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Ma  nel  resto  una  ricerca  costante  e  frenata  del 
nuovo,  pensato  sotto  l'impero  delle  grandi  leggi 
estetiche  troppo  vere  per  essere  discusse  o  ripu- 
diate, quali  ottimi  effetti  ha  saputo  e  potuto  rag- 
giungere !  Basta  osservare  la  genialità  delle  piante 
degli  edifici,  il  Foro  delle  Regioni  e  il  Palazzo 
delle  Feste  in  particolar  modo,  per  vedere  subito 
quale  studio  attento    e    quale   copia  di  risorse  de- 


d'accesso  al  Palazzo  delle  Feste  od  al  loggiato  del 
Foro;  robusti  aggetti  di  cornicioni  a  proiettare 
sulla  superficie  degli  edifici  in  finto  travertino 
quei  risalti  di  chiaroscuro  che  sono  tanta  parte 
della  bellezza  di   Roma. 


La  costruzione   sorta    col    nome    di    Foro    delle 


PIAZZA  d'armi   —   PALAZZO   DELLE   FESTE  (ARCH.   M.   PIACENTINI). 


corative,  ha  condotto  al  pittorico   ed   originale  ri- 
sultato dell'insieme. 

Effetti  di  colonne  binate  e  scure  in  risalto  sul 
cielo  luminoso;  porticati  curvi  ad  accrescere  l'im- 
pressione prospettica  colle  parti  dell'edificio  di 
fondo  in  ombra  o  in  luce  traviste  tra  le  balaustre 
0  sopra  le  trabeazioni  ;  alte  colonne  trionfali  nel 
Foro  reggenti  i  simboli  delle  regioni  italiane  iso- 
late fra  loro  a  proiettare  ombre  sulle  larghe  pareti 
basamentali;  testate  severe  e  massiccie  a  inqua- 
drare strutture  architettoniche  leggere;  gallerie 
aperte  a  racchiudere    e   incorniciare  larghe  scalee 


Regioni,  che  pure  incontrò  dapprima  qualche  op- 
posizione, fu  pensata  affine  nel  suo  scopo  agli  an- 
tichi Fori  italici,  di  Roma  e  delle  altre  città  ro- 
mane, ove  il  popolo  si  adunava  a  discutere  sulle 
leggi,  sugli  affari,  sulle  questioni  più  gravi  della 
politica  e  della  vita  civile.  E  tutto  l'edificio  fu 
concepito  come  la  glorificazione  della  patria  risorta: 
come  la  sintesi  dell'  anima  nazionale. 

Fu  pensato  solenne  nella  maestosità  ampia  del- 
l' architettura  e  nella  veste  scenografica  che  pare 
foggiata  dagli  spiriti  del  Bibbiena  o  del  Pozzo;  fu 
pensato  policromo  colle  colonne  di  marmi  colorati, 
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G.   CHINI   —   DECORAZIONI   DEL  TEATRO. 


(f-ot.  Moscioni). 


coi  capitelli,  colle  decorazioni  in  bronzo;  fu  pen- 
sato gaio  e  festante  coi  grandi  arazzi  del  pittore 
Eruli  decorati  dei  motti  trionfali  d'Orazio,  colle 
grandi  are  fumanti  d' incenso  alla  sommità  dei  bi- 
nati di  colonne,  coi  lunghi  damaschi  rossi  a  ri- 
cami d'  oro  pendenti  dai  balconi  ricavati  sull'alto 
loggiato;  fu  pensato  simbolico  e   significativo  nelle 


sedici  colonne  reggenti  gli  emblemi  plastici  regio- 
nali, nei  sedici  gruppi  scultori!  disposti  agli  angoli 
delle  quattro  torri,  nelle  sedici  bandiere  delle  città 
sorrette  da  questi  gruppi  e  frementi  nel  cielo  sotto 
il  sole  e  contro  il  vento,  nel  grande  numero  delle 
statue,  immagini  della  vita  e  del  divenire  delle 
nuove  generazioni  ;  nelle  centosessanta  colonne  che 


G.   CHINI   —   DECORAZIONI   DEL  TEATRO- 


(Fot.  Moscioni). 
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dovessero  innalzare,  per  così  dire,  coi  loro  fusti  e  ad  esaltazione  della  gloria  di  Roma,  sono  sulla 
sapientemente  accostati,  un  inno  musicale  reso  vasta  e  nobile  mole  di  quell'edificio  al  loro  posto 
tangibile  e  sostanziale  nella    grande    arte    dell'  ar-      più  espressivo  e  più  degno.    Roma    italiana  ha  e- 

retto  alla  Roma  ideale,  attraverso  l'animo  commosso 


PIAZZA    DARMI   —   PARTICOLARE  ARCHITETTONICO  DEL  TEATRO. 


(Fot.  Moscioni). 


I  frammenti  carducciani: 

.  .  .   Madre  dei  popoli 
che  desti  il  tuo  spirito  al  mondo 
che  Italia  improntasti  di  tua  gloria 

e  l'altro 

...  e  tutto  che  al  mondo  è   civile 
grande,  augusto,  egli  è  romano  ancora, 

incìsi  sulla  fronte  del  Palazzo  delle  Feste  a  monito 


di  un  artista,  una  costruzione  veramente  bella  che 
ha  vissuto  un  anno  e  domani  non  sarà  più.  Ma 
con  essa  non  scomparirà  la  sua  immagine,  né  sva- 
nirà la  coscienza  del  presente  né  la  fede  dell'av- 
venire. 

Nessun'  altra  Esposizione  finora,  é  lecito  il  dirlo, 
ha  mostrato  nell'  architettura  dei  suoi  edifici, 
come  si  sogliono  chiamare,  ufficiali,  se  si  tolgono 
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alcune  piccole  parti  di  esecuzione  affrettata,  un  così 
accurato  studio  di  forme,  una  così  nobile  serietà  di 
fattura:  nessuna  ha  mai  dimostrato  come  questa, 
che  il  primo  elemento  dell'educazione  e  dell'istru- 
zione che  si  riservano  alle  Esposizioni  deve  essere 
dato  dall'involucro  architettonico  che  racchiude  i 
prodotti   dell'uomo. 

Marcello  Piacentini  ha  vinto  una  grande    batta- 
glia; e  l'ha  vinta    colla    piena    manifestazione  del 


suo  ingegno  pronto  ed  agile  nutrito  di  studi  e  di 
immagini  di  sogno,  mostrando  di  possedere  in  alto 
grado  quell'intuizione  rapida  del  risultato,  quell'e- 
quilibrio nel  dar  sostanza  e  materia  agli  impeti 
gagliardi  delia  fantasia  che  fu  legge  di  vita  ai  grandi 
architetti  della  Roma  passata  e  che  è  il  segreto 
più  sicuro  per  il  quale  si  giunge  alla  creazione 
dell'opera  di  alto  valore  e  di  duratura  bellezza. 

Luigi  Angelini. 


MAZZA   D"AKMI   —    VEDUTA  DELLA   SCALA  DEL  TEATRO  (ARCH.   M.   PIACENTINI)- 


(l'ot.   Moscioni). 


L'ORIEHTE    ANTICO. 


Il  anno  fa  <i)  notai  l'utilità,  per  la, 
nostra  critica  d' arte,  di  rinnovare 
ricerche  e  studii  che,  non  par  vero, 
finiscono  da  noi  quarant'anni  fa, 
con  la  parola  entusiasta  e  dotta 
del    grande    Amari,  il    quale    attese    da     giovane. 


questi  studii  saranno  una  necessità,  per  poter  giudi- 
care quanto  di  prezioso  o  di  mediocre  si  cela  nelle 
moschee  dei  paesi  conquistati. 

È  verosimile  che  in  alcune  moschee  si  trovino 
lampade  antiche  di  bronzo  e  di  cristallo  iride- 
scente, oltre  a  pregievoli  lavori  in  legno  lavorato,. 


1.   —  SALA  DELLA  SEZIONE   ISLAMICA   NEL  MUSEO  FEDERICO   III   A  BERLINO. 


negli  anni  d'esilio  politico,  a  diventare  il  celebre 
storico  degli  arabi  in  Sicilia. 

Noi  abbiamo  presentemente  valenti  orientalisti, 
cioè  filologi  e  storici  dell'Islam,  ma  scarseggia  il 
lavoro  critico  sui  monumenti  diruti  e  sui  frammenti 
delle  opere  arabo-sicule  e  italo-saracene. 

Con  l'occupazione  della  Tripolitania  e  Cirenaica 


(1)  Vedi  Emporinm,  Dicembre  1910. 


come,  ad  esempio,  quei  sgabelli  di  legno  perforato 
che  servono  a  reggere  il  Corano,  la  sacra  scrittura 
di  Maometto. 

Nelle  abitazioni  degli  arabi  agiati  vi  devono  es- 
sere talvoha  delle  nicchie  da  preghiera,  rivestite  di 
stucchi  e  marmi,  con  elegante  disegno  architettonico; 
e  infine  vi  saranno  armi  e  suppellettili  aventi  colà 
solo  un  valore  di  tradizione,  mentre  ne  possono 
avere  uno  grandissimo  storico. 
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LUCE  DELLA  MOSCHEA  DI  ARDEBIL. 


Quel    che  si  troverà  di  modernamente  orientale, 
apparirà  invece  mediocre,  anche  sotto  i  ricami  d'oro 


e  di  seta,  poiché  l'arte  araba  si  è  imbastardita  dopo 
la  conquista  turca. 

Questa,  anche  per  quel  che  concerne  l'arte,  non 
è  riescita  a  innestarsi  e  prosperare  sul  vecchio 
tronco  arabo.  L'arte  turca  è  grossolana  e  priva  di 
quello  spiritualismo  che  è  così  caratteristico  del- 
l'arte antica  araba  :  questa  è  aristocratica  e  indivi- 
dualista, mentre  l'altra  appare  un'arte  priva  di  forza 
creativa,  e,  come  direbbero  i  Francesi,  parvenue,  il 
che  significa  volgare. 

Perchè  non  paia  questo  giudizio  dettato  dal- 
l'influsso degli  avvenimenti,  ricorderò  che  non  v'è 
tappeto  o  ricamo  moderno  turco,  anche  dell'Asia 
Minore,  che  possa  pur  lontanamente  competere 
con  quelli  di  un  tempo.  Le  mani  che  li  lavorano 
sono  agili  come  quelle  di  un  tempo,  ma  gli  arte- 
fici disegnatori  mancano,  e  quel  che  viene  imitato 
dall'antico  è  imitazione  affrettata,  per  gettare  sul 
mercato  merce  mediocre,  che  l'ignorante  dei  due 
continenti  compra  a  caro  prezzo.  Pensate  invece 
quel  che  dell'arte  orientale  fecero  i  Veneziani  con- 
quistatori, o  i  Siciliani  conquistati,  e  quale  fiori- 
tura singolarissima  procurò  quell'innesto.  Dopo  la 
conquista  turca  della  civiltà  araba,  il  disegno  del- 
l'arabesco perdette  la  sua  armonia  e  si  mutò  in 
un  garbuglio  di  fregi  e  colori,  mentre  il  merletto 
architettonico  di  marmo  scomparve.  Nel  momento 
storico  che  attraversiamo  non  è  inutile  ricordare 
il  tempo  nel  quale  gli  arabi  vissero  in  Sicilia  misti 
al  nostro  popolo,  prima  dominandolo,  e  poi  come 
sudditi  dei  re  normanni  e  cristiani. 

Questo  periodo  della  nostra  storia  pare  leggenda 
per  l'armonia  che  vi  fu  tra  le  diverse  costumanze, 
e  due  religioni  così  profondamente  in  contrasto. 
Certo  l'indole  di  nostra  gente  nell'Italia  estrema  ha 
dell'orientale,  e  le  cantilene  siciliane  sono  di  ori- 
gine araba. 

Lo  scrittore  arabo  Ali  Ibn  Kata  (1041-1125)  men- 
ziona in  una  sua  antologia  ben  160  poeti  arabo- 
siculi,  e  l'Amari  nel  1875  esprimeva  l'augurio  che 
venissero  ricercati  e  tradotti. 

Sotto  re  Ruggiero  quattro  poeti  siciliani  ne  can- 
tarono in  arabo  le  lodi,  mentre  l'arabo  Edrisi  com- 
poneva l'opera  geografica  più  completa  di  quel 
tempo. 

Nel  1154  Edrisi  descrive  Termini  Imerese,  chia- 
mandola rocca  bellissima,  circondata  di  mura,  no- 
tevole per  momumenti  antichi. 

Palermo  ebbe  fino  a  200  moschee  e  innumerevoli 
giardini.  Ruggiero  in  un    diploma  del  1090  parla 
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dei  palazzi  edificati  con    mirabile    artifizio,  adatti,  della  battaglia  compose  una  canzone  in  cui  esprime 

non  che  ai  comodi,  al  lusso  e  alle  delizie  della  vita.  lo  sgomento  per  le  prossime  distruzioni  della  guerra; 

Difatti  l'arte  araba  fu  pei  normanni    conquistatori  e  il  suo  pensiero   vola  nostalgico  verso  i  giardini 

(      e  avventurieri  il  miraggio  di  una    realtà    che  cer-  profumati  e  tranquilli. 


3.   —   NICCHIA   IN   UNA  CASA   DI   DAMASCO. 


carono  di  tener  viva  e  desta,  proteggendone  gli  ar-  Il  duomo  di    Palermo    era    nel    IX    secolo    una 

tefici.  moschea,  e  tornò  al  culto  cristiano  nell'undicesimo 

Dietro  il  Kassr,  l'attuale  Cassero  palermitano,  si  secolo, 

protendeva  il  parco  degli  Emiri,  che  fu  poi  quello  Edrisi  così  ne  parla  :  umano  ingegno  non  basta 

dei  normanni.  Là  gli  Emiri  ascoltavano    le  poesie  a  farne  la  descrizione,  £Ì  mirabili  opere  vi  si  scor- 

accompagnate  da  strumenti  a  corda  ;  e  là  visse  Abd  gono  e  peregrine. 

Allah  che  vinse  a  San  Martino  i  Cristiani,  ma  prima  L'architettura  del  duomo  ricordava  quella  stupe- 


TAPPETO  PERSIANO   DEL  XVI   SECOLO. 


(Fot.  Bruckmann). 


o 

u 
u- 

> 

or 
o 

z 


< 

UJ 

E 
O 

UJ 

a: 
e 

<: 
C 

o 

(- 
bJ 

e. 

C- 

< 


O 


> 

^ — ' 

UJ 

a; 
O 
z 

5 

< 

< 


D 


UJ 

e 
< 


430 


L'  ORIENTE    ANTICO 


1 


II 


OLIFANTO  D'AVORIO;   MESOPOTAMIA  (MEDIO  EVO). 


facente  dell'Alhambia  di  Granada  ;  e  il  palco  della 
cappella  Palatina  ricorda  quello  della  sala  di  Giu- 
stizia nel  castello  di  Granada. 

Lo  scrittore  Ibn  Dschubair  di  Granada,  in  viaggio 
verso  la  Mecca,  per  espiare  il  peccato,  proibito  dal 
Corano,  di  ber  del  vino,  passò  per  Palermo,  e  ci 
racconta  come  trovò  quella  corte  normanna.  Egli 
è  lieto  che  nelle  leggi,  nel  regime  di  governo  e 
anche  nei  divertimenti  si  segua  l'uso  arabo;  e  dice 
che  le  concubine  della  Reggia  erano  maomettane, 


le  quali  convertivano  alla  fede  di  Allah  le  compagne 
cristiane. 

Allorché  un  terremoto  mise  spavento  in  Palermo, 
avvenne  che  molti  dei  cortigiani  di  re  Guglielmo 
cristiano,  invocassero  Allah  e  il  suo  profeta.  Re  Gu- 
glielmo I.  che  fu  detto  il  buono,  non  se  ne  adontò 
e  disse  che  ciascuno  poteva  praticare  il  culto  che 
voleva. 

La  corte  dei  re  normanni  dovette  essere  la  più 
singolare  e  variopinta,  poiché  nelle  sale   arabo-si- 
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8.   —  CASSETTA  SUUACA  O  EGIZIA  D'AVORIO  (XI    O  XII  SECOLO). 


9.   —   LAVORO  SICILIANO  DELL'XI  O  XII   SECOLO:  CASSETTA   D'AVORIO  DIPINTO. 
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10.   —  LAVORO  SICILIANO  VERSO  L'XI  SECOLO:   AVORIO  DIPINTO  CON  ORO- 


II.    —   PIATTO  DI  RHAGES,   PERSIA  (VERSO   IL   1^00). 


i:.    —   MAIOLICA   DI   FOSTAT,   EGITTO  (X  SECOLO). 


13.    —  BACINELLA   IN  CERAMICA  DI   RAKKA,   MESOPOTAMIA  (XIII  SECOLO). 
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cule  i  cavalieri  normanni  si  mischiavano  agli  scien- 
ziati di  Siria,  Egitto  e  Andalusia. 

Gli  atti  pubblici  venivano  redatti  in  arabo,  greco 
e  latino;  e  pare  che  re  Ruggiero  conoscesse  le  sot- 
tigliezze della  lingua  araba  che  suona  aspirata,  e 
simile  all'ebraico. 

Fu  Guglielmo  I  di  Sicilia  che  fece  costruire  per 
le  sue  donne  quel  maraviglioso  palazzo  El  Aziz, 
che  vuol  dire  magnificenza,   rimasto  ancora  a  Pa- 


descrive  quello  che  fu  distrutto  nel  1848  a  Palermo, 
durante  la  rivoluzione  :  le  nicchie  a  forma  d'alveare, 
che  un  giorno  ornavano  le  stanze  della  Zisa  e  di  j| 
altri  edificii  normanni,  più  non  esistevano;  e  la  Cuba 
aveva  servito  di  caserma  per  la  cavalleria  borbonica. 
Numerose  sono  le  iscrizioni  arabe  in  Sicilia,  e 
l'Amari  ne  raccolse  e  tradusse  le  piìi  importanti, 
come  quella  di  Ibn  Guibair  sui  muri  della  Cuba, 
e  quella  della  cappella    Palatina,    che   dice:    Bacia 


16.   —  MATTONE  PERSIANO   IN  CERAMICA   PER   DECORAZIONE   ESTERNA  (ANNO   1270). 


lermo,  sotto  il  nome  della  Zisa,  uno  dei  sogni  più 
belli  del  passato  ;  e  fu  accortezza  estetica  averne  ri- 
prodotto un  brano  architettonico  quest'anno  a  Roma, 
all'Esposizione  Etnografica. 

Leon  Battista  Alberti  descrive  un  asciolvere  offer- 
togli nell'atrio  della  Zisa,  vicino  a  quel  ruscello 
che  scorre  tra  un  disegno  di  lastre  di  varia  gran- 
dezza; l'Alberti  ne  fu  ammirato,  e  con  lui  tutto  l'u- 
manesimo parve  inchinarsi  dinanzi  all'  arte  araba. 

Fra  i  palazzi  di  cui  rimangono  vestigia  sono  la 
villa  Favara,  ossia  mare  dolce,  e  la  Cuba.   L'Amari 


l'armonia  di  questo  edificio,  dopo  aver  contemplato 
le  cose  belle  che  racchiude.  L'influsso  arabo  rimase 
vivo  fin  sotto  Federico  11  Hohenstaufen  e  suo 
figlio  Manfredi,  che  fu  denominato  dall'ira  guelfa, 
il  soldano  di  Lucerà. 

Sotto  Federico  gli  arabi  di  Sicilia,  convertiti  in 
apparenza,  si  erano  ribellati  ai  baroni  e  ai  prelati, 
abbandonandosi  al  saccheggio  nella  Val  di  Mazara  ; 
e  per  questo  erano  stati  deportati  a  Lucerà,  dove 
formarono  una  colonia  maomettana.  Cioè  dimostrato 
da  documenti  latini  custoditi  nell'archivio  di  Napoli 
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A  questi  ricordi  orientali  del  nostro  paese  mi 
venne  fatto  di  pensare  visitando  la  sezione  islamica 
del  nuovo  e  magnifico  museo  Federico  111  a  Ber- 
lino. Essa  occupa  tre  sale  ed  è  unica,  completa  nel 
suo  genere,  perchè  il  visitatore  può  farsi  un  con- 
cetto comparativo  e  sintetico  delle  arti  orientali  an- 
tiche, i  capolavori  delle  quali  sono  altrove  confusi 
con  altri  di  paesi  diversi,  non  aventi  alcun  nesso 
con  loro. 

La  creazione  di  una  sezione  speciale  maomettana, 
cioè  di  un  museo  nel  museo  stesso,  è  un'idea  ge- 
niale dell'illustre  direttore  Bode,  il  quale  ha  anche 
raccolto  tanti  capolavori  del  nostro    Rinascimento. 

La  celebre  collezione  privata  del  professor  Sarre 
ha  dato  origine  alla  sezione  islamica,  alla  quale  egli 
è  preposto,  coadiuvato  dal  dottor  Kiihnel,  anch'egli 
critico  d'arte  e  specialista  dell'arte  orientale. 

Detta  collezione  è  di  gran  valore  perchè  raccolta 
sui  luoghi  d'origine,  facendo  a  meno  del  giudizio 
degli  antiquarii,  che  può  essere  talvolta  esagerato, 


perchè  dettato  dall'interesse,   nell'apprezzare  il  va 
lore  storico  di  un  oggetto. 

Un  altro  vantaggio  della  sezione  è  di  possedere 
la  più  grande  raccolta  che  si  conosca  di  frammenti, 
pei  quali  si  può  criticamente  ricostruire  il  lavoro^ 
spesso  stupefacente,  degli  antichi  artefici. 

E  poi  i  tappeti  antichi,  che  adornano  le  pareti, 
non  sono  sbiaditi,  come  quelli  di  altri  musei,  al 
segno  di  non  dare  più  che  una  pallida  e  confusa 
idea  di  quello  che  furono  ;  ma  sono  ancora  un 
vero  godimento  estetico,  pel  colore  e  pel  disegno 
che  conservano.  Da  ciò  l'importanza  di  studiare 
questa  raccolta  di  un'arte  preziosa,  perchè  tramon- 
tata per  sempre,  e  di  riprodurre  gli  oggetti,  per 
abituare  anche  l'occhio  profano  a  riconoscerli  altrove. 

Nel  museo  è  stata  riprodotta,  in  grandezza  eguale 
all'originale,  una  luce  della  moschea  di  Ardebil, 
incorniciata  di  mosaico  in  ceramica  ;  e  il  bianco, 
il  turchino  e  il  nero  sono  i  colori  di  questa  bellis- 
sima finestra  (N.  2). 
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CERAMICA   PERSIANA  DA   PARETE  (XIII   SECOLO). 


Inoltre  è  riprodotta  nelle  sue  dimeusioni  una 
grande  nicchia  per  la  preghiera,  proveniente  da  una 
casa  di  Damasco  ;  e  ciò  affinchè  il  visitatore  abbia 
una  visione  precisa  del  dettaglio  architettonico  (N.  3). 

I  tappeti  che  adornano  le  sale  (vedi  N.  1)  sono 
in  gran  parte  persiani  del  16°  secolo;  ma  uno  fra 
essi  è  di  fabbricazione  spagnola,  e  il  più  antico 
tappeto  che  si  conosca,  rimontando  al  13°  secolo. 
j^L'anno  scorso  parlai  delle  diverse  classi  e  specie 
di  tappeti,  e  quello  suaccennato  è  un  tappeto  cosi- 


de'to  da  giardino,  mostrando  degli  alberi  stilizzati. 

11  tappeto  che  riproduco  (N.  4)  mostra  intatto 
il  suo  disegno  complicato  e  squisito  ;  è  un  tappeto 
persiano  di  lana,  a  nodi  strettissimi,  con  battaglie 
d'animali  (16"  secolo). 

11  N.  5  è  un  tappeto  di  lana  con  decorazione 
primitiva  a  vivi  colori  ;  è  dell'Asia  Minore  e  del 
16°  secolo. 

11  N.  6  è  tappeto  da  preghiera,  pure  dell'Asia 
Minore  ;  è  ben  conservato,  quantunque  rimonti  al 
secolo   15°. 

11  museo  possiede  un  tappeto  polacco,  fatto  in 
Persia  ;  e  un  arazzo  proveniente  da  una  manifat- 
tura imperiale  persiana.  Difatti  vi  si  scorge  un 
motto  che  vuol  dire  padiscià,  cioè  manifattura  di 
corte,  probabilmente  quella  di  Isfahan  ;  è  lavoro 
del  17°  secolo,  fatto  per  l'esportazione  in  Europa. 

Negli  armadi  di  vetro  sono  oggetti  d'avorio,  di 
metallo,  di  ceramica  ;  curiose  e  interessanti  minia- 
ture e  corani  riccamente  rilegati. 

Fra  gli  oggetti  preziosi  di  avorio  scorgo  un  su- 
perbo olifanto  scolpito,  lavoro  siriaco  o  di  Meso- 
potamia  dell'Evo  Medio  (N.  7),  e  la  cassetta  siriaca 
o  egiziana  (N.  8)  dell'  11°  o  12°  secolo. 

Per  noi  ha  speciale  interesse  la  cassetta  d'avorio 
dipinto  (N.  9)  con  ornato  d'animali  e  con  iscrizioni, 
la  quale  è  lavoro  siciliano  del  secolo  IP  o  11'^. 

UN.  10  è  un  dettaglio  di  avorio  dipinto,  anch'esso 
da  supporsi  opera  siciliana  ;  perchè    mentre    nella 


20.  —   FRAMMENTI  ANTICHISSIMI  DI  CERAMICA  ;    RHAGES   (VERSO   IL  XII  SECOLO). 
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Siria  e  in  Egitto  scolpivano  l'avorio,  gli  artefici  si- 
ciliani lo  dipingevano  con  oro.  Esemplari  di  tali 
lavori  sono  a  Firenze,  museo  Carrand  ;  e  a  Londra, 
dove  si  trovano  medaglioni  con  rappresentazioni 
cristiane,  e  i  pavoni  caratteristici  dell'arte  siciliana. 

E  ora  veniamo  alle  ceramiche  intatte  e  ai  fram- 
menti non  meno  importanti. 

Le  maioliche  antiche  orientali  provengono  in  gran 
parte  da  Rhages,  che  fu  distrutta  nel  13°  secolo  dai 
Mongoli.  In  queste  ceramiche   s'incontra  spesso  il 


24. 


FIALA  DI  CRISTALLO  INTAGLIATO;  EGITTO- 


pavone  stilizzato,  e  del  più  bel  riflesso  metallico. 
Questo  è  talvolta  aureo,  tal'altra  di  colore  olivastro 
oppure  rosso,  dipendendo  dall'effetto  del  fuoco,  o 
dallo  stato  di  conservazione,  per  essere  il  frammento 
stato  rinvenuto  sotterrato.  Ma  spesso  il  tono  del 
riflesso  dipende  dall'intenzione  dell'artefice  delle  e- 
poche  diverse. 

Riproduco  un  bel  piatto  di  Rhages,  col  disegno 
di  un  chitarrista  paffuto,  a  riflessi  d'oro  ;  è  lavoro 
persiano  verso  il  1200  (N.   11). 

La  bacinella  (N.  12)  coi  quattro  pavoni  e  meda- 
glioni è  di  Fostat,  antica  capitale  maomettana  del- 
l'Egitto, e  che  precedette  il  Cairo.  II  riflesso  me- 
tallico di  questa  maiolica  è  d'un  bel   giallo  d'oro, 


pel  quale  detto  lavoro  appare  del  10,"  o  tutt'al  più 
dell'I  1°  secolo,  dell'epoca  cioè  dei  Fatimidi.  La  ce- 
ramica coi  segni  dello  Zodiaco  (N.  14)  è  persiana 
e  porta  con  l'indicazione  dell'artista,  la  data  dell'E- 
gira 971,  cioè  del  1564,  èra  volgare.  È  questa  l'e- 
poca in  cui  la  porcellana  cominciò  a  essere  imitata 
dovunque,  dopo  che  il  suo  segreto,  così  fedelmente 
tenuto  nascosto  per  tanti  secoli  dalla  Cina,  trasmi- 
grò in  altri  paesi,  senza  poter  raggiungere,  per 
lungo  tempo,  la  finezza  e  la  durezza  della  porcel- 
lana cinese. 

Nel  museo  Federico  vi  sono  poi  altre  qualità  di 
ceramiche  antiche,  come  quelle  provenienti  da  Rakka 
in  Mesopotamia,  le  quali  hanno  riflessi  di  un  rosso 
bruno  lievemente  azzurro.  Riproduco  un  bacino  di 
Rakka,  che  ha  questo  riflesso,  del  secolo  tredice- 
simo (N.   13). 

Un'altra  specie  di  ceramiche  è  di  un  bel  verde 
turchese  ;  e  una  terza  specie  è  a  disegni  in  rilievo 
talvolta  iridescente,imitante  i colori  della  madreperla. 

Il  N.  15  è  il  fondo  di  una  coppa  di  maiolica 
con  ornati  a  palmette  e  arabeschi  con  riflessi  do- 
rati. Sotto  la  coppa  è  visibile  la  marca  della  mani- 
fattura dei  re  di  Qranada  a  Malaga,  la  quale  for- 
niva specialmente  oggetti  di  lusso  per  l'Alhambra 
e  altri  palazzi  granadini. 

Ricordo  che  il  più  famoso  esempio  di  ceramica 
spagnola,  conservato  fino  ad  oggi,  è  il  jarro  del- 
l'Alhambra,  il  quale  è  noto  pel  suo  grazioso  dise- 
gno, e  si  trova  nel   palazzo  stesso. 

Altri  esemplari  sono  nei  varii  musei  d'Europa, 
e  uno  dei  più  belli  lo  possiede  il  museo  di  Palermo, 
ma  la  coppa,  riprodotta,  del  Sarre,  è  l'unico  esem.- 
plare  che  porta  il  segno  di  fabbrica  Malakka  ;  e  ha 
quindi  valore  documentario  di  paragone  per  quegli 
oggetti  che  si  attribuiscono  alla  manifattura  stessa  e 
al  14°  secolo.  La  coppa  fu  trovata  in  Italia  (ahimè) 
dal  dottor  Bode,  che  vi  trovò  molte  delle  stupende 
cose  che  adornano  il  museo  Federico. 

Degni  di  attenzione  sono  i  mattoni  in  ceramica 
che  servivano  come  ornamento  esterno  delle  pareti 
dei  fabbricati;  una  mattonella  (N.  16)  a  forma  di 
stella  con  figure,  porta  la  data  dell'anno  1270,  e 
versi  persiani  all'orlo. 

Noto  che  i  mattoni  di  maiolica  erano  di  con- 
sueto o  a  forma  di  stella  o  a  forma  di  croce,  per 
poter  esser  connessi  l'uno  con  l'altro. 

Alcuni  frammenti  di  coppe  e  di  vasi  mostrano 
la  complessa  procedura  dei  loro  artefici  che  prima 
li  dipinsero,  e  poi  sulla  pittura  passarono  un  lieve 
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strato  di  vetro,  raggiungendo  il  tal  modo  le  iride- 
scenze degli  antichi  vasi  etruschi. 

La  brocca  in  ceramica  (N.  17)  con  iscrizioni  e 
fregio  di  animali  in  rilievo,  con  una  patina  di  color 
azzurro,  è  lavoro  di  Sultanabad  in  Persia  del  13° 
secolo. 

La  ceramica  da  parete  era  spesso  a  rilievo  e  di 
fine  fattura,  come  lo  attesta  il  mattoncino  turchino 
poligonale,  avente  per  disegno  un  capriolo  in  corsa 
(N.  19). 

I  due  frammenti  del  N.  20  sono  di  ceramiche 
antichissime,  a  colori  policromi,  senza  riflessi,  di 
Rhages  nel  12°  secolo. 

Riproduco  un  piccolo  medaglione  di  terracotta 
perforata  e  a  rilievo,  che  mostra  la  lotta  di  un'a- 
nitra con  un'aquila.  È  lavoro  di  Mesopotamia  del 
13°  secolo  (N.  27). 

I  bronzi  cesellati  d'oro  e  d'argento  si  compivano 
auche  a  Venezia  da  artefici  orientali,  che  i  vene- 
ziani chiamavano  azzimisti  (da  Adgim).  Il  N.  18  è 
una  brocca  di  bronzo  inciso,  con  iscrizione  cufica  ; 
Persia,  nel  12°  secolo. 

I  bronzi  più  pregiati  provengono  dall'antica  Mos- 
sul;  i  N.  21  e  22  sono  dei  brucia-profumi  persiani 
del  Medio  Evo. 

Tra  le  armi  noto  una  scimitarra  che  porta  la 
seguente  iscrizione,  caratteristica  pel  fanatismo  mu- 
sulmano :  Non  v"è  eroe  migliore  di  Ali,  né  v'è  spada 
migliore  di  quella  del  Profeta. 

Nelle  vetrine  tremolano  i  colori  delicati  e  mu- 
tevoli delle  belle  lampade,  a  forma  di  vasi,  che 
una  volta  erano  sospese  nelle  moschee. 


Le  lampade,  le  coppe,  i  vasi  (N.  23)  sono  di 
Siria,  di  Aleppo  e  di  Damasco  nel  13"  secolo. 

Interessante  è  la  fattura  del  fiaschetto  di  cristal- 
lo intagliato;  lavoro  egiziano  dell'epoca  dei  Fatimidi 
del   10°  o   11°  secolo  (N.   24). 

Fra  le  miniature  di  alcuni  manoscritti,  noto  quelle 
della  Cosmografia  di  Caswini,  del  secolo  14°  circa. 
Riproduco  una  miniatura  persiana  del  1500  la  quale 
mostra  una  scena  mistica  con  genii  alati,  e  la  si- 
curezza e  grazia  dell'artefice   (N.  25). 

I  frammenti  in  legno  del  N,  26  fecero  forse 
parte  di  pulpiti  nelle  moschee,  e  rimontano  al 
13°  secolo,  all'epoca  dei  Mameluchi.  I  legni  inca- 
vati sono  dell'epoca  Fatimida  del  9"  o  10"  secolo. 

Bello  è  un  reggi-corano  dell'Asia  Minore  del 
13°  secolo,  in  legno  scolpito  con  arabeschi. 

Da  questa  benché  fugace  descrizione  si  compren- 
derà tuttavia  di  quale  valore  e  utilità  é  per  gli  stu- 
diosi la  sezione  islamica  del  museo  Federico,  la 
quale  è  destinata  a  rimanere  la  più  importante  pel 
pregio  degli  oggetti  che  raccoglie,  e  che  sono  ti- 
pici per  ciascuna  loro  classe.  Il  professor  Sarre  e 
il  dottor  Kùhnel,  pur  disponendo  di  mezzi  esigui 
amministrativi,  attendono  sagacemente  all'accresci- 
mento di  questo  museo. 

Vada  a  Loro,  che  hanno  agevolato  e  favorito  il 
mio  compito,  con  quella  vera  competenza  che  gode 
di  partecipare  il  tesoro  delle  proprie  cognizioni 
agli  altri,  il  mio  ringraziamento  e  la  mia  ammira- 
zione. 

Manfredo  Pinelli 


MEDAGLIONE   IN  TEi^RACOTTA  PERFORATA 
DI  MESOPOTAMIA     (XIII  SECOLO). 


PANORAMA  DI    STRASBURGO. 


(Da  un'antica  stampa). 


CATTEDRALI    GOTICHE 


STRASBURGO 


HE  la  geografia  per  la  maggior  parte 
delle  persone  sia  pur  nella  nostra 
vita  internazionale  una  somma  molto 
elastica  di  nozioni  disparate,  più 
una  sfumatura  di  scienza  che  una 
scienza,  potrà  facilmente  constatare  chi,  ad  esempio, 
provi  a  chiedere,  in  un  salotto  moderno,  informa- 
zioni di  Strasburgo.  Gli  verrà  risposto  novanta 
volte  su  cento:  —  «  Strasburgo?  Ah  sì  !  le  cicogne 
e  i  «  pàté  »  :  due  nozioni;  d'ornitologia  l'una,  di 
culinaria  l'altra,  che  fanno  un  poco  obliare  la  più 
grande  fama  di  questa  città,  gloriosa  di  possedere 
un  miracolo  di  cattedrale  gotica  e  fiera  d'aver  op- 
posta un'ostinata  resistenza  all'invasione  germanica 
durante  la  guerra  del  settanta.  Per  la  verità  sto- 
rico-geografica dichiaro  subito  che,  durante  la  mia 
permanenza  nella  capitale  dell'Alsazia-Lorena,  non 
ho  assaggiato  nemmeno  un  «  pàté  >  e  non  ho  visto 
neanche  una  cicogna,  per  quanto  fosse  mio   desi- 


derio di  scorgere  appollaiato  su  qualche  camino  o 
su  qualche  torre  uno  di  quegli  uccelli  caratteri- 
stici e  un  poco  buffi  che  rallegrarono  certe  sto- 
rielle umoristiche  della  mia  infanzia. 

La  fisonomia  della  città  è  tedesca  o  francese  ? 
Chi  osservi  Strasburgo  superficialmente,  la  trova 
più  tedesca  che  francese  ;  ma  chi  meglio  consideri 
la  forzata  impronta  germanica,  così  come  appare 
dappertutto  e  in  tutto,  nelle  private  e  nelle  pub- 
bliche manifestazioni  di  vita,  non  può  trattenersi 
dal  pensare  che  questo  sentimento  sia  più  imposto 
che  spontaneo. 

È  però  certo  che  al  viaggiatore  si  affaccia  ine- 
vitabilmente un  dilemma:  o  Strasburgo  era  tedesca 
prima  del  settanta  o  in  quarant'anni  si  è  trasfor- 
mata al  punto  da  non  lasciar  nemmeno  trapelare 
la  sua  radice  francese. 

Dalla  stazione  all'Hotel,  dagli  uffici  postali  ai 
teatri,  ai  caffè,  la  lingua  ufficiale  stampata  e  par- 
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lata  è  la  tedesca  :  pure  in  tedesco  son  sciitti  gli 
avvisi,  le  insegne,  i  nomi  delle  vie  :  trovate  sol- 
dati d'ogni  arma  in  ogni  piazza  e  in  ogni  riunione. 
Solo  di  quando  in  quando  agli  elmetti  e  ai 
caschi  prussiani  si  oppone  come  una  timida  e 
rara  affermazione  di  nazionalità  il  costume  alsa- 
ziano di  qualche  donna  che  passa.  Quel  costume 
nero,  caratterizzato  dal  gran  nodo  che  incornicia 
d'ombra  il  biondo  dei  capelli  e  spegne  un  po'  la 
lucentezza  degli  occhi,  attribuendo  a  chi  lo  porta 
una  triste  aiia  di  lutto.  Ma  a  questo  costume  tra- 
dizionale è  rimasta  fedele  poca  gente  della  cam- 
pagna e  della  provincia  :  gli  Alsaziani  poveri 
tanto  prima  colla  Francia  quanto  ora  col  nuovo 
regime  son  fermamente  religiosi  e  ligi  alla  repub- 
blica :  e  si  affannano  a  conservare  il  loro  costume 
nazionale  bianco  e  nero,  come  un  vessillo.  Essi 
soli  in  fondo  son  rimasti  identici  anche  dopo  il 
settanta:  si  son  mantenuti  fedeli  a  se  stessi  :  e  per 
aver  visto  più  da  presso  lo  strazio  micidiale  della 
guerra  e  per  quell'istintiva  immutabilità  d'odii  e  di 
amori  che  si  radica  più  tenace  in  chi  passa  la  vita 
tra  due  olmi  e  due  stagni  in  vista  d"un  queto  oriz- 
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PORTA  DELLA  CATTEDRALE  —  I  PROFETI  (PARTICOLARE). 


zonte,  che  non  in  chi  logora  anima  e  scarpe  sul- 
l'acciottolato della  città.  Strasburgo  s'è  trasformata, 
ma  la  campagna  tutt'intorno,  per  molte  miglia  è 
ancora  francese  :  la  terra  è  ancora  la  serena  madre 
che  di  messi  e  di  verde  ha  incoronati  e  nascosti 
i  bastioni  delle  nuove  fortezze  e  delle  antiche  di- 
fese, che  ha  in  breve  sanate  ed  uguagliate  le  breccie 
aperte  dai  cannoni  e  dai  cavalli  prussiani,  e  sulle 
ossa  dei  morti,  sui  cascinali  rasi,  sulle  ecatombi 
dell'ultima  guerra  europea  ha  steso  il  manto  della 
sua  giovinezza. 

Resta  una  sola  cosa  francese  alla  nuova  Stra- 
sburgo :  la  sacra  e  solenne  cattedrale  che  raccoglie 
lo  spirito  francese  di  generazioni  e  di  secoli  e  lo 
tramanda  nel  futuro  come  un  ammonimento  ed  un 

pegno. 

* 
*     * 

Arrivai  a  Strasburgo  di  sera:  piovve  tutta  la 
notte  con  una  monotonia  e  una  costanza  che  non 
lasciava  speranza  di  fine  e  nemmeno  di  quiete: 
poi  improvvisamente  sul  primo  mattino  la  pioggia 


cessò  :  il  cielo  autunnale  rimase  fosco  e  occu- 
pato dal  ricordo  e  dagli  strascichi  temporaleschi 
di  quella  burrascosa  nottata  :  andavano  e  venivano 
frequenti  velarli  di  nebbia  attenuando  la  forza 
della  luce  al  loro  passare  ;  e  sui  vetri  delle  finestre, 
nelle  pozzanghere,  sui  muri  ancor  umidi  si  iiflet- 
teva  alternato  qualche  sprazzo  smunto  di  sole  e 
qualche   pennellata  di  sereno. 

Nel  calmo  e  queto  silenzio  del  mattino  romba- 
vano tutte  le  campane  della  cattedrale  così  in  alto 
che  i  rintocchi  bronzei  sembravano  sgrondar  a 
precipizio  da  dietro  le  nubi.  Il  formidabile  coro 
di  voci,  oltrepassata  la  soglia  che  lo  teneva  sepa- 
rato dal  mondo,  si  dipartiva  a  guisa  d'una  cor- 
rente in  rivoli  bizzarri,  venendo  giù  secondo  le 
svolte  e  le  pendenze  per  tutte  le  strade,  or  assor- 
dante or  quasi  inafferrabile. 

Seguendo  quella  voce  disfrenata  nell'alto  meglio 
che  guardando  le  indicazioni  della  guida  pervenni 
alla  corta  strada  donde  si  discopre  la  cattedrale, 
presentandosi    essa    d"  improvviso,    in    fondo,  alta 
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e  dominatrice,  gigantesca  ed  enorme.  Appariva 
subito  lo  squilibrio  evidente  e  caratteristico  di 
quell'unica  guglia  drizzata  da  un  lato  che  par 
schiacciare  colla  sua  imponenza  la  leggerezza  della 
facciata,  interrompendo,  non  saprei  se  più  con  una 
stonatura  o  con  una  piacevole  caratteristica,  il  pa- 


sopra  le  due  pcrte  laterali  s'aprono  i  due  fine- 
stroni  a  sesto  acuto  :  e  al  di  sopra  del  rosone,  con 
un  bellissimo  effetto  che  lo  fa  apparire  incasto- 
nato come  una  pietra  preziosa,  stanno  gli  apostoli 
schierati  entro  di  una  cantoria  :  tra  il  primo  e  il 
secondo  piano,  tra  il  secondo  e  l'ultimo    v"è    una 


INTERNO  DELLA  CATTEDRALE    -    IL  PULPITO. 


rallelismo  simmetrico  e  l'armonia  regolare  dell'in- 
sieme. Subito  si  rivelava  la  regolare  distribuzione 
d'ogni  minimo  particolare,  il  convergere  di  ogni 
linea  al  compimento  d'una  sola  perfezione.  Le  tre 
porte  generano  in  certo  modo  la  tripartizione  ge- 
nerale dell'intera  costruzione.  Sopra  la  porta  prin- 
cipale il  rosone  raggia  come  un  sole   che   sorga: 


schiera  di  statue  equestri  ;  una  fragile  e  delicata  a- 
scensione  d'angeli  ai  lati  delle  più  alte  finestre: 
l'intero  edificio  è  coronato  dalla  balaustrata  più 
alta  lavorata  a  trafori  in  guisa  di  transenna,  e  di 
qui  si  stacca  l'enorme  guglia,  gingillo  pensato  da 
un  mago  e  lavorato  dai  ciclopi,  dritta,  acuta,  ed 
entro  i  suoi  vani  contro  il  candore  del  cielo   nu- 
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voloso  appariva  il  profilo  nero  delle   campane  del 
«  carillon  >. 

La  maggior  parte  delle  statue  occupa  la  metà 
inferiore  della  facciata.  La  porta  centrale  schiera 
ed  ostenta  una  popolazione  fin  eccessiva  ed  affa- 
stellata di    figure  :    l'ingresso  è   vigilato   ed   inter- 


e  la  stessa  Vergine  che  è  scolpita  a  capo  del  pi- 
lastro centrale,  austera  e  assai  più  Dea  ancora  che  I] 
madre.  Le  scene  tragiche  figurate  nel  timpano 
della  porta,  colla  nota  cupa  del  crocifisso  e  di 
Giuda  impiccato  e  d'uno  scheletro  che  è  come 
il   nodo    di   tutta    l'azione  e   di    tutta    la    visione, 


STRASBURGO  —  LA   CASA   DI  KAMMERZELL. 


detto  dalla  gravità  terribile  ed  arcigna  dei  profeti  ; 
la  loro  magrezza  ascetica,  l'aggrottare  severo  delle 
ciglia,  la  fluente  barba  mosaica,  la  contratta  smorfia 
della  bocca  in  atto  di  gridare  al  mondo  anzi  tempo 
il  volere  della  divinità,  le  mani  ossute  e  macre 
che  serrano  grifagne  i  cartigli  profetici,  tutto  l'in- 
sieme del  loro  gesto,  grava  di  solennità  il  limitare: 


completano  ed  integrano  tale  austerità.  Vigilano  la 
porta  di  sinistra  le  virtù  in  atto  di  uccidere  i  vizi 
e  il  loro  gesto  semplice  e  vivace  ricorda  l'inge- 
nuità espressiva  di  certi  primitivi  arazzi  fiamminghi. 
La  parabola  delle  Vergini  sagge  e  delle  Vergini 
folli  è  figurata  con  un  bellissimo  senso  di  vita  e 
di  sincerità   sui   due    lati    della    porta    di    destra  : 
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sembra  realmente  che  ognuna  delle  caste  giovanette 
rechi  accesa  nella  pura  mano  una  lampadetta  e 
una  speranza  :  mentre  dall'altro  lato  il  principe 
seduttore,  nobile  di  corona  e  di  alterigia,  offre  un 
dono  a  una  delle  vergini  folli  e  questa  gli  sorride 
tra  compiaciuta  e  commossa  con  uno  sguardo  lan- 
guido che  preannuncia  una  completa  dedizione. 

Dove  l'arte  dei  primitivi  maestri  scultori  è  so- 
pratutto insuperabile,  è  nel  bassorilievo  che  oc- 
cupa il  timpano  della  porta  sud  e  rappresenta 
la  morte  della  Vergine.  Fanno  corona  alla  morente, 
semplici  e  sinceri  nella  loro  costernazione,  gli  apo- 
stoli :  l'un  d'essi  appoggia  il  volto  alla  mano  per 
reggere  all'  angoscia,  guarda  con  fisi  occhi  il 
cielo;  due  un  poco  curvi  stan  deponendo  sul 
lettuccio  la  Madonna  morente,  una  giovane  donna 
accasciata  ai  piedi  del  letto  la  guarda  lacri- 
mando silenziosamente  :  Cristo  appare  fra  gli  a- 
postoli,  reca  in  una  mano  una  statuetta  che  forse 
vuol  figurare  l'anima  della  divina  madre  e  col- 
laltra  benedice  la  morte  della  Purissima.  Maria 
non  lo  vede  più,  s'adagia  colla  leggerezza  d'uno 
spirito    sul    lenzuolo    funebre    e    mentre    tutti    gli 
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STRASBURGO  —   I   QUARTIERI  NUOVI- 


Sguardi  degli  astanti  sono  fissati  in  lei,  essa  guarda 
altrove  più  lontano  e  più  in  alto  e  par  che  sul 
suo  volto,  triste  ma  sereno,  sia  confluito  l'ultimo 
spirito  della  vita  che  sta  per  fuggire,  l'ultima  luce 
della  lampada  che  si  spegne;  la  figura  della  Ma- 
donna è  al  centro  del  bassorilievo  e  come  esce 
dall'ombra  è  accresciuto  il  senso  di  devota  venera- 
zione che  appunto  in  lei  si  raccoglie  come  una 
luce. 

Un  distico  latino  scolpito  in  un  cartiglio  tenuto 
da  S.  Giovanni,  ricorda  il  nome  di  una  Sabina. 
Nella  storia  della  costruzione  di  questa  cattedrale 
c'è  anche  il  nome  di  una  donna,  ed  è  questa  Sa- 
bina figlia  dell'immortale  Erwin  de  Steinbach,  l'ar- 
chitetto e  l'ideatore  della  facciata. 

Dove  questa  Sabina  abbia  cooperato  all'opera 
paterna,  dove  sia  passata  la  sua  mano  non  è  detto 
e  non  è  facilmente  distinguibile  :  ma  certo  si 
comprende  che  uno  spirito  femminile  è  passato, 
che  qualcosa,  come  un'aura  primaverile,  ha  disciolta 
la  rigidità  di  certe  linee  e  diffusa  la  sua  delicatezza 
fragile  su  tutta  l'enormità  grandiosa  di  questa  con- 
cezione. Ed  è  dolce  immaginare  questa  figliuola  di 


gentil  sangue  in  mezzo  a  un  rude  popolo  di  ar- 
tieri, di  scalpellatori  e  di  mastri,  questa  creatura 
che  eredita  dal  padre  un  nome  immortale,  un  fer- 
vore e  un'attitudine  d'arte  che  risente  il  suo  gran 
lignaggio,  ma  che  nelle  sue  mani  s'ingentilisce,  si 
ammollisce  un  po',  si  rinnova  e  si  trasforma  come 
un  ramo  verde  staccantesi  dalla  morta  sterilità  di 
d'un  tronco  abbattuto. 

Nel  disegno  della  facciata  tutto  si  alleggerisce 
progredendo  dalle  radici  verso  il  vertice.  Abbiamo 
già  detto  come  sia  un  poco  lugubre  la  decora- 
zione della  porta  centrale,  la  figura  della  Vergine 
è  ieratica,  composta,  una  decorazione  bizzarra  di 
leoncelli  guida  lo  sguardo  fino  alla  statua  di  Sa- 
lomone, anch'essa  dura,  bizantina;  ma  già  l'or- 
namentazione si  è  alleggerita,  immateriata  ;  par 
che  viva  nell'aria,  che  assuma  in  sé  i  riflessi 
cernii  del  cielo,  per  poi  fluire  illuminata  alla  cima 
dalla  più  alta  statua  della  Vergine.  Questa  ultima 
statua  raffigura  la  Vergine  seduta  lieta  e  viva  d'una 
giocondità  di  riso  italico  ;  lavorata  con  una  mor- 
bidezza che  contrasta  colla  geometrica  e  fredda 
decorazione  fioritale  intorno,  regge  sulle  ginocchia 
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un  putto  che  nell'atto  veemente  e  irrequieto  con 
cui  si  volge  a  guardar  la  piazza  sottostante,  scom- 
ponendo con  vivacità  il  ciuffo  sciolto  sulla  fronte 
serena,  nella  paffuta  e  lieta  nudità,  ricorda  la  fre- 
schezza di  una  creatura  Donatelliana. 

Dietro  alla  Madonna  raggia,  immensa  aureola,  il 
gran  rosone  della  facciata:  sopra,  dalla  cantoria  degli 
apostoli  par  che  si  stacchino  trionfali  un  osanna  e  un 
canto  d'organo  ;  ai  lati  le  statue  dei  re  di  Francia 
s'inchinano  gloriose  e  vittoriose  come  allo  squillar  di 
una  fanfara.  La  Vergine  di  Nazaret  è  centro  e  ver- 
tice di  tutta  la  gloriosa  arte  che  par  terminare  in  essa 
e  da  essa  staccare  le  sue  linee.  Il  rombo  delle  cam- 
pane discende  dalla  guglia  e  vibra  entro  i  minori  e  i 
pili  grandi  vani  con  diversi  echi,  seguendo  coll'armo- 
uia  del  suono  l'armonia  della  linea:  la  luce  ripete  un 
giuoco  identico  :  si  rifrange,  sì  moltiplica,  si  perde: 
sono  due  correnti  di  vita  che  percorrono  in  ugual 
modo  la  cattedrale  e  la  fanno  apparire  una  cosa 
giovane,  da  poco  creata,  da  poco  sorta  per  splen- 
dere, immenso  libro  di  pietra,  nel  più  alto  cielo 
della  città  de  nde  Gutemberg  doveva  datare  le  sue 
prime  opere. 


La  grandiosità  della  facciata  è  accresciuta  dalla 
singolare  decorazione  delle  statue  equestri  dei  re. 
La  prima  corona  è  formata  da  Clovis,  Dagoberto, 
Rodolfo  di  Absburgo,  Luigi  XIV:  le  cavalcatuie 
irsute  e  rudi,  ma  nobilissime  nella  maestà  della 
loro  possanza,  hanno  larghe  e  solide  groppe  e 
forti  garretti  come  dovevan  avere  i  cavalli  di  quei 
grandi  re,  abituati  alle  varie  fatiche  dei  saccomanni 
e  dei  tornei:  usi  a  rimaner  immobili  come  scogli 
nel  divampare  d'una  mischia  o  alla  scalata  d'un 
bastione  :  e  i  cavalieri  son  tanto  saldamente  inne- 
stati negli  arcioni  che  sembrano  una  sola  creatura 
e  costituiscono  una  linea  incrollabile.  Due  di  que- 
sti re  vigilano  la  più  grande  porta  del  tempio  : 
i  cavalieri  appaion  a  chi  li  guardi  dalla  piazza 
di  scorcio:  mentre  il  muso  e  una  zampa  ante- 
riore dei  cavalli  sporgono  di  sopra  il  basamento 
nel  vuoto,  sì  che  li  direste  in  attesa  di  un  colpo 
di  sprone  per  balzare  a  galoppo  nel  vento. 
Quando  il  sole  al  tramonto  lì  ferisce  di  fronte, 
le  bardature  e  le  corazze  splendono  di  por- 
pora e  d'oro  come  al  ritorno  da  una  crociata  o 
da  una  sagra.   Lln'eguale  parata  :  Pipino  il   Breve, 


454 


CATTEDRALI     GOTICHE 


Carlomagno,  Ottone  I  ed  Enrico  1,  si  ripete  più 
in  alto  presso  la  radice  della  guglia,  e  questo  mo- 
tivo equestre  sopra  le  ghirlande  di  figure  simbo- 
liche e  di  santi  assume  Teroica  grandiosità  d'una 
strofe  epica  innestata  entro  un  salmo  medievale: 
è  il  suggello  imperioso  segnato  dalla  forza  che  in 
quei  tardi  tempi,  colla  chiesa  o  contro  la  chiesa, 
reggeva  i  destini  del  mondo. 


STRASBURGO 


UN    VECCHIO  CORTILE. 


Nella  penombra  fatta  azzurra  dalle  vetriate  a 
colori,  tintinna  a  intervalli  una  campanella  che 
spezza  bizzarramente  il  silenzio  religioso  e  so- 
lenne della  cattedrale.  Con  quel  suono  acuto 
richiama  l'attenzione  un  grandioso  balocco,  un 
orologio  di  complicata  struttura  celebre  in  tutta 
l'Alsazia  e  conosciuto  anche  fuori  per  essere  un 
mirabile  e  curioso  congegno  animato  da  simboliche 
figure  :  il  colossale  apparecchio  succeduto  a  due 
altri,  di  cui  uno  antichissimo,  occupa  la  cappella 
della  navata  di  destra,  e  squilla  le  ore  con  una 
sua  vocetta  flebile  tra  l'argento  e  il  cristallo. 


L'ora  che  le  guide  indicano  come  la  più  oppor- 
tuna per  ammirare  il  delicato  congegno  nell'espli- 
cazione di  tutto  il  suo  lavoro  meccanico  è  il  mez- 
zogiorno. Per  assistervi  bisogna  pagare  una  quota  : 
né  questo  basta  a  diradare  la  folla  cosmopolita 
che  comincia  a  raccogliersi  fino  dalle  undici  e 
mezzo  e  rimane  poi  aspettando  per  un'ora:  dacché 
il  mezzogiorno  all'orologio  di  Strasburgo  suona 
quando  il  vostro  «  rémontoir  >  segna  le  dodici  e 
mezzo.  La  folla,  man  mano  che  cresce,  mormora, 
si  agita;  un  soldato  svizzero,  colossale  ed  altezzoso, 
addetto  alla  polizia  del  culto  secondo  indica  la  fa- 
scia gialla  ch'egli  ha  annodata  al  braccio,  sta  colle 
spalle  appoggiate  all'inferriata  che  separa  la  mac- 
china dal  pubblico,  e  rude  e  maestoso  come  il 
cappellano  del  Porta  arringa  i  più  umili  e  trat- 
tiene i  più  impazienti  col  calcio  dell'alabarda  e 
con  certi   «  zuriick  »  che  non  sono  meno  scabii. 

Silenzio  !  La  freccia  della  maggior  sfera  copre 
a  metà  il  segno  delle  XII  :  brontola  nel  cavo  della 
macchina  un  cigolìo  metallico:  la  figura  del  vecchio, 
che  simbolizza  la  quarta  età  dell'uomo  e  significa 
fultimo  quarto  della  undecima  ora,  batte  quattro 
tocchi,  dondola  stridendo  sul  suo  carrello  e  s'al- 
lontana :  spunta  dalla  parte  opposta  la  minuscola 
figura  d'un  pattino  alato  che  rappresenta  il  primo 
quarto  dell'ora  e  simbolizza  l'infanzia.  Più  in  alto 
la  statuetta  macabra  della  morte  batte  con  una 
tibia  sur  una  campana  dodici  tocchi  misurati  e 
sordi  che  cadono  nel  silenzio  dell'attesa  come  pa- 
role gravi. 

L'ora  precipita.  La  statua  del  Cristo  dà  uno 
scrollo,  stride  con  un  lamento  di  puleggie  e  di 
rotelle,  alza,  sciogliendolo  dal  drappeggio,  un  braccio 
in  segno  di  benedire  :  e  davanti  al  Salvator  del 
Mondo  cominciano  a  sfilare  i  dodici  apostoli  uno 
dietro  l'altro  come  frati  minori,  e  ognuno  d'essi, 
ricevuta  la  benedizione,  compie  una  rigida  piroetta 
degna  più  d'una  ballerina  che  d'un  santo  :  al  passar 
di  San  Pietro  le  viscere  della  macchina  s'agitano 
con  maggior  furia  e  con  impeto  rinnovato  ;  i  con- 
gegni stridono  più  rapidi:  un  gallo,  appollaiato 
sopra  un  pinnacolo  della  barocca  costruzione  in  cui 
s'incastra  l'orologio,  sbatte  con  forza  le  ali  :  queste 
ricadendo  sul  corpo  metallico  danno  uno  squillo 
fesso  e  il  gallo  canta:  canta  tre  volte  colla  voce 
stravagante  di  un  trapassato  il  suo  «  chicchirichì  > 
bizzarro  che  suol  segnare  l'aurora.  Un  nuovo  ri- 
mescolìo di  rotelle  promette  altri  miracoli  di  mec- 
canica ;   ma    tutto    ritorna    istantaneamente  immo- 
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bile  ;  il  Cristo  colla  mano  alzata,  il  gallo  colle 
ali  chiuse,  il  putto  col  braccio  teso,  il  vecchio  colla 
gamba  levata  in  atto  di  camminare  per  l'eternità. 
Per  una  scala  esigua  che  par  intagliata  nel  vivo 
del  marmo  si  sale  alla  piattaforma  della  cattedrale  : 
i  rumori  e  gli  strepiti  della  vita  quotidiana,  voci 
di  mercanti,  rotar  di  carrozze,  squilli  di  tram- 
ways  si  fanno  deboli  e  tenui  di  man  in  mano 
che  ci  si  alza  sopra   il    livello    della    piazza  :  è  il 


scorre  l'eccesso  dì  pioggia  accrescono  il  triste 
senso  di  quella  sepolcralità  inerte  :  perfino  i  gra- 
dini consunti  dai  passi  di  tante  creature  lungo  un 
innumerabile  giro  di  secoli,  la  levigatura  delle 
balaustrate  e  delle  rampe  accresce  questo  pau- 
roso stupore,  questo  senso  di  vecchiezza  indoma- 
bile e  oltre  il  vostro  passo  che  risuona  sul  vuoto 
delle  vòlte  :  c'è  appena  il  grido  spaurito  di  qualche 
falco  che   all'avvicinarsi  spicca    il  volo,  indi    s"  in- 
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mondo  reale  che  si  allontana  da  noi  :  e  intanto 
si  passa  da  un  contrafforte  all'altro,  sotto  archi  e 
vòlte  per  gallerie  aperte  nei  fianchi  della  maggior 
navata.  Il  senso  della  pietra  sembra  debba  schiac- 
ciarvi :  si  direbbe  che  la  immobilità  statuaria  di 
tutto  ciò  che  ci  attornia,  la  freddezza  sepolcrale, 
lapidea,  dell'ambiente,  irrigidiscano  perfino  i  gesti 
e  i  pensieri.  Il  lato  della  cattedrale  per  cui  si 
passa  giace,  si  può  dire,  in  una  ombra  perenne  : 
il  verde  berillo  di  muffe  e  di  licheni  insinuan- 
tisi  nelle  giunture  delle  pietre  quasi  a  rinsaldarle 
o    depositatisi    nelle    gole    dei     doccioni    per    cui 


dugia  roteando  nell'aria  sopra  di  voi  colle  ali  tese. 

Si  riconoscono  al  contrasto  molti  ornati  di  pietra 
lavorata  di  fresco,  colonnine  aggiustate,  ogive  ri- 
fatte, decorazioni  per  metà  costrutte  :  è  tutta  una 
fioritura  nata  dopo  il  settanta  per  rimarginare  le 
esecrabili  e  strazianti  ferite  aperte  nella  marmorea 
foresta  dalla  gragnuola  degli  obici   prussiani. 

Quando  si  arriva  alla  piattaforma  si  rivede  con 
piacere  il  sole  :  sulla  spianata  larga  spazzata  dal 
vento,  il  custode  ha  appiccicata  la  sua  dimora 
e  più  con  amore  che  con  buon  gusto  ha  creato 
un   giardinetto  pensile  arriso   di  poveri   fiori.    Di 
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qui  si  stacca  la  guglia  enorme,  isolata  come  un'al- 
tra creazione. 

Dalla  sommità  della  guglia  Strasburgo  appariva 
raccolta,  sminuita,  abbassata,  uniformemente  gri- 
giastra, tranne  dove  luccicava  la  lama  azzurra  del- 
l'Aar  o  dell' IH;  lontanissime  s' intravvedevano  con- 
fuse da  una  zona  di  nebbia  azzurra  e  ravvicinate  al 
cielo  le  immense  ombre  della  Foresta  Nera  :  una 
folata  di  nubi    agitata    e  conturbata    dal   vento  si 
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disponeva  in  vortici,  in  volute  bizzarre,  in  cirri, 
incrinandosi  talora  d'una  sottil  screpolatura  azzurra 
che  s'allargava  di  man  in  mano,  mutandosi  in 
un  ampio  squarcio,  in  una  grande  isola  cernia, 
che  con  nuova  vicenda  altre  nubi  offuscavano 
nascondendo  il  sole.  Si  vedeva  l'ombra  invadere 
lentamente  tutta  la  città,  coprire  colla  sua  ala  i 
boschi  dell'  «  Orangerie  >,  i  contrafforti  della  Citta- 
della, e  farsi  meno  distinti  i  dettagli,  sfumare  in  una 
violacea  uniformità  le  più  lontane  cose,  svanire  in 


un  tremolìo  azzurrognolo  le  macchie  dei  giardini 
e  degli  orti  :  un  dopo  l'altro  spegnersi  i  chiarori 
lattei  ed  azzurri  specchiati  dalle  finestre  delle  case, 
dalle  tettoie  delle  fabbriche,  dalle  vetrate  delle 
chiese  :  rivelarsi  sullo  sfondo  bianchiccio  del  cielo 
un  pennacchio  bluastro  staccatosi  dalla  finestruola 
d'un  comignolo,  luccicar  come  una  lancia  la  punta 
dorata  d'un  parafulmine,  smarrirsi  e  sfinire  nel 
silenzio  col  subentrar  dell'ombra  ogni  palpito, 
ogni  rumore  di  vita.  Poi  sgusciava  dal  pertugio 
di  una  nube  uno  sprazzo  di  sole,  si  apriva  a  ven- 
taglio, sbizzarriva  scendendo  d'una  nell'altra  per 
tutte  le  molteplici  finestrelle  spalancate  nello  spes- 
sore altissimo  dei  tetti.  Suonò  nel  vicino  cortilone 
del  Gymnasium  una  campana  garrula  e  seguì  il 
suono  uno  scoppio  di  voci  infantili  e  venne  col 
vento  l'abbaiar  d'un  cane  da  una  strada  lontana. 
Sentii  a  un  tratto  una  voce  femminile  che  in  un 
francese  un  po'  duro  nominava  pensosamente  i 
paesi  intorno  :  prossimi  e  lontani,  visibili  e  invi- 
sibili :  villaggi  e  borghi  celebrati  da  mischie  e  da 
carneficine  durante  «  l'année  terrible  >;  poi,  dietro  un 
pilastrello,  mi  apparve  una  nube  di  capelli  biondi  a 
corona  d'un  volto  roseo  incorniciato  da  quel  co- 
stume nero  d'Alsazia  che  vela  chi  lo  porta  d'una 
triste  aria  di  lutto. 


La  piazza  della  cattedrale. 

Avete  appena  tolto  lo  sguardo  dall'immortale 
poema  di  pietra,  austero,  grandiosamente  sacro,  e 
v'è  ancora  nell'occhio  il  ritmo  della  pura  ascen- 
sione di  linee  severe,  la  visione  delle  figure  sim- 
boliche, dei  santi  sparsi  su  e  giìi  per  la  cattedrale 
in  schiere  come  in  unempireo  di  fantasiatrecentesca, 
e  volgendovi  scorgete  la  casa  di  Kammerzell,  un 
insieme  bruno,  in  cui  luccicano  i  cerchietti  tondi 
dei  vetri  di  piombo  filato,  in  cui  splendono  come 
un  sorriso  di  bocche  giovani  i  testi  e  le  cassette 
fiorite  di  geranii,  in  cui  il  sole  stacca  dai  basso- 
rilievi di  legno  il  profilo  di  minuscole  figurine 
degne  di  un  presepe,  che  rappresentano  putti  d'un 
gusto  un  po'  barocco  nell'atto  di  muovere  un  passo 
di  danza  o  intenti  a  una  minuscola  orchestra  di 
zampogne,  di  cennamelle,  di  cetre,  di  contrabassi. 
Tutto  incorniciato  entro  le  costure  e  le  travature  del- 
l'edificio che  si  direbbe  pazientemente  lavorato  ad 
intaglio  durante  gli  ozi  d'una  notte  invernale  nel 
tepore  calmo  e  queto  di  una  stalla.  Questo  gusto- 
sissimo saggio  di  architettura  borghese    non  stona 
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nemmeno  a  fronte  della  cattedrale.  Da  un  rcli- 
j  quiario  di  puro  metallo  si  passa  alla  grazia  di  un 
cassone  da  sposa,  da  un  sacro  mistero  a  un  conte 
drolatìqiie  del  buon  tempo  antico,  e  si  vorrebbe 
che  tutta  la  piazza  fosse  così  adorna,  che  la  guglia 
si  ergesse  sull'umiltà  di  costruzioni  borghesi  pa- 
rate a  festa  ;  ma  consapevoli  della  loro  rusticità  e 
chinate  un  po'  secondo  un  atto  d'adorazione  e  di 
preghiera  e  non  si  vedesse  la  nudiù  sfacciata 
e  scheletrica  delle  case  in  cemento  armato  ricche 
d'insegne  e  di  finestre. 


È  notte.  Appena  è  battuto  il  coprifuoco  la  città 
si  addormenta  e  si  raccoglie  in  giiiocchio  attorno 
alla  sua  cattedrale:  non  si  può  ben  indovinare  se 
nascondendo  una  minaccia  o  una  preghiera.  Un 
nuovo  temporale  cova  nell'aria  aggravata  e  pesante 
e  pende  coH'immobilità  plumbea  delle  nubi  sopra 
le  guglie,  sopra  i  tetti,  sopra  le  vie  :  a  tratti  lo 
spessore  della  nuvolaglia  s'incrina,  appare  nello 
squarcio  azzurro  una   stella    scialba,    lontana,    che 
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presto  e  di  nuovo  si  nasconde  :  brontola  verso 
Schiltingheim  un  rotar  pigro  di  tuono.  Vera- 
mente la  città  ha  assunto  il  muto  e  sepolcrale 
aspetto  di  una  città  conquistata  :  chiuse  le  porte, 
sbarrate  le  botteghe,  le  contrade  semibuie  sonnec- 
chiano :  qualche  espressione  di  vita  appare  solo 
nelle  birrerie  e  nei  caffè  :  una  vita  provinciale 
d'una  provincialità  da  romanzo,  un'allegria  stentata 
in  cui  i  buoni  borghesi  Alsaziani  si  accomunano 
ai  rappresentanti  del  Kaiser,  pacificati  dai  valzer 
viennesi  che  orchestrine  di  Dame  internazionali 
vanno  affannosamente  strimpellando. 

Ma  nei  dintorni  del  «  Miinster  »  tutto  è  anche 
più  opprimente:  la  cattedrale  enorme,  titanica, 
incombe  colla  sua  mole;  prevale  ciò  che  nella  sua 
costruzione  vi  ha  di  ascetico,  di  ferrigno,  di  spic- 
catamente gotico  ;  essa  assume  in  quest'ora  anche 
un  aspetto  ostile  ed  arcigno,  sembra  la  sperduta 
reliquia  di  un  naufragio:  è  ura  creatura  che  si 
riconosce  vecchia  in  un'età  non  sua  e  dolendosi 
di  vedersi  puntellata,  aggiustata,  rinsaldata,  si  man- 
tiene sdegnosamente  lontana  dai  minori  e  dai  nuovi 
nati. 

Intorno  all'immenso  sepolcro  della  gloria    fran- 
cese pili  intatta,  sulla  piazza  della  cattedrale,  presso 
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figurare  lo  scorrer  dell'acqua.  La  «  Kelluerin  >  va 
da  un  tavolo  all'altro,  da  un  soldato  all'altro  svo- 
gliatamente e  la  sua  corona  di  treccie  bionde  è 
l'unico  baglior  di  vita  nella  luce  stanca  in  cui 
sbadiglia  aunoiato  tutto  l'ambiente. 

Anche  i  «  quais  »  lungo  l'Ili  e  lungo  l'Aar  sono 
deserti:  i  viali  alberati  annegano  entro  la  sottil 
nebbia  azzurrognola  che  vapora  in  lunghe  bande 
trasparenti  dalle  acque:  nemmeno  appaiono  fra  i 
tronchi  degli  alberi  e  le  panchette,  le  coppie  d'a- 
manti, che  son  decorazione  indispensabile  dei  giar- 
dini germanici. 

Una  donna  attraversa  un  ponte  :  gli  zoccoli  scal- 
pitano sull'impiantito  che  rimbomba:  passano  in 
furia  certi  cagnacci  sparuti  che  s'inseguono  e  pre- 
vengono l'opera  degli  spazzini,  scoperchiando  coi 
muso  le  secchie  metalliche  esposte  dalle  massaie 
innanzi  le  porte  chiuse:  scampanella  e  cigola  un 
tram  lontano,  fra  le  case  di  un  vicoletto  cieco  rim- 
bomba il  passo  stivalato  d'un  milite  che  rincaserma, 
tintinna  seccante  la  sciabola  strascicata  distratta- 
mente sul  selciato. 

La  «  Klein  Frankreich  >  si  specchia  nell'acqua 
che  scorre  senza  nemmeno  uno  screzio:  le  «  Tau- 


il  palazzo  del  Lyceum,  sotto  gl'ippocastani  ingialliti 
e  fradici  per  la  pioggia  recente,  la  gioventìi  di 
Strasburgo  si  dà  bel  tempo  scattinando:  canta,  ri- 
de, s'insegue:  il  sacro  silenzio  della  notte  in  cui 
si  sognerebbe  d'udir  il  galoppo  sordo  degli  anti- 
chi Re  Franchi  è  malamente  spezzato  e  immiserito 
dai  cicalecci  giovanili,  dal  cigolìo  frivolo  e  mon- 
dano delle  molteplici  rotelle  scorrenti....  11  Kaiser 
può  dormire  i  suoi  sonni  tranquilli:  questi  bravi 
ragazzi  non  hanno  troppo  l' aria  di  cospirare. 
Viene  dalla  «  Qasthaus  zum  Miinster-Uhr  »,  che  oc- 
chieggia poco  lontano,  un  motivo  tedesco,  lento, 
nostalgico,  profondamente  germanico  e  nordico, 
un  coro  di  voci  basse,  intermedio  fra  il  salmo  di 
chiesa  e  la  canzone  di  taverna. 

L'interno  fumoso  della  Gasthaus  è  funebre:  la 
musica  esce  rantolando  e  ansando  dalle  viscere  di 
un  organetto  automatico;  il  canto  dalle  gole  di  tre 
soldati  immobili  innanzi  alle  tazze  di  birra:  sul 
quadrante  luminoso  dell'organo,  passa  e  ripassa 
senza  fine  con  un  automatismo  stucchevole  il  pro- 
filo intagliato  di  un  treno,  e  un  piccolo  mulino 
gira  la  sua  ruota  in  tondo  e  una  cascatella  dipinta 
svolge  un'interminabile  striscia  di  tela  che  vorrebbe 
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neries  »  mute  e  sbarrate  appaiono  col  loro 
profilo  nerissimo  contro  la  coltre  delle  nu- 
bi :   i  fanali    riflettendosi    nell'acqua  danno 
r  idea    bizzarra    d'un  galleggiar    soffice   di 
stelle  :  le  casupole  si  sporgono  sulla  super- 
ficie verdastra   del  canale  come  scrutandone 
il  fondo  :    si    direbbero  intente    a    ricercar 
il  cadavere  di  un    annegato.   E  la  tristezza 
è    accresciuta    dagli    indistinti    rumori  che 
ad  intervalli    si  soverchiano.    L'animazione 
del   luogo  proviene  unicamente  dall'acqua: 
l'irrequieta  e  varia  creatura  parla   ad  ogni 
tratto  una  diversa  voce:  si  dibatte  furibonda 
impigliata    violentemente    fra   due    chiuse, 
scroscia    lontana    ad   un  salto     del    canale, 
tintinna  come  un  cristallo  sgocciolando    in 
un  filo    tenuissimo   dalla    concavità    di   un 
embrice,  singhiozza  contro  un   fondamento 
diroccato    come    la    laguna    in    un    canale 
veneziano,    fruscia     scorrendo    via    nella    struttura 
a   travami    incrociati    di    una    palafitta.    E  i    lenti 
battiti  che  fan  le  pale   di  un  mulino,  continuando 
nella  notte  il  loro  queto  lavoro,  paion  palpiti  d'ali 
floscie,  passi  regolari  ma  stanchi  d'un  che  cammini 
adagio  e  ascolti   il    rumor  del    suo  passo  risuonar 
sulle  pietre. 

Presso  i  ponti  coperti,  le  tre  torri  emergono 
tozze  sovra  la  bassura  dei  bastioni  e  delle  casematte 
circostanti:  e  così  distanziate,  regolari,  immobili, 
hanno  l'aspetto  di  scolte  vigilanti  un  prigioniero. 
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C  è  una  statua,  la  piìi  celebre  forse  di  quante 
popolano  la  cattedrale  di  Strasburgo,  che  a  me 
pare  il  simbolo  di  questa  città  conquistata.  E  la 
statua  della  Sinagoga:  si  trova  su  uno  dei  pilastri 
della  piccola  poita  Sud.  Raffigura  una  giovai: e 
donna:  sul  volto  chinato  si  rivela  una  seria  e 
composta  tristezza;  la  purità  della  fronte  nobilissima 
par  gravata  di  pensieri  per  l'ombra  in  cui  le  due 
bande  dei  capelli  l'avvolgono  come  farebbe  il  casco 
di  un  elmetto:  una  benda  annodata  dietro  la  nuca 
nasconde  l'orbita  degli  occhi  e  solo  per- 
chè scivola  un  po'  giìi  dagli  zigomi  magri, 
lascia  intravvedere  il  purissimo  e  sottile 
taglio  delle  sopraciglia.  Si  ha  l'illusione 
che  pure  attraverso  la  benda  i  suoi  occhi 
guardino  :  le  labbra  affilate  come  una 
lama  d'acciaio  si  serrano  nervosamente 
e  con  forza  per  non  gridare  l'aspra  pa- 
rola di  vendetta  e  di  rancuna:  il  seno 
ampio,  di  forme  un  poco  acerbe  come 
quello  d'una  giovanetta  non  ancora  fio- 
rita, sembra  anelare  per  la  muta  com- 
pressione di  questa  angoscia.  L'arma  che 
essa  ha  daccanto  non  è  brandita:  giace 
spezzata  ed  inerte:  e  la  sua  forza,  la  sua 
vittoriosa  speranza  si  indovinano  piuttosto 
nel  candore  verginale  in  cui  essa  è  chiusa 
tutta  come  entro  una  corazza  infrangibile. 
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Consapevole  della  sua  purezza  intatta,  della  sua 
anima  immune,  della  sua  foiza  non  rivelata,  del 
suo  amore  non  detto,  la  vergine  non  muove  pal- 
pebra, non  traccia  gesto:  incatenata  dal  destino, 
attende.  Piega  il  capo  bellissimo  sotto  il  peso 
della  melanconia    disperata:  ma  la  dicitura  che  le 


è  scolpita  da  presso,  come  un  ammonimento 
oscuro,  come  una  profezia  inevitabile,  sembra  par- 
lare per  lei  che  tace,  per  Strasburgo  che  s'ad- 
dorme. 

Dice:   «  c'est  ce  sang  qui  m'éblouit  ». 

Raffaele  Calzini. 
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Periodo  storico. 

L  primo  uomo  che  abbia  volato  pare 
che  sia  stato  G.  B.  Dante  nel  1420, 
lanciandosi  dalia  più  alta  torre  di  Pe- 
rugia e  rompendosi  una  gamba.  Nel 
1490  si  hanno  i  memorabili  lavori  di 
Leonardo  da  Vinci,  considerato  con  ragione  oggi 
come  r  iniziatore  di  questi  studi,  nei  quali  accenna 
anche  al  paracadute,  che  fu  realizzato  nel  1628  con 
esito  fatale.  Si  ha  poi  una  serie  di  tentativi  sulla 
carta  che  non  hanno  che  una  curiosità  bibliogra- 
fica. 

In  un  recente  Salon  di  Parigi  si  riprodusse  una 
stampa  di  una  macchina  fantastica  sotto  la  quale 
era  scritto  che  aveva  volato  \  e  non  esitiamo  ad 
attribuire  alla  stessa  fantastica  origine  la  descri- 
zione del  volo  del  Padre  Grimaldi  nel  1751  at- 
traverso la  Manica  ;  basta  leggere  questa  descri- 
zione per  rendersi  conto  della  non  serietà  di  que- 
sta, come  di  tutti  i  tentativi  posteriori  fatti  sempre 
sulla   carta  fino  alla    macchina   volante   di    Blan- 


Vedi  in  Emporium  :   Un  pesce  areostatico  nell'anno  1784, 
Voi.  XXXI,  pag.  70. 


LEONARDO  —    LA  MACCHINA   PER  VOLAKE. 

Codice  Atlantico.  Milano,  Ambrosiana. 
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chard,  che  egli  riprese  poi  come  pilota  di  mon- 
golfiere. Il  vero  precursore  oggi  appare  il  Cayley, 
che  nel  1809  pare  abbia  studiato  un  vero  mono- 
plano; ma,  a  dire  tutto  il  nostro  parere,  vorrem- 
mo vedere  la  descrizione  nel  testo  originale,  non 
amplificata  dagli  interpretatori.  L'Henson  nel  1843 
ha  certamente,  utilizzando  T  opera  del  Cayley,  di- 
segnato  un    vero    monoplano,  prevedendo    anche 


una  macchina  a  vapore  di  20  cavalli  che,  secondo 
lui,  non  avrebbe  avuto  altro  scopo  che  di  man- 
tenere la  velocità  che  doveva  esser  data  dalla 
discesa  su  di  un  piano  inclinato.  Il  suo  collabo- 
ratore Stringfellow  continuò  queste  ricerche  e 
costrusse  anche  un  modello.  Nel  1855  in  un 
brevetto  del  Piine  appare  una  prima  volta  la  pa- 
rola aeroplano,  e  ciò  è  tanto  più  importante  in 
quanto  che  il  Langley  non  1"  adopra.  Nel  1857 
si  ha  il  tentativo  di  Le  Bris  con  un  cervo-volante 
che  egli  fece  trascinare  da  un  cavallo,  sollevan- 
dosi anche  e  ferendosi  leggermente.  Si  arriva 
quindi  alla  campagna  del  Nadar  in  favore  della 
navigazione  aerea  col  «  più  pesante  dell'aria  -, 
che  va  dal  1864  al  70  fino  all'  impiego  dei  pal- 
loni nell'assedio  di  Parigi,  utilizzazione  che  ri- 
mise in  onore  per  molto  tempo  il  <  più  leggero 
dell'  aria  ».  Giova  qui  ricordare  che  la  parola 
aeroplano  distingueva  già  1'  apparecchio  imitante 
r  uccello  ad  ali  distese  ed  immobili,  mentre  si 
adoperava  la  parola  ortottero  per  indicare  1'  ap- 
parecchio imitante  1'  uccello  ad  ali  battenti  ed  eli- 
cottero V  apparecchio  elevantesi  a  mezzo  di  eliche. 
Unendo  poi  le  due  parole  si  designava  1'  appa- 
recchio possedente  ali  battenti  ed  elica  ascensio- 
nale. Di  elicotteri  ne  furono  costrutti  uno  con 
caldaia  a  vapore  nel  1863,  e  il  Nadar,  imposses- 
satosi dell'  idea,  ne  divenne  il  divulgatore  e  intanto 
fondò  il  giornale  VAéronante  ',  e  per  procurarsi 
dei  fondi  pel  «  più  pesante  dell'  aria  >  ricorse  a 
spettacoli  areostatici,  creando  un  pallone  detto 
«  Gigante  »,  alla    seconda    ascensione    del    quale 


^  Durato  sino     qucst'  anno,  nel  quale  è  stato  assorbito  dalla 
X  Technique  Aéronautique   j>  dell'Espitallier. 


CERVI   VOLANTI   DFL  fAP.  MADIOT   IN    LANCIO- 
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CANOVETTI  —   ESPERIENZE  DI  BRUNATE,   1906. 
Superficie  8  m'. 


successe  una  caduta  disastrosa.  Nella  navicella 
erano  i  due  Godard  e  l'  Yon,  che  divennero  poi 
costruttori  areonautici,  e  in  un  lungo  trenaggio 
i  nove  viaggiatori,  fra  i  quali  la  moglie  di 
Nadar,  furono  tutti  più  o  meno  feriti.  Con  molti, 
successivi  tentativi  di  elicotteri  si  arriva  al  piccolo 
monoplano   di  Pénaud   del   1871   mosso  da  un  ela- 


stico; egli  osservò  che  la  inflessione  dell'estremità 
dell'  ala  determinava  una  deviazione,  e  troviamo 
l'inizio  dello  svergolamento  dell'  ala.  Nel  1876  tentò 
un  apparecchio  in  grande  che  doveva  avere  un  mo- 
tore a  vapore  di  20  cavalli.  Pénaud  si  uccise  per  sco- 
raggiamento. Nel  1877  il  Forlanini  realizza  un 
piccolo  elicottero  con  minuscolo  motore  a  vapore 
la  cui  caldaia  è  ridotta  ad  una  semplice  sfera  di 
rame.  Nel  1878  il  latin  realizza  un  modello  di 
areoplano  con  coda  stabilizzatrice  a  propulsione 
mediante  due  eliche  anteriori. 

L'  Hargrave,  ingegnere  ancor  vivente  a  Sidney 
(Australia),  trasformò  i  cervi  volanti  da  piani 
semplici  in  apparecchi  cellulari  rettangolari  esa- 
gonali sempre  doppi  ed  accoppiati  e  separati  da 
un  intervallo  non  ricoperto  di  tela.  Questi  cervi 
volanti  servirono  ad  ascensioni  dell'Hargrave  stes- 
so K  Per  noi  dalla  cellula  dell'  Hargrave  è  nata  la 
prima  idea  dei  planeurs  e  del  primo  tentativo 
della  scuola  americana.  Fino  a  questo  momento  si 
sono  avuti  dei  tentativi  empirici  e  col  Laagley  "  si 
inizia  il  periodo  di  ricerche  scientifiche,  purtroppo 
eclissato  e  messo  in  disparte  dalla  ripresa  di  più 
fortunati  tentativi  industriali. 


AREOPLANO  CANOVETTI   -    BRESCIA,   1898. 


1  I  cervi  volanti  furono  perfezionati  dal  Cap.  Madiot  che 
è  morto  in  un  tentativo  di  aviazione  dopo  aver  sfidato  tanti 
pericoli  nell'esile  navicella  della  quale  diamo  le  illustrazioni 
in  volo  e  durante  il  lancio. 

2  Sui  tentativi  del  Langley  vedasi  in  £»l^O)-»i(":  l'articolo: 
La  macchina  per  volare  del  Langley,  Voi.  Xl,  p.  193. 
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Periodo  sperimentale. 

Questo  periodo,  iniziatosi  col  Langley  nel  1877, 
si  è  accelerato  in  questi  ultimi  anni  in  modo  ve- 
ramente sorprendente,  e  in  questi  giorni  gli  uffi- 
ciali della  brigata  a  Tripoli  gli  hanno  dato  una 
sanzione  così  brillante  che,  al  V  Congresso  d'a- 
reonautica  chiuso  a  Torino  il  31  ottobre  1911, 
i  nostri  ufficiali  ottenevano,  coi  dovuti  riguardi 
all'  internazionalità  del  Congresso,  voti  calorosi 
dal  colonnello  Vives  y  Vie,  capo  degli  Areo- 
stieri  spagnuoli,  e  dal  colonnello  Hirschauer,  capo  di 


PLANEUR   ETRICH. 


quelli    francesi.    Quest'ultimo    Congresso   ha   san- 
zionato molti  progressi  e  indicatone  altri. 

II  Langley  riusciva  il  6  marzo  1896  a  lanciare  un 
apparecchio  più  pesante  dell'  aria  mosso  da  una 
minuscola  macchina  a  vapore,  servendosi  per  il 
lancio  di  un'alta  piattaforma  collocata  su  zattera. 
Il  Governo  americano  votò  un  credito  di  250,000 
lire  per  costrurre  un  apparecchio  piìi  grande,  dei 
peso  di  quasi  400  kg.  e  una  superficie  portante 
di  quasi  100  m.;  doveva  essere  lanciato  da  una 
specie  di  catapulta  in  riva  all'  acqua,  ma  in  due 
esperienze  verso  la  fine  del  1903  I'  apparecchio 
non  fu  ben   lanciato,  danneggiandosi    per    cattivo 


funzionamento  della  catapulta,  scampando  fortu- 
natamente il  collaboratore  del  Langley.  Il  piccolo 
modello  aveva  due  superfici  uguali  facenti  un  an- 
golo che  i  francesi  chiamano  ferma  a  dièdro, 
macchina  a  vapore,  elica  neil'  intervallo  delle  due 
coppie  di  ali  e  con  coda  cruciforme  dietro. 
Esso  aveva  tutti  i  requisiti  della  stabilità  e  feli- 
cissima fu  la  divisione  della  superficie  portante 
in  due  parti,  come  vedremo  in  seguito;  e  quindi 
la  parte  del  Langley  nel  campo  esperimentale  fu 
grandissima  e  servì  di  ammaestramento  e  di  guida 
alle  prove  più  fortunate  dei  Wright,  perchè  questi, 
costruttori  di  biciclette,  comunavano  1'  inventore 
e  il  costruttore,  condizione  essenziale  per  la  riuscita. 

Delle  ricerche  del  Langley  del  1877  fu  fatta 
una  prima  edizione,  della  quale  prendemmo  ac- 
curata visione  prima  di  iniziare  le  nostre  espe- 
rienze nel  1898.  Noi  possediamo  nn  esemplare 
delia  seconda  edizione  del  1902  con  dedica  per- 
sonale del  Langley.  Se  indichiamo  questi  dettagli 
è  perchè  dal  1888  al  1901  abbiamo  fatto  le  nostre 
ricerche  a  Brescia  con  premi  della  «  Société  d'En- 
couragement  »  di  Parigi  e  sussidii  dell'Istituto  Smith- 
soniano,  ove  era  segretario  il  Langley,  sebbene 
i  nostri  risultati  fossero  in  parte  differenti  da 
quelli  del  Langley. 

Le  esperienze  del  Langley  si  facevano  con  un 
maneggio  circolare  di  14  m.  di  diametro  mosso 
da  un  motore  a  vapore  e  sul  quale  egli  provava 
delle  superfici  di  1  a  2  piedi  quadrati  ossia  in- 
feriori a  Vs  di  mq.  Erano  in  legno  con  lo  spes- 
sore arrotondato  di  un  pollice  ossia    25     '"/m. 

Le  sue  principali  conclusioni  sono  cinque  leggi, 
delle  quali  tre  furono  verificate  anche  dalle  nostre 
esperienze  e  due  no.  Queste  ultime  due  leggi  sono; 

1.  Quando  un  piano  inclinato  si  muove,  l'aria 
esercita  su  di  esso  una  pressione  normale  sulla 
superficie. 

2.  Le  superfici  sottili  assorbono  tanto  minor 
lavoro  quanto  è  più  grande  la  velocità  dalla  quale 
sono  animate. 

Questa  seconda  legge  non  è  mai  praticamente 
invocata.  L'  esperienza  1'  ha  dimostrata  non  esatta, 
e  anche  se  in  un  areoplano  si  attribuisce  la  dif- 
ferenza a  tutte  le  supeifici  accessorie,  poco  im- 
porta, poiché  non  si  applica,  uè  viene  mai  invocata. 
Invece  la  prima  legge  è  la  base  di  tutte  le  formule 
che  si  sono  stampate  fino  ad  ora.  Solo  il  Faccioli  ', 


1   Faccioi-I,  Bocca,  Tot  ino   1911. 
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nel  suo  ultimo  libro,  dice  che  alla  velocità  di  15  m., 
con  un  angolo  d'incidenza  di  6  gradi,  la  resistenza 
apposta  è  di  circa  '/^  del  peso  dell'apparecchio, 
invece  di  '/in-  come  darebbe  la  legge  del  Lang- 
ley.  La  legge  espressa  dal  Langley  è  errata  so- 
pratutto per  i  piccoli  angoli  ;  essa,  se  esatta, 
avrebbe  il  vantaggio  di  permettere  di  determi- 
nare la  resistenza  che  il  piano  inclinato  incontra 
quando  la  componente  verticale,  ossia  uno  dei 
cateti  del  triangolo,  è  uguale  al  peso,  l'ipotenusa 
rappresentando  la  risultante  totale.  Allora  1'  altro 
piccolo  cateto  rappresenterebbe  la  resistenza  al 
moto  quando  il  piano  è  sopportato  dall'  aria.  I 
tre  lati  del  triangolo  sarebbero  quindi  determinati 
quando  si  conoscesse  il  peso  e  1'  angolo  d'  inci- 
denza. 

In  matematica  il  loro  rapporto,  ossia  la  per- 
centuale per  rispetto  all'  ipotenusa  dei  due  lati,  si 
chiama  seno  e  coseno  dell'  angolo.  La  resistenza 
al  moto  sarebbe  quindi  espressa  da  una  quantità 
costante  per  un  dato  peso  quando  restasse  co- 
stante r  angolo  d'  incidenza  qualunque  fosse  la 
velocità.  D' altra  parte  il  angley  ha  creduto  di 
confermare  che  la  resistenza  al  moto  di  una  su- 
perficie normale  alla  sua  traiettoria  era  propor- 
zionale alla  superficie  e  al  quadrato  della  velocità, 
e  colle  misure  metriche  egli  dava  il  valore  del 
coefficiente  di  proporzionalità  in  valori  oscillanti 
intorno  alla  cifra  di  0.07,  ossia  di  70  grammi 
per  mq.  e  per  m.  di  velocità;  ciò  che  corrisponde 
a  7  kg.  di  resistenza  per  la  velocità  di  10  m. 
da  noi  pure  trovata.  Ora,  quando  la  superficie  è 
inclinata,  si  ammette  da  tutti  che  il  rapporto  della 
resistenza  incontrata  a  quella  normale  è  uguale  al 
seno  dell'angolo  di  incidenza,  ciò  che  in  lingua 
volgare  vuol  dire  che  la  superficie  incontra  dal- 
l'aria la  stessa  resistenza  come  se  fosse  normale, 
purché  si  computi  nel  calcolo  la  sola  proiezione 
perpendicolare  al  moto. 

Questa  legge  è  evidentemente  errata  ;  ognun 
vede  che  la  resistenza  non  può  essere  la  stessa, 
poiché  se  questa  legge  fosse  vera  sarebbe  indif- 
ferente allungare  la  superficie  purché  la  sua  proie- 
zione fosse  sempre  costante.  E  d"  altra  parte,  se 
la  resistenza  sulla  superficie  normale  cresce  col 
quadrato  della  velocità,  cresce  colla  stessa  legge, 
soltanto  in  via  più  ridotta,  anche  sulla  sua  proie- 
zione, e  quindi,  quando  la  superficie  arriva  a  sol- 
levarsi, dei  due  cateti  del  triangolo  sopra  indicato, 
uno  è  costante  e  uguale  al  peso  della    superficie, 


l'altro  cresce  come  il  quadrato  della  velocità  e 
perciò  la  risultante  non  può  essere  normale  al 
piano  che  per  una  data  velocità  e  doventa  sempre 
più  inclinata  quanto  più  questa  cresce. 

Le  due  leggi,  che  sembrano  non  formarne  che  una, 
si  infirmano  l'una  coll'altra;  esse  non  sono  esatte, 
e  se  ci  siamo  tanto  dilungati,  è  per  giustificare  co- 
me dal  1S98  ad  oggi  noi  le  abbiamo  combattute, 
e  se  si  continua  a  invocarle  è  perchè  ciò  per- 
mette di  sottomettere  a  calcolo  il  problema  del 
volo. 


PLANEUK   VOISIN. 


Pochi  sono  coloro  che  si  sono  occupati  di  que- 
sto problema,  ma  grande  é  il  numero  delle  for- 
mule dedotte  da  queste  due  leggi  errate.  Per  noi 
é  errata  anche  o  per  lo  meno  non  sufficiente- 
mente esatta  la  proporzionalità  della  resistenza  al 
quadrato  della  superficie,  ciò  che  ci  dispenserà  dal 
citar  formule,  che  1"  indole  della  pubblicazione 
del  resto  non  permetterebbe.  Il  Langley  nulla  disse 
delle  nostre  risultanze,  discordanti  colle  sue,  ma 
che  in  nulla  diminuiscono  il  suo  grandissimo  me- 
rito. Le  esperienze  posteriori  dell'  Eiffel  paiono 
confermare  la  legge  del  quadrato  della  velocità;  noi 
continuiamo  a  credere  che  ciò  é  dovuto  al  non 
avere  impiegato  delle   superfici  abbastanza  estese, 
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mentre  le  nostre  abbracciano  da  '/io  di  mq.  a 
8  mq.  Che  la  risultante  non  sia  normale  e  che 
quindi  la  resistenza  aumenti  colla  velocità,  Io  di- 
mostrano le  esperienze  del  Rateau  e  dell'  Eiffel, 
che  danno  dei  risultati  non  concordanti  almeno 
per  certi  valori  dell'  angolo  d'  incidenza.  Merito 
grande  del  Langley  fu  quello  di  avere  iniziato 
questo  periodo  esperimentale  che  è  stato  ripreso 
da  noi  nel  1898,  precedendo  di  molti  anni  le  ri- 
cerche della  nostra  Brigata  specialisti  e  delle  sta- 
zioni esperimentali  apposite,  delle  quali  la  prima 
fu  quella  di  Kutchino  in  Russia,  di  Gòttingen  in 
Germania,  di  Chalais  Meudon  e  di  St.  Cyr  in 
Francia,  oltre  i  brillanti  risultati  ottenuti  da  espe- 
rimentatori di  grande  valore  e  dotati  di  grandi 
mezzi  personali  come  il  Rateau,  l'Eiffel  e  il  Duca 
di  Guiche,  sempre  in  Francia. 

I  Wright. 

I  Wright  compirono  da  loro  stessi  la  propria 
istruzione  e  liuscirono  poi  a  realizzare  per  i  pri- 
mi un  volo  con  apparecchio  montato.  Se  ne  par- 
liamo subito  prima  di  aver  finito  di  citare  i  loro 
precursori,  è  perchè  noi  li  abbiamo  dapprima  cono- 
sciuti tali  e  per  tali  li  citiamo  per  le  loro  ricer- 
che sulla  resistenza  dell'  aria  fatte,  ripetiamo,  so- 
pratutto per  istruirsi.  Abbiamo  scambiato  lettere 
con  loro  e  coH'altro  esperimentatore  americano 
Zahm  molti  anni  prima  che  il  loro  nome  fosse 
conosciuto  in  Europa.  Le  loro  esperienze  volge- 
vano sopratutto  su  corpi  cilindrici  costituiti  da 
pezzi  di  bicicletta,  e  nel  1903,  quando  lo  Chanute 
venne  in  Europa  ad  invitare  gli  areonauti  al 
Congresso  dell'  Esposizione  di   St.    Louis,    fummo 


noi  la  prima  persona  che  egli  vide;  da  noi  ap- 
prese che  egli  faceva  parte  di  una  sotto-commis- 
sione della  C.  P.  1.  A.  e  indirizzato  a  quella;  ed 
è  dopo  la  sua  conferenza  dell'aprile  1903  al- 
l'Aeroclub di  Francia  che  data  1'  interessamento 
generale  all'aviazione. 

Prima  di  quella  data  eravamo  degli  isolati,  e 
dico  eravamo,  perchè  noi  abbiamo  conosciuti 
tutti  i  cercatori  di  allora  e  siamo  stati  e  siamo  in 
relazione  con  tutti.  Fra  i  precursori  occorre  citare 
il  Philipps  e  il  Maxim  ;  questi  faceva  costruire  un 
gigantesco  areoplaio  che  scorreva  su  delle  rotaie  ; 
aveva  molte  ali  sovrapposte  con  uno  sviluppo  di  piìi 
di  500  mq.  e  aveva  la  particolarità  di  avere  un 
timone  di  direzione  all'  avanti,  particolarità  che 
ci  venne  segnalata  dallo  stesso  Chanute,  al  quale 
noi  credevamo  di  dovere  attribuire  la  paternità 
del  timone  collocato  alT'avanti  dai  Wright.  Questi 
prese  il  nome  di  timone  di  profondità  dal  Ferber, 
altro  dei  più  intelligenti  precursori  che  dal  1893 
al   1895  si   diedero  a  tali  studi. 

Il  Piraud  viene  in  data  dal  1877  al  1879  con 
molti  modelli  in  forma  di  p'pistrello,  e  così  si  ar- 
riva alle  esperienze  del  1890  dell'Ader,  che,  con 
un  apparecchio  studiato  specialmente  in  vista 
degli  usi  militari  e  con  grande  interessamento 
del  Ministero  della  guerra  francese,  si  elevò  da 
terra  per  50  metri  di  percorso.  L"  apparecchio 
prese  il  nome  di  Avion  >,  ha  la  forma  di 
pipistrello  e  1'  ultimo  modello  è  collocato  oggi  al 
<s  Musée  des  Arts  et  Métiers  »  a  Parigi.  La  prova 
ebbe  luogo  il  14  ottobre  1897;  l'apparecchio  si 
sollevò  dal  suolo,  ma  il  Governo  francese,  che 
aveva  speso  mezzo  milione,  si  disinteressò.  Troppo 
si    era    chiesto     per    una    prima     prova,    soffiava 
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vento,  l'apparecchio  si  danneggiò  toccando  brusca- 
mente terra,  condizioni  tutte  che  furono  poi  causa 
di  molte  altre  rotture  ad  apparecchi  piìi  studiati. 
L'apparecchio  col  suo  motore  a  vapore  era  troppo 
pesante.  Parrà  strano  l'accaniniento  a  volere  utiliz- 
zare il  motore  a  vapore  nel  quale  perseverò  anche  il 
nostro  Forlanini,  mentre  fin  dall'  anno  1884,  cioè 
13  anni  prima,  in  una  comunicazione  fatta  alla  So- 
cietà Ingegneri  Civili  di  Francia,  avevamo  dimostrato 
il  vantaggio  dei  motori  a  scoppio,  calcolando  perfino 
il  consumo  in  330  grammi  di  gasolina  per  ca- 
vallo e  per  ora,  cifra  che  fu  effettivamente  rag- 
giunta con  i  motori  perfezionati  di  questi  ultimi 
anni.  Nel  campo  dei  precursori  bisogna  citare  il 
Lilienthal  \  che  ha  studiato  il  volo  con  delle  ali 
senza  motore,  servendosi  della  gravità;  le  sue 
esperienze  furono  numerose  e  durarono  molti 
anni;  nel  1894  egli  trasportò  le  sue  esperienze  a 
Lichterfelde  presso  Berlino,  ove  adottò  un  appa- 
recchio   non    più  dotato  di  due  ali  da  pipistrello, 


1  \'edi  Emporiiim,  \'ul.  I,  p.  220. 


ma  di  quattro.  Dobbiamo  però  subito  dire  che  tutti 
i  disegni  e  fotografie  di  queste  esperienze  non 
danno  un'idea  precisa  di  quanto  egli  fece;  esse  sono 
state  tutte  ritoccate,  abbellite,  ingrandite  a  detri- 
mento della  verità  e  anche  dell'  ardire  del  vola- 
tore. Nella  sezione  di  areonautica  dell'Esposizione 
di  Torino  troppo  poco  era  da  ammirare,  ma  la 
presenza  di  uno  degli  apparecchi  del  Lilienthal 
bastava  a  riempire  le  gallerie.  L'apparecchio  è 
semplicissimo;  molto  più  piccolo  di  quanto  le  im- 
magini lasciano  credere.  La  costruzione  ne  è 
piuttosto  grossolana;  lo  spigolo  anteriore  dell'  ala 
destra  è  rotto  e  raccomodato  con  tanto  poca  cura 
da  far  crescere  1'  ammirazione  per  1'  operatore, 
ma  anche  la  meraviglia  che  egli  non  si  sia  ucciso 
prima,  come  disgraziatamente  accadde  il  12  ago- 
sto   1884. 

La  stessa  sorte  toccò  al  Pilcher,  che  aveva  adot- 
tato il  modello  Lilienthal.  Lo  stesso  Chanute,  per 
il  suo  planeur  che  egli  fece  montare  dai  suoi  due 
aiuti,  aveva  adottato  la  forma  doppia  certamente 
ispirata  dai  cervi  volanti  cellulati  dell'Hargrave  ton- 
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deggianti  all'  estremità  e  aventi  in  pianta  la  for- 
ma dell'  Ibis  sacra  degli  Egizi.  Abbiamo  visto 
uno  di  questi  primitivi  planeurs  nelF  hangar  del 
costruttore  Mallet  a  Parigi,  e,  sebbene  di  dimen- 
sioni ridotte,  ispirano  una  fiducia  molto  maggiore 
dell'  apparecchio  di  Lilienthal.  A  quella  stessa  e- 
poca,  verso  il  1898,  s'  iniziavano  le  nostre  espe- 
rienze a  Brescia,  delle  quali  rendeva  conto  il  re- 
latore Barbet  alla  «  Société  d'Encouragement  »  nel 
1899  e  successivi.  Questo  per  spiegare  la  nostra 
corrispondenza  con  tutti  i  cercatori  dell'epoca, 
tanto  più  che,  durante  un  lungo  soggiorno  profes- 
sionale fatto  a  Parigi  nel  1895,  ci  eravamo  tro- 
vati in  rapporto  con  i  primi  piloti  di  pallone 
libero  che  fino  al  1900  si  riunivano,  costituendo 
poi  r  Aeroclub  di  Francia.  Il  Ferber  nel  1899 
iniziava  appunto  dei  voli  con  un  apparecchio 
cellulare  munito  di  timone  di  profondità  davanti 
e  di  una  coda  posteriore,  che  costituisce  certamente 
il  primo  embrione  degli  apparecchi  francesi. 

Il  cap.  Ferber  installava  a  Nizza  un  pilone  di 
ferro  di  18  m.  di  altezza  munito  di  un  braccio 
mobile  sul  quale  egli  attaccava   il    suo    areoplano. 

Per  provare  le  eliche  egli  costrusse  un  carrello 
in  bambù,  specie  di  automobile,  che  ci  fu  di 
grande  spinta  per  le  nostre  esperienze  del  1906 
a  Brunate,  e  in  quell'anno  egli  venne  a  Milano 
come  membro  della  Giuria,  ispirandoci  tale  pro- 
fonda simpatia  ed  ammirazione  che  si  trasformò 
presto  in  amicizia  reciproca.  Continuate  nostre 
visite  facemmo  a  Parigi  anche  per  seguire  i  suoi 
lavori,  e  il  suo  apparecchio,  ripetiamo,  munito  di 
coda  e  di  timone,  veniva  provato  nel  1905  al 
parco  di  Chalais  Meudon. 

Questo  campo  bellissimo,  munito  di  alberi  e  di 


colline,  doveva  sopratutto  servire   all'areostatica   e 
i  piloni  di  lancio  che  servivano  al  cap.  Ferber  po- 
tevano ostacolare  la  discesa  del,  '    Lebaudy  ».  Il  20 
settembre   1906    egli    dovette  ritirarli.  Chiesta  l'a- 
spettativa,    egli    entrò   a   far    parte    della    Società 
Antoinette  coH'ing.  Levavasseur.     Prima   di   esami- 
nare la  parte  grande  che  egli  ebbe  dopo  il   1906 
dobbiamo   ricordare   che   lo  Chanute  nel  suo    pas- 
saggio in  Europa  nel    1903    parlò   a  tutti   gli   ini- 
ziati delle  ricerche  dei  Wright;  ripetiamo  che  fum- 
mo  i    primi    ad   avere   da    lui   1"  intuizione    che    i 
Wright  cercavano  un  apparecchio  pratico   per  vo- 
lare, cosa  che  egli   ci  confermò   coU'annunzio  dei 
voli  fatti    in    una  sua  lettera  del   1905  ;    ma    dob- 
biamo   confessare    che,    subendo    1'  influenza    dei 
francesi,    restammo    scettici,    e   ad    un    banchetto 
dell'Aeroclub  di  Francia,  autunno   1906,  nel  quale 
intervenne  il  Bischop,  presidente  dell'Aeroclub  degli 
Stati   Uniti,  nel  quale  si  ripeteva  l'offerta  di   ven- 
dita del   brevetto  Wright,   fummo  insieme   a   tutti 
gli  altri  sotto  l' impressione  che  fosse  una  esagera- 
zione   americana.  Si  conoscevano    le   ricerche   del 
Santos  Dumont,  già   noto   per   aver  fatto   col   suo 
dirigibile  il  giro  della  torre  Eiffel,    e  l'Archdeacon 
aveva  offerto    la   coppa   che    porta    il    suo    nome 
per  la  prima  prova  ufficiale  del  più  pesante   del- 
l'aria,  che  fu  vinta  da  Santos  Dumont  il   12    set- 
tembre   1906    con    un    apparecchio     che    pesava 
200  kg.    e    costituito  da  cellule    Hargrave    per    le 
ali  e  anche  pel  timone   di    profondità   portato    al- 
l'avanti. 

Per  un  anno  intero  il  Santos  Dumont  non  fece 
che  cercare  un  nuovo  apparecchio  che  da  triplano 
diventò  monoplano,  assumendo  una  certa  analogia 
colla  libellula,  in  francese   «   demoisclle   ».   Da  qui 
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il  nome  dato  all' apparecchio  che  è  affatto  svisato 
colla  traduzione  di      signorina  ». 

Intanto  occorre  ricordare  che  nel  1905  avve- 
nivano i  voli  dei  Wright,  Santos  Dumont  e  i  voli 
senza  motore  del  cap.  Ferber  e  che  nel  1906  acco- 
gliemmo nel  nostro  stand  le  fotografie  del  planeiir 
Etrich  che  poi  si  è  affermato  valente  costruttore 
e  che  per  primo  propugnò  la  elasticità  posteriore 
dell'ala,  e  le  esperienze  del  1906  decisero  il  Dela- 
grange  a  farsi  costruire  un  apparecchio  biplano  dai 
fratelli  Voisin,  che  tanta  parte  hanno  avuto  nei 
primordi  dell'aviazione  ^ 

Ci  siamo  recati  a  Parigi  nei  primi  mesi  del 
1907  per  render  conto  alla  C.  P.  I.  A.  delle  no- 
stre espeiienze  sulla  resistenza  dell'  aria.  A  quel 
resoconto  assisteva  il  Delagrange,  che  da  pochi 
giorni  aveva  provato  il  suo  apparecchio,  e  visi- 
tammo r  atelier  Voisin  insieme  a  lui  e  ai  corri- 
spondenti del   Corriere  della  Sera  e   del  Secolo. 

I  fratelli  Voisin  si  onoravano  allora  dì  lavorare 
colle  loro  mani,  e  l' apparecchio  che  vedemmo 
era  semplice  e  per  opporsi  al  moto  di  torsione 
dovuto  all'elica  si  era  aggiunto  un  piccolo  peso 
di  piombo  all'estremità  delle  ali.  Mancavano  le 
tramezze  verticali,  che  furono  aggiunte  dopo,  rea- 
lizzando così  una  maggiore  stabilità  di  rotta  a  de- 
trimento delia  facoltà  di  voltare.  Noi  abbiamo 
sempre  consigliato  di  toglierle  anche  quando  i  Voi- 
sin erano  diventati  dei  grandi  costruttori,  e  il 
Farman  non  le  adottò  mai. 

II  motore  adoperato  era  V  Antoinette,  che  si 
costruiva  negli  ateliers  anonimi  e  che  era  il  frutto 
delle  ricerche    del  Levavasseur.  Il    primo    a    mon- 


1  Essi  provarono  dei  pìanettrs  doppi  prima  lanciandosi  in 
una  cava  vicina'al  loro  atelier  a  Billancourt,  poi  sulle  dune  ma- 
rine, montati  da  Charles  ^'oisin. 


tare  l'apparecchio  Delagrange  fu  Charles  Voisin, 
poi  il  Delagrange  e  infine  il  Farman  coH'apparec- 
chio  Voisin  N.  2,  che  riuscì  1"  11  gennaio  1908 
a  compiere  il  chilometro  in  circuito  chiuso,  gua- 
dagnando il  1"  premio  di  50.000  lire  del  Deiitsch 
de  la  Menrthe.  Il  Delagrange  aveva  ordinato  un 
secondo  apparecchio  e  nei  primi  mesi  del  1908 
si  era  esercitato  a  Issy-les-Moulineaux,  mentre  gli 
ateliers  Antoinette  creavano  il  monoplano  ridot- 
tissimo che  s'  intitolò  Gastambide  et  Mangin,  che 
vedemmo  nel  1908  negli  ateliers  ingranditi  della 
Società  a  Puteaux.  Eravamo  a  Parigi  quando  il 
Delagrange  ricevette  V  invito  a  recarsi  in  Italia  e 
lo  rivedemmo  a  Milano  al  suo  arrivo.  Timidi, 
molto  timidi  furono  quei  voli;  non  si  conosceva 
ancora  che  vagamente  Tareoplano  Wright,  ma  il 
Blériot,  che  era  associato  ai  Voisin  nei  primi  tempi, 
ci  assicurò  che  nel  mondo  speciale  in  Francia 
se  ne  aveva  una  conoscenza  dettagliata.  La  forma 
lauceolare  del  doppio  timone  ali"  avanti  identico 
a  quello  Wright  ce  lo  aveva  sempre  fatto  sup- 
porre anche  prima  della  confidenza  Blériot.  Certo 
è,  come  si  può  vedere  dalle  varie  figure,  che 
il  timone  davanti  divenne  presto  semplice  negli 
apparecchi  Voisin.  Ma  che  tutto  fosse  empirico 
lo  dimostra  il  lento  progresso.  Charles  Voisin  ci 
diceva  di  aver  dovuto  lasciar  chiamare  gli  appa- 
recchi Farman  e  Delagrange  perchè  altrimenti 
non  uè  avrebbe  venduti.  Diceva  che  correndo  di 
fianco  al  Farman  gli  suggeriva  un  giorno  d'innal- 
zare il  timone,  e  così  si  ottenne  il  primo  innal- 
zamento. Tutte  le  prove  avvenivano  molto  vicino 
a  terra  e  il  motore  Antoinette  senza  radiatore 
non  poteva  durare  oltre  i  15  minuti  e  solo  18 
quando  vi  fu  aggiunto  un  radiatore  costrutto  nelle 
officine    Forlanini,    come    verificammo    sull'appa- 
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recchio  Delagrauge  a   Milano   ove    eravamo   come 
membri  nella  C.P.  I.  A.  al  controllo  del  tempo. 

Quando  il  monoplano  Gastambide  et  Mangin 
volò,  accorremmo  nuovamente  a  Parigi,  ma  l'ap- 
parecchio era  smontato  se  non  rotto,  ma  sor- 
prendente nella  sua  semplicità,  e  rispondeva  to- 
talmente al  concetto  che  ce  ne  eravamo  fatti  e 
alia  definizione  che  ne  avevamo  dato  in  molte 
conferenze  come  il  tipo  che  si  sarebbe  imposto,  cioè 
elica  tirante  all'avanti,  monoplano,  coda  portante. 
Era  in  costruzione  un  modello  molto  più  grande, 
■che  fu  detto  il  Grande  Antoinette.  opera  tutta 
personale  del  cap.  Ferber,  che  ci  aveva  promesso 
■di  telegrafarci  per  chiamarci  a  Parigi  a  volare 
con  lui  alle  prime  prove.  L'apparecchio  era  troppo 
pesante,  ma  diede  origine  al  modello  così  ele- 
gante delle  ■  Antoinettes  »  di  grandezza  inter- 
media per  quelle  prime  prove  e  che  1'  anno 
seguente  comparvero  al  primo  circuito  di  Reims. 
Intanto  il  cap.  Ferber  aveva  lasciato  l'officina  e, 
ironia  della  sorte,  montava  un  apparecchio  Voisin 


quando  la  sventura  ne  fece  una  delle  prime 
vittime  dell'aviazione.  Egli  fu  il  vero  profeta  en- 
tusiasta dell'  aviazione.  Definì  in  modo  perfette, 
per  averle  provate,  le  difficoltà  dell'inizio,  il  modo 
di  prender  terra,  la  necessità  del  timone  non  solo 
verticale  per  la  direzione  a  destra,  o  a  sinistra,  ma 
orizzontale  per  innalzarsi  o  abbassarsi. 

I  successi  dei  Voisin  e  del  Ferber  avevano 
messo  in  seconda  linea  i  tenaci  tentativi  del  Blé- 
riot  ^  Innumerevoli  sono  i  modelli  da  lui  creati 
prima  di  riuscire  col  N.  11,  col  quale  attraversò 
la  Manica.  I  conoscitori  apprezzavano  la  cura 
della  sua  costruzione  quanto  la  sua  tenacia.  Il 
modello  più  conosciuto  è  quello  che  fu  chiamato 
(I  Anitra  "  dalle  ali  tozze  a  forte  spessore,  di  cui 
una  si  ruppe  cadendo.  Meravigliosa  era  anche  la 

1  Presentiamo  anche  per  Io  stesso  il  tentativo  ^'uia  inizio 
della  Demoiselle  e  il  biplano  Witzig-Lioré-Dutilleul  rimarche- 
vole per  l'impiego  de]  ferro  (come  tentò  il  Moller  a  Torino) 
e  per  la  coda  a  più  piani.  Il  Bonnet-Labranche  die  volò  col 
suo  secondo  tentativo  ed  altri  più  o  meno  bizzarri,  oltre  un 
modello   ad   ali   b  Utenti. 
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cura  dei  dettagli  delle  ali,  come  pure  di  quelle 
della  Grande  Antoinette  che  non  volò  mai;  ma 
non  si  può  sempre  dire  che  tal  cura  sia  stata  la 
norma  dei  costruttori,  che  anzi  molte  disgrazie 
sono  dovute  all'  imperfezione  degli  apparecchi  e 
alla  industrializzazione  della  loro  costruzione.  Colla 
vincita  del  primo  premio  del  chilometro  in  cir- 
cuito chiuso  si  entrò  nel  periodo  delle  esibizioni, 
così  deplorato  dal  Ferber  e  da  noi,  e  la  cui  pri- 
ma applicazione  si  deve  all'  iniziativa  del  viaggio 
in  Italia  del  Delagrange  dovuta  all'  ing.  Cinzie 
Baresi.  I  Wright,  da  veri  americani,  avevano  cer- 
cato dal  1905  di  vendere  i  loro  brevetti,  ma  inu- 
tilmente, poiché  bisognava  comprare  una  cosa  non 
vista;  però  le  trattative  a  mezzo  di  un  giornalista 
francese  furono  quasi  sul  punto  di  approdare  e 
servirono  alla  chiamata  dei  Wright  in  Francia  e 
alla  fondazione  della  fabbrica  francese  di  questi 
appai ecchi,  che  fu  la  prima  ad  industrializzare  ve- 
ramente la  costruzione  degli  areoplani,  come  lo 
mostra  tutta  una  serie  di  fotografie. 


Nel  febbraio  1908  si  seppe  che  il  Governo  ame- 
ricano aveva  comprato  un  areoplano  al  prezzo 
di  125.000  lire.  I  Wright  raccontarono  allora  i 
loro  tentativi  ;  la  caratteristica  del  loro  apparec- 
chio è,  come  dicemmo,  un  doppio  piano  che  fun- 
ziona da  timone  di  profondità  portato  avanti,  ma 
che  esisteva  nell'apparecchio  di  Maxim  ;  invece  è 
propria  dei  Wright  la  disposizione  dello  svergo- 
lamento delle  ali  simultanea  per  la  parte  supe- 
riore e  inferiore,  che  essi  fanno  brevettare  con 
ragione  e  da  essi  rivendicata  anche  con  processi. 
Le  altre  caratteristiche  dell'  apparecchio  sono  la 
presenza  di  lunghi  pattini  sui  quali  1'  apparecchio 
scivola  e  1'  assenza  di  coda  propriamente  detta, 
poiché  in  coda  non  si  trova  che  un  doppio  timone 
verticale.    L'  assenza  di    coda    portante   ne    fa    un 


MODELLO  RIDOTTO    DELL'APPARECCHIO    DI    JACQUELIN  AD  ALI 
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apparecchio  molto  instabile,  a  meno  di  una  gran- 
dissima abilità  del    pilota. 

Le  ali  sono  poco  curve,  1'  angolo  fatto  dalla 
corda  del  loro  arco  colla  traiettoria  é  piccolissi- 
mo, é  quello  che  si  chiama  1"  angolo  d'  attacco; 
le  forme  ben  studiate  dei  pezzi  danno  a  quest'ap- 
parecchio una  grande  facilità  di  penetrazione,  ciò 
che  permise  ai  Wright  d'  impiegare  motori  di 
28-30  cavalli  invece  di  quelli  più  potenti  impie- 
gati nei  biplani  Voisin  e  Farman.  La  'debolezza 
del  motore  rendeva  impossibile  lo  slancio  senza 
il  sussidio  di  una  guida  di  scorrimento  sulla  qua- 
le l'apparecchio  veniva  trascinato  mediante  un 
peso  che  bisognava  innalzare  su  apposita  torre 
di  sostegno.  Le  prime  prove  furono  fatte  in  Fran- 
cia il  1°  agosto  1908  e  coi  continui  progressi  du- 
rarono fino  alla  fine  dell'  anno,  e  il  31  dicembre 
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Wilbur  Wright  vinceva  la  coppa  Michelin  con 
un  volo  di  quasi  due  ore  e  mezzo  e  il  1°  aprile 
veniva  a  Roma  ove  doveva  istruire  alla  manovra 
di  un  suo  apparecchio  il  tenente  di  vascello 
Mario  Calderara  e  il  tenente  del  genio  Savoia. 
Il  Calderara  aveva  assistito,  ed  era  stato  proprio 
il  solo,  ai  nostri  primi  tentativi  di  Brescia,  ove 
aveva  il  padre  colonnello  in  pensione.  Nel  1906, 
durante  le  nostre  esperienze  di  Brunate,  il  padre 
si  era  traslocato  a  Como,  il  Calderara  figlio  ci 
consigliò  di  allungare  fino  a  20  cent,  i  nostri 
contatti  elettrici  che  funzionavano  male. 

Egli  ci  incitava  a  chiedere  aiuto  al  Ministero 
della  Marina  e  noi  rispondevamo  "  li  chieda  lei». 
Con  questi  aiuti  egli  potè  costrurre  un  planeiir 
trascinato  da  un  rimorchiatore,  sistema  che  egli 
proponeva  per  studiare  le  leggi  del  volo,  ma  che 
in  mano  sua  non  furono  che  tentativi  sportivi. 
Suo  merito  fu  però  di  accettare  di  recarsi  a  Pa- 
rigi, ove  visse  proprio  nell"  officina  dei  Voisiu  e 
collaborò  alla  costruzione  del  monoplano  Goupil; 
si  trovava  quindi  tutto  indicato  per  essere  il  primo 
aviatore  italiano  allievo  del  Wright.  L'Italia  tutta 
seguì  i  suoi  progressi,  e  quando  cadde,  il  suo  mae- 
stro, come  egli  allora  ci  chiamava,  ne  fu  addo- 
lorato come  un  padre,  e  della  caduta  accusò  solo, 
nella  stampa,  la  mancanza  della  coda.  Henri  Farman 
intanto  da  pilota  fortunatissimo  di  apparecchi  Voisin 
si  era  trasformato  in  non  meno  fortunato  costrut- 
tore di  biplani  che  conservando  la  lunga  cellula 
posteriore  dei  Voisin  e  l'armatura  semplificava  la 
parte  anteriore  dotandola  di  alettoni  alle  parti  po- 
steriori dei  due  piani  portanti,  con  che  si  venne  a 
ottenere  lo  stesso  effetto  che  collo  svergolamento, 
coperto  da  brevetto,  dei  Wright. 

Fino  dal  1906  un  gran  numero  di  premi  erano 
offerti  per  differenti  viaggi  per  un  totale  di  molte 
centinaia    di     migliaia    di    lire,    ad    iniziativa    del 


BIPLANO   FARMAN   AD   ALETTONI. 
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BIPLANO  hARMAN  A  ALETTONI,  LUNGHI  PATTINI  E  RUOTE  DOPPIE. 


Daily  Mail;  il  più  importante,  di  L.  250.000, 
era  quello  del  volo  fra  Londra  e  Manchester,  ma 
il  primo  ad  esser  corso  fu  quello  della  traversata 
della  Manica,  sebbene  di  sole  25.000  lire.  Abbia- 
mo potuto  appena  accennare  ai  numerosi  tenta- 
tivi del  Blériot,  che  col  suo  N.  8  aveva  già  il  31 
ottobre  1908  compiuto  un  viaggio  attraverso  la 
campagna  da  Toury  ad  Artenay.  In  questo  appa- 
recchio, che  si  ruppe  il  4  novembre,  l'estremità 
delle  ali  comprende  una  parte  mobile  detta  aile- 
ron  (alettone)  e  altrettanto  sulla  coda  portante.  Nel 
N.  11  le  parti  mobili  sono  soppresse  e  si  è  adot- 
tato lo  svergolamento  che  i  Wright  avevano  fatto 
conoscere.  UN.  11  aveva  compiuto  un  viaggio 
di  40  km.  fra  Etampes  e  Orléans,  ma  ai  primi 
di  giugno  del  1909  si  viene  a  sapere  che  un  al- 
lora poco  noto,  il  Latham,  aveva  fatto  la  scom- 
messa di  attraversare  la  Manica  e  dopo  un  primo 
tentativo  del  17  luglio,  il  27  luglio  ebbe  luogo 
un  secondo,  che  per  poco  non  riesciva  poiché  egli 
cadde  in  mare  a  soli  700  metri  dalla  costa  in- 
glese. Intanto  il  Blériot,  che  aveva  portato  il  suo 
apparecchio  N.  11  sulle  coste  francesi,  era  sve- 
gliato dal  collega  Leblanc  la  mattina  del  25  luglio, 
e  appena  il  sole  comparve  all'orizzonte,  poiché  il 
volo  doveva  aver  luogo  fra  il  levare  e  il  coricare 
del  sole,  Blériot  partì  e  33  minuti  dopo  prendeva 
terra  presso  Douvres,  accolto  da  un  giornalista 
francese  che  agitava  come  segnale  la  bandiera 
nazionale.  Non  bisogna  dimenticare  la  parte  do- 
vuta al  milanese  Anzani.  Egli  aveva  costrutto  un 
motore  a  tre  cilindri  che  poi  offerse  al  Blériot , 
così  ci  ha  affermato  egli  stesso,  perchè  gli  era 
allora  sembrato  1'  apparecchio  più  adatto  per  ri- 
cevere il  suo  motore  a  tre  cilindri  a  ventaglio. 
Egli  lo  aveva  offerto,  non  venduto.  È  evidente 
che  sebbene  il  motore  Wright  avesse  dato  uno 
sforzo  durato  due  ore,  i  motori  del  tipo  Antoinette 
erano  allora  lontani  dal  raggiungere  questo  limite, 
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e  i  due  tentativi  del  Latham  fallirono  per  la  poca 
durata  del  motore. 

A  Milano  tale  durata  l'abbiamo  misurata,  col 
meccanico  di  Delagrange,  con  l'orologio  alla 
mano;  dopo  18  minuti  tutta  l'acqua  bolliva  e 
bisognava  fermare  il  motore.  I  cilindri  essendo 
disposti  a  Y,  solo  il  primo  riceveva  l'ausilio  del 
raffreddamento  dell'aria,  mentre  la  disposizione  a 
raggerà  del  motore  Anzani  facilita  il  raffredda- 
mento. Non  bisogna  però  dimenticare  che  questa 
disposizione  era  stata  impiegata  prima  da  Roberto 
Esnault  Pellerie  (REP)  che  l'aveva  illustrato  com- 
pletamente in  una  bellissima  comunicazione  alla 
Società  Ingegneri  di  Francia  a  Parigi.  Presentiamo 
le  fotografie  di  uno  dei  suoi  primi  apparecchi  con 
solo  2  ruote  nel  piano  di  simmetria  e  altre  2  (poi 
attendonate)  alle  estremità  delle  ali,  come  fu  presto 
attendonata  l'elica  a  piìi  rami. 

L'Anzani  aveva  fiducia  nella  maggior  durata  del 
suo  motore  perchè  raffreddato  ad  aria  e  ,marcian- 
do  a  grande  velocità  jpoteva  contare  su  un  raf- 
freddamento sufficiente.  Egli  ci  diceva  che  dopo 
aver  verificato  il  suo  motore  disse  al  Blériot  : 
«  potete  andare  ».  Egli  ebbe  fede  nell'opera  sua, 
infuse  questa  fede  nel  Blériot  e  così  ne  assicurò 
il  trionfo.  Colla  traversata  della  Manica  1'  avia- 
zione si  affermò  solennemente  ed  entrò  nel  pe- 
riodo delle  esibizioni  dei  Circuiti  previsto  dal 
Ferber,  che  gli  assegnò  due  anni  di  durata,  e  infatti 
essa  è  durata  più  di  due  anni  e  meno  di  tre 
per  arrivare  alla  sua  fase   d'  oggi   eminentemente 


e  prevalentemente  militare,  come  l'aveva  prevista 
il  maggiore  Voyer.  Tale  periodo  formerà  la  se- 
conda parte  di  questo  studio  insieme  alla  parte 
teorica  del  volo. 

Ing.  C.  Canovetti. 


LUIGI  BLERIOT. 


IL   TAJ-MAHAL   VISTO   DALLA   TERRAZZA   DEL   FORTE   DI   AGRA   ONDIA). 


LA  SCOPERTA  DELLA  TOnBA   DI  GEROLAMO  VERONEO 


A  recente  scoperta  della  tomba  di  Ge- 
rolamo Veroneo,  nell'antico  cimitero 
portoghese  di  Agra,  ha  riaccesa  in 
India  nel  campo  degli  studiosi  d'arte 
l'antica  disputa  intorno  alla  pater- 
nità artistica  del  Taj-Mahal. 

Il  Taj-Mahal  di  Agra,  sontuoso  mausoleo  di  stile 
moresco-persiano  innalzato  dal  Gran  Mogol  Shah 
Jahan  (1628-58)  alla  memoria  della  sua  consorte 
Muntaz-i-Mahal,  è  la  meraviglia  delle  meraviglie 
dell"  India.  La  sua  candida  mole,  sormontata  dalla 
caratteristica  cupola  rigonfia  come  un  areostato 
e  compresa  fra  le  sottili  torri  di  quattro  altissimi 
minareti,  sorge  in  uno  splendido  isolamento,  in 
località  appartata,  sulla  riva  destra  del  Jumma,  a 
poca  distanza  dalla  cit- 
tà. È  tutta  in  marmo 
bianco  finemente  lavo- 
rato ad  intagli  e  mo- 
saici, mentre  le  finestre 
sono  munite  di  giiglie 
costituite  da  lastroni 
pure  di  marmo  traforati 
come  merletti,  traverso 
cui  penetra  nell'interno 
del  mausoleo  una  luce 
discreta  e  misteriosa. 
Un  sogno  in  marmo, 
fu    chiamato.     Un   bel 


*  Dobbiamo  alla  cortesia 
del  nob.  avv.  Ulisse  Sertoli 
le  illustrazioni  che  accom- 
pagnano questo  articolo  e  ci 
è  grato  ringraziarlo  pubbli- 
camente. 


SHAH   JAHAN,   FONDATORE   DEL  TAJ-MAHAL,  E   LA   REGINA   ARJAMAND. 

(Da  una  miniatura). 


sogno,  s"  intende.  L'immagine  non  è  peregrina, 
ma  non  per  questo  meno  spontanea  ed  appropriata 
e  vai  meglio  delle  molte  altre  piìi  paradossali  che 
ha  partorito  la  fantasia  estasiata  di  alcuni  ammi- 
ratori. Certo  lo  spettatore  che  per  la  prima  volta 
viene  a  trovarsi  in  presenza  di  quel  portentoso  ca- 
polavoro è  soggiogato  come  da  un  senso  di  reli- 
gioso stupore.  Non  so  chi  sia  quel  poeta  che 
ha  confessato  di  essere  scoppiato  in  pianto  dirotto 
al  cospetto  del  Taj-Mahal  tanta  fu  la  commo- 
zione che  Io  vinse.  Vi  hanno  ipersensibili  vi- 
sitatrici  che  ad  imitazione  del  vate  inaffiano  an- 
cora di  lagrime  ammirative  il  lastrico  marmoreo 
del  monumento.  Inesprimibile  è  la  bianchezza  di 
quella    nivea    mole    che    in    una    giornata  di  sole 

spicca  sull'azzurro  ca- 
rico del  cielo  indiano 
come  una  sfolgorante 
guglia  di  ghiacciaio; 
gli  occhi  dello  spetta- 
tore occidentale  non 
possono  sostenerne  a 
lungo  il  bagliore  se  non 
dietro  il  provvido  scher- 
mo di  occhiali  affu- 
micati. Il  Taj  (come 
<  tout-court  »  viene  ii- 
sualmente  chiamato)  si 
lascia  perciò  meglio 
ammirare  di  notte;  an- 
che fra  le  tenebre  di 
una  notte  cupa  la  sua 
massa  spettrale  è  netta- 
mente visibile  in   tutti 
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i  dettagli  di  contorno;  se 
poi  illuminata  dalla  luce  lu- 
nare offre  una  visione  fan- 
tastica che  ha  dell'ultra  ter- 
reno. Non  a  torto  le  Agenzie 
di  viaggi  in  india  hanno  cura 
di  far  arrivare  le  loro  comi- 
tive ad  Agra  in  plenilunio. 

Chi  fu  l'architetto  del  Taj  ? 
La  questione  è  stata  discussa 
dai  molti  che  di  questo  insi- 
gne monumento  hanno  scrit- 
to; congetture  ne  sono  state 
fatte  parecchie,  ispirate  tal- 
volta più  che  a  criteri  sto- 
rici a  sentimento  di  razza  e 

LAMPADA  VOTIVA  REGALATA  i-^.V^o.    tnioriiUima     na 

AL  TAj-MAHAL  DA  LORD  di  religione  ;  ma  1  ultima  pa- 
cuRzoNvicERÈ  DELLE  INDIE  y^\^  jjqq  g  stata  aucora  detta 
INDIE  NEL  1906.  ^  .j  ^^^^^^  ^^^j  glorioso  arte- 

fice non  è  stato  ancora  strap- 
pato interamente  alla  nebbia 
che  lo  avvolge.  E'  singolare  questa  anonimia  di 
un  così  celebrato  capolavoro  la  cui  edificazione 
data  solo  da  poco  più  di  due  secoli  e  mezzo  e 
sembra  perciò  nella  storia  più  v(  Ite  millenaria  del- 
l'India quasi  un  fatto  di  ieri.  E'  un  enigma  che 
sembra  conferire  un  carattere  favoloso  all'  origine 
del  Taj,  quasi  esso  non  sia  stato  il  prodotto  faticoso 
e  paziente  di  un  genio  mortale,  ma  l'effetto  di  un 
incantesimo,  1'  improvviso  portento  scaturito^  dal 
soffio  creatore  di  un  mago.  «  Chi  ha  costruito  il 
Taj?  ■!>  si  chiede  una  geniale  scrittrice  in  un  suo 
recente  volume  sull'India.  E  con  pronta  esaltazione 
e  pari  disinvoltura  risponde:  «  Ma  nessuno  l'ha  mai 
costruito.  Esso  è  un  frammento  della  Nuova  Geru- 
salemme che  un'alba  dorata  d'oriente,  seguita  nel 
cielo  da  una  notte  d'oriente  cupa  e  morbida  come 


il  velluto,  trovò  sorgente  come  ora  sorge  fra  mezzo 
i  cipressi  di  un  parco  >.  Soluzione,  questa,  im- 
maginosa e  sbrigativa  che,  se  può  appagare  la  fan- 
tasia di  alcuni,  lascia  insoddisfatto  lo  spirito  cri- 
tico di  molti  altri  e  che  sopratutto  non  può  con- 
venire a  noi  italiani  come  quella  che  tende  a  de- 
fraudarci di  una  gloria  che,  non  andrà  molto, 
sarà  nostra,  di  una  gloria  italiana.  Inorgogliamoci: 
il  mago  creatore  del  «  sogno  di  marmo  »  sarebbe 
un  italiano,  Gerolamo  Veroneo. 

*     * 

È  uno  straniero,  il  Rev.  H.  Hosten,  che  nel 
<(  Journal  and  Proceedings  «  della  Società  Asia- 
tica del  Bengala,  Voi.  VI  ^/.,  No.  6,  s' incarica  di 
somministrarci  gli  argomenti  a  sostegno  di  così  se- 
ducente affermazione,  traendoli  specialmente  da 
una  accurata  analisi  degli  scritti  dello  spagnuolo 
Fra  Manrique,  monaco  agostiniano  e  Visitatore  del 
suo  Ordine  in  India,  ove  trascorse  ben  tredici  anni 
(1628-41),  venendo  spesso  in  contatto  con  la  Corte 
del  Gran  Mogol  Shah  Jahan,  della  quale  ci  ha  tra- 
mandato una  vivida  pittura.  Vediamo  gli  argo- 
menti che  ci  offre  il  dotto  ed  amico  articolista. 

Fra  Manrique  fu  evidentemente  un  personaggio 
di  una  certa  impoitanza  e  un  uomo  di  coltura, 
com'è  provato  dalla  importanza  stessa  dell'ufficio 
affidatogli  e  dagli  scritti  che  ci  ha  lasciati.  Da  ciò 
la  sua  testimonianza  acquista  uno  speciale  valore. 
Nel  suo  '  Itinerario  de  las  Misiones  del  India 
Orientai  (Roma,  1653,  in  4°  p.,  p.  476),  opera 
divenuta  rarissima,  al  cap.  LVIII  egli  descrive  la 
Corte  del  Gran  Mogol  ad  Agra  ed  i  monumenti 
di  quella  sontuosa  capitale.  Nel  cap.  LX,  che  porta 
il  titolo  «  Nel  quale  rendesi  conto  di  due  Maco- 
rabas  o  Mausolei  degli  Imperatori  Achbar  o  Cor- 
rombo  (Shah  Jahan),  dà  la  descrizione  del  Taj-Mahal 
(p.  351)  allora  tuttavia  in  costruzione  e  parla, 
senza  dapprima  nominarlo,  del  famoso  «  geometra  » 
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che  tracciò  dal    centro    la    circonferenza    dell'edi- 
,     ficio  centrale,   paragonandone  la  maestria  a  quella 
l|     del  siracusano  Archimede.  E  più   oltre    aggiunge: 

.  L'architetto  di  queste    costruzioni    fu  un    vene- 

«  ziano,  di  nome  Gerolamo  Veroneo,  che  giunse 

«  in  questo  paese  per  nave  dal  Portogallo  e  morì 

«  nella  città  di  Labore  poco   prima    del    mio    ar- 

(.  rivo.   L' Imperatore  Corrombo  (Shah  Jahan)    gli 

«  corrispose  larghi  salari,  ma  egli  fece    di  questo 

I.  denaro  tale    sciupìo    che    quando    morì,    dicesi, 

«  Padre  Giuseppe  da  Castro,  della  Società,  un  Lom- 

«  bardo,  trovò  presso  di  lui  assai  meno  di  quanto 

«  s'immaginava.  Sul    conto    suo    la    Fama,  l'agile 

"  messaggiera  d'ogni  buona  o  cattiva  novella,  ha 

■•  riferito  che,  avendolo  il  Pascià  mandato  a  chia- 

.1  mare  e  manifestatagli   la    sua    volontà    d'innal- 

«  zare  un    grandioso    e    splendido    mausoleo    alla 

«  sua  defunta  consorte,  gli  ordinò  che  per  questo 

"  gli   preparasse  e  quindi  gli  sottoponesse  dei  di- 

'  segni;  che  il  Veroneo,  l'architetto,  obbedì    l'or- 

«  dine  e  nel  termine  di  pochi   giorni    gli    mostrò 

"  con  varii  modelli  della  più  fine  architettura  tutta 

«  la  perfezione  dell'arte  in  cui    era   maestro;    ma 

■  che,  mentre  egli  appagò  Sua  Maestà  in    questa 

"  materia  La  dispiacque  invece  (giusta  il  barbaro 

"  ed    arrogante    orgoglio    di    quel    monarca)    col 
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«  troppo  modesto  preventivo  delle  spese  presen- 
«  tate;  dicono  che  l'Imperatore,  incolleritosi,  gli 
<'  comandò  di  spendere  tre  -  krors  «  di  rupie, 
«  cioè  trecento  laks  »,  aggiungendo  che  quando 
'<  questa  moneta  fosse  finita  ne  lo  facesse  infor- 
«  mate  ;  una  somma  questa  così  grande  che  reca 
«    stupore   » . 

Ecco  il  testo  di  cui  deve  prima  sbarazzarsi    chi 
voglia  toglier  di  mezzo  il  nome  del  Veroneo. 

11  Taj  fu  comincialo  nel  1630  o  31  e  ultimato 
nel  1É4S  e  qui  abbiamo  un  viaggiatore  che  lo 
vide  quando  più  fervevano  i  lavori  di  costruzione. 
Egli  si  trattenne  almeno  26  giorni  in  Agra  e  fu 
l'ospite  dei  Gesuiti,  migliori  ciceroni  dei  quali  egli 
non  avrebbe  potuto  avere.  La  loro  missione  era 
già  antica  in  Agra  ed  essi  erano  certamente  in 
grado,  meglio  di  altri,  di  soddisfare  la  curiosità 
del  loro  ospite  su  tutte  le  materie  di  locale  inte- 
resse, prima  fra  tutte  la  costruzione  allora  in  corso 
del  grande  monumento  Quei  missionari  debbono 
quindi  aver  conosciuto  in  tutti  i  particolari  il  col- 
loquio di  Shah  Jahan  con  Gerolamo  Veroneo,  dacché 
la  fama,  come  s'è  visto,  ne  aveva  portata  fin  lon 
tano  la  novella  ;  e  più  che  altri  doveva  essere  e- 
dotto  delle  cose  di  corte  il  lombardo  padre  da 
Castro  che  trovavasi  nell'  impero  del  Gran  Mogol 


478 


LA  SCOPERTA  DELLA  TOMBA  DI  GEROLAMO  VERONEO 


L'ENTRATA  AL  FORTE   DI   AGRA. 


fino  dal  1610  dove  aveva  occupato  alti  uffici,  giun- 
gendo ad  essere  dal  1629  al  32  sotto  Shah  Jahan 
perfino  governatore  del  Bengala.  Ora  questo  mo- 
naco che,  come  s"è  visto,  fu  l'esecutore  della  suc- 
cessione del  Veroneo,  trovavasi  in  Agra,  come  lo 
provano  le  lettere  che  di  lui  rimangono,  gli  anni 
(1640-41)  in  cui  vi  fu  Fra  Manrique,  e  quando 
quest'  ultimo  soggiornò  in  Lahore  fu  lui  che  lo 
ospitò. 

In  conclusione  Fra  Manrique  ebbe  campo  e 
modo  di  assumere  le  informazioni  più  precise  dalle 
fonti  più  attendibili. 

La  capitale  obbiezione,  ma  una  obbiezione  a- 
prioristica,  che  s'è  mossa  alla  italianità  dell'ori- 
gine del  Taj  è  tratta  dallo  stile  stesso  dell'edificio 
ch'è  prettamente  orientale  e  non  rinascimento  o 
tardo  rinascimento  od  altro  quale  un  architetto  ita- 
liano a  quell'epoca  presumibilmente  avrebbe  adot- 
tato. Ma  non  si  vede  perchè  a  priori  debbasi  e- 
scludere  l'ipotesi  che  il  Veroneo,  onde  meglio  in- 
contrare i  gusti  e  l'approvazione  del  Sovrano  od 
anche  più  probabilmente  perchè  in  obbedienza  ad 
imperative  istruzioni  ricevute,  non  abbia  potuto 
presentare  un  disegno  di  stile  orientale,  ispiran- 
dosi per  questo  ai  molti  modelli  (la  tomba  di  Hu- 
nayan  a  Delhi,  sopratutto)  che  aveva  facilmente  a 
sua  portata. 

L'altra  obbiezione  fondata  sul  fatto  che  il  nome 
di  un  architetto  musulmano  figura  scolpito  su 
una  parte  dell'edificio,  non  esclude  la  paternità  i- 
taliaua  di  questo,  poiché  il  Veroneo  morì  ad  opera 
incompiuta  e  dopo  di  lui  altri  architetti  dovettero 
esseie  impiegati  a  completarla,  i  quali  evidente- 
mente non  avevano  interesse  di  tramandare  ai  po- 
steri il  nome  del  maestro  straniero.  Analogamente, 
il  silenzio  intorno  al  nome  del  Veroneo  da  parte 
degli  autori  musulmani  che  scrissero  sul  Taj  può 
facilmente  spiegarsi  con  un  sentimento  di  gelosia, 
forse  di  ostilità  verso  l'artista  forestiero  ed  infedele. 


Ma  più  che  tutto,  come  s'è  detto  dapprincipio, 
per  quante  obbiezioni  aprioristiche  si  vogliano 
sollevare,  rimane  sempre  fermo  ed  irremovibile  il 
testo  esplicito  del  frate  spagnuolo  che  nessuna  ar- 
gomentazione o  sottigliezza    di    critica  vale    a    to- 


gliere di  mezzo. 


Ad  avvantaggiare  in  modo  sorprendente  la  tesi 
a  noi  cara  dell'orìgine  italiana  del  Taj  è  venuta 
ora  la  scoperta  in  Agra  della  tomba  del  Veroneo. 

Il  Padre  Giacinto,  procuratore  della  Missione  I- 
taliana  dei  Cappuccini  di  Agra  succeduta  ai  Gesuiti 
(al  quale  mi  è  grato  rinnovare  qui  ì  miei  cortesi 
ringraziamenti  per  la  cortese  ospitalità  dì  cui  mi 
fu  largo  durante  la  mia  recente  sosta  in  quella  re- 
sidenza e  per  le  interessanti  notizie  che  ora  mi 
trasmette),  mi  scrive  che  la  tomba  del  Veroneo  fu 
scoperta  nell'antico  camposanto  portoghese  della 
città,  accanto  a  quella  di  Bernardino  Mafei  e  di 
Ortensio  Bronzoni,  anche  essi  Veneziani,  probabil- 
mente compagni  d'arte  del  Veroneo.  Essa  consiste 
in  un  sarcofago  di  stile  musulmano  in  pietra  rossr. 
elevantesì  a  un  piede  di  altezza  sovra  una  base  di 
9  X  5  e  reca  disegni  a  fogliami  scolpiti  sui  quat- 
tro lati  del  blocco,  nonché  una  croce  ed  una  iscri- 
zione in  rilievo.  Ecco  l'iscrizione: 

A    QVI    lAZ    lER 

ONIMO  VERO 

NEO    FALECEO 

EM  LAHOR  2 

D     AGOSTO      DE 

1640 

Qui  giace  Gerolamo  Veroneo;  morì  in  Lahore 
il   2  agosto   1640   ». 

Veroneo,  come  racconta  Fra  Manrique  e  come 
dice  r  iscrizione,  morì  dunque  in  Lahore.  11  fatto 
che  lo  si  trovi  sepolto  ad  Agra  viene  a  maggior- 
mente ricollegare  il  nome  di  lui  all'origine  del  Taj. 
Come  spiegare  che  la  sua  salma  sia    stata    trasfe- 


LA  SCOPERTA  DELLA  TOMBA  DI   GEROLAMO  VERONEO 


479 


rita  da  Labore  ad  Agra,  un  viaggio  che  prendeva 
allora  forse  tre  settimane,  se  non  col  desiderio  dei 
suoi  compagni  ovvero  dello  stesso  Gran  Mogol 
di  rendergli  postumo  onore  dandogli  sepoltura 
nella  città  stessa  dove  il  suo  genio  ed  il  suo  nome 
s'erano  immortalati  ? 

È  interessante  e  non  estraneo  al  nostro  sog- 
getto l'aggiungere  qualche  parola  sulle  altre  tombe 
trovate  accanto  a  quella  del  Veroneo. 

La  tomba  del  veneziano  Bernardino  Mafei  reca 
una  iscrizione  non  ancora  interamente  decifrata  in 
cui  è  detto,  fra  l'altro,  che  egli  "  fu  chirurgo  del 
gran  Re  Mogol  e  fu  molto  stimato  dalla  corte  pei 
servigi  resi  ".  Il  Mafei  morì  nel  1628,  cioè  due 
anni  prima  che  il  Taj  fosse  cominciato,  ma  essendo 
egli  addetto  alla  corte  è  ben  probabile  abbia  par- 
lato del  suo  concittadino  Veroneo  all'Imperatore 
e  che  questi,  chiamato  a  sé  il  Veroneo,  gli  abbia 
commesso  il  disegno  e  l'esecuzione  della  grandiosa 
opera  che  vagheggiava. 

L'altra  tomba  porta  la  seguente  iscrizione: 

A     QVI    ESTÀ 

SEPVLTADO 

HORTENSIO 

BRONZONI 

VENECIANO 

FALECEO    AOS    15    DE 

AGOSTO    DE    ANNO    1675 

Queslo  Bronzoni  morì  diversi  anni  dopo  che  il 
Taj  era  stato  ultimato  e  35  anni  più  tardi  del  Ve- 
roneo; pure  il  fatto  ch'egli  venne  sepolto  accanto 
al  suo  compatriota,  mentre  altre  tombe  di  italiani 


sono  disperse  nel  cimitero  senza  ordine  o  speciale 
ravvicinamento,  farebbe  ritenere  ch'egli  sia  stato 
del  Veroneo  un  compagno  od  un  ajuto. 

Degno  di  nota,  questi  tre  sarcofagi,  ed  un  quarto 
di  cui  r  iscrizione  non  è  stata  peranco  decifrata, 
sono  identici  di  stile  e  di  dimensioni  e  trovansi 
tutti  allineati  uno  accanto  all'altro  come  a  costi- 
tuire una  piccola  schiera  facente  parte  a  sé  fra 
r  asimmetrico  sparpagliamento  dell"  altre  tombe. 
Quanta  storia,  quanta  gloria  non  si  racchiude  forse 
in  quei  quattro  avelli  fino  a  ieri  ignorati? 

E  da  deplorare  che  al  tempo  della  grande  ri- 
volta detta  dei  -  cipays  %  nel  1857,  quando  i 
pochi  residenti  europei  di  Agra,  minacciati  dal- 
l'avanzarsi  delle  truppe  ribeili,  dovettero  per  or- 
dine del  Governatore  abbandonare  le  loro  case  e 
rifugiarsi  nella  cittadella,  gli  archivi  della  Missione 
cattolica  siano  andati  distrutti.  Monsignor  Persico 
(allora  vescovo  di  quella  diocesi,  poi  cardinale)  vo- 
leva prenderli  con  sé,  ma  il  Governatore  fu  irre- 
movibile nel  suo  rifiuto  e  solo  gli  permise'"di  por- 
tare nel  forte  una  cassetta.  Preziosi  ricordi  della 
storia  del  Taj  dovevano  essere  fra  quelle  vecchie 
carte  del  convento  ed  a  ragione  quel  prelato,  scri- 
vendo al  segretario  del  Governatore  per  lamentare 
la  severità  del  divieto,  deplorava  l'abbandono  degli 
archivi  come  quello  che  sarebbe  causa  di  una  per- 
dita immensa  ed  irreparabile. 

Ma  ora  che  la  questione  è  stata  riaperta,  é  da 
sperare  che  altri  documenti  ed  altre  prove  possano 
venire,  prodotti  per  opera  di  dotti  vogliosi  di  far 
luce  intera  sul  suggestivo  problema  così  degno  di 
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appassionare  la  mente  ed  il  ciioje  dello  studioso 
italiano. 

Venezia,  gelosa  custode  delle  proprie  memorie, 
chi  sa  non  possa  ancora  co'  suoi  archivi  saperci 
dire  qualche  cosa  di  quei  suoi  tre  figli  avventu- 
rosi, le  cui  tombe  si  celano  fra  le  alte  erbe  e  gli 
sterpi  del  vecchio  cimitero  di  Agra?  Chi  sa  non 
esca  da  quelle  carte  la  parola  redentrice  che  dovrà 
trarre  il  nome  di  Gerolamo  Veroneo  dall'oscurità 
in  cui  un  fato  ingiusto  l'ha  relegato  e  restituirlo 
alla  luce  radiosa  della  gloria? 

Sarà  tempo  allora  che  anche  la  tomba  di  quel 
maestro  venga  rimossa  dall'  umile  luogo  in  cui  si 
nasconde  e  trasferita  in  più  degna  sede  accanto 
al  sublime  edificio  che  col  fulgore  della  propria 
bellezza  proclama  nei  secoli  il  genio  del  suo  autore. 

F.  Medici  di  Marignano 

R.  Console. 
Joìiannesburg  (Transvaal). 
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